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GIUSEPPE MARIA PORCELLI 

AL LETTORE 


Cavalier D. Gio : Donato Rogadei vedendo quan- 
hj'K * to g.vceffc negletta , ed o/cura la faenza della 

Ragion Pubblica, e Politica delle regioni di no- 
(Ira Italia Cifliberina , on£ è formato il Regno di 
Napoli , per rapporto alla Sovranità , alla Econo- 
mia del Governo , ed agli Ordini Civili , b flato il primo, che ab- 
bia avuto il coraggio £ di ufi rare , ed ordinare fecondo le varie epo- 
che della ^Storia quefìe sì intere [fanti cognizioni, con indicibile [ìn- 
dio , e fatica . Nel ijój. pubblicò in Lucca , colla data di Cofmo- 
poli , il Saggio della fua grande Opera , acciò ferviffe £ Introdu- 
zione alla me de [ma . In queflo dopo £ aver parlato sì degli Scrit- 
tori del Foro, come degli Storici del Regno , nazionali, e flranie- 
ri , e dato efatto giudizio delle opere di ejft , con fomma critica , 
ed accuratezza , facendo vedere , che non vi fia chi abbia ancora 
ri [chi arato perfettamente vcrun oggetto della Ragion Pubblica ; ci 
dà un' idea generale della fua Opera , con additar le fedi , nelle 
quali ciafcheduna materia intende f pie gare: opera invero, che e per 
la novirà dell' idea , e per la gravità di ciò che contiene, e per le 
infinite nuove [coverte \ e favie riflejjìoni fparfe dappertutto , può 
giujìamente chiamarfi unica , e ftngolarc in queflo genere . E feb- 
bene il dotto Autore l' avejfe tutta dijìefa , e compita j che anzi 
fin dal lyóp. Jlampato qui in Napoli poco men che un Tomo , pur 
tuttavolta , per le cagioni ben note dovette fofpenderrte /’ edizione . 
Indi chiamaro in Malta dal Gran Maeflro capo del fuo ordine 
per regolare la erezione di un Tribunale colà eretto con fommo gio- 
vamento di que' Nazionali , e per efercitare la carica di Preftden- 
te di quello , e per la formazione di un Codice del Dritto Nazio- 
nale di quel Principato , fu del quale lavoro c' con incejfante fa- 
tica applicato , e per altre cariche ed incumbenze ; ha depoflo ogni 
penfiere di profeguire la edizione dell' Opera , la quale riceverebbe 
innumerevoli impedimenti . Sicché contento di farvi di continue giun- 
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te y ed ammeudazioni , fi é riflretto nella idea di la/ciarla mano- 
ferina nella fu a Cafa . 

Per tali motivi non offendo da fperarfi che il Pubblico refi 
foddisfatto di vedere la intiera edizione di un'Opera inter e/fante , e 
molto voluminofa così deftderata , bo io penfato di foddisfarlo in par. 
te con pubblicare queflo Libro , che in ordine farebbe il primo Li- 
, bro dell' Opera } ma realmente pub fervire come un apparato , ed è 
un Libro che da fe foto rifebiara il f oggetto di cui tratta . E’ per 
lo appunto r abbietto di queflo labro il deferivere f antico Stato de' 
Popoli , da' quali è ora formato il Regno di Napoli y quali fiate 
freno le prime Popolazioni y le divifioni de' Governi , e tuttodì che 
ferve a rifebiarare la loro condizione rifpetto a que' tre obbietti y che 
formano il f oggetto di tutta l' Opera . Sicché ben é un Libro che 
da fe foto illufira quel foggetto , e forma un Opera particolare 
feparata dal rimanente degli altri Libri. Per tale ragione ho flimato 
pubblicarlo a foto . , , ^ 

Per quel che poi fi appartiene al merito dell Opera , bafìa 
trafcorrerla , per ojfcrvare con quanta dottrina , ed accuratezza trat- 
ta F erudito Autore dell' antica Geografia y e dello flato de' popoli 
delF Italia Ciftiberina nelli tempi ofcuri y ed iflorici , anche riguardo 
alle loro guerre y e religione ; e giudizio/ amente awertifee , che fi a 
fiuta ne' popoli quantunque di diverfa origine , fimile la polizia , e 
le coftumanze , che anzi la fleffa , o fimile arte della guerra , ed 
applicazione alle induflrie. Defcrivendo poi le regioni antiche y otid’ 
é formato il noftro Regno y con fomnta accuratezza ne fpiega le ori- 
gini , F etimologie de' loro nomi y i coflumi y le principali Cittì anti- 
che , e ’l rapporto che hanno colle prefenti , con notare molti errori 
degli Autori sì antichi , come moderni , e con dai ci abbondanti lu- 
mi y e favie rifiejfloni a larga mano in una parte di fetenza non 
bene finora coltivata. Gradi fri intanto , amico Lettore y la premura , 
che bo in fervu ti y con pubblicare un Opera tanto rinomata y e vrót ^ 
felice. 
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Sacri vicendevoli legami de’ noflri Popoli , e delle Po» 
teftà Civili , che su di elfi per le diverte epoche del- 
la profana iftoria fotto varie forme imperarono , ed»* 
alcun fecolo fotto quella più augufta di regolare Monar- 
chia imperano; la economia l'erbata nel lor governo co- 
si rifpetto alle Leggi , a’ Magiftrati , ed agli altri? 
foftegni della pubblica ficurezza e tranquillità, unico feo- 
po del vivere focialc, come agli ordini civili, cui alcu- 
na porzione del governo fi c arrogata; medi a difamina co’ principi del 
Pubblico Dritto (ondati fulla della umana ragione , formano 1’ oggetto 
dell’ Opera , che dare alla pubblica luce ho deliberato . Materia quan- 
to difaftrofa, e difficile per la novità dell’aflunto, per la mancanza de' 
monumenti, e delle altrui rifleffioni, altrettanto giovevole, c gioconda 
e degna di edere ad ogni altro profano lludio preferita . Ella non folo 
forma la noft^a mente idonea a concepire fani c fondati giudizi su 
tutti gli obietti del Pubblico dritto interiore , e su parte non lieve 
della privata ragione , la quale parecchie volte da quegli alti prin- 
cipi deriva; ma benanche può fervire di feorta, e di ficura guida 
per difporre fecondo le occorrenze il governo de’ Popoli nella for- 
ma più adatta , e più convenevole . La ricordanza per lo appunto 
della economia del governo feorta in altri tempi o utile , o nocevole, 
qualunque volta fi congiunga ad una efatta riflcdionc , è un lucido 
nmmaeftramento , onde 1’ animo umano s’ iftruifce di ciocche feguire , 
o fuggire fi debba nella politica condotta : 1 téma il più difficile , c 
nello fteflò tempo il più necefrario di tutta la civile làviezza . Élla 
dunque racchiude il frutto , che trar fi dee dalla fioria , conofciuta da 
tutti gli antichi Savi come maeftra della umana Vita . E nel vero l’ 
iftoria farebbe del t,tUto inutile , fe da cflà non fi rttraeffero quelle 
confciufìoni , onde fi rènda al pubblico , ed al privato bene giovevole ; 
i poiché narra gli avvenimenti , ma non mette in chiaro la polizia , il 
R* coftume , e ’l liftema del governo , e molto meno pone a crivello 
la varia indole, e forma della civile polizia, ed i conleguenti,che dal- 
le varie vicende derivano . E’ però quafi infrùttuofa , fe altri non 
ne ricolga le frutta ^di cui ella ne racchiude fparfi , e vaganti i femi. 
li che torma il difegno nel prefente lhvoro prenfiòmi, in cui farò ope- 
ra di rapprefentarc al vivo il midollo, e lo fpirito della pubblica , e 
politica ragione per tutti gli afpetti della intcriore polizia, e nello ftefiò 
tempo di ponderare tutti gli effetti , che ne derivano . ¥ on è P erò 
nuo pendere .ora dimoftrarc 1 utile del propolto dileguo , avendone 
altrove detra alcuna cofa, c può ognuno riconofcerlo, le fi prenderà la 
cura di avervi fintile rifleflò. 
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I Confini di quella opera fono quelli fielfi «iella Aoria profana , e 

riceverà i! fuo principio da q*f tempo, di cui (ì ha in efl'a n- 
Ti'c^Sio uiembranza di quelli Popoli, c’1 termine per tutti i divertì afpctti giugne 
RIA * 'fino al tempo, che vedranno la pubblica luce le diverte parti, ondi tur- 
binata. Debbo però premettere, die dopo feria rifldlionc ho (limato op- 
portuno tralafmre le. ricerche i (loriche della»prinu origine dafie parti-.. 
'.ari Popolazioni di quefte regioni. E’ egli vero, che jiclfy profana ’ 
i mancano le memorie per te (Vere intieri volumi su di un tal 
. I Greci Scrittori ci fornifcono a difmifura di tali notizie, 
nti racconti delle molte loro peregrinazioni- in. quo ~ 
colle qiràli defcrivono più Popoli da ellì iftituiti , e 

^fQnde a chi farà vago i incuter- 


la non 

_ ^ 

co’ frequenti racconti delle molte loro peregrinazioni ina quelle nollre 
’e quSIi defcrivono più Popoli da elfi irti tu iti 
che dopo i tempi Iliaci .$Onde a chi farà 
fi in’ quelle inutili feccagne , da ogni parte Le gli para innanzi 
^11 n conliderevolc materiale adatto a Armare un grandfc cdmzio , 
^sfornito per altro di falde fondamenta. Se poi a quefte notizie traman- 
date dagli amichili unifeano le frottole aggiunte da’ moderni ’l va- 
do pelago delle cònghietture di rado valevoli, per fa più parte capric- 
ciole , può ben formarti una bibliotccà su cofa del tuflb ignota , ed 
ofo ben dire di rfiun rilievo. E perchè giuda il difegno Rgppoftomi 
debbe ogni libro edere preceduto da una notizia Jectcìfria , però 
ho (limato opportuno alcun poco diffondermi filila incertezza della do- 
na per rifpetto de’ noftri Popoli, precedente alla Romana, e nel di- 
ijjioflryc , che nella Romana vi concorrano tute 1 i contrafl'egni di veri- 
tà , e che degna ella fia dell’ altrui credenza ; ed in tale opportunità 
accennerò alcuna cofa fui valore de’ Romani Storici , prmcipal fon- 
damento di quello prkno velume . m 

Io dunque per più cagioni ho tralafciafo d’ inquifirc quelli punti dell’ 
antichità remota, c mi fono indotto a reffarmi del tutto della fecca, e Inu- 
tile indagine ddla particolare origine de’noftri Popoli, e di tytei quegli 
avvéniménti , Cnc 1 epoca della fondazione di Ronja precedono. Mi ren- 

, *• 

Scruto- 

0 alcun incerto e monco frammento, che preceda lo ftabilimento „ 
delle fcuole della Magna Grecia, avvenuto a un di predò al fine deljf 
regio governo di «Roma . Credmjermo , eilervi^ati fra gli Etrufci, 

o alcun altro Popolo, degli Storici: i toro fcritti nondimeno perirono, 
àiè fono a noi «pervenuti , quel che cagione fe ne fra (lata, o la difulan- 
za de’ dialetti Ofco, e Tirrenico, ne’ quali dovettero clfcre conceputi , 
o. la non curanza degli antichi . Gli Scrittori poi , che fiorirono nella 
Magna occuparono nelle ricerche lìlofolicbe , jnzichè nelle 

narrazioni iftoriche, ed appena pochilfimi fono degli antichi accennati, 
di aver#fatta opera di raccogliere le vptufte memorie della -Tralia. 

Non è certo da fupporfi , che Popoli cosi culti , come elfi erano ,- 
Vollero Itati neghi t foli in tale uopo, tanto più che dflla Greca boria e- <1 

1 n fP- * 
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rano rivcftiti ugualmente , die i Greci olframarini ; ma dalf* altro can- 
to, egli è certo, che falvo pochi frammenti su cofe filofòfichc non al- 
tro di quella nazione ha fuperato la ingiuria de’ tempi . Sicché la rio» 
ftra Italia ci lafcia del tutto in abbandono fulle antiche lue memorie . 

E comecché averterò potuto quelle raccorre dalle tradizioni , e monu- 
menti de’ diverfi Popoli di lei gli Storici Romani, nondimeno o per-» 
che riputaronle favolofe , o per altra qualfifia cagione , le pretermife* 
ro , nè immergere fi vollero in pelago così torbiqo e prqcellofo . Cato- ; 
ne nel fettimo fecolo di Roma formò f opera de Originibus Urbtum 
li idi ac, che rcftò fepolta con molte altre opere degli antichi , avendo- 
li ormai per cofa efperta , ertile apocrifo il Catone della collezione di 4 
Annio , con tutte le altre opere foggiate di zecca da quel buon Frate. 
Sempfonio ancora fi prelè lo.fleflò pendere , e fofi'rì la l'uà opera la 
fteffà fventura di quella di Catone , e fu ugualmente redimita a ca- 
priccio*del Padre Annio da Viterbo. Qualora mancano quelli tali foc» 
corfi , non può altririienti trattarli di quella ofcura materia , che con 
addottare favole , e lpacciarle per vere (loric , ovvero xon ricórrere ad 
incerte, e mal fondate conghietmre . Il perchè Carlo Sigonio (i) uo- 
mo nell’antichità italiana verfatiflìmo, dopo deferirti i Popoli dell’an- 
tica Italia , protelìò di avere omelfo il racconto della loro Venuta , del- 
le loro prime guerre, e paci co’-confinanti, .tra che gli fembrarono anzi 
favole , che iliorie , ed anche perchè li rinvengono negli Scrittóri dei 
graviflìmi contraddetti . Si fpiega però di lafciare intatta tal gloria al- 
1’ antico Catone,. la perdita de’ cui libri compiagnc . Lo flelìò fiflema 
intendo Io feguire , per non confondere la fioria colla favola , c per 
non ilpacciareMa mondiglia per oro fino , e farò contento di accenna- 
re alcuna colà dintorno alla derivazione de’ nolìri Popoli dagli Orien- 
tali : cognizione alquanto interefìànte al propoflo difegno per più ri- 
i guardi . 



: Itati pnvi de racconti iavoioli , che empiono quella 
de’ Popoli dell’ Alia , c^dell’ Africa ; tuftavolta però quelle favole , e 
menzognere narrazioni nel feno della Italia non ingenerate , furono in 
"^lei dagli altri Popoli , e principalmente da’ Greci inneflatc ; c quella 
fu della la cagione ”di eflère fiate trafeurate da’ Romani , come do ac- 
■ ccnna Livio ( 2 ) : Qiuic ante condiiem co>idc/tdamguc\ Urbem poeticis 
magis decora fakulh , guani inrorrupris rerum gcjìarum monumenti* 
tradii finir , e a ticc ajfirmare , ncc refellerc in animo cfl . Datar hacc 
venia anr igni tari , ut nirlccndo fiumana divinis , primordia Urbiutn au- 
gujìiora faciat . Così fcllvea Livio amante del vero , cui fpiacea riem- 
piere i luoi volumi indiritri a tramandare a’polleri la verace memoria del- 

# ■«IPW I , I* 

• (1) Cani. Siecn. de mtiq. Jur. hai, Lib, I, taf, I. ^ 

1 (2) Irà, in rntem. ' “ 


V * 


• ■*' 




Digitized by Google 


> 


IV • • ' 

la grandezza , e del valore Romano , di favole , e di menzogne . Lo 
H etici Lo ora ripeto per cagione del lilenzio prefiflòmi folla origine 
de’ noflri Popoli , dacché dovendo ricorrere alle Greche narrazioni, do- 
vrei formare un poema , anziché una ftoria . 

La ignoranza delle cofe avvenute ne’ primi fecolt , la rozzezza in 
tutti i Popoli ingenita , la mancanza de' mezzi per rintracciare le * 
vernile memorie , fece sì , che quali tutti fuflcro al buio dintorno al- 
la loro primiera origine e condizione . Platone il più gran Filofo- 
fo della Grecia fpiegò la cagione di tale ignoranza, laddove fcrif- 
fe (i) •" Cum vero multo per /acculo rebus ad vtBum neccffariis 
% indigerent , ipfi'que , & fila nini ter» hit adhtbcrent , quorum penuria 
premebantur , ncque bis veiba facerent\ rerum antiquorum memorimi 
neglexerunt . Confabulai io cuim , prifeatumque rerum tnveftigatio , iti Ci- 
vitatibus cum otto /mal oriri confucverunt , quum necejfaria virae pa- 
rata jam fune , pnus '‘nero neqtfàquam . /. ìtquc ita priicorum nominar 
J'itnt abfque openbus refervata : donde fenza citarlo prefe ad impredito 
quello (ledo fentimento il favio , c penetrante filofofo Giovanni Loke 
(2) . 11 quale trattando della origine delle focietì , riflette, che i primi 
loro principi fono ignoti , perche il governo , o ila la origine della lo- 
ro polizia precede tutti i regi Uri . Di rado occorre giuda quel Filofo- 
fo , ed lo mi trasporto a dire non mai , che fieno da un Popolo col- * 
tivate le lettere prima che per lungo, tempo goduto avendo di una con- 
tinuazione della lòcictà, per altre arti più neceflarie, abbia provveduto 
alla fua Scurezza , al foo comodo , alla fua abbondanza . Dappoiché 
fi fono tali cole dabilite, fi comincia a volgere il pendere a lulingare 
la propria padionc con raccorre, o piuttofto foggiare memòrie della pri- 
ma origine , e de’ più chiari avvenimenti , nel mentre fi fono o per- 
dute , o oleuràte . Da ciò ne avviene, che il Popoli fono igno- 
ranti della loro nafeita , e del loro dato primiero . Ed io aggìun- . 
go e(lcre queda la cagione di tutte le favole , che non mai fono di- 
velle dalle dorie de’ primi tempi di ciafcun Popolo derivate o dalle 
tradizioni alterate , e confufe , o perchè i veri racconti non empieva-'* f 
no l’ambizione di elfo renduto già florido, e rifpettabile. Da queda * 
fonte purfurfero i tanti Numi, ed Eroi, di cui fono pregne le carte di Afe 
coloro , che ad onta dell’ ignoranza vollero dare a divedere gloriofa la ™ 
loro origine, ed augufti i loro principi . Il perchè o prefero la loro 
derivazione da’-.Numi , ovvero da’ Popoli, che attraevan l’altrui animi- 4 
{azione . Di latto molte delle Città più illuflri dell’ antica doria di- 
marono opportuno riconofcere un Nume per autore , o fi a perchè tra 
Numi il principal loro condottiere aferi fifero, ovvero perchè favoleggian- 
do arrogare fi vollero divina origine , formando per lo più da qualche 
rudico , che fu de’ primi fondatori o un Nume , o un Eroe . Con que- 
da ed altre maniere fupplirono colle favole , c colie invenzioni alla * * 

igno- 
ti) ^Bhtone nel Crirìatl 
» (2) lek. Cover. Civii. Ciaf. VII. 
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ignoranza dell’ ilìoria de* piìt ve tufi! feeòli . • " 

Gli altri Popoli non però fi contentarono di Sitare la loro gloria dentro 
ilimiti del loro diftretto, nè curarono per le altre parti diffonderla. GU 
Italiani per quanto almeno può edere ora noto, nè anche cubarono di riem- 
piere di favole le prifche memorie della Italia. Se vi ha delle favole nella 
ftoria di lei .non debbono crederli produzioni degl’ Italiani, ma bensì degli 
Urani erj, fai vo quelle fcritte dintorno alla fondazione di Roma,o finte da Rea 
Silvia per ifcolpare il fuo fallo, ovvero inventate fui difegno di liberare dalla 
magagna della origine il primo fondatore, epoche altre de’primi tempi di 
quella Città . O che fodero più candidi , ovvero meno curanti , egli è 
certo, che non folo non furono addetti a tale inlana ambizione , ma an- 
zi (offrirono , che altri Popoli, e principalmente i Greci cogliefièro gloria 
dalla loro non curanza . Furono dunque i Greci detti con 'ragione ani- 
malia glorine que’, che riempirono così la dona ofcura di molte altre 
nazioni , come quella della Italia di fógni 
parte ridondatiti in vantaggio della loro 
ria indi acquifiata qelle lettere , ed agognando di arrogarfela in tut- 
ti gli altri obbiettG onde fi rende una nazione gloriola , Supplirono 
colle favole alla mancanza delle vernile loro memorie . Quindi non 
v’ ha invenzione o necedaria , o utile , che giuda le loro finzioni 
non prenda da quel picciolo tratto dell’ Afiaja fua Origine . Egli vol- 
lero darfi ad intendere per iftitutori della umanità ifleffa , come fe fen- 
za le loro invenzioni finanche la lìdia arte del definarc mancata folle 
al Mondo . Nè fu paga la fmodata loro ambizione di attribuirfi fol- 
tanto quelle produzioni dell’ umano ingegno , che ricercano il foccorfo 
delle meditazioni filofofiche , e delle altre facultà di quelle figliuole , 
ma benanche deferì vere fi vollero inventori di quelle cole, che da’ rulli- 
ci , e bifolchi , meglio che da’ feienziati fi rinvengono . Da tale fpirito 
animati di pazza gloria , fi attribuirono tutti i principi della umanità . 
Lo fte!To vivere fociale , gli finimenti a quello neceffarj, lettere, fcrit- 
ture , medaglie , le cole fièfle neceffarie agli uomini , anche feparati 
dalle focietà civili , come fono le coltivazioni de’ campi , e gli liro» 
menti a quelle bifognevoli, quanto ferve pef diporto, e divertimento de- 
gli uomini, mufica, commedie, ed altre tali cofe , tutte traffero giuda 
ir loro linguaggio, da quel felice fittolo il loro nafeimento. Il riflettere al 
collante fi (teina de’ loro racconti , delia un.f idea di derifo , anziché di 
credenza . Finfero, che fino a Pelafgo loro Re ( donde ebbero il nome 
di Pelafgi ) fi foflèro gli uomini cibati di radici, e che a tempo del 
detto Re avellerò apprefo di edere più agevol cofa cibarli di ghiande, e 
di noci , che lo (veliere le piante per fatollarfi , c fu tale fup- 
pofizione i Poeti defcrillèro le ghiande, come cibo primiero degli uomini, 
cimiero gli Arcadi per molto tempo appireffo cflèrfi di quelle cibati . Nè 
contenti della gloria di quella maravigliofa ritrovata, finlèro furta dallo 
fteffo lor paefe Cerere , che avertè infognata agli uomini 1’ arte di femi- 
pare, quando ogni ragion detta, che Ù frumento, e le altre biade do- 

ve. 




4 


Digitized by Google 


verono effervi femore a! Mondò , rinnovellati Coir annuale produzione 
delle piante, dacché altramenri mancata farebbe la materia per poterli 
perpetuare La produzione . Oltracciò vollero attribuire la propagazio- 
ne a Trittolemo Siciliamo annoverato tra Greci per origine , e per idioma. 
Non v’ha invenzione, che giuda le loro narrazioni non folle ufeita dal- 
la Grecia . Avcano la feda del Rame per additare , che la invenzione 
di tali opere folle fiata produzione del loro felice ingegno, comecché 
nettampoco additar fapeflero il nome dell’ inventore . Finfero un 
Bacco loro cittadino per attribuirli la invenzione del vino. Non ebbe- 
ro ritegno di arrogare al loro Palamede celebre nella guerra Trojana'li 
invenzione de’pefi, e delle mifure, ovvero a Fidone Argivo, collituito 
da erti fabbro de’ lavori di feta, c di coniare le monete di argento. Ecco 
con quali frottole quella boriofa nazione fi appropriava la gloria di tutte 
le invenzioni alla vita umana, e fociale neceflàrie . 11 ritrovato della na- 
vigazione fu ancora attribuito al loro Danào, comecché altronde lia no- 
to , che i Fenicj , de’ quali in parte furono eflì colonia , "colle naviga- 
zioni , e flotte maritime aveanó riempito molto^prima de’ Danai , e 
de’ Minofli il mare . Anche la ruota del pentolaio fu attribuita al loro 
Dedalo , ed ancora la’ fega fatta fui modello della malcella del lerpen- 
te , ed' i primi principi della lcoltura ; ed in una pattila non vi è in- 
venzione di qualunque menoma cofa , che giulla il lbro linguaggio non 
riconofca dal Greco fuolo la Aia origine . , 

Non li trattenne però l’audacia, de’ Greci tra’ quelli foli termini» 
ma panimelo più oltre li vollero fpacciare per iftitutori non folo della 
umanità , ma finanche per primi padri di tutti i Popoli allora più ri- 
nomati . A tale oggetto inventarono più peregrinazioni di diverti loro 
drappelli , che popolarono quali tutte le regioni del Mondo , almeno 
quelle che o erano più conofciute , o pili attraevano P altrui ammira- 
zione . ''La noflra Italia per le doli della natura, e per la gloria neljle 
armi fu mai Tempre da tutt’ i Popoli flranieri mebrata , e gli fleflì 
Greci Scrittori , e tra elfi principalmente Polibio , Dionigi d’ Alicar- 
naflò non poterono celarne i pregi . Quindi per tal cagione fu ella 
uno de’ principali oggetti «file loro favole , onde voller dare a dive- 
dere da finti pcrtòi.aggi Greci aver tratta la loro origine i divedi Po- 
poli di lei j 

Chiunque però ha fiffr di fenno , e di critica , non deve lafciartì 
trafportare ca tali narrazioni . Le origini delle vernile introduzioni , e 
Città , come jbo accennato , fono per lo piti ignote , come lo tono an- 
cora molte introduzioni de’ tempi più culri, c de’ lécoli'a noi piu vici- 
ni . Si ofiérva però , che anche dopo debilita la coltura delle umane 
lettere e delle civili ulanze , le, origini per la più parte lòno ricoperte 
di tenebre, tra che i lievi principi non dettavano 1* altrui ammirazione, 
ed anche perchè ^li Scrittori le omilero, eflimando inutil cofa ri fan- 
re notiflìmi avv enimenti . Il pcrehè quando dipoi ricevettero forma più 
augulla , e mollerò 1’ altrui curiolità ad inqmlimc il principio, fi rende- 
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ronoobictto di favola, dalle quali fono immuni quelle fole introduzio- • 
ni , $e fortirono Ilronginc per ordine di alcun Principe , o di alcun * 
riguanlevole Comune, c però i Greci fi avviarono, avvalerli sii quel 
bujo per eflollerfi in maniera difadutta . 

La Grecia primiera non fu , che un piccol tratto di Paefe , come f 
può riconofcerlr dall’ accurata defcriz.ione, che ns lesero nel 1714- gli 
Accademici di Parigi , e ’1 Popdo era rozzo , ignorante , e barbaro ? 
così come erano quaiì tutti gli altri Popoli ijella età vernila , de’ quali 
alcuni. piò pretto , altri più tardi fi dirozzarono, ed aggiunterò tratto 
tratto colla introduzione delle lettere maggiqt cultura , e civil collu- 
me . I Greci però non furono tra’ primi Popoli della itoria profana, 
che fi folfero r enduri pili culti . I Fenicj , gli Egizi , i Perfiani , ed i 
Medi , fono quT, che empiono la profana ftoria de’fccoli più ventili , 
e colle loro guerre, conauirte , e armate navali , e con tutti gli altri 
fegni dimoltrano bene di efl'erc flati più colti degli altri ; c gli fletti 
Greci coftrctti dalla neceflìtà dovettero di etti farne onorata rimembranza . 
Quantunque la origine de’ Greci ignota ella fia così, come le altre ori- 
gini de’ Popoli, pure fondatamente fi crede etter eglino dall’Egitto de do- 
vati , donde divelti 1 Pelafgi, ed i Titani infieme con alcuna porzione 
de’ Fc'nicj, e de’ Frigi , che da altre parti pervennero , ftabilite le loro 
fedi in quel tratto dcll’Afia, dipoi chiamato Grecia, propagarono alcu- 
ne popolazioni nel principio rozze ed incolte , ne’ fequenti fecali am- 
maefirate nella coltura delle arti, e dejlé feienze ( delle quali volle- 
ro dipoi darli a crédere inventori ) dagli Egizj da’ Fenici f é da altri 
Popoli più gloriofi dell’ Alia , ,c dell’Africa .lische avvenne dopo l’e- 
poca corrifpondente alla difmiziòne di Troja " allora che deporta la, 
natia barbarie formata fi vide la Greca fcrittura. Egli però non diede- 
ro Tubi to principio a fcriverc le loro memorie, ma quelle confefvavano 
ne’ carmi, o con determinato, ovvero con indeterminato numero, forma- « 
trf Tale per altro è la indole , ed il coftume di tutti i Popoli rozzi 
che qualora, fi vogliono alcun poco follevare nella favella, ragionano con 
un certo numero , e con una frafe , ed armonia poetica , le pure non 
\t>rrà credetlì , che il linguaggio poetico fia il natio linguaggio degli p 
uomini, come fi sforzò dimoflrare un acuto Scrittore Napoletano (i). 
Erano poi que’ carmi non già formati a guifa di poemi , ma di pezzi 
difparati, tramandati da’ vecchi; a giovanile ferbati nella memoria , co- 
me fono ufi fari; anche oggidì 1 ruttici , e coni? allora era generale 1 
ufanza de’PopónT cui le Leggi nòn meno che i dettami della Religio- 
ne ne’ carmi erano fpiegate , fecondo mira gli altri tellimonia Orazio 
(a) quando fenile : 

Dnfl/rc per carmina fortes * f A * 1 

Et vinte inonorata vi.i eft . 

Qual linguaggio certuni credono rinvenirlo nel Pentateuco. Comecché 

poi 

(1) Vico de Conjìant, PJ/iUlog. Part. pofler. Cefi, XII, 

(2) Orar. Panie. 
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poi predò i Greci fiato vi forte Tufo de* verfi , noti confcrvò però 1* 
Grecia venino Scrittore più antico di Omero, de! che ve ne ha una te- 
(limoni anza iliuftre in Giufeppc Ebreo . Senile quello Savio delia fua 
nazione in un fecolo coltiflimo contro de’ Greci , che difpregiavano 
le memorie idorichc degli Ebrei , e volendo loro dimoilrare quanto t 
Greci follerò agli Ebrei inferiori in queflo genere , aderì con franchez- 
za di non avervi Greco Scrittore più antico di Omero (i) Conflat ai», 
rem , cum apud Gracco » nulla fnvenitur abfolutc covfcrtptio , Poemate 
Homcri vetuftior . Et hunc ctiam poft bella Trojan» fuijfe • manife- 
flu m efl . Et ante ncque hunc Intera fuum Poema re! i quijfe , fed can- 
tibui memoria refervatum poflea fuijfe compofitum , & propterea mul- 
timi in co confpcxi dijfonantiam . Qui aurei n h fiorini apud eoi fcriberc 
tent avere, idefl hi qui circa Cadmimi Mile/itim , O' Ageftlaum Argi- 
•uum , & poft hunc quicumquc alii fuijfe referuntur pau/um tempora 
per Jiicain apud He II ani cum militiam praccejferunt. 11 Gravina (a) trat- 
tando con fomma erudizione della origine delle lettere , riprende co- 
me iniquo quello lentimento dello Storico Ebreo, per lo motivo, che le 
Lettere Greche Uro. molto più antiche di Omero, adducendone in ri- 
pruova non folo di edervi date ilerizioni più antiche della guerra 
Trojana, ma ancora Scrittori di Omero più antichi , come furono Li- 
no, Filomene, Tamiride , Anfione, Orfeo, Mufeo , Demodoco , Fe- 
mio, Arirteo . Sembra nondimeno diladatta una tale cenfura , dacché 
Giufeppe non aderì già di edere dati i Greci privi di lettere prima 
di Omero, i ma fòl tanto di non rinvenirli fcrittura di quello più antica; 
il che debbe riferirli a’ fuoi tempi in cufeforiè erano perdute, e non fi 
aveano per veri que’libri, che precedeano Omero. Egli è certo non per- 
tanto, xhe un uomo favio,e di reputazione, qual era Giufeppe Ebreo, 
non avrebbe ofato di a(Tcverare una propofizione Soggetta ad edere con- 
vinta di mendacio, principalmente avendo per contraddittore un Gra- 
nitico, genere d’uomini rabbiofi, e facili a’ rimbrotti. Anzi fe fi vo- 
le d'ero attendere le fonili fpeculazioni del nodro Vico (^-dintorno al- 
la di fcovcrta^del vero Omero, dir fi dovrebbe, che que’ poemi felt- 
ro centoni compodi da varj pezzi di diverti Autori , uniti pofeia In 
un corpo , continente difformità innumerevoli , accennate dal citato 
Giufeppe, col cui fentimento intorno alla mancanza delle doric dc’Gfe- 
ci,è ancora concorde il Greco Giudino Martire (4), il quale chiaramente 
inlégnò non .ivervi alcuna certezza nelle Greche idoric prima delle O- 

* lim- 

(1) Giuseppe Ebreo de Antiquitate cantra Graccos cap. i ... , - v 

(z) _ Gravin. Opitfc. Dialog. de L.Lat. Quapropicr Jojephus in libra capra Appio- 
nrm mihi videturGraecis miquior , cum non modo Itane vatujtaui netitiam Metter igno- 
ra- veruni ctiam emendai Graecoe ad Homtri urtarmi •ranàjje liticali: cofa clic non 
fi iegge in Giuleppe, avendo ferino nulla hnenitur &c. 

(?) Vico Scienza Nuova Lib. V. f* ^ j 

(4) Giuftin. Martire nel Parenetico : e la fleflo fetide Africano prclfo Eufebio 
P r pepar ae. E-: emaci. cap. io. co' quali concorda Cenfcrino de die nata!, cap. 21. e 
Diodoro di Sicilia nel principio della fua Biblioteca non osb dire di ellervi Moria più 
amica della guerra Troiana. 
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li m pi adì , e che per fapere le vere Itone di tal tempo, fa duopo ricor- 
rere alle divine Scritture. E Platone nel fuo Timeo lafciò memoria del 
rimbrotto fatto da un Savio di Egitto a Solone, allora che trattò i Gre- 
ci tutti .come fanciulli per la ignoranza dell’ antica i (fori a . Egli tefti- 
monia d’ averlo narrato lo (fedo Solone ,• ed in tale maniera volle da v 
Filolòfo nmproverare a’ luoi Greci la ignoranza delle cofe vetufte : 
Quo Solo» profcttum J'v honorifice acceptum fvijfe refcrebot: & cum de 
vetuftatis memoria ab tllis Saccrdotibus , qui in hac re ceterorum peri - 
tijjimi crauti quaejivi/fct , expertum fc dtceb.tr , ncque fcipfum , ncque 
aitimi Craecorum quemquam cogntrionem antiquitati; ullam habere , 
quandoquc vero cor am Sacerdetibus'ì ut ad [un nar randa provocateti de 
anticuiftimis Athenarum geftis rebus verbo fcctffc . Ed indi un vec- 
chia Sacerdote dille : O Solo» Solo n Grceci putrì femper eftis , irte qtiij- 
qu.tr, i e Croccia fcnex : ed avendogli Solone dimandata la ragione , 
glie la recò pronunciando una ièntenza*raoho a’ - Greci (piacevole .• Ju- 
venis c/l femper vobis Graecis animus - , in quo nulla e/t ex vetuftatis 
commemorai ione prifra opinio , * nulla cena fciemia . Attribuirono que* 
Saccaioti tale infelicità de’ Greci alla fituazione del paefe foggetto a 
diluvi, e prendono da ciò argomento d’ ertoli ere il proprio , che per 
• la fuppofizione di non edere foggetto a piogge , il vollero' deferivere 
franco daite (venture de’ diluvi . Comecché poi tali ragioni adatte non 
fieno , additano non pertanto chiaramente la idea fvantaggitìla , che i 
favj di Egitto aveano dell’, antichità della Greca irtoria . 

E nel vero le antiche narrazioni de’ Greci non furono , che un 
ammalio delle rtorie per la più parte ricavate dagli Ebrei, giterato e con- 
fufo , di cui appena il fondo era vero , e tutto il dippiii favolofo , e 
| x da difparati avvenimenti uniti infreme, formato. Delle volte fi fervero- 
no della della ignoranza delle antiche memorie per inventare favole , 
che vieppiù fomentavano la loro ambizione , come fi fu quella de«Ii 
Xtoiieli di edere dalla Terra generati , derivata dalla mancanza delle 
prilche memorie, convertita in onore di quel Popolo, il quale lulingan- 
do la propria ingenita alterigia , prole quindi occalione di dare a 
credere la lua origine indipendente da altro, Popolo. Fu poi quello ftefiò 
fpirito agli altri Greci comune , e però quali tutte le loro vetufte 
rtorie fono pregne di limili favole . Dionigi d’ Alicamafiò (i) comec- 
ché forte flato di Greca vanità ripieno, pure non Teppe contendere, an- 
zi confefsò ingenuamente la ignoranza de’ tempi precedenti agl’ Iliaci . 

* Ma i Romani Scrittori fenfatamente partirono piu oltre , e non rico- 
nobbero per vere le iftorie de’ tempi precedenti alla ifiituzione del- 
le Olimpiadi , avvenuta poco prima della fondazione di Roma . Var- 
fone dotttfiìmo tra Romani ', riconobbe foli otto fecoli iftorici pri- 
ma di Augnilo . Egli diftinfe tutto il tempo feorfo dalla creazio- 
ne del Mondo , fino a’ fuoi in tre divertì generi , cioè ofeuro fa- 
•. B volo- 
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volofo ed iflorico . Chiamò ofcuro il tempo precedente a! Dilli» 
vio , che o (i voglia intendere di quello di Noè , figurato da’ Poeti 
focto nome di Deucalione , ovvero, come altri credono più probabile, 
di quello djOgige, dimoflra la ignoranza della fioria più antica; aven- 
do per quella cagione dato a quel tempo il nome di ofcuro. Il fatto 
poi dimoflra con quanta faviezza dato avelie tale divifa a quel giro di 
ttynpo , del quale fono non lòlo pochiffintc di numero, ma ancora im- 
perfette le narrazioni. Appena pochi Scrittori profani fanno rimembran- 
za .del Diluvio , come Manetone Sacerdote di Egitto , Senofonte nel 
fuo trattato di • AZquivorìs , Fabio Pittore nel trattato del Secol d’ojo. 
Catone nelle lue Origini, ed Archelogo, e pochi altri, che leccamento 
ricordarono alcune confùfè tradizioni della età prifea . Appellò favolofo 
il tempo decorfo dal diluvio di Ogigc infino alla iflituztonc delle Ó- 
limpiadi ; che ficcome dinwflrerò innanzi , poco precedette la fonda- 
zione di Roma . Le memorie di quello tratto di tempo fono tutte ri- 
piene di favolofi intrecci , che o abbiano avuto alcun fondamento nel- 
la fioria , e fieno fiate alterate nelle tradizioni tramandate per lungo 
proccflo di tempo, ovvero fieno fiate foggiate a capriccio, eg!i< cèr- 
to, che eccedono le regole del vcrilìmilc, e non poflòno meritar? 1’ al- 
trui credenza, fe non fi riportino a’ veri fatti narrati nella Storia degli • 
Ebrei , come altrove ne accennerò alcuna cofa . Furono elle raccolte 
da’ Greci Poeti, che verfo il fine del tempo favolofo fiorirono, cioè da 
Orfeo, Lino, Omero, Efiodo, ed indi dagli Storici Diodoro Siculo, Tra- 
go, Pompeo, ed altri, che con quel foòcorfo fupplirono alla mancanza 
delle vctufle i fiorie . Le coftòro narrazioni debbonfi credere, e bene elle 
il dimoftrano,eflere ricavate dalla Sacra fioria degli Ebrei, alterate dalla 
tradizione , dalla fantalia poetica , e delle volte sfigurate con avene in un Xg 
gruppo confufe le circoflanze di diverti avvenimenti ; ne’ quali ben fi 
ravvila il fondo della vera flòria , su cui lavorarono i ricami delle lo- 
ro favole . 

11 tempo poi chiamato da Varrone iflorico è quello dccorfo 
dalla illitnzionc delle Olimpiadi . Allora cominciarono i Greci a ne- 
giflrare i nomi dc'vincitori in quei giuochi in ciafcuna delle Olim- 
piadi celebrati, c tratto tratto s’introduflc ne’ Greci la Storia, di cui ne 
fu Erodoto appellato il padre, cd indi fiorirono Tucidide, Senofon- 
te , Diodoro Siculo , ed altri riputati gli clèmplari di queflo genere di 
feri t tura . Dallo Aedo tempo ancora par, che debba ripeteriì la origine 
della Cronologia , dacché prima erano i Greci in quella facoltà del tut- “ 
to rozzi , nè loro era ben nota 1’ arte di diflinguere i tempi,, come 
da piti Scrittori è flato provato , che rifietterono edere fiata Còsi igno- 
ta a’ Greci 1’ arte di diflinguere i tempi , che i Poeti prefero la oppor- 
tunità di attribuire tale ignoranza agli Dei, fingendo di eflèrfi da efH 
confufi i giorni de’ conviti , donde ne avveniva , che non di rado erano 
coflretti ritrovartene digiuni nel Cielo . Le commedie di Ariftofane ci 
formiamo di tali eiempìi ; c checche fia della illazione , che fi vuol trarre 
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da tjutui fatti favolo!? , egli h eerto efìfervi fiata confusone circa la nume- 
razione degli anni, anche dopo la introduzione della fiori a . Tali varietà 
non però fono di picciol tempo, dacché di poi comincia la fioria, eia 
cronologia di molti Popoli , e come fe le Nazioni fi fodero allora in- 
dettate nello fleflo fine , ebbe in quello fìeflò torno di tempo nella 
Italia il fuo principio la Storia . Allora gli Etrufci Popoli coltifiimi 
di lei cominciarono a regiftrare le gefla della loro nazione ne’ libri da 
Cenforino appellati Rituali (t). I Romani fin dal principio della loro 
Città ebbero la ufanza di fcrivere ne’ Libri Pontificali gli avvenimenti 
d 4 loro Popolo . Nell’ Alia i Caldei , cominciarono a notare le loro 
offcrvazioni del Cielo, come fi ricava da Plinio e così a loro efem- 
plo cominciarono gli altri Popoli a notare gli eventi più confidere- 
voli delle loro nazioni . 

Quindi dalla recata diftinzione de’ tempi di Vairone abbracciata 
da tutti i Savj (3), e confermata col fatto irte fio, non trovandofr negli 
Scrittori ricordanza di dlèrvi fiati più antichi Farti delle Nazioni, può 
trarfi la conclufione di efière tutte le narrazioni de’ Greci su tempi 
precedenti alla ifiituzione delle Olimpiadi favolofe , e menzognere, fe 
pure non fi ricorra a concordarle colle fiorie degli Ebrei , donde, furo- 
no prefe , e da quella altiera nazione attribuite a’ loro maggiori , ed 
alla loro Patria . E nel vero' farebbe , un deporre del tutto i primi fe- 
mi del dritto penfare , fe fi volefi'e dare afcólio alle frottole fparfè da 
Greci Scrittori per tutto quel giro di tempo , quando fi oficrva , che 
dal dottiamo tra’ Romani, qual fi fu Vairone, cui era notifiima l’an- 
tica erudizione Greca c barbara , nel mentre vi erano tutti i vetufti 
monumenti , furono riputate favolofe . Con lui è concorde Macrobio , 
fi quale, comecché non avertè uguali lumi di critica, e di cognizioni, 
pure ftimò di togliere la credenza alle ftorie de’ tempi precedenti in 
anni itìo. alla fondazione di Roma \ numero di cui non può renderte- 
ne altra ragione, per rilpctto della noftra Italia, fe non perchè la fio- 
ria ddla fondazione di Rodi a racchiude alcun racconto de’ tempi an- 
tecedenti , comecché non giunga alla efienfione di anni 160. , fenza 
ricorrere a quelle -poche favole allignate nella Italia, dalle quali non 
fu monda la fterta fioria ddla fondazione di Roma . 

Non è poi il folo corfo del tempo favolofo, ripieno di menzogne, 
ma ben anche fa egli di meftieri efière guardingo nelle ftorie de’ le- 
ggenti tempi, quantunque volte alle Greche fonti li debba per man- 
canza di altri monumenti unicamente ricorrere , maifempre torbide , e 
menzognere . Qual vizio ddla Greca iftoria fi attribuifce da Giufeppe 
Ebreo (4) alla libertà, che vi era di poterti da ognunq lcrivere le fio- 

B 1 rie, 

(1) Cleti for. de die Nat. Cip. 8. 

(l) Pila. Lib. 7. Cap. S'f. 

(ì) Fu feguiu quella diftinzione da Cenforino ile die natali cap. 8. che chia- 
mò con voce greca mitico il tempo lavolofo , da altri chiamato Eroico. 

(4) Htbtaeuf da Jjtuqnitat mitra Graicot (tp. i, ; 
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iic,fenza enervi flato nel principio il coftumc dc’pnbblici regiflri degii 
avvenimenti , cola non folo dagli altri Greci negletta , ma benanche 
dagli ftefli Ateniefi appellati T crngenae , e riputati cultori delle difei- 
pline . Del che ne reca la ripmova concludente di eflère fiate dagli 
Ateniefi e (li ni a te, come antichiflìmi monumenti , le leggi fcritte da Dra- 
gone , prete in preftanza da quelle de' Fcniej , contuttoché per poco 
preceduta avellerò la tirannide di Piliftrate . Degli Arcadi ancora av- 
verte , che era recente 1’ ufo de’ pubblici regiflri, predo le altre nazio- 
ni Egizj , Caldei , c Fenicj creduto da ti in loppe molto più ano- 
, co • Per tale cagione della libera facoltà di fcrivcrc le iftorie , len- 
za poter eflère smentiti dalle’ pubbKthe memorie, lurono le carte ri- 

! tiene di menzogne, c favole. Non mi fiderei di eflère mallevadore del- 
a prima ragione addotta da Giofeffo , se tra certi termini non lì ré- 
lìringa , dacché le narrazioni fiefle degli Egizi , e Caldei non fono 
monde da favole , come vedrò innanzi , c lo Hello Gjufeppe Ebreo non 
leppe del tutto sfuggirle , cflèndo da tutti riputato favololo il raccon- 
to delle colonne couruite (i) da’ figliuoli di Set per confervare la mer 
moria delle facoltà . Debbe però la ragione recata prenderli nel ienfo, 
che predo \c altre Nazioni dell’ Oriente l’ufo de’ pubblici regiflri dap- 
poi introdotco 4 ave(fe dato alcun freno a i .favololi racconti , c*ie predò 
j Greci per tale mancanza furono più durevoli . La feconda ragione' 
da lui recata è ritratta dallh indole de’Grcci ol tremotio dedita alla glo- 
ria, e mai tèmpre intela a lodare 1 Nazionali, di cui facean ricordan- 
za nelle loro carte : ed a quella non v’ ha cofa da ridire . 

Onde o per le ragioni addutte da quello Savio Ebreo , o princi- 
palmente per la lperienza , che fe ne avea in tutta l’antichità, furono 
i Greci medi nel ruolo de’ menzogneri , c tale idea fin da tempi ati fi- 
chi allignò predò i Romani ,~i quali giuda la teflimonianza di Dioni- 
gi riputatomi favolofe tutte le narrazioni de’ Greci intorno a’ loro Nu- 
mi . Onde per adagio fi dicea da’ Romani menda Graecorum , e su ta- 
le comune idea fenile Giovenale (i) : * 

...... Quicgtnd Graecta menda* 

Audet in hifloria . 

Avevano i Romani un concetto cosi svantaggio de’ Greci , che oreflò 
Flauto, Virgilio, Orazio lotto l’ adagio di Graeca fide* additare fi volle 
il talento dedito a’mendacj, alle fraudi, ed agl'inganni. E nel vero Teni- 
bile he il fuolo dejla Grecia Ila fecondiflìmo di quella lòrta di merci. . 
La llorij Eccicliaflica non potè ferbarfi immune dalle loro impofture , 
e Scipione Metafrallc , ed altri di quella genia furono capaci a con- 
durre nella ftoria Eccicfiaflica il tempo favololo degli antichi Greci , 
avendo ef!ì ugualmente, che nel tempo favolofo, da caratteri generali*, 
creati alcuni particolari perfonaggi , e riempiuta di frottole una 
ftoria cosi intereflàntc . Anzi nella ftoria Naturale lo fteflò Plinio ce-* 

% ^ 

(i) Si trovatello racconto in Giufeppc Amìq, Liè. t. taf. 4, 

(?) Gitveiul. Sa. io. v. 174. 
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lebre favoleggiatore, narrando la trasmutazione in lupo, ebbe a dire (i): 

Mirtini, quo procedat Grtrcca crcdulirnt ! Anche oggidì gli abitanti di 
quel fuolo ferbano 1 ’ antico pendio della Nazione , tantoché i Turchi . • 

quando alcuno dubita della loro fede, fono ufi a dire (i): Non voglio, 
thè mi pn flint e per un Criftiano : denotando con tal nome i Greci lo- 
ro vicini , ed allo Delio Impero (oggetti . Le regioni fogliono edere 
collanti a ferbare negli abitanti le virtù, ed i vizj , ed oggidì ferbano 
i Greci le menzogne , e la didòlutezza denotata predo i Latini col no- 
me di Pcrgraerttri . Onde le regole della fteflà ragion naturale non 
che della critica rimuover debbono ogni fennato dal dare afcolto a 
Scrittori così menzogneri , c molto più fi confermerà in quello tale 
filìema dal riflettere , che il più celebre avvenimento della Greca 
floria.non folo è ravvolto tra dubbi, rna può ben dirli fallace. La 
guerra, e dillruzione di Troja tra per lo avvenimento memorevole, e 
per le peregrinazioni di Ufi de , e molto pili per quelle di Enea credu- 
to autore de’ Popoli Latini , tra per ? fiere flato V oggetto de’ due Poe- 
mi di Omero è così celebre , e rinomata in tutte le antiche carte , 
che } da’ moderni Cronologi fc n’ e formata un’ epoca della profana 
iflona . E pure quello avvenimento fu riputato favolofo da molti , 
non già de’ noflri tempi , ma bensì nc’ ventili . Dione declamatore a 
tempo dell’ Imperatore Adriano in una fua declamazione imprefe a 
diinyftrare , cne falfo (q) lode il racconto de’ Greci circa la elpugnazio- • 
ne di Troia , Toflenendo non edere fiata altrimenti prefa da’ Greci 
quella celebre Città , ma bensì tutto T intreccio di quell’ avvenimento 
il volle diinoflfare alterato dallo Storico Greco Stelìcoro. Si prete la 
pena di fcriv.ere con efattezza la origine , e gli avvenimenti di quella 
fintola fpedizione, c le cofe indi Aiìflguite , che fluenti feonó del tutto 
l’incendio di quella Città da’ Greci celebrato. Egli diede a divedere , 
che Prianto regfiò in Tro}a per tutto il tempa di fua vita, e che tra- 
mandò il Regno ad Ettore , cui fuccede Scamandro, e che i Greci 
anzicchè vincitori .erano flati da’: Troiani feonfitti , deferivendo i Trat- 
tati di Pace convenuti dopo quella inefficace fpedizione . Io non in- 
tendojentrare mallevadore di quello fenti mento , dico folo, eh’ egli 
addudè teftimonianze adatte a fufeitar dubbio nelle menti degli uomi- % 

ni non avvinti a’ pregiudizi. Si fonda sul racconto de’ Sacerdoti di Egit- 
to , su colonne, ed altri tali monumenti ., e con autorità sì gravi 
proccura dimoftrare favolofo tutto l’intreccio delle Greche narrazioni . 

Anzi nello Aedo Strabono (4) li accennano le contraddizioni, che vi 
•««io ne’ racconti de’ Greci, dintorno alla venuta di Enea, e di Ante- 

no- 

» * 

(1) pilo. iFflot. Ni tur. Lii. (t. CHI), il. 

(a) Veri] Gordon. Grimnur. Geogrof cnp. T. Art'f. 1. i. fot. 170 . 0 

( ) PnN su q'ierti pomo offervarfì quelche dilWaraenre' ne Ieri (Te Monlignof 
Bianchini nel Libro intitolato: V I/iuria uiivnfile ornili ro’ monumenti , e figurai é 
to' /imboli degli antithi , (lampa to in Roma nel 1607. 

(4) Sitai. Llb. 13. 
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norc, e ’1 Greco Dionigi (i) in quel fuo primo libro pregno di favo- 
lofe origini , e narrazioni non tacque la openione di coloro , che in 
• diveda , anzi oppolla maniera delcrivevano 1 avvenimento di Troia, ed 
i, viaggi di Enea . Le orme poi dell’ antico Dione feguendo il Bo- 
ciarto ( 1 ) lungamente fi sforzò dimoflrare eflere del tutto favolofo il rac- 
conto della venuta di Enea in Italia , fondandofi full’ autorità dello 
ftetio Omero, laddove fuppone a’fuoi tempi permanevole il dominio 
della ilirpe di Enea in Alia . 

Nunc gcnus Aeneae fi i arii dominabieur orti ; 

Et nari natorum , & qui nafeuntur ab illis . 

E ’l voler emendare il luogo di Omero ( 3 ) , e fare, che in vece d’ 

- Iliadi leggere fi debba Pamejfitt per denotare il Regno de’ Romani , 
pugna colla ragione, eflendo al tutto inverifimile di aver favellato de’ 
Romani , Omero , che fcriflè o prima della fondazione di Roma , o in 
tempo, che i Romani non erano eonofeiuti . Si addita finanche il luo- 
go del fepolcro di Enea nella Città appellata Berecinto vicino al fiu- 
me Nolon poco da Tfoja dittante . 11 Boci arto non fi perfuade tampo- 
co , che fe Enea folfe fiato in Italia , e propagata avelie la fua flirpe 
1 nel Lazio, il culto di Venere, e de’ Numi Frigi felle fiato feonofeiu- 
to in Roma per più fecoli. Quelli, ed altri argomenti di quel felice 
ingegno, ficcome tolgono la credenza della origine de’ Popoli Latini da 
Enea , cosi del pari ci conducono nella incertezza di trine le trasmi- 
si grazioni narrate dagli antichi Greci. E’ il vero, che la imprefa del Bo- 
. ciarto fu Confutata da Teodoro Kikio Lettore dell’ Accademia di Lei- 

den nella fua dillcrtazione de primis Italiae incolti : non però celfa di 
edere lal'tofa molto dubbia , ca incerta . Avendo poi fottìi riguardo a 
quelli riempii di dubbiezze, che incorrono ne’ fatti più nimorofi delle 
Greche narrazioni , fembra repugnante ad- ogni principio di buon fenfo 
il prendere per ifeorta gli enfatici racconti di una nazione boriofa , in- 
ventati per arrogarli la gloria di edere madre de’ Popoli più illudo , e 
gloriofi , che aveano manomelTi gli fielfi Greci , e . riducigli folto il 
placido loro dominio . 

41. Della Q7J quelli principi dunque di critica, comecché in quello col ti Timo fe- 
verita’ ^ colo vi fieno fiati più eruditi antiquari, che hart voluto ragionare 
della dqjii antichi Popoli, della loro origine, c propagazione, .pure ho fii- 
Roma'na mato rimanermi di tale imprefa. Ho creduto convenevole, ed o pgpr- 
‘tuno dar prifflBfeo delle memorie^che dalle Romane Storie -fltttrar 
no, tralalciaMB del tutto la ricerca delle vetufie favolofe cB 
Greci divolgate, delie quali appena di radilfimo ne farò pìmegfi 
ricordanza, ponendo in non cale tutte quelle firti di nojofe difputazio-% 

ni. 

• . J 

• ( 1 ) D'ionia. Jmtgmtrn Libi primi. • 

> ( 1 ) Ciò fi dimoiha dal Bociarto in una lettera fcritt» al Signor de Sagrai . 

(j) Vedi Gravina OpujcuL Dtalts. dt Lingua Latina. 
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ni, e difaminc, che negli eruditi Antiquari o fi piangono, o fi ammi- 
rano . Nello accennare poi tali cofc non è certo mia idea predare cre- 
denza a' racconti de’ Greci , ed alle conghietture degli eruditi , che 
confumarono la loro vita in tali ftudj, ma foltanto è mio pendere , 
per adempiere al prefijfo difegno dare alcuna contezza di quelle cofe , 
che turpe fora l’ignorarle, quantunque di molte tenebre, ed inviluppi 
fafeiate , perchè delle volte quelle tali diftendono i loro germogli in tut- 
to' 1’ intreccio della Storia , che non può intcnderfi lènza faperfenc il 
principio . 

La cognizione dunque dell’ antico fiato de’ noftri Popoli , ritrarre 
lì dee dalla ftoria Romana , riputata con ragione la feorta piò ficura 
per dare alquanto di lume alle Ipefiìfiìme tenebre dell’ età vetufia,che 
circondano l’antica ftoria della Italia. Ebbero i Romani fiftema di- 
verto da’ Greci , e non folo furono egli per naturai coflume dotati di f 
maggior verità, e candore, ma benanche tifarono le diligenze tutte, 
perchè la verità i (lorica non forte alterata, c corrotta dall’ambizione 
e dall’ amor proprio o della propria nazione , madre di tutte le men- 
zogne, e favole. La facoltà di fcrivere le ftorie era predò i Romani 
1 un punto di Religione, arrogata a’ (òri Pontefici , che formavano i Fa- 
lli, e gli Annali , ove folcano in ciafcOn arino notare gli avvenimen- 
ti più celebri, come attefta Cicerone (ij : Ernr Rifiorì* niftil altttd , 
nifi annalium Icore fottio , cui rei memorine putitene cnufn ab bitrio re- 
rum hitmanarum ufque ad Publium Mutiuni Pontif. Max. res omnes 
fingulorum attnorum manclnbat tìtrerif Pontif. Max. La fcrittura degli 
Annali femplice corrifpondcva alla femplicirà de’RomanT, cupidi in que’ 
fecoli di meritar le lodi, anzicchè di edere laudati . Vi èra poi della 
gran dilicatezza nell’ ofiervare la verità idonea, e non alterarla in me- 
noma parte , per lo motivo , che quelle narrazioni fervir doveano per ^ 
norma degli auguri, e degli altri riti; e però il commettere in efit 
alcun fallo, era un offendere la Religione, ed un turbare le cofe fa- 
cre, donde fi credea dipendere la ftlvezza pubblica. La femplicità con 
cui coloro fenderò le memorie , e ’l candore, con cui furono indi dagli 
Storici tramandate all’età future , le rendono degne dell’ altrui creden- 
za, e molto più quando fi voglia por mente alle circoftanze , che 
le confermano. Infra tutte degna è di riflefiionc maggiore la circo- 
flanza, che quando furono le Romane fiorie da varj Scrittori compi- 
late vi erano non meno gli Annali de’ Pontefici, ma ancora tutti gli 
altri monumenti, c vive nelle menti degli uomini le tradizioni , si in. * 
Roma, come negli altri Popoli della Italia, onde farebbero (late fmen - K 
tite , (è alcun mendacio fpacciato avefièro. 

t . E di verità non è egli da crederli, che tanti Popoli dell’Italia illuftri # 

fof- 

(i) Citer. L'tb. i. rie Orator. con cui concorda Macrobio Saturn. Lif.ì. eao.i.: 
Pmtificibut perirli U a efl pottflae memoriam rtrum m tabular conferenti! , & ber jfnnalef ■ 
•ppellam mrrimor , quali a Prntifìcibus marimis fafbs . E Vopifco in Tacito: Poji 
Rimili excejfum novella adhue Romanie Urbis imperia penes Poniijices feti bendar paio. 

Ras fin . . 
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tàllero Ilari privi delle (lori e , e 'di altri monumenti, onde quella fi 
raflòdi , e fi dichiari ; e bada per efleme convinto confidcrare la con- 
dotta della della Roma . Poicchc , fe i Romani aveano la cura di far 
regi II rare gli avvenimenti della loro nazione negli* Annali de' Pontefici, 
e fe fin da’ tempi della prima guerra Punica fiori lo dorico Fabio Pit- 
tore , molto più debbe tal cura fupporfi negli altri Popoli, che de’ Ro- 
mani erano in quell’ età pili culti , ed iliudri , da’ quali fi recava- 
no a pregio i Romani di aver tratte non meno le beljiche , che le 
civili ufanze . Fu Roma, come fi vedrà innanzi, la Città più vile deli’ 

Italia , e rozza più delle altre nelle umane lettere ne’ primi dùoi leco- 
li , e però ogni ragione ci porta a credere di eflèrvi data principalmen- • 
te predo gli Etrufci ( la cui dil'ciplina e linguaggio erano da Romani 
fanciulli apparati ) c nelle Città più iliudri Capita , Cuma , Nola 
Napoli, Bojano, Vei , oltre alle Città della M. Grecia , l’ufo degli 
Annali. Si sa , che Porcio Catone formò la fua opera delle Origini del- 
le Città d’ Italia , dalla ingiuria de’ tempi involata . La fola idea di 
quell’opera dimodra edervi date le dorie predo gli altri Popoli di lei, 
poiché , come atteda Cornelio Nipote , egli nel fecondo , e ter- 
zo libro avea fcritto (i) i^.U/ide quoque Civitat onci fu Italie.*, nb • 
qua»} rpn omnes Origine! 1 ìMde ortur appetì affé : e non avendole ritrat- 
te dalle dorie de’ Greci da lui riputate favolofe , dovè averle apprefe 
dalle Città d’ Italia di Roma molto piti iliudri , che dall’adolelcenza di- 
lei ricevettero il loro detrimento . La cognizione della Religione for- 
mava l’obietto della fapienza di quegli antichi Popoli , e Rema per 
appunto da’ Popoli della Etruria ritraile il fuo drittOj Pontificale . On- 
de predò di edi vi dovea edere la memoria de’ Federi, de’ giorni degni 
di folenne ricordanza , e di tutte le altre notevoli cofc della loro Patria . 

I monumenti onde l’età vetuda feibava la rimembranza de’ memorabili 
avvenimenti, erano moltidtmi , Cantici, Statue, Trofei, Altari, Monete, 
Suggelli ed altri tali, come dimodra alla diftefa il Jaquclot (i), che 
quinci fonda l’argomento della verità della Storia di Mosè, la quale 
farebbe data convinta di mendacio fui fatto della durata del Mondo, 
principalmente in Italia, ove più che in altra parte erano que’taii mo- 
numenti in ufanza , fe a quelli data folfe contraria. Lo dedo argomen- 
to fi può formare per dare a divedere la verità della Romana doria , 
la qual* (mentir fi potea col confronto di que’molti monumenti, traf- 
feriti di poi ifegli Scrittori pervenuti alla noftra età o monchi , o intie- 
> : ri . Norf vedendofi dunque in verun punto findacate le Romane llorie , 
debbe crederli edere date elle concordi con quelle degli altri Popoli 
della Italia , e cogli altri loro monumenti . Oltracciò , quel che il 
Fleurì avverte degli amichi Ebrei (3), che anche lenza libri poteano 
avere conofcenza delle antiche cofc notevoli, può dirfi di tutti i PopoH 
ì .ff- ' > <]ua- 

( 1 ) Carnet. Nipot. hi M. Porrio Catone §. 7. 

fi) Su quello punto può veder fi Jiquelot d : fem c i ani fin l efijìtnce di Dieu nel 
tomo primo , principalmente nel cip. ly.V.VLVll.VlU. 

(3) Fleiui Collumi degl’ Iùaeliù Pari. 1. cip. r. . * ^ 
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i quali lo (ledo coftume Tettarono di ergere monumenti . E di vantaggio 
è degno di rifleflìone, che non mai mancarono a Popoli le loro tradizioni, 
le quali, (ebbene quando li riportano a tempi molto remoti, fieno per 
la più parte favolofc, non è però, cheli debbano avere in non cale, quan- 
do non tralcorrono a’ tempi remotiflìmi, c li rattengono tra i limiti 
de’ tempi conolciuti dagli altri vicini Popoli. Tanto più che le favole 
derivate dalle alterate tradizioni furono un ricamo lullc vere Sorte. 
Quindi la rifleflìone di cilerlì da’ Romani fentte e divulgate le (Ione 
nel mentre vi erano non meno le tradizioni , che 1 monumenti degli al 
tri Popoli , da’ quali potevano edere, (mentite , fe dal vero fi dipartiva- 
no può lervire per lucida ripruova della verità delle medefime . Non 
è da crederli , che una nazione molto dilicata nel rallèmbrarc onefia , a 
candida, avedé porta la opportunità a’fuoiemoli di convincere di men- 
dacio le’fue llorie. Se i Popoli dell’ Italia non aveimo tale ardimento, lo 
avrebbero certamente avuto i Greci coftanti inimici di tutti quei Po- 
poli che nella gloria gli Spallavano. Senzachè gli (ledi Storici Roma- 
ni per la più parte furono nativi di altri luoghi della Italia, 1 quali non 
avrebbero certo afcofo ciocché ridondava in gloria della lor Patria , e 
fe forfè non ardivano di dirlo apertamente , non farebbe loro mancata 
la maniera di ricoprirla fotto velami , fe mai vi fodè data quella ta- 
le dilicarezza,*di cui fcevri ne furono 1 Romani, che ne punto nè po- 
co curarono di nafeondere le notizie, che diminuivano la loro reputan- 
za nè mai fecero opera di far ilpacciare per oro fino quel , che può 
venderfi per orpello . Non Iblo predò i Romani era fconofciuto in 
tempo deHa Repubblica il divieto di fcrivere con libertà , ma può dirfi 
confervata quella tale libertà ne’ primi tempi dell Impero, anche fu co- 
lè (piacevoli a Principi . Tacito defenvendo il principato ^di Tiberio 
narri ' la querela fatta a Cordo per alcune propofiziom libere fentte ne- 
o-li Annali, c chiama nuovo, e non irtfcfo quel tale reato: Cornetto CoJ- 

Af»iio Agrippa Goff. Cremunus Cordus pofiuLitv.r novo , ac rum 
primum audito crimine, quod edita Annahbus , laudatoque M. Bruto C. 
Caljium Romanorum ultimum dixiffet. 11 feritone fatto da Cordo nel 
Senato , nel quale recò de’ molti efempli , da a divedere, che fino a 
quel punto aveano ferbata intatta la libertà della Tenitura . Anzi dallo 
(ledo Tacito fi ricava di ellèrfi in approdò confavate quelle tali me- 
morie , Comecché vietate , poiché dopo narrato 1 avvenimento di 
Cordo il quale compito il ragionamento fatto al Senato (i morì coll 
aflinenza, foggiugne (i): Libros per Ardila crcmandos cenfuere Potrà: 
fed manjerunt occultati , & editi. Quo magis Jocorjiam eorum nnide- 
re hbet , qui prudenti potentia creduta extingui pojje etiam fcquentts 
an'i metnoriqm. Nam conera , punir is ingenui gli leu auflontas : ncque 
* al rad extreni Reges , aut qui radon /devi tta ufi fune , nifi dedecus fi- 
bi aeque illis glonam peperete. Da quella ed altre (muli tellimoman- 
z e ' può riconofcerfi la libertà dello lcriverc lerbata in Roma rnfin fot- 

C to 

(i) Tatit. amai. Lib. 4. 
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to 1’ Impero, non folo nel (indicare i potenti , ma benanche nel ricorda- 
re quelle cole, onde la gloria di quel Popolo alcun detrimento ricevebe. 

Sembra però irragionevole r affettato pirromlmo borico di taluni, 
che intendono togliere la credenza a tutta la Romana bona , quali 
che folle un favololo intreccio di quegli Scrittori limile a quello de’ Greci 
del tempo favolofo, e riputai* li debbe come livido nello Hello tempo, e 
rozzo il giudizio degli Sciti , che bruciarono tutti i libri di bo- 
rie pervenuti nelle loro mani , lagnandoli de Greci, e de’ Romani, che 
riempiti gli aveano di proprie laudi, con detrimento delle altre Nazio- 
ni ; non potendoli per le clivilate ribellioni apporli a Romani quel che 
con ragione li riprende ne’ Greci . Le borie Romane non erano fog- 
gette a quelle tali ccnfure anzi per l’ oppobo li vedeano da permane- 
voli fatti confermate . Sarebbe una follia il porre in dubbio le vittorie 
de’ Romani, fe egli per le catene di più fecoli conlervarono il loro im- 
pero su i Popoli c vicini , e longinqui , su i Greci ugualmente, che 
su i Barbari ? 11 quale impero non poteano certamente acquillare fenza 
quelle vittorie nella boria Romana deferitte . Il perchè debbelì pari- 
mente riputare come iniquo il (entimento di Eufebio di Cefarea , che 
avendo in un luogo (i) alla di bri a deferitte le menzogne delle Greche 
borie, parche altrove abbia voluto nello bello fafeio annoverare i Ro- 
mani , avendo fcritto : Non probandi hithriri , qui fe fitti mque gemerti 
fentper iti Capitolili locane , & hofies fuos femper vituperane . Dove» 
egli avvertire, che la descrizione fatta da’ Romani delle loro vittorie , 
e trionfi , veniva dal fatto ibeflò confermata ; nè elio avrebbe potutode- 
fcrivere 1’ Imperator Coflantino di • tante Provincie e Regni della Eu- 
ropa dell’ Alia, e dell' A trica Signore , fe i Romani le vittorie da’ lo- 
ro Storici deferitte non avellerò riportate, e può dirli ebbre fino a’ no- 
bri giorni durevoli le veltigia dell' antico Romano Impero acquibato 
* per appunto dalle vittorie narrate da’ Romani Storici. m 

La perdita poi de’ libri degli altri Popoli dell 1 Italia, fe mai può 
Tendere incerta la boria Romana in alcune circobanze, non può certo 
renderla tale negli eventi grandi, e romorofi: anzi’le bebé particolari 
circobanze delcritte dagli Storici Romani, debbono riputarfi degne di 
tutta la credenza preflo chiunque rifletta eflerli narrate cole, che era 
c aliai meglio per eli! di ricoprirle di profondo obblio, come innanzi ren- 
derò chiaro. Può dunque averli per cola efpcrta , che la perdita delle 
borie degli altri popoli dell’Italia da altre cagioni, anziché da politi- 
ca de’ Romani fu derivata; principalmente crederci ebbre bata di tale 
perdita l’unica Gigione la ignoranza del vetullo linguaggio Orientale , 
m cui erano ferirte, in parte Ipento colla introduzione del Greco , e 
dipoi all’i n alt» abolito colla propagazione del Latino; pcrò.eccetto alcu- 
ni Tariffimi monumenti, c poche medaglie, non v’ ha altra cofa fcrit- 
ta nell’ idioma degli antichi popoli dell’Italia. Non mi è noto, fe vi 
lìa bato l'ufo delle verlìoni in quei lccoli rozzi, in cui i Romani ma- 

a* no- 

(0 Eufeb. Catfar. Praep. Evang. IH. ic K ap. ueu 
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nomifero l’Italia, e ben è da crederli non elTcrvi flato tra’ Romani del- 
le armi, non delle lettere amanti - 

V’ha di molti, non vi ha dubbio, che contendono la verità di 
tutte le ftorie, o perchè non fi trovano vere tutte le circoflanze, oper 
rinvenirfi alcuna volta tra fe dilcordi gli Scrittori , ovvero incredibili 
certi loro racconti ,, Le regole nondimeno del buon fenfò , e della 
lana ragione ci dettano ributtare quella lòrta di eccedente critica , 
che a tal filo fi attiene , alla quale le dar fi voglia retta, rimarreb- 
be con elio lei dibarbicata la fteflà radice della umana lede . Sorti- 
feono di continuo avvenimenti rumorofi, che fono certi , ed indù- 4r 
bitati , comecché le circoflanze o incerte fieno o delle volte fallaci . 

Può edere ognuno di tal cola tellimone, ancorché tragga la ina vi- 
ta in un piccolo villaggio, ove può rintracciarti con faciliti mag- 
giore il vero . Sperimenterà non poterti dubitare della verità de’ fuc- 
cedi , comecché le circoflanze talvolta fieno ignote, le più volte in- 
certe . Molto piìi tale ofeurità , ed incertezza li ravvìfa negli av- 
venimenti fòrtiti in Città grandi, o in battaglie, ove la moltitudine 
Ile da porta fcco la varietà de’ racconti , la quale non può porre in di- 
gredito il'falto avvenuto . Potrà forte avocarti in dubbio la vittoria riportata 
da’ Francefi in Fontane , quantunque la circoftanza delle palle avvele- 
nate da alcun Scrittore ricordata , dagli altri lia mellà in derilò ? Mi ri- 
mango di recare altri efempli delle ilorie recenti, delle morti di gran 
Principi accompagnate da circoflanze fallaci, per giudi motivi, c folo mi 
bada dire, che per -poco non vi è avvenimento conliderevole, che quan- 
tunque certo nell’evento, non lia foggetto a’dubbj tulle circoflanze . 
Chiunque voleflè dalla dubbieza delle circoflanze, o dalla falfità di alcune 
fmentire le florie, dovrebbe adottare un pirroniimo generale, difadatto, 
ed irragionevole. Sicché dal rinvenire nelle florie più vetufte de’ Romani 
alcune narrazioni , che non fi adattano al palato de’ Critici oltremodo 
dilicato, e rifentito, non può farli paHàggio all’altra conclufione di ri- 
putare fallace tutto il racconto. Io non credo certamente, come loftef- 
fo Livio no ’l credeva , che Romolo lolle figliuolo di Marte, nettam- 
poco eftimo doverli dare alcolto alle altre circoflanze fallaci , che la 
Aorta della fondazione di Roma accompagnano, ma non però reputo ragio- 
nevole la illazione di cflére tutto il racconto fallace, onde con franchez- 
za dir fi pofTa, che non vi fia flato Romolo, non vi fieno flati i Re, 
non vi fia fiata Roma . Non perchè in Tacito fi ritrovano due rac- 
conti inverifimili , quali fon quelli di alcun miracolo fatto da Vefpafià- 
no Imperadore(i), e del gran freddo donde fu alfidctato in maniera un 

C i Soì- 

' ; (i) I miratoli di Vcfpafiano fono narrali daTacico,e Svetonio r» Vefptf.ctp. * 

7. comecché vi Ga alcuna di ver Già nelle circoliamo . Se forte Svetonio pretti» cre- 
denza a que’racconti , non puh certo dirli Lo Geflo di Tacito. Ognuno, che ha Gor 
di ferino deve comprendere edere Ilari inganni, e giunterie ordite per dettare la idea - * 
di madia inverfo il recente imperio di Velpaliano, ciu erano bilognevoli tali freddi, 

né 
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> foldato, che ne! trarre un pefo gli caddero !c braccia fi), dir fi dee , 
che la la fioria di Tàcito fìa tutta menzognera. Nel Guicciardini ri- 
putato da tutti Iftorico efattiftìmo , li rinvengono due narrazioni , che 
fòrpaflano 1’ umana credenza, nè creder fi pollbno dagli fleffi più ftu- 
pidi bifolchi . Tale è quella della muraglia di Bologna riunita nel ca- 
dere dall’ alto, ove collo feoppio della mina era fiata balzata, e l’al- 
tra degli occhi di Dt Giulio d’ Elle, che dopo di cflèrgli flati cavati fu- 
ron riporti nella lpro fede , e ripigliarono il primiero vigore fi) ■ Fa- 
vole fono quelle, cui forfc non fi ritrovano limili nella Romana fioria: 
afi ma fìccome quelli due favolofi racconti del Guicciardini non debbono 
diminuirgli la fede delle altre narrazioni di rumorofi avvenimenti , di 
cui è piena quella cfatta nello fleflo tempore riftucchevole ifloria, co- 
si parimente dal ritrovarfi nelle Romane iflorie alcune circoflanze, o av- 
venimenti fallaci , non può ritrarfi il confeguente di edere tutta favo 
lofa , e di mal fida feorta nel ritrame 1’ antica polizia de’ noflri po- 
poli . 4 ' 

Il pirronifmo è lo fpirito dominante del noflro fecolo , che nel 
principio adottato da’ Filofofi , diftefe indi tratto tratto i fuoi germogli 
nella diplomatica , c nella fioria , e nelle altre cognizioni , ’e col tuo 
ufo (moderato ha quafi dibarbicate le radici della umana credenza . 
Io non intendo ora confutare il pirronifmo iftorico per quanto toglie la 
fede a tutti i fatti (fiorici , cofa non convenevole a chi non ancora ha 
dato principio ad un cammino lungo, c difaftrofo . Altri han degnamen- 
te occupate le lor penne in difendere la ftoria da quefla ricercata liber- 
tà di penlarc , che ne diftmggc le fondamenta , e iòno contento di ri- 
cordare , chic il dettame di quell’ antico lavio Greco , ne quid nìmis , 
•a ■ ofièr- 

nè mai pah crederli che Tacito , che diè fegno di grave dubitanza fui fatto dell» 
previdenza del fupremo Nume nei governo del Mondo , avelie data fede a que’ 
vulgari racconti .All’ incontro fu di avvilo edere obbligo di uno Storico narrare que- 
gli avvenimenti, che aveano occupate le menti dell'Intiero Popolo. Volle rton per- 
tanto additare e la Verità dell'avvenimento, e la naturai cagione, narrandoli pare- 
te de’ Medici , che diflcro : Hutc non etefam vim luminis , Cf rcddtturam fi pelltren- 
tur objìantia : Tacit. Lib; IV. Annui, cap. ro. La faliva potè togliere quell’ impedi- 
mento cagionato dalla pellicola , * così redimire la viti» al creduto cicco . Svetonio 
narra lo lleflb , lenza prenderli la cura di additare tale circodanza . A ni mandile 
però il vero narrarono, non potendoli dubbiare dell’avvenimento , tantoché fòggiu- 
Éne lo licito Tacito : Utrumque qui inttrfutre nane quoque memorane, pojlqutm nul- 
lum mendacio pretium . Bada dunque la verità dell' avvenimento quelche ne fia 
la cagione, c la comune credenza, per liberare lo Storico della taccia d’impoftore . 
(t) Tacit. Annoi. Lib. XIII. Annotatv.fquc milpc, qui (a fiera Ugnorum gejlabat , 

% iu praerigniffe manne , ut oneri adlaemtff trincia brachila decidetene. 

(z) Il racconto della muraglia di Bologna riunita li legge predo il Guicciardi- 
ni Lib. io. verfo il mezzo. Lo fteffo Guicciardini nel fine del Lib. 6. narra, che il 
* Cardinale Ippolito d’ Elle fece badonare, e cavare gli occhi a D. Giulio fuo Fratel- 
lo naturale, ma nel lib. 7. dopo il principio dice : Et D. Giulio, al quale dal Cqm 
dinaie erano flati tratti gli occhi , ma ripofli {tatua perdita del lume nel luogo loro per 
prtflj t diligente cura de’ Medici . 

* i 
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offervare fi debbe cos\ in quello , come in tutti gli altri oggetti della 
umana condotta , in cui pedi ma cofa egli è il correggere un fallo con 
adottare l’eftremo oppofto fiflcma. E’ il vero, che un uomo di lieve ri- 
flertìone in confiderando le incertc7.ze, in cui fono fafeiati gli avveni- 
menti di una cafa privata con facilità trafeorra a dubitare delia verità 
di tutti gli avvenimenti , pure ei debbe riconofcerc, che per evitare 
un minor fallo ricorre ad un altro maggiore . Infelice è invero la 
condizione dell’ umano intendimento , che eflendo refiio di pog- 
giar nel mezzo , ove per lo piti è riporta la fede de’ fennati razio- 
cini-, per evitare i falli, in cui fi è talvolta incorfo , fi attiene agli 
eftremi , che fono la torbida fonte d’ infiniti errori . La foverchia cre- 
dulità inceppò per pili fccoli tutte le facoltà , e riempi la ftoria di fo- 
gni de’ Romanzieri . Ora la foverchia libertà tutta ne invola la umana 
fede , di cui fi fludiano i Critici fcuoterne le principali fondamenta . 
Per la quale maniera s’ incorre in errore peggiore di molto della cre- 
dulità primiera, come ben potrei alla dirtela fondare, fe la divifata ca- 
gione reftar non mi facelfe di quella generale difamina , rattenendomi 
lui particolàre della Rorflana ftoria ; c folo mi balla lo accennare, che 
i pubblici avvenimenti non così facilmente, come que’di una cafa pri- 
vata, occultare fi portòno , e sfigurare: e però è infelice la conclufione , f 
che vogliono alcuni ritrarre da quel paragone . 

La Romana ftoria qualora fi ponderi con occhio critico sì, ma ra- 
gionevole fi vede fornita di tutti i contraflegni di verità , ficchè non 
può ributtarli fe non da colui , che abbia il dilegno di far pompa 
della fortezza del fuo fpirito a corto di ogni piò lucida ragione . E 
quella ftoria oltre agli accennati fegni di verità , munita ancora dal- 
1 * autorità de’ Greci , i quali ravviandoli a’ Romani fcrittori concor- 
di fomminiftrano la opportunità di formare quel poderofd argomento 
" propello già dal Caffini al Cafotti (i). Molti Greci diedero opera a fori- 
vere le Romane illorie , ma infra erti furono più illuftri Polibio , 
Dionigi di Alicamaflò , e Plutarco . Il primo forittore del /erto fecolo 
di Roma , fu celebre per la fna efattezza e faviezza . Egli fu cosi 
accurato, che dovendo defori vere il paftaggio dell’ efercito Cartaginefc per 
le Alpi li portò di perfona ad olìèrvare quei luoghi : onde con ragione 
da tutti gli eruditi è riputato per efattilfimo , ed indifferente ftorico . 
Quantunque poi la fua idea, par che folle (lata riftrerta allefolc guerre co’ 
Càrtagineli, pure tra che prele la cola da’ tempi più remoti, ed anco- 
ra per le altre notizie, che accenna nel procedo della ftoria può fervi- 
re per conferma di parte confiderevole della ftoria Romana, tanto più 
che nel fedo libro diede un diftinto faggio del governo, ed economia, 
di quella Republica . 

Dio- • 

(i) Narra il Cafotti nella Vita di Monfiertor della Cafa, che nell’ Offerva to- 
rio .di Parigi deputando con lui il Caffini, per dimoftrare migliore la ufanza di dar 
principio >1 giorno dal meriggio, vedendolo nitinato , dille, clic dovea arrenderli veden- 
do in ciò concorde il Furicele, e lo Spagnuoio , 


Digitized by Google 


9 


>XI I 


Dionigi fu parimente Greco , il quale abbandonò il Tuo paefé , 
e fi portò a Roma poco tempo dappoiché Augufio ebbe vintq. Mar- 
cantonio. Ivi dimorò ventidue armi, dando opera ad apparare la lin- 
gua , ed i collumi de’ Romani , ed a coltivare la feienza , e le belle 
arti. Trattò cogli uomini più dotti di quella Repubblica per ìflruirfi 
elettamente in ciocché era bifognevole per l'opera, che meditava. Egli 
■ nel corlò di tempo cosi lungo formò quell’ opera , alla quale non die- 
de il nome d Iftoria, ma bensì quello di Anttquit ,itnm Romtinarum , per- 
che il fuo difegno era non meno fcrivere le fiori e , che di fpiegare la 
polizia, e le ulanze Romane. Può dirli, che cotefta opera fia fiata for- 
mata unicamente per gloria de’ Romani , de’ quali ne aveano i Greci 
una idea molto fvantaggiofa , come quei, che ignorandone la origine 
riguardarono i fuoi fondatori come fchiavi , c vagabondi , ed i Romani 
in generale come uomini ingiufti, c barbari, che non erano debitori 
delle loro conquide, che al cafo , e non già alla virtù . Lo Storico Gre- 
co toglie loro quello errore , facendo vedere la 'origine de’ Romani da- 
; Greci, e dimoftrando col racconto de’ fatti di quanta virtù e valore 
follerò i primi adorni . Narra Dionigi moire cole affatto' non tocche 
da Livio, così rifpetco a Romolo, come a Rea Silvia, e - 1 altre le qua- 
i li non poflòno riceverli per vere , vedendofi la falli tà de’ racconti da 
* molti conrralTegni , principalmente fupponendo i Medici in Roma a 
tempi di Romolo, quando ben fi sa, che furono privi i Romani di ta- 
le o foccorfo, o tormento della vita umana per cinque forali . Diede 
egli argomento non lieve della greca adulazione, dimoftnmdoli intefo fol- 
tnnto ad innalzare la gloria di Roma. II perchè lì oflèrva maggior con- 
tegno in Livio, che non in Dionigi, immoderato lodatore devoniani ? 
comecché nello fteflò tempo non abbia meli» in obblio di edere Gre- 
co, avender prima di ogni altra cola procurato di trarre la origine de’ 
Romani da’ Greci, come fe non fi potefiè ia altra maniera fare acqui- 
lo di alcuna laude. 11 che volle ancora dare a divedere quando dall’ 
Albano Fufezio fece addurre per pregio di Alba la menzognera origine 
• da’ Greci (i). L’ unico fatto gloriolò per gli Romani, eh’ ei tralaloa , 

è la coftanza di Muzio Sccvola, allorché ammazzare voleva il Re Por- 
fena , il che giuda 1 ’ erudito Padre Leiaj (x) dovè avvenire, perchè 
Livio dimoilo tramandare nella fua Storia, come ancora fecero Floro, 
Vittore, Valerio Mafiìmo appoggiandoli su di una tradizione , che 
Dionigi non la riputò badante . Eccetto quello fatto in tutto il redo 
Dionigi fi dimofira più lavorevole a’ Romani, che non lo Hello Livio, 
il quale sfuggì tutte le favole delle trafmigrazioni de’ diverfi Popoli in 
Italia adottate da Dionigi, come da una fanciulla di contado ricever fi 
\ ' , pof- 

Ii) Dionif. Autiquiut. Lìi. 111. 

(a) I.eiaj nella Traduzione deh' amichiti di Dionigi <T Alicamaffo Tom. I. 
fie.' 7 - di lìampa di Parigi del 1727. ove evvi su ciò una Diflcrtazione fulla Storia 
di Dionigi: vedere fi poiTono le prefazioni di pedenco Siilburgio, c Sigilmondo Geienio 
premette alla edizione di Frantlurt del 15 i6. 
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poflòno le fandonie delle vecchie loro nonne . Sembra nel vero il pri- 
mo libro di Dionigi un materiale di poema , anziché di una fioria , 
e col paragone di cotefii due Storici, ficcome la verità della Romana 
Aoria riluce, così può conolccrfi la divertìtà del Romano contegno dal- 
la Greca garrulità . 

Ometto di far parola di Dione , di cui dovrò in altra parte ragio- 
narne, e folo mi balìa lo avvertire, che Polibio principalmente nel li- 
bro fedo , e Dionigi «in tptta l’opera furono più accurati nel defcrive- . 
re. i riti, e le ufanze de’ Romani neglette da loro fiorici jPjr ifirui- 
re i loto nazionali . Entrambi poi fervono ad avalorare L rac- 
conti de’Romani feruti con maggiore candidezza e Gncerità , i qua- 
li veggono altresì confermati dalla graviffima tefìimonianza di Plutar- 
co Greco filofofo , che ville dal regno di Claudio inlìno a quello di 
Adriano, fotto cui fi morì in età decrepita, eflèndo Sacerdote di Apol- 
lo delfico. Coflui quantunque Greco, pure menò la fila vita per lo fpa- 
zio di anni quaranta in Roma, ed oltre alle opere filofofiche , feriffe le 
vite degl’ illuAri Romani con farne i paralelli co’ Greci . Io non mi 
frammetto nel giudicareffe vero lia egli il fentimento del dotto Midleton 
(i), che volle diminuire la fede a Plutarco come ignaro del Romano 
fermone , folo mi balìa lo accennare , che quel Greco Filofofo co’fuoi 
didimi racconti raflòda vieppiù la credenza dovuta a’ Romani fiorici . 

Potrei diffondermi alcun poco, e corroborare la verità della Romana 
Aoria. col confronto di un altro Aranien),qual fi è Giufeppe Ebreo, ma 
il traiafeio, c mi piace per conferma lo avvertire, che quantunque Li- 
vio cóme Italiano avelie dovuto innalzare, piucchè i Greci, la gloria de’ Ro- 
mani, pure Aimò anteporre la verità iAorica ad ogni altra rifielTìonc. Se 
chiama Romolo figliuolo di Marte, fi fpiega di dirla come favola, e 
non cura d'ifcolparlo dalla magagna degli fpurj natali. All’incontro tra- 
manda la memoria di tutte quelle cofc, che recavano vergogna alla mae- 
Aà Romana. Racconta, che Roma non fu, che un nido di malan- 
drini , che a Romani avuti a vile da confinanti fu di meAieri 
rubare le mogli dalla vicina gente Sabina per mezzo di un ingan- 
no. Con nettezza delcriv.e le cagioni delle ingiuAe guerre da eflì mof- 
fc,e la barbara maniera da elfi tifata di togliere a vinti tutti i campi, 
e rendergli proprj del loro Popolo, e molte volte chiaramente fcuopre, 
che non motivo di ragione, ma intereflc di Stato (pinti gli avea ad in- 
traprendere alcune guerre. Il racconto della guerra co’Gallì Senoni dimoAra 
di eflére fiato indifferente quel grave liìorico. Non folo fece manifeAo 
il timore de’ Romani , ma la loro corruzione , che in vece di punire i 
Fabj , gli ricolmarono di onori con creargli Tribuni colla poteflà Con- 
folare , e non ebbe riparo di dire (a): Aaco non fortuna modo , tei ratio 
etiam rum barbarii ftabat . Quantunque manchino i libri di Livio della 
prima guerra co’ Cartaginelì , pure^dalle cole fparlatncnte accennate ben 

0 . i'> «a 

(0 MiMtron Vita di M. Tallio Cicerone nella Prefazione. 

(2) Liv. Dee. 1. hi. 5. ap. io. & c4^2i. ove fi leggono le traforine parole. 
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li tragge averne deferito con candorenon menolaorigine,che i coftumi 
dc'Mamertini,de’quari fi renderono i Romani alleati, c difenfori. Le perdite • 
da elfi riportate anche con ignominia fono da Livio con vivi colori deferi- 
te . Il giogo del Caudio, e l’onta non meno loro derivata, che la manie- 
ra cavillofa , onde franfero quel federe , forma uno de’ paffi migliori 
di quella ftoria . La orazione fatta da quel Sannite , in cui defciive la 
dislealtà de’ Romani traferitta , ovvero su i veri (entimemi foggiata <4 
Livio, è un perenne monumento della fvantagiof% idea, che de’ Roma- 
ni avevano i Popoli dell’Italia. Le perdite al Trebia, al Trafimcno , ed 
a Canne fono vivamente dallo fteflò Storico con accuratezza narrate. La 
fuperbia de’ Romani, che gli avea condotti a tali perdite non è da Li- 
vio oQirife, il quale confiderà in elfi quel tratto di alterigia, per cui 
deprezzavano i loro inimici. La feonfideratezza de’ Conio! i , Sempro- 
nio , Flaminio , e Vairone uomini della plebe , la florida ferocia , c 1 ’ 
impeto fconfigliato del Maeflro de’ Cavalieri Marco Minuzio, le fcel- 
leragini commeflè nella Città di Locri, fotto la condotta di Flaminio, 
la ferociflìma vendétta di Fulvio Proconfolc contro de’ Senatori di Ca- 
pila , Città allora uguale alla tteflà Roma, ed altrettali memorie fv.in- 
taggiofe per Io Popolo Romano , fono una perpetua teflimonianza del- 
le ingenuità, concili fu fcritta quella iAoria. Infra gli altri pregi è no- 
tevole quel , che fcrivendo lotto 1 ' Impero di Auguflo , non diede al- 
cun fegno della obligazione,chc a quel Principe profetava. Quindi gli 
eruditi più fennati reputarono quella ftoria veriflìma per quelle carat- 
tcriftiche di verità, che fi veggono rilucere , e comecché Annioda Viter- 
bo {i), ed Arrigo Gl^reano li fieno avventati contro a Livio ugual- 
mente che il feroce Caligola , che bandire il voléa da tutte le biblio- 
teche , pure malgrado i loro sforzi , il Voflio (») uomo di raffinato 
criterio aflerì non avervi Storico più verace di Livio, féguito dal Rapi- 
no, dal Vallemont , e da altri . 

Dello fteflò fpirito d’ ingenuità , e candore animati fi veggono gli 
% altri Storici di quella Republica . I libri delle ftorie di Salluflio pa- 
tirono la fventura di eftérfì rinarriti, ed appena piccioli frammenti ne fono 
a noi pervenuti. Vi ha però una particola di lettera di Mitridate, onde 
può riconofcerli con quanta libertà quello Storico abbia findacati i coftumi 
v. del Popolo Romano . Ivi il Re Mitridate eforta il Re Arface ad unir- 
li feco contro de’ Romani , cui dà nel principio la divifa di Icelleratiflì- 
mi . Indi non v’ ha triftìzia , di cui non gli accagioni , ed in poche 
parole nel fine unilce tutto il peggio, che di crii dir poteafi (}) : Ro-' 

• mani armn in cmnes habettt , acerrima in eoi, gutbus yittis J'polta ma- 
nima funt audendo , & fallendo , ©' bella ex beliti ferendo magni 

fatti’ ■ 

(l) Am. tìe Viterbo Annotar, ed hinerer. Anton. Errir. Glertan. Preefet. nelle 
Annotazioni a Livio . •. ^ 

Y° 'U* Hiflor. Latin. L'tb. i. cap. 19. Vallemont. Ellamenf da 1 Htjtotn* 

Tcm. 2. L'tb. 0. 

- ■Cy» QJ Quella lettera è ne' Frammenti de’liori delle ftorie di Saltano . 
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fatti . . : : e di poi gli appella latranti genrium t Uno Storico , che 
4afcia a’ poderi la ricordanza di quelli veri rimbrotti, dà lucida rimuo- 
va di oliere indifferente , e iciolto da. ogni paflìone . E’ il vero , 
che li pongono in bocca di un Re ininflfco , e (degnato , nondimeno 
cotefli rimbrotti anche in bocca degl’ inimici fono nojofe memorie 
principalmente qualora fieno al vero conformi . Oltracciò chiun- 
que lcgoe la congiura di Catilina di Salluftio , c molto più la fua 
guerra di Giugurta , deve rollar perfuafo, che non già fpirito di adula- 
zione, ma forte amore della verità iflorica era lo fcopo degli Sto- 
rici Romani. Non v’ ha vizio, che principalmente nella fioria di Giu- 
gurta non fi vegga a’Romani apporto, in cui non ebbe ritegno di regi- 
Arare quella vergognofa fentenza pronunciata da Giugurta, allorché ufcì 
di Roma chiamandola Città venale, e che di breve venduta fi farebbe 
trovando compratore idoneo . Non vi ha dorico Romano , che non 
Ila pieno di limili racconti , onde alla Romana gloria nc derivarti* do- 
trimento , eccetto Velico , che avendo fcritto lotto Augufto e Tiberio 
diè fegno di (moderata adulazione inver di que’ Principi; ed in tutto il 
rimanente con que’ fuoi ornamenti , chiamati dal Gravina , meretrici , 
appalesò Pna certa indole oppofta alla ingenuità , che forma 1’ ono- 
re di uno Storico . ' , , 

Lo Aedo fpirito di liberta ferbarono gli Scrittori Cotto 1 Impe- 
ro . Per talalciare gli altri, Tacito (i) tramandò la orazione di Gal- 
gano Brittanno, in cui rinfacciava a’ Romani la ingiuftizia delle guer- 
re per l’ambizione, che loro lacca porre in non cale i più facri detta- 
mi del giullo, e dell’onefto. E fenza tralurtgarmi in altri efcmpli, ba- 
lìa in poche parole dire, chela conclufione de’ Pubblicirti di elìere fia- 
te irp’iullc le guerre de’ Romani fu tutta fondata su de’ Romani 
Storici , le cui tertimonianze rendono inutili gli sforzi di Alberico 
Gentile , che difendere le volle , come in altro luogo ne dirò alcuna 

Da quelli efempli,ed altri affai, che tralafcio può conofcerfi, quanto 
lìa ridevoìe Indettato pirronismo di Motta Levajer, quando feri Ile, che 
defiderava di ortervare le ftorie dc’Cartaginefi per predar fede alla Ro- 
mane narrazioni. Per poco che fi rifletta, ben torto fi fcuopre un tal fen- 
timento figliuolo di una ricercata fortezza di fpirito , intefo a darfi a 
divedere pregno di una più raftìnafalaviezza. Egli nelle (Ione de’Cartaginefi 
non potrebbe certo ritrovare , che i Romani tollero flati nel fine delle 
tre guerre vinti dal Popolo fuo emolo. Cartagine fu vinta, e doma da 
Romani, e nel fine fu diftrutta, e fe vi tollero le ftorie de’Girtaginefi, 
non folo nulla rinvenire li potrebbe a ciò contrario, ma anzi per neccf- 
fità quello Hello dovrebbe vederlo confermato. Le ingiuftizie poi, i ri- 
cercati colori e velami per cooneftarc le mg iurte imprefe,e tutte le al- 
tre trillizie non è uopo rintracciarle nelle ftorie de'Cartaginefi , qualora co- 
me fi è accennato, li veggono in quelle de’ Romani candidamente delcnt- 

0 te , 

(i) Tatù. In Vit, Agrinì, 




A 


Digitized by'Google 


xrvi 

tc . Forfè rinvenire potrcbbefì una definizione più vantaggiofa de’ co 
fiumi de'Cartaginefi , non credendoli veri limile dicflèrc Hata una nazione, 
che per più (cedi con mafchio valore , c raffinata condotta contele per 
la lignona del Mondo, da ffnti difetti bruttata, come ce la deferì «ero 
i Greci, ed i. Romani, fenza mefcolanza di molte virtù: ma dall’ al- 
tra parte quella prerogativa in nulla potrebbe fnervarc la verità de' rac- 
conti fiorici de’ Romani , collo Hello fatto confermati , tanto più, 
che fe i Romani Storici gli defcrilfero co’ neri colorì rifpetto a’ co- 
fiumi , non ofarono loro difputare la prerogativa di edere valenti fal- 
dati , e di fapere la buona condotta de’ fatti della guerra. 

Vi fono non vi ha dubbio nella fioria Romana molti racconti, 
che fembrano favolofi ad ogni uom fennato, e molto più a coloro, che 
fono ifpirati da Filofofia più lana , e pura , ritratta dalla limpida fon- 
te de’ facri libri . Le apparizioni di n devoli Deità , le rivelazioni da 
elfi fitte , i miracoli , i prodigi di quei tanti menzogneri Numi for- 
mati dall’ alterata fantafia de’ Pagani , rendono a chi non penetra il 
midollo delle cofe, la ftoria intiera di tutti i Popoli dubbia, ed incerta. 
Infra gli altri Livio è cosi pieno di fuperftiziofi racconti, che può ben 
dirfi non efiervi foglio , in cui ne manchino . Il perchè S. Gregorio 
Magno fi avvisò di bandire le fue «pere fuperftiziofe da tutte le biblio- 
teche , come teftimonià il Cafaiibjmo*? che non lafciò di avventarli con- 
tro di quel gravilfimo Storico, dicendo, che avea narrate le cofe, come 
una vecchierella raccontar le potrebbe (i). Io non ofo contendere di a- 
vervi molte fuperftiziofe anzi ridevoli narrazioni fui punto della Religio- 
ne nelle ftorie di Livio , e degli altri Pagani , credo nondimeno non 
avere in ciò elfi poftergate le leggi della ftoria, ed edere fallaci lecon- 
clufioni , che quinci vuole l’affettato pirronismo ritrame. Debbefi fu ciò 
diftinguerc I’ uffizio dello Storico , da quello del Filofofo . Lo Storico 
è nell’ obbligo di narrare gli avvenimenti più romorofi , riputati veri 
dalla più parte della gente , di cui ragiona . Non è egli nella neceffità 
di diraoftrare con ragioni da Filofofo, che quella tal cofa non potea av- 
venire , dacché un tale efame far fi deve da coloro, che pretendono fa- 
pere le forze della natura , e di diftinguerc la vera dalle Jfalfc Religio- 
ni . Un Pagano o non dubitava , o non potea al di fuori moftrare du- 
bitanza del valore de’ fuoi bugiardi Numi. All’ incontro le cofe ftrane 
e maravigliofe ben torto fi Spandono , e fe ne accrefce la fama : - 
infita homtmbm libidine elcndt de indujiria rumorcs : come lo flelfo 
Livio pretella , ed un particolare errore diviene ben follo pubblico , e 
col divenir tale fi accrefce (a). Gli avvenimenti maravigliofi all’incon- 
tro fi uniformavano allo fpirito della Religione dominante , ed erano 
confermati dalle vetufte narrazioni , e dalla comune credenza . In tali 
circoftanze. doveva egli narrare i fatti , che veri fi credeano , lafcian- 
i- A V • - • '* .*•; ’f s c. do ' 

(i) Ctfaubm. Dedir. nel terzo tomo di Politi. delta edizione diKraufio /e/.tfji. 

(z) Vedi fn ciò Montagne Eflais Lib. 3. «/. l}. 
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do aFilofofila cura d’efamimme il pert). Avrebbe potuto, fenza ufcire da’ 
cancelli della Storia , in poche parole avvertire , che quel tale avveni- 
mento non lèmbrava verifimile, tuttavolta farebbe (lato un reato con- 
tro della Religione cosi , come farebbe fc un C ridiano ponelTe in dub- 
bio i prodigiofi avvenimenti contenuti ne’ Vangeli. Non può certo 
attribuirli a Livio tanta fuper(lizione,che averte data fede a quelle frot- 
tole, poiché fc non fu nel novero degli Atei, in cui il ripofe il Toland, 
(i) per accrefcere il numero de’ fuoi compagni, fii certo uomo di fano 
giudizio , che ben fapeva feernere le veraci dalle menzogniere narrazioni. 
L’obbligo non però di Storico il cortrinfc a dar luogo nella fua (loria a 
quelle comuni illulìoni , e’1 timore di non offendere i fuperrtiziofì l’indurte 
a non porle inderifo. Non tralafciò talvolta dar fegni della fortezza del 
(uo fpirito anche su punti di fommo pefo, come allorché ragiona fulla 
gravidanza di Rea Silvia, della quale fe ne volea fare Marte autore, il- 
pieg'a egli il fuo interiore fentimento , con dire (1): Seu ita rata , fe» 
quta Deus auilor eulpae bohtftior crat . Tale fpiegazione non però era 
(convenevole in ogni fimile rincontro , perchè offe/a avrebbe la fuper- 
ftiziofa credulità non men del popolo , che degli rterti fatrapi . Lo ftef- 
fo Livio in narrando il fatto della voce dell’arufpice intefà , allorachè 
facrificava il Re de’ Vejenti , dimoftra bene di averla nel fuo animo 
allogata tra le frottole, non folo con appellarla fabula ( nome per al- 
tro equivocò, di radillimo però prefo in fenfo di (loria j , ma ancora 
con loggiugnére (j): Scd in rebus tam antiquis , quae fimilta veri fine 
prò vtns arcipiantur fatis habeam : haec ad ofientationem fccnae gau- 
dentis miracuìis affiora , quam ad fidem, ncque affimi are, ncque refel- 
lere operae pretium e fi . In altri racconti fi fervi di fimile frafe, come 
quando narra la gran voce intefa da una vetta (4) : ut patrio rifu /aera 
Albani faccrent , fi ferve della frale .• vi fi et tam audire : e di poi de- 
fcrivendo la iftituzionc del facro Novendiale fi fpiega : feu voce coclejli 
ex Albano monte miffia ( nam id quoque traditur ) feu arufpicum mo- 
nitù. Quindi di Livio avere fi dee la giuda idea, c liberarlo convie- 
ne dalla taccia dell’ateifmo ingiufl.imente apportagli dal Toland , dalle 
cui calunnie fu difefo da Jacopo Facio , ed Elia Benedetto (5), e dalla 
foverchia credulità, di cui altri lo accagionano. Credeva Livio alla Reli- 
gione, come il dimoftra in più occorrenze , ma all’ incontro la fua mente 
rifchiamta dallo ftudio , non dava retta a vulgati racconti , fe non 

S uanto erano conformi alla ragione . Alquanto prima di lui la Filolò- 
a avea portato 1 ’ Ateifmo in Roma , c ’l difprezzo della Religione , 
come erto fteflo ed altri teftimoniano : ma non però fi ha da riputare 
Ateo chi fovente dimoftròil fuo godimento nella rimembranza della ve- 

D 2 tuffa 

(1) Toland nella Diifcrtazione intitolata AJeifidatmon, fiv* Livi ut a fitperjlitùmo 
vimJicatut . 

(2) Lrv. Dec.t. Db. 1. cap. 5. 

(}) L'ro. Dtt.i. Db. 1. cap. il. . 

' (4) i/u. tc. 1. Db.s. cap. 12. \ *■ 

(5) Vedi Budeo deil’Ateilhio Art. 5. §.22, 
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tulla Religione de’ Romani, e ne compiangeva la decadenza . 

In qualunque maniera non però fi voglia confiderai la Religione di Li- 
vio , c degli altri Storici Romani , non dee 1’ uomo favio porre in 
di/credito l’intiera Storia, fol perdi fi rincontrano narrazioni, che alla vera 
Filolòfia mal fi adattano. Nella ftoria della Chiefa v’ ha più narrazioni 
ripugnanti alla lana Filofofia , e delle volte contrarie alle maffime di 
quella (Iella fanta Religione, alla cui gloria fono indiritte, c pure aver 
fi dee in fomma venerazione, dettando le regole delta prudenza lofcevera- 
re le cofe vere dalle falle , e porre a crivello i racconti colla norma 
de’ canoni di una ragionevole critica, con «sfuggire la cieca credulità di. 
certuni , e la smoderata fortezza di l'pirito degli altri , a quali pute 
ogni cofa,che fappia dello ftraordinario, c però fcartano dal novero tut- 
ti gli Urani , ed inulitati avvenimenti appellati nella vera religione mi- 
racoli con attribuirne la origine ad illulioni e giunterie , credendogli 
tratti dal fondo del paganelimo, e trapiantati colla mutazione de’ nomi 
nella ftoria della Chiela. Coftoro li. sforzano dimoftrare tale fpiritofo af- 
funto con fame il parallelo del racconto del Tempio Capitolino con 
quello della fanta Cala di Loreto; dell’ apparizione di Caftore e l’olluce 
con quelle dell’ Apoftolo Jacopo narrate dagli Storici Spagnuoli , onde 
derivila iftituzione dell’ Ordine deXavalicri di S. Jacopo , e dalla della 
fonte ancora ritraggono le molte apparizioni ricordate nelle ftorie delle 
celebri fpedizioni delle Crociate. Nel racconto della Statua di Giunone 
che fu creduta avere detto di si colla teda alla dimanda fattile fe 
volea andare in Roma (i), ritrovavano il fondo della ftoria del cadave- 
re del Pontefice Formolo. La ftoria di & Giorgio Protettore un tempo 
dell’ Inghilterra, fecondo eUì è una copia della (avola di Andromeda, e 
Pcrfeo, donde vogliono preio l’emblema del celebre Ordine della Giar- 
rettiera . Egli fanno man balla a tutte le cofe prodigiofe ,- e ’l Clerk 
non li ritenne di dira, che follerò cole inventate per ingannare la plebe 
vulgare , cftimando tutti i miracoli per illufioni . Io non intendo ap- 
provare quelle riftcflioni, e quella fortezza di fpirito,la quale fe in più 
da fi è ragionevole, non è tale però, qualunque volta fi voglia formare 
su di quella un canone generale . Tralalciando nondimeno quella inda- 
gine dal prefente tema ftraniera, mi balla lo avvertire, che la ftoftà 
accenfione della fantalia attribuita a’ Romani, allignò parimente nelle 
altre nazioni; ed in confcguente come tali racconti tramifehiati co’ veri 
non poflorro togliere il credito a tutta la ftoria Eccleliaftica , e mol- 
to meno a’ miracoli avvenuti nella noftra Chiefa ne’fecoli più puri con- 
fermati dalla ftellà fua propagazione, cosi nettampoco quegli Urani av- 
venimenti attribuiti a pagani. Numi polfono togliere la fede al rima- 
nente di quella ftoria. Se reggefie un tale allumo , non vi farebbe cer- 
tezza alcuna in veruna iftoria, e bilognerebbe abbracciare unpirronifmo 

uni- . 

(0 E’ quella ftoria riferita da Livio Lib. v cjp. i». il quale dice : Ameuilpe 
atteri Demi tonclamaverunt : iride jgbulae adjmKÌum eji vota a quoque difenili. Velie, 
euditani . 
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univerfale, ed avere in non cale non Colo tutte le fiori c , ma ancora 
qualunque genere di racconto , vedendoli dappertutto tramifchiate le il- 
ìufioni . Anzi gli Scrittori fcevri di pregiudizi confettano eflérvi fiata 
più esattezza, e candore ne’ Pagani, che non ne’ Criftiani . Melchior 
Cano non ebbe ripugnanza di pronunciare quella fentenza , recandone 
alcuni cf.mpli di (conce narrazióni nelle vite de’ fanti Crifiiani (i). 

Non ebbero poi difegno d’ illudere gli Storici Romani in nar- 
rare que’ prodigio!! infieme e fupcrftiziofi avvenimenti , nè elfi certo gli 
foggiarono di pianta, nè fecondarono le idee del folo vulgo, ma bensì 
i Pentimenti del Popolo intiero, da cui erano riputate come fiorie degne 
dell’altrui fede, e di eterna ricordanza . O follè fiato artifizio de’ Savj 
per ingannare dolcemente il vulgo, e renderlo ubbidiente, o che tuttti 
creduto avefièro per veri quei fatti; egli è certo , che vi erano di erti 
perenni monumenti. Niuno porri indù rfi a credere il fatto di Accio 
Nevio narrato da Livio , e dagli altri Romani ifiorici , e pure quel 
fatto prodigiofo veniva confettato dallo (labile monumento della (ta- 
tua di Accio Nevio locata nel luogo, in cui avvenne quella maravi- 
glia nel Comizio nelle delie leale a fmiftra della curia fin da tempi di * 
Tarquinio Prifco, laddove elideva negli ultimi tempi della Romana ^ . 
Republica , cime fi attefta da Dionigi , e Plinio (z) . Quel ta- 
le monumento poi allora rariflìmo in Roma tettimoniava la generale ; f 
illusione di quel popolo in credere vero quel prodigio , onde fi confer- 
mava il valore de’ridevoli augurj. Credo bene eflerfi quivi allogata per 
mero artifizio de’ Satrapi per confermare le loro menfogne (pacciate 
nel vulgo, ma uno Storico dovea deporre il pallio filolònco in quelli 
rincontri, e narrare ciocché nella comune openione era ricevuto, e ve- 
niva co’ pubìici monumenti confermato. La favola finta da Numa Pom- 
pilio dello feudo caduto dal cielo, alla cui lòmiglianza nc furono altri 
undici formati, fi avea per indubitata predò i Romani, e fino agli ul- 
timi tempi della Republica vi erano que’ dodici feudi, ed eranvi i Sa- 
lì Sacerdoti del Paganefmo idituiti da Numa per condurgli ogni anno 
in giro per la Citta, e ’l carme .Saliare allora formato per cantarfi in 
quelle folcimi proceffioni , (i.dicea ancora negli ultimi tempi della Re- 
pubblica, anzi per edcrli del tutto cambiato il linguaggio, non bene 
s’intendea, e però fi dubitava fe vi fotte memoria deli’ artefice V<tu- 
riunì Maniurium , ovvero legger fi dovette veterem mcmùriam[\). Aven- 
dovi poi quedi, ed altrettali contrattegli! della comune credenza, debbe 
toglierli agli Storici la taccia di menzogneri, la quale può (olo appor- 
fi a coloro , che quelle favole pubblicarono. 11 fatto di Rea Silvia, che 

da 

(i) Melchior. Cj». de Loe. Lib. n. cip. 6. Vedi Langlet. Metodo, de'.la Sto- 
ria cip. 17. §.• s. 

fi) lèv. lib. 1. cip. io. dice fottanto eflerfi metta la Starna col ca-n Velato , • 
ma nulla dice, fe v’era a fuoi tempi, ma fi attella da Plin, naturai Hittor. //».; 4. 

•ip. 5. Dionif. Lib. 4. 

(}) Vino de Ling . Lit. lib. 5., & Pini, in Numi. 
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da Marte impregnata s’infanti , è fuor di dubbio fallace , non fu pe- 
Xfr menzogna degl’ I fiorici, ma un ritrovato di colei, o una illufione , 
di cui principalmente è quel fefTo capace fimile a quella deferitta da 
Giufeppc Ebreo, c da Svetonio (1), donde forfè tolfe ad impreflito il 
Boccacci (i) una fua novella . Siccome farebbe dappocaggine l’adottare 
come vere fiorie cotcfli tali favolofì racconti, così non debbonfi findaca- 
re coloro, che narrarongli , tanto più che delle volte alcuni di erti profe- 
tarono la loro milcrcdcnza , come Curzio, che feri He ( 3 ): Equidem 
filtra tranfcribo , quam credo. Narri nec affimi are fubjli/ico , de quibus du- 
bito , nec Jubduccre quae accepi : E Livio dille (4) : Hacc ncque affir- 
tnare ncque rcfcilcre in attimo cfl: Ed altrove (5): Famae veruni fion- 
dimi eji. E su quello principio il famofo Montagna ( 6 ) , cui non può 
attribuirti veruno fpirito di bigotteria ifeufa, que’ racconti di Tacito , 
che fembravano favolofì . E ’l Padre Maimbourg nella fua lloria delle 
Crociate, e nelle altre fa fovente l’apologià degli Storici, che narrano 
quelli tali avvenimenti, che fembrano favolofì protellando di lafciare ad 
arbitrio del lettore il difccrnere i veri da’falfi, dovendo lo Storico nar- 
rare, ciocché avea meritato la comune credenza. Sentimento fuggeritogli 
faviamente da Tacito, che narrar dovendo 1 ’ apparizione dell’ uccello 
maravigliofo in Regio Lepido in tempo della battaglia di Bedriaco, il 
profferte col fuo favio laconifmo (7) Ut conquircre fabulofa^ (T fidii oble- 
ilare legentium animos , procul gravitate coepti operis crediderim , ita 
vulgati $, traditifque demere fidem non aufint. Plutarco ancora filofofo 
ed iflorico ferbò lo fleto tenore, ed è parimente da’ Critici findacato 
er aver narrate cofe, che forpaffano la umana credenza, c '1 Budino 
8 ^ lo notò di foverchìa credulità per aver narrato il fatto di quel 
giovinetto Spanano, che volle anzi farti lacerare il ventre da una vol- 
pe rubata , ed afeofa nel fuo feno , che non rendere palcfe il fuo fur- 
to (9):cenfura irragionevole, poiché, come ben avverte il Montagna (10) 
l’efemplo tratto dalla roftanzn dell’animo non convince Plutarco di 
mendacio, avendovi de’ molti fomiglievoli , e piuttoflo dovea trafcc- 
gliere alcun altro efemplo d’incredibile forza del corpo, come è il rac- 
conto della forza fmifurata del Re Pirro, che colla fua fpada feffe l’ini- 
mico armato in maniera, che divife dalla teda in due parti l’ùuiero cor- 
po 


f 


(1) Giufepoc Ebreo lib. 18. e Sveton. m Attgnfl cap. <14. narrano, che una no- 
bile e pudica Matrona Romana, credendoli amata dal Dio Anubi prollitui il foo 
corpo ad un Cavaliere Romano . 

(l) Beccare. Ciani at. 4. Novell, z. 

Curi. lib. 9. cap. 1. 

làv. in Praefar. - « 

Lt-j. 


(?) 

(4) 

( 6 ) 

( 8 ) 

(9) 


lib. 8 . cap. 6. 


Mùntasi, lib. 3. cap. 8. circa il fine. 

Taiii. 2. Hifl. 

Bodino nel fuo metodo dell’ iftoria . 

E' narrato cucilo fatto da Plutarco in vita Lyturg. cap. 4. 


•tr'.n. 


(io) Montagne ÉJJait lib.i. cap. 3 1. 
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po di quello, cofa prefTochè imponìbile, comecch? nella ftoria delle Cro- 
ciate Umile cfemplo fi narri del famolò Duce Goffredo Buglione (i). 
Ma come ho avvertito quelli tali racconti , o nelle fiorie de’Pagani , o 
in quelle de’ Crilliani non pollòno renderle in tutto il rimanente fallaci , 
viepiù , che confermate li veggono da perenni monumenti , ifcrizio- 
ni, medaglie,, ed altri Umili, della di cui verità dubitare non fi può , 
fe non da chi farà cupido di pafl'arc ad un pretto pirronifmo iflorico , 
ed intimare aperta guerra a tutti gl’contraflabili monumenti della età ve* 
tufla ugualmente, che de’ fecoli a noi vicini, fecondando la tracotanza 
di certi critici , intefa a rovefeiare ogni principio e fondamento della 
umana fede. 

I feveri Critici non acchetandofi tampòco all’ autorità de’ monu- 
menti , anzi adducéndo efempli de’ gran perfonaggi uccellati , ed infra 
gli altri di Paolo IV. (a), edegli eruditi, che fi affaticavano nella fpie- 
gazionc di una figura recente imprefia, ricordati dal Menke-nio (3), ed 
altrettali innumerevoli adempii , cavano la conci ufione di non potervi 
edere veruna ficuranza su quella creduta più férma maniera di pruove. 
Aggiungono efii altra difficoltà , che i monumenti veri ci conduco- 
no le pili volte ad errori . Il celebre avvenimento del Pr/tcfctUu 
Vidrum , creduto un Santo , dimoftra gli equivoci, in cui per attenerfi a 
quelle feorte delle volte s’ incorre (4) . I Franceii non furono immuni 
da quelli falli , e crederono avere rinvenuto un S. Eufebio cogl’ fru- 
menti del fuo martirio , feoverte dipoi afeie , ftromenti da falegname 
come narra il Mabillone(s) • E’ noto con quanta venerazione in Roma 
fu tenuta una pietra , in cui fu creduto cflérvi imprclfa la orma di un An- 
gelo, che fi credeva fermamente eflére apparfo.a tempi di S.Gregorio , la 

3 uale oflervata da Pietro Bellorio fu feoverta eflére un frammento della 
atua d’ Ifide ( 6 ). Simile commedia fu rapprelentata in Ravenna, ove 
per più tempo fu adorata & Argiri come Santa , la quale dalla ifcri- 
zione del marmo fepolcrale il Papebrochio moflrò eflere pagana 
( 7 ) . Da quelli efempli ed altri Amili credono ritrame due conclu- 
fioni per conferma del loro illorico pirronismo . La prima di non po- 
terci mai ficurare della verità di quelli monumenti , molto più fogget- 

ti 

(1) Maimbourg ì ftoria delle Crociate Lib. 1. nell’anno 1098, 

(1) Anton. AuguJIin. Dialog. 2. de Nani. Antiqui/. Cudtrani ipfi bine rjui- 
dem Neronis caput cum folitit titulis , in aver fa autem parte S. Petti [aciem , qual'a 
in pluribas ballar um, ac diplomatum Pontificiorum /pedatur, adferiptumque erat : Pe- 
trus Galilatut: Adlebant rcpcrtum mmum juxta S. Petti facellum hoc ampliar Ponti - 
ficem S. Petto perjimilem c/e , adfertbant . 

■ (?) Menkenio de Ciarlatenefia F.ruditor. 

(4) Mobilio ». Tom. 1. Iter. Irai. f. 145. narra di eflerfi dimandate dagli Spa- 

S nuoli ad Urbano Vili. le Indulgente per $. Viar con recare in pruova un pezzo 
i marmo infranto in cui vi era S.War compimento delle voci, Praefedus Vtarum . 

(s) Mabillun. Efii li. de Cultu Sandorum ignótorum Parijiis 1698, 4. Tom, 

(6) Bararli. Epijf. IZ. de Itiner. Italie, p.ltl. 

( 7 ) Pepebnxb. Ada Sandorum Mar. Tom. 5. p. izj. ^ 


ti alle impoflure , che non i libri , ne quali vi fono argomenti ma*, 
giori per diftinguere i veri dagli apocrifi . La feconda, che i raziocini 
fu di cfG fondaci fono fallaci per eflère molto malagevole cofa lo fpie, 
gare i miftéri,che feco racchiudono, e accoglierne quindi le defidcrate 

notizie . f ^ A; 1 1 ^ r- 

Ma tutti quefti , ed altrettali efemph non poflono ip un animo ri- 
fielfivo eflère ai verun vigore per indurlo a Itabilire un canone gene- 
rale . F gli fembra ragionevol cola in quello ollervarc la llelTa regola, 
che un uomo prudente dee ferbare nel pirronismo filolofieo, e diflinguen- 
<k> le varie circollanze renderli certo di avervi più cofe , ed innumerevoli 
avvenimenti di su de’quali le regole della umana prudenza, dubitare non 
permettono . I libri , ed i monumenti delle volte feoverti fuppofU 
rendere ci debbono guardinghi nel ricevergli con fubitana prccipitanza , 
ma non già condurci ad elercitare una sfrenata critica , e riputargli tut- 
to di uno Hello conio; dovendo per l’ oppollo io fteffo fcuoprimen- 
to degli errori fervire per ripruova di avervi degli altri, della cui lealtà 
dubitare non fi polla. Qualora ben fi riflette la viti di quelle tali cofe apo- 
crife è ftata poco durevole, nè fi ha memoria di elferfi foggiato, libro, o. 
monumento, di cui in quefti coltiflimi fecoli in picciolo tempo non fe 
ne fia chiarita la impoftura . Sicché gli efempli addotti , ed altri che 
fi poflòno addurre in vece di muoverci a torre la credenza , debbono 
anzi confermarla . Il canone poi , che io credo più licuro è quello di 
doverfi credere veri, que’ monumenti che per lungo tempo dopo la feo- 
verta, fono tali riputati . - 

Come però non e mia idea il fare diflertaziom contro il pirronis- 
mo , però tralafcio di più diffondermi su quello punto , è folo mi ba- 
da accennare, che fe per meritare credenza fi voiefiè richiedere la efclu- 
fione di tutti i poffibiii, rinvenire non fi potrebbe veruna immagine di 
certezza nelle cofe umane . Per poco non vi è azione corporale , che 
non poffa eflcre foggetta a gravi pericoli , ma non però rimanere cf 
dobbiamo di ogni mozione per (jucfta rimota tema . Lo fteflò ha luo- 
in tutta la condotta della vita , in cui deve 1’ uomo feguitare la rego- 
la della prudenza , e poco curare , fe in alcuni rariflìmi cafi vi pollano, 
eflère cagioni di errori . t - » • 

Filippo Quverio Uomo verfatiflìmo nelle antiche memorie dell’Ita- 
lia imprende con altri principi a dimoflrare fallace la Romana floria 
fino alla prefa di Roma da Galli Senoni . Egli non folo dar volle a 
divedere favolofa l’antica tradizione della venuta di Enea in Italia con^ 
fare de’ tre pCrfonaggi Ercole, Evandro, ed Enea un folo , fentimento 
foftenuto ancora dal Bociarto ( 1 ) da altro famofo antiquario con- 
futato , ma ancora dimoftrar volle fallace tutto il proceflò della Ro- 
mana ftona fino al tempo , che i Galli jjenoni prefero , e divampato- 
vi " : \ ' no - 

Il detto fentimento del Bociarto li l«se nell» citata Epiflola al Sa- 
cratì , e fi vede confutato nella difiemzione de primis Italiae ineolis di Teodoro 
Kilsio Littore d*U’ Academu di Leiden , e. dal Pellegrini nel luo Apparato . 
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no quella Città . lo tralafcio il primo punto , su cui facilmente farei 
concorde col fentimento del Cluvcrio, c delBociarto, ma per rifpetto del 
fecondo, non pollo certo convenire col Cluverio,il quale volle con «ner- 
vate ragioni fondare un paradello . L’unico fondamento , che adduce è 
il luogo di Livio (i) conceputo nelle feguenti parole: Quae ab condi- 
ta Urbe Roma , ad captarti candenti Urbem , Romani fub Regibus pri- 
vi um , Confvlibus deinde , ac Dillatoribus , Dcca/nvirisquc , ac Tribu- 
nis Cortfularibus geffere foris beila , domi Jeditiones , quinque libri: ex- 
poftut, res tum ver tifiate nirnia obfcuras , valuti quae magno interval- 
lo loci vix cerumi tur , rum guod & rame per eadem tempora litterae 
fuere una cujlodia fidelis memorine rerum geftarum , & quod ctiam fi 
quae id commentari is Pontificum , aliisque publicis . privatisque erant 
monumenti s , inceri fa Urbe plcraeque i nitriere . Volle il Cluverio dalle 
recate parole di Livio ritrarne la conclufione di eflerfi perdute tutte ìe 
memorie lcrilte de’ Romani infino a quel tempo , quando che dovea 
ritrarne la oppolla , e però fu con ragione confutato da Gerardo Vof- 
fio <{2) , e dal Kikio (3) , i quali dimoftrarono , che dopo la' prefa di 
Roma vi erano quivi rimarti molti monumenti e fcritture , onde 
Livio averte potuto teflere la fua ftoria . Non folo vi erano gli an- 
nali maflìmi , ed i comentarj de’ Pontefici , ma ancora i libri lin- 
cei , i veturti cantici , e gli annali delle Città vicine . Nè su ciò può 
eflervi alcun dubbio , poiché i comentarj de’ Pontefici , ed altre vc- 
tufte fcritture fi veggono citati da quei, che ferirtero fotto l’ Impero, 
come da Seneca, che dille (4): In Pontificai ibus libriti provocationcm 
ad Pabulum , etiam ab Regibus fuijfe . E pure tali libri Pontificali 
precedevano alla prefa di Roma fatta da Galli, dovendoli le recate pa- 
role riferire alla provocazione prodotta da Orazio fottoTullo Ortiiio. Ól- 
tre alla tertimonianza di Seneca, v’ ba quella dell’ Autore, qualunque 
egli fia del libro intitolato Originis gentis Ramante , il quale parimen- 
te allega i libri Pontificali E quel che più dimoftra fallace, e ca- 
pricciolò 1 ’ aflùnto del Cluverio , è che lo Hello Livio fa rimembranza 
del Federe fatto cogli 'Albani , e rapporta- il rito , e dice (s) : Nee ul- 
lius vctifiior foedrris memoria eli: donde appare , che la Scrittura di 
quel Federe fi conservava per intiero . Polibio efpone i Federi (6) tra 
Romani, c Cartagincfi, e fra gli altri traferive, ed efpone il più anti- 
co convenuto fotto i primi Confali , teftimoniando di averne egli fat- 
ta la trapazione delle parole nel Greco linguaggio, in -cui diftefe la . 
fua Iftoria : Qitanta maxima potcramus fide : Sogghigni la gran fatica 
durata in fare tal verlione per la mutazione dell’ antico linguaggio dei 
tutto diverto da quello de’ tempi , in cui lcrivea , nella quale maniera 

E dii 

(1) Ih. Dee. r. Lib.fi. Cip. l. 

( 2 ) de hijloric. Lei. lib. 2. Cap. ». 

(?■) Kiieius Dìfftrtet. tir, 

(4) Seneca Eptfi. 10H. - 

(s) Lrv. Lib. I. cap. 9. . 

16 ) P aliò. hi. ttp. 22. < . 
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x)iè chiaramente a divedere di edere pennuto a Puoi tempi tale quale 
erafi nel primo anno della libertà Romana concepitto. Non mi c igno- 
to, che taluni rendono fofpetta su quello punto la fede di PoKbio, re- 
cando per fegno di falfità l’ avere egli fcritto di cflèrfi quel Federe 
dabilito fotto due Confoli Lucio Giunio Bruto , c Marco Orario 
Barbato, o fu Pulvillo ( come è chiamato da Livio ) i quali non mai 
furono infieme Confoli ; tuttavolta però non può per quelle fofifierie 
toglierfi la credenza ad una narrazione con tante circoftanze tramanda- 
ta da gravifìimo Autore. Il Perizonio (i) difeioglie agevolmente la 
ditticultà , con dire, che quel Federe lìa (lato convenuto nel primo 
anno della Romana libertà , quando fuor di ogni dubbio Orazio Pul-. 
villo era Confole , il quale falò , come aveva Catta la dedicazione 
del Campidoglio, rogò la forinola di quel Federe al Popolo, e però di 
lui folo fi ha ricordanza nel medefimo , ma che Polibio quantunque in 
dio avelie rinvenuto il folo Orazio, pure per additare il determinato 
tempo, in cui fu convenuto, eftimò ìfpiegare il collega Bruto, al qua- 
le fu in quello delio primo anno furrogato Poplicola , volendo in ta- 
le maniera dinotare la convenzione feguita ne primi momenti della li- 
bertà Romana . Quelche Ila del pelò di queda rifpolla , egli* è cer- 
to , che un abbaglio , fe mai vi folle di uno Scrittore non può 
togliere la fede al monumento recato , quante volte da quello 
ideilo non fi tregge la oppofizione . Molte volte uomini accuratidìmi 
recano indubitati monumenti , e per abbaglio o equivoco v’ intrecciano 
alcune circodanze o dubbie r o fallaci ; le quali , come ho avvertito , 
non debbono porlo in diferedito . 

Oltre agli accennati monumenti ve n’ ebbe degli altri affai con- 
fervati in Roma dopo l’ incendio recatole da Galli Senoni . I Re di 
Roma , e principalmente Servio Tulio chiamato daTacito (2) : prueci- 
pimi Irguni S/tttHor , molte Leggi promulgarono , le quali non fo- 
lo li veggono ricordate da Dionigi , Plutarco , Fello , Gellio , ed al- 
tri, ma ancora come fi ofiérva ne’Giureconfulti erano in offervanza anche 
fotto 1 ’ impero . E fe altri monumenti mancaflero il folo Codice Papi- 
riano ben potrebbe smentire lo fpiritofo afliinto del Cluverio . Fu que- 
do Codice compilato in tempo di Tarqtiinio Superbo ultimo Re di Ro- 
ma , per quei motivi , e cagioni , che dovrò in altro libro ispiegare . " 
E da indubitate idorie è noto, che a tempi di Augudo un tal Co- 
. dice elideva m Roma , ed a tempo di quel Principe per appunto Cajo 
Elio vi fc i fuoi comcntarj. In Svetonio (3) vi è una illudre tedimo- 
nianza di eflervi dati infino a’ tempi di Vcfpafiano quali tutti i S. C. 
Leggi , e Federi fatti fin dalla fondazione di Roma . Le quali Scritture 

non 

(1) Perizm. Differì. 7. de RepubUc. Roman. 

(2) Tacit. annoi, lib. 3. 

(3) Sveton. Vefpaf. càp.%. : Eancmque Tabularum Irla mi/lio , quae firmi emfla- 
graiera: rejliruemia fufeepit » mlique invejlìgatit exemplaribut .Injhumenrum Imperli aul- 
therrimum ac veut/iiffìmum confidi quo continebantur pene ab exordio Uthf S. C, Pia- 
bijciia da Sodelate 0 " Poedere ac privilegio cuicumque cnictfftf . 
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non avrebbero potute confervarfi , fc il furore de Galli Senoni le avef- 
fe tutte divampate . E però le formole , e gli atti legittimi , comecché 
fodero dati antichiflimi , e di molto precedute avellerò il faccomanno 
dato da’ Galli Senoni , pure fi ferbarono illefi per tutto il tempo delia 
Romana Republica . 

Le parole poi di Livio addotte dal Cluverio in vece di fondare, 
fovefcÌ4no il fuo lèntimento . Si fervi Livio della parola pleraque , che 
o fi prenda nel fenfo di molti , come fi prende da alcuni Scrittori _ 
ovvero per la maggior parte, non porta il confeguente ( i) di eflérfi 
perduti tutti i libri , ma anzi al contrario addita, che ve ne refiarono 
alcuni intatti . Avrebbe Livio fatto ufo di altra efpreffione , fe avelie . 
voluto dinotare uno feempio generale de’ libn figurato dal Cluverio . 
Oltrachè , tali querele fono generali per tutte le regioni , e Città ef- 
polli a rimili furori , comecché vi fieno rimarti più libri formati prima 
di quelle sventure , come può tertimoniare la Italia cipolla per più fé- 
coli al furore di facchcggi , ed alle diflruzioni di piìi Città cagionate 
dalle conquide di diverti Popoli del Nort , che la tmnomifero . Lo 
Hello Livio poi nel medelimo luogo recato dal Cluverio diflrugge la in- 
felice conclufione da quello ritratta, quando narra la cura de’ Tribuni 
Militari creati ( a ) : Hi ex interregno cum extemplo Magiflratum 
iniijjent , nulla de re prius , quitm de Religionibtis Senetum con- 
fuluere : in primis feeder a , ( crant miteni a erette duodccim T a- 
bularum , & quaedam Lcges Rcgiae ) conqtiiri , & comperar! jujfc- 
runt : alia ex eis edita etiam in vulgus , quae antem ad facra perti- 
nebant , a Pontificibus maxime , ut religione obftribios haberent molti- 
tudini* animo s fuppreffa . Lo Hello Livio altrove fa fimili querele per 
riguardo delle llorie precedenti alla feconda guerra Punica (3) avvenu- 
ta molto tempo dopo la prelà , ed incendio di Roma , le quali pari- 
mente fi debbono intendere nell’ adatto fenfo , e non già quinci ritrar- 
fi la generai perdita de’ libri , la quale non mai fuolc avvenire. Il per- 
chè di tutti i tempi decori! dopo la invenzione della frittura fi veg- 
gono diftefe le Storie , quantunque in alcuni tempi fieno manchevoli 
per la perdita di molti libri dalle fiamme involati , c da facchcggi , 
che non mai s’innoltrano a’feni afeofi, tanto più, che le cure de’fùpcrbi 
conquiflatori non fono punto a quelli inermi prefidj indiritti . E di 
vero Livio non avrebbe potuta formare la fua fioria , fe tutti gli anti- 
chi libri, o monumenti fodero flati da Galli Senoni divampati, o in altra 
maniera fodero iti a male ? Anzi cosi efib, come Plinio narrano le arche 
piene di libri ferini a tempi di Noma ritrovate nel Gianicolo , per 
ordine del Pretore confermato dal Senato e dati alle fiamme , perchè 

E a con- 

fi) Si prende in ul fenfo da Cornelio Nipote in Pratfat. àiSveton. Tib. cap. 
j£. da Geli. Noli. Att. Lib. I. 16. ove la parola pleritqtu, o plenum C prende U! 
fenfo di molti . 

(2) Liy. eh. lib. 7. eap. ». 4 . ■ V 

0 ) lòto. Lib. 7. Cap. 6 . , C" Jjb, 8, raf. < Jrìm. . ■ 

( ■ . 
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contenevano materie Filofbfiche riputate alla Religione contrarie , ov 
me dirò in altro luogo . Col qual efemplo , ed altri innumerevoli 
di ogni età può egli conofcerfi , che niun barbarico furore può far pe- 
rire tutti gli alcoli monumenti . 

Adduce il Cluverio altra snervata ragione , o conghiettura , che 
dir fi voglia per (ondare il tuo afliinto, riflettendo , che Fabio Pittore 
primo , ed antichifìimo de’ Romani Storici nel narrare la origine della 
Città di Roma , non da altra fonte , che da quella del greco Dioclc 
Peparetio traile le fue narrazioni . In pruova di queflo fatto ei reca 
la tefiimonianza di Plutarco, il quale nel principio della vira di Romo- 
lo accenna alcuna cola dintorno alla origine di quella Città , c circa 
i natali di Romolo, indi foggiunge ( i ) : Sed ex iis quae probnbihora 
fum Dioclcs Pcpirrethius primi» Graecit lirrcrìs illnfiravir , qua» Fu- 
bius Pi fior plur/bus in loris fequnrus eft. Ognuno però, che ha fior di 
fenno da tal maniera di favellare di Plutarco dovrebbe ritrame il con- 
trario. Diode era greco, eda fuoi Greci non potea, avere le notizie fili- 
la (lori a della origine di Roma, i quali anzi vivevano fu ciò nel buio, 
ed infino a tempi di Augufio nc aveano una conofcenza incerta , e confii- 
fa,come teftimonia Dionigi d’Alicamaflo,che per illruire i fuoi Nazionali 
s'indufiè a Icrivere le fue antichità: quindi non altronde potea ri tra rie , 
che dalle fcritture de’ Romani, tanto piu che fecondo lo fteilò Plurarco 
eflòfuil primo a fcrivcre in greco tali memorie . E fe mai credere (i vo- 
glia averle Icritte prima di tutti i Romani , deefi per neceffità .averli per 
vero , che ritratte le abbia dagli Annali , ed altri monumenti ufi in 
quei tempi , per tramandare alla pofierità la ricordanza de’ celebri av- 
venimenti . Poiché r edere il primo Iftorico di alcuna nazione , non 
folo non diftrugge la eli (lenza di altri monumenti, ma anzi la fuppone, 
fe piare non fi voglia riputare una fioria foggiata a capriccio. Oltreché . 
lo (ledo Plutarco accenna chiaramente di non avere cflò in tutto Ic- 
guito le narrazioni di Diode , dicendo : pluribus in loris: c non già 
generalmente , nè potea certo appartarli dal più antico , e graie Scrit- 
tore , fenza il fondamento di altre memorie degne di fede . Bada poi 
leggere la introduzione di Dionigi per riconolcerc fallace la concluìio- 
ne del Cluverio , proteflandofi quel Greco , di avere ricavate da’ Ro- 
mani antichi Scrittori quelle notizie dintorno a Roma , che nc’ Greci 
non fi rinvengono, additando i più celebri , lenza (ara veruna ricordan- 
za di Dioclc Peparetio . (a) 

T .L tempo dunque della Storia Romana dà il principio al mio dile* 
gno, come tempo donde comincia la Storia certa della Italia , adatta 
a formare una imagine dello fiato , e condizione de’ noftri Popoli • 
Poiché gli Srorici nell’ atto di deferivere le guerre de’ Romani le loro 
alleanze , accennano nello ftefiò tempo , quale fiata foffe la condi zio-- 
ne degli altri Popoli , e quale cambiamento averterò ricevuto dopo ef- 

fer* 

(i) Fiutarci), w Ramni, n, princ. 

di') Dionjf, Andy. Lib. i. nel principio , ' * r .'* 
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fere flati domi dal Romano . Comecché poi Io A elfo tempo della fon- 
dazione di Roma fia ravvolta tra dubbj , pure fono que’ dubbi di lie- 
ve momento . Eutropio (1) la pone nel terzo anno della fella Olim- 
piade corrifpondente fecondo lui a 399. anni dopo la prefa di Troja. 
Secondo Vairone , e Verno Fiacco avvenne nel quarto arnia del- 
la feda Olimpiade , che corrifponde all’ anno del Mondo 3151., 
al fello anno di Joatan Re di Giuda , ed al fettimo di Pe- 
coc Re d’ Ifraele , 418. anni dopo la prefa di Troja, ut; anni do- 
po la fondazione di Cartagine, 114. anni prima del principio dell’Im- 
pero de’ Perliani, e 7J2. avanti della nafeita del Redentore, e 748. 
precedenti all’Era volgare Crifliana, il cui principio fi pone nel fine 
dell’anno 42. di Augnilo, allora eh’ erano Confoli in Roma Publio 
Cornelio Lentulo, e Lucio Calpurnio Pifone, ed in quattro anni pofte- 
riore alla nafeita del Redentore. Su quello punto del principio dell’Era 
volgare tutti convegono, comecché non tutti fieno concordi nello fta- 
bilire il determinato anno della nalcita del Redentore, sn cui la Cro- 
nologia è ravvolta in dubbj ■ gravilfimi , che per altro fi riducono a po- 
chi anni ( 2 ); Il Padre Petavio non concorda col calcolo riferito . Ei 
pone la fondazione di Roma nell’ anno del Mondo 3231., che corrif- 
ponde all’ anno 39^1. del Periodo Giuliano, e 753. anni prima della 
nafeita del Redentore . Onde mi quello fiflema la fondazione di Roma 
corrifponde all’ anno terzd della fteflà Olimpiade, 431. anni dopo la de- 
finizione di Troja, alloraehè correa il quinto anno del Regno diGioa- 
tan. Secondo altri poi forti un anno dopo . Il Neuton fi diparti rìiolto 
più dal fentimento comune in avere allogata la fondazione di Roma 
nell’ anno 277. dopo la prefa di Troja, 677. prima della nafeita del 
Redentore, nel mentre nella Giudea regnava Giofia . Non è del mio 
iflituto fare una efatta difamina di quelli fenrimenri poco intereflanti al 
propello difegno , riducendofi la variazione a pochi anni, e può dirli 
con certezza, che la fondazione di Roma precedette a un diprdfo fet- 
te fecoli 1 * Era vulgare , e il fub anno millenario fu folennizato nell’ 
anno 248. di Crifto, 0247. (3) come altri vogliono': onde da quello tem- 
po comincia il tempoflorico della' Italia, o per dir meglio, quel tempo, 
in cui luccica alcun piccolo lume per la conofcenza dc’noflri popoli ri- 
cordati nelle Romane llorie . Può poi egli ben dirli elfere per poco ugua- 
le all’ antichità della Greca ftoria , la quale fino alle Olimpiadi altro 
nonconofce, che favole confufamente raccolte (4), e dalle Olimpiadi dà 
principio al tempo illorico. Cominciarono a numerarli le Olimpiadi da’ 

• giuochi Olimpici iflituiti da Ifito, e cadeva il lor principio nel lolftizio 

elli-, 

' <* 

(i) En'rnp. H : / 1 or. in prine. 

{2] Prflono su quello punto vederli Pettrv.Raticn. Temptr. Par.z. Lib.i. c.i. 

('■•) Si vegga 11 Pagi Crit. Btnn. fu do to anno. Muratori Ann. 248. 

f4) Si coltella da Plutarco nel principio della vita di Tefco, da A fiocino 
tufebio, ed altri. 
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cllivo. Si riferifce il primo giuoco Olimpico iy 6 . anni prima dell' Er» 
Criftiana , in tempo di Ozia Re di Giuda , onde fecondo Vairone, e 
Verrit) Fiacco riportandofi l’epoca della fondazione di Roma all’annoquarto 
dell'Olimpiade leda, che terminava , viene a precedere 74S. anni l’EraCri- 
fliana , e non è che 18. anni pufteriore alla ifìituzione delle Olimpia- 
di . Anzi feguitandofi il computo di altri Cronologi la divertiti li ri- 
duce a tempo minore , che non altera il propofto liftema’ del tempo 
dorico dell’ Italia. E egli vero , che Diodoro riconofcc per principio del 
tempo Illorico non già le Olimpiadi , ma bensì la guerra di Troja , 
nondimeno debbeli predare anzi fede a Varrone , uomo dot ti (fimo tra’ 
Romani , che per avere impiegata tutta la fua vita in quedi graviffimi 
fludj , ne’ punti dell’antichità lcntiva molto avanti , che a qualunque 
altro Scrittore di Greca vanità ripieno , come potrei alla didelà di ino. 
lira re le fodc di mellieri . 

Siccome poi su quedo punto la varietà fi riduce a piccolo giro di 
tempo , così nella determinazione del tempo ofeuro , molto grande fa- 
rebbe lo fvario, fe attendere fi dovefle il diverto opinare degli uomini 
intorno al punto degli anni feorfi dalla creazione del Mondo . Per ri- 
guardo alla Italia quel tempo, che da Greci fi divide in ofeuro, e favo- 
lofo, tutto è ofeuro ; ma negli altri la durata di quedo tempo è diffici- 
le a determinarti , anche attendendoli la grave autorità delle facre carte, 
e molto più fe dar fi voglia retta alle openioni de’filolòfanti , ed alle Sto- 
rie de’ Pagani . La Filolofia su quedo oggetto fu cagione di gravidi mi 
errori , e fi refe di nocumento alle fodera civili per edere tralignata da 
fuoi giudi limiti. In vece di fcrutinare le cofe della natura lù firavol- 
ta a lulingare le padìoni del cuore umano, alle quali cflèndo di gran- 
de impedimento la conofcenza di un Nume , però fi vide convertita a 
deputargli laefidenza, fingendoli eterno il Mondo, ed in confegucnte in- 
finito il tempo della doria ofeura. E’ egli il vero però, che l’antica fapien- 
za tutta raccolta ne’ carmi non conobbe queda eternità del Mondo , 
anzi al contrario fu tutta intefa a narrare i primi principj nella manie- 
ra per poco fimile a quella del facro Genefi con quel ricamo di favole, 
che innedarc vi feppc 1’ alterata (iintafia . E’ il vero ancora , che da filo- 
lofi iftefli di tal cola non fi era dubitato punto, ne poco infino ad Aridotelc, 
dal quale fi vide alterata la primiera generale lipienza Orientale . Coltui 
poi, comecché in più luoghi ragionato ne avelie cd lentimento degli al- 
tri fìlofofanti , pure tra problemi volle inquilìre , fe il Mondo fodc eter- 
no, e confefiando, che tutti ammettevano la creazione del Mondo . . 
Omncs qui don Manda in generane . . (1) diè fegno di crederlo eterno, . 

o i 

(1) Su quedo pomo furono diverte le opinioni de’ Filofofi , dacché alcuni ammirerò 
il Mondo etèrno come Arilìotele , e fi vuole ancora Parmenide , Mei ilio, Pirtagora,ed 
i Caldei. Altri 1* foia materia l'oftfnnero eterna come Empedocle, Eraclito, Anallimenc, 
AnJffa’gora, Democrito, Epìcnro, Zenone , gli àpici, i Bracmani, i quali tutti cre- 
ane» , che il mondo a vede avuto principio , ma fu) punto della materia eterna 
<1 ‘dipartii odo in diverfi nnÙBteati , Il Pentimento di Platone c i'u ciò molto olcu- 
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o fpinto dal livore di non poter pareggiare la gloria de’ più antichi nel- 
la inchieda de’principj della natura, ovvero trafportato dal furore delle fue 
paflìoni. V’ha chi crede efièrvi flato altro più antico filofòfante nello fleflò 
fentimento di ammettere la eternità del Mondo, che ancora fi appone a 
Platone, ma fembrano molto debili su tal punto le conghietture , ed è 
ancora dubbio fe fiato fofiè feguito da Ocello Lucano , ed alcun altro 
antico. Fu dunque fentimento non derivato dalla tradizione , ma pro- 
dotto dagli sforzi di coloro, che andavano in traccia di qualunque (Ira- 
nezza per difputare la efiftenza dell’ eterno Nume , fimili a quel Fio- 
rentino defcritto dal Boccacci (i), che andava in ogni parte rin- 
tracciando , che Iddio non vi fofiè , contro alla collante tradizione 
de’ Poeti , e al fentimento degli antichi Savj , tra’ quali Sanconia- 
tone , ed alcun altro fpiegarono finanche il nome di Adamo , ed 
Èva (i) . Altri come Efioao fcriflero cosi bene la Storia della crea- 
zione , che fembrano averla prefa ad impreftito dall’ Ebreo Mose (i) . 
Partenio Chio,da cui raccolfe Ovidio le fue Metamorfofi ancorane fece 
, la definizione fecondo la comune teologia de’ Pagani , ed in Omero li- 
mile fe ne ofièrva . Orazio parimente comecché non fofiè flato il più 
gran Deifla del Mondo, pure fi dimoflrò feguace del fentimento de’ Filo- 
sofi Pagani , che ammettevano nella Terra la virtù plaftica di produrre 
cosi gli uomini, come gli animali, iqualifenza il proporzionato innefto 
delle membra prodotti prima imperfetti brancolavano privi di ventre, e 
di tefia, ed indi dirozzata, e refa più faggia maeftra gli avefiè formati con 
perfezione maggiore . Da’ quali fentimenti dell’ età vetufia può ricono- 
fcerli non eflère fiata la fiolta opcnione della eternità del Mondo una 

- t ra- 

ro ; ficcome ofeuro, e dubbio fi crede da taluni il fuo fentimento intorno alla Rcli- 

f ione. Ariflotile poi fpiegò quello fuo fentimento circa l’ eternità del mondo Lib. 1. 
’opie. cjp/j. ma confefsh il comune fentimento de Cotto Lib. t. Ttx. io. 

(t) Boccaci Decime t. Giorni!. 6. mvell.g. 

(z) Molti credono, che nelle favole de’ Poeti fi rinvenga finanche il racconto 
del fall? del comun progenitore defcritto nella favola di Pfiche, fu cui vi è traina- 
no pezzo nell’Almo d’oro di Aputeo. Ed hanno data opera di fare il confronto del- 
ie favole de’ Poeti colla narrazione della creazione del fiero Gencfi, ma puh fu cih 
vederli il Levate nel libro intitolato Storia delle Favole ove tratta, nel F«m. j. della 
favola di Pfiche; ed ivi ancora da a divedere di edere ombreggiata la Itoria di Adamo, 
ed Èva da Platone nel fuo convito fotto il nome di Penia , e di Poro . 

(9) Si puh fu cih vedere Ugon Grozio de veritite Rtlig. Cbriflian. t. cip. 1 6. 
Klar. de la Religitm. Cretien. chip. 17. 9. il quale avverte elferfi quello confron- 
to dimotlrato da tre uomini graviflimi dal StiTingflei Origin. facr. itb.o.cap.t,. dal Bo- 
riano nel Pliilec. dal VolTio nel Lib. de Idololatria. Debbe però a tutti gii altri prefe- 
rirli per la erudizione U.ezio nelle dimoftrazioni Evangeliche , la cui opera forpren- 
dentc per la innumerevole erudizione di ogni genere , cui mercè potè riufeire nella 
imprefa di dimofirare la fiori* facra con quella di Pagani. Certuni findacarono il ti- 
tolo fui motivo, che non fi conviene il nome di dimofirazionc , ad un opera , che 
nltta sa ragioni morali fi fonda. Altri la centrarono per avere rinvenuto Mose ir* 
tutte le cole , Chiunque perh legge con attenzione vede, che quelli piccoli nei otuf- 
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tradizione della prima eri , di cui furono depofitarj i Poeti fi), ma unfcrv 
timenco derivato dagli sforzi di alcun filoiòfo a ciò condotto, non già 
da una vita fobria , c frugale, ma dal folietico delle proprie paflioni ri P 

[ trovate dalla religione. Quindi i più antichi Ftlofofi , e lo Hello Ariftute- 
e fecero opera d incjuifire i filici principi, in varj lentimcnti li di- 
partirono , dimoftrando di avere come incontraftabil cola la creazione 
del Mondo in tempo, nè ancora li era cavato fuori J’infufiiftcnre paradello 
della eternità del medelimo Imentito ugualmente dalla filofofia , e dalia fio- 
ria (a). La prima conlidyrando la natura della materia per lua natura inerte, e 
priva di moto, fe altro agente non glie} comunicai, ruicttendoalla collanza 
del fiftema planetario, che in tanto giro di tempo diftnitto fora, ancorché 
lieviffima diradazione di parti per piu lecoli avventile , e conluib nel fuo 
ordine, come Iconvolto larebbc l’orbe terraqueo per ogni menoma parti- 
cella, che per le catene di più fecoli divelta folle dalla lua machia* , 
ed altre tali cole ponderando, nc torma la conclufiooe, clic fiolti/.ia el- 
la fia non folo dare aicolto alla fallace opinione delie eternità del Mon- 
do, ma ancora alle altre , che ne attribuitalo il principio a'iecoii molto , 
remotiflìmi . La ftoria poi ellendo pri va di ficurc memorie oltre ail un certo 
tempo, ed rivelando il ritrovamento delle cofe alla umana vita o utili, o ne- 
cellàrie, delle arti, e delle lcienzc molto ptu pone nel chiaro la falla- 
cia 

Silenti , o ricercati non pnflbno ecdiiftre an cosi fplendido lume, Il numero però 
de’ Libri dati alla luce su quello l'obietto fono innumerevoli, ed i giomalilV di Fran- 
cia nel 1724. teftimoniarono avervi un quattrocento libri in dimrttrazione biella Re- 
ligione, ora pub con franchezza dirli edere molto più del doppio. 

(1) Di quanto pefo li debbano riputare le tradizioni de’ Poeti pub offervarfi il 
Tommafino metodo di JluAiare ej infegnne Iloti a Li b. 1. cap. 1., opera , che debbe 
(limarli un capo lavoro. Ivi dimoltra , che i Poeti furono 1 Teologi, che conierva- 
rono le tradizioni, c che preferire fi debbano a tutti gli altri, fondandoli principal- 
mente full’ autorità di S. Aquilino , che nel Lib. t. Aè C evitate Dei cip A . , tefiimo- 
nia, che i Poeti erano i Teologi dell'antica età, e fenza diffondermi lu cib pub ve- 
derli il lodato Padre Tommafini. 

(z) Quella lìrana openione della eternità del mondo è fiata confutata da più 
gravi Filolofi. Lucrezio formò vari argomenti per ribatterla, comecché fia egli in- 
corilo nella (Vanezza di crederlo produzione del calo. Cicerone ancora, della cui re- 
ligione vi i fondato motivo da dubitare, addufle gli fiefli argomenti di Lucrezio. S. 
Agofiino nel Libro Ctvitetc Dei-, e principalmente Lib.il. c. tz. adoprò vari argomenti 
per convincere fu quello punto i Pagani colle fieffe loro ftorie confutando i figurati 
diluvj, ed incendi, onde credevano l'ciogliere la oppofizionc della mancanza delle an- 
tjclie memorie, e della perdita delle arti, facendo loro vedere, che fu cib parlavano 
a capriccio dacché non potevano di elfi addurre alcun clemplo,e come fenlatamente 
avverte il Padre Tomaifini quelle chimeriche tradizioni de’ diluvi, e degl’incendi de- 
rivarono da quella favola narrata da Giufcppe enti/}, lib. 1. cefi. 7. delle due colonne 
fatte da’figliuoli di Scth. E il vero, che quel racconto è ftvolofo, pure quella ftef- 
fa favola ab antujuo Iparfa ne' popoli Orientali potè dare occafione a quella tradi- 
zione, fe pure non u vorrà credere una ritrovata de’ Filofofi per eludere la forza 
dell’ argomento , die fembra adottata ancora da Macrobio Je fornaio Scipionis lib. 1. 
cjp.io. Gli fiorici foftcnevanrr dover perire tutto l’uinnn generecogi’incendj , cofa del 
tutto inverlfimile. Veggaft Giulio Lipfio Pbitof. foie. tib. 2. dìff.-i . , e tutti gli autori 
fopraccennati. 
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eia della openione della eterniti non meno, che del rimofìrtìmo princi- ' 
pio del mondo . Per poco che aver li voglia rifleflò alla condizione 
antica de’ popoli fi rinviene il tempo , in cui erano non folo privi di 
Filofofia , e Matematica , ma ancora delle altre arti più neceflàrie ; 
nè all’ incontro può addurli ragione, per cui nel giro d’ innumere- 
voli fecoli l’umano intendimento fia fiata così rozzo , e dipoi rivefti- 
to d' infolito acume abbia in pochi tempi potuto fpingere tant’ oltra 
le fuc maravigliolè ricerche . Alcune imsgini dell’ antichità pagana con- 
fervavano finanche la memoria , e le circoflauze dall’ univerfal dilu- 
vio (1), e nelle tradizioni de’ Pagani vi era ancora rimembranza del- 
la colomba . Oltracciò le nazioni fcovcrte ne’ fecoli a noi vicini fo- 
no tutte concordi lui punto della creazione del Mondo , ed i Cinc- 
fi (2) , comechè abbiano una lìoria piena di molte favole pure ricono- 
feono il Mondo creato nella mezza notte , c però nb cntiguo dalla 
mezza notte danno principio al giorno . Il libro chiamato Odaflì da 
Giappone!! (j), il Dio maggiore adorato da quei del Perii, e dagli al- 
tri Americani danno chiaro a divedere eflère quella tradizione collan- 
te (4), che non altrimenti, fc non per la comune origine diffondere lì 
potea tra tanti Popoli per Umazione , per idioma , e per ilìituti del 
tutto dilparati . E fc altro monumento non avellerò gli antichi Pagani 
(erbato, ballava quello della pompa Circenle (s) , colla quale la lloria 
della creazione del Mondo era figurata : e ben ebbe ragione Arno- 
bio (6) di deliderare, che i libri di Cicerone, in cui que’miiìerj fi fpie- 
gavano, ferbati fi fodero per conferma della credenza della creazione 
del Mondo . Lafciando nondimeno quello punto da altri cfattamentc 
adempiuto , può con franchezza dirli non avervi predo alcun Popolo 
certa illoria de’ tempi eccedenti la meta deferitta nel Pentateuco di 
Mose . 

f - n 

(1) In un» medigli» battuta dal popolo Apameo in tempo dell' Impcrator Fi- 
lippo fi vedono delineate le circollanze dell’ univerfal diluvio uniformi alle narrate 
nel facro Genefi, e può vederli l’opera di Ottavio Falconieri de Nume Apamenji 
(lampara nel \AAp . , ove tertimonia , che fi con ferva va nel Mufeo Pontificio, ed in 
quello del Gran Duca di Tofcana. Della colomba nc fa menzione Plutarco de 
folcrt. animai. . ' 

(1) Sulla credenza de’ Cincfi pub vederli il traduttore della morale di Confucio 
p. 1. e 5,, e Barici i /Iella Cina fui. A t. 

(?) Pub vederli nell’ Amba jj 'ode aW Emperrur du fapon ! <80. p. t}$. p. 2. t.’ 
Odafii i- il libro de’Giapponefi, che lignifica origine del ni andò vifibile. Vedi Salmo* 
tom.2 Jlat. pref. rlel Giappon. up. ?. 

(4) Sul fentimento di que del Perù, e degli altri Americani vedi Teodoro da 
Broys Ini. Occident. lib. t. cap. ?. 

IsJ La deferir ione di quella pompa pub vederli preflò Macrol. Salumai, lib. j. , 

C Djtmig. Antiq. lib. 7. 

f< 5 ] Aruob. adverf. gemer lib. J.: Oporrcre Jlatui per Senatum, ut hoet /cripta [ pjpy 
la qui di Cicerone) nuibus Chrijliana Religio comprobetnr , & vetujlaiis abolcatur aft. 
tori ras & c. Cieer. nel 116 . 2 . de natura Deorum 11.19. Ipiega i numi de’ Pagani ,c dà a di- 
vedere dinotarli con que’ la divina Provvidenza . 
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Il ricorrere a diluvi » che averterò fatte perire le primiere ufanze. 
il I ;, mem0rie ’ arturda cofa , e malagevole a crederti, poiché 

. diluvio .“tu ver file eccede le forze della natura ( così che v'ha/mol 
ti Cattolici , che opprcrti dalla confufione di recare la naturale fpiega 

re la rimrf,n, P p a | 1 potev . ano '*? l lartc » e non in tutto fpegner- 
denr!^ ?h7ofV E " C VCr 2 hamml recata fomma maraviglia in vc- 
dendo , che Platone su quello punto difforme dal fuo dritto «enfiare 
abbia anch erto voluto ricorrere a diluvi nella defezione di una an- 

rc ?toti(r.mi non avvertendo di eflcre difeordi quei figurati dilu- 
Vj dalla Tana filofofia da lui profilata . 6 

Balla poi volgere lo (guardo ai monumenti , ed alle fiorie del 
proprio Paele , c degli altri, per riconofcere di non avervi memoria 

’ 5 Uaranta recol, » c che oltrepartì il termine della popolazio- 
ne del Mondo accennata nel facro Gencfi . E pure come lungamente 

*n?°ilr a 1 uta ‘.° Jaquclot , gli antichi aveano innumerevoli contrarte- 

vem P rhl T- a K dil T lì* memor,a dc S h avvenimenti confidercvol» . E’ il 

edalcim* aamsl ^ m .P r ' (To ifi Egizj , Caldei, e Cinefi , 

ed alcuna altra Nazione eccedenti di molto quelle degli altri Popoli 

JjmTh P ° n ° n ° d,ftl ‘ u SS cre la comune credenza così della creazione 
Sr?nÌ’ f r C dc . tcm P° dcterm 'nato deferitto nel Pentateuco per 
renderf i u t- urr tp ° n ‘ • dclIa b °rìa delle Nazioni intefr a 

forarS? nd annch,ti lu P eriori • Da tale infana ambizione 

STcL*!! Es ' Z) ,nvenUrono qwl lungo periodo di antichità voto 

bri un teniiro^ n f n,C, ì tl 7 ma anC ° ra d ' nom ' * Tutt0 il racconto fem- 
bra un tertuto di favole inventate a capriccio (a) fenza foflcgno alcu- 

r * n ' in ? emo dell’ Autore dell’ opera intitolata: De Jltuyii Jlf- 
T ma non fe l nella quale pretende , che tutti eli uomini fieno oeri- 

raòione Td&re «fa folTe ^ dille «que inoliata, fondandoli lui!» 

giurie pcWe! f ,m P 0<r ‘< 5 'l« ad avvenne , contro al quale molti hanno impu- 

(a) Dimollra Ermanno Coringio m Mvrfer. Cbnnolog. ,,p. t he eli E- 

ftLSS '\ ar ? 7i di k /' ven le Storie, e bafta diptera* fioro 

r , P" riconoscerle tutte favolofc. Egli .avendo penuria di certe notizie di- 

dèfH D-i' 1 ^ “V Ch “ 4 m trC dÌV " fe E P™* e - Nella prima defcrìflèfo il Regno 
“aro™!,,. gwerationi in trenta Dinafiie, che comoo- 

Aurirr o^MefiT ' V Tk' f “ da efI1 a " r,haita » Semidei ed Eroi denominati 
razioni di ^firei molto pii breve, non avendo in quella comprefe, che otto gene- 
chiimi il '• Alla terza attribuirono il regno degli uomini, e quello fi 

chiama il tempo idoneo, che comprende molte Dinalìie, delle quali ne forili) la 

ncco^r N ° n a, , vuo1 , I** «tJu tiflc'fione per fonofeero tmio il 

i T intreccio di favole, tanto più che vollero fare fucceffive quelle 
fama ft var > doo,ln » i e molto potrei dire nel confutare quefla fmi- 

Erodoto r^ ^i’ T bS e 1 ^ accennare » che «fa torti la fmentivano , vedendoli prclfo 
P“S°> che 11 loro Storico Eeatco riandando la ferie de’ maggiori, de’ Re, e de’ 

avendmdi £fi ? Ua,a . n , tt Barioni ebbe finanche penuria de’ nomi non 

avendogli defemu in altra guifa, copie nirra Erodoto Ut. £ *. ,40. fc non che 

■ ■ . , • . Pi- 
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no di monumenti . II perchè perdono 1 * olio T e la fatica quei , che 
danno opera di volerlo conciliare colla floria, o recandone per cagione 
della divertiti la varia milura degli anni, o altre divinazioni , dove 
che ogni ragione detta di riputarle favolofe invenzioni prive di ogni 
fondamento . La contefa , che elTi ebbero cogli Sciti dintorno all’ anti- 
chità maggiore della loro Nazione dimoflra bene , che quel lungo pe- 
riodo di antichità , o non li era ancora foggiato , ovvero da effi fteflì 
non creduto ; dacché fc avellerò avuto quello tale follegno avrebbero su 

Fa di 

Piromi generi) Piromi, che vuoi dire onefto e buono . Lo fterto Erodoto ancora 
teiiimoma , che benché gli Egizi averterò derelitto quello Regno de' Piromi per 
dieceinila anni , che nondimeno lupponevano per altri quindici mila ertere ilato il 
regno degli Dei , de’ quali 1 ' ultimo ilato folle Oro figliuolo di Ofirid; , da Greci 
chiamato Apollo. Favole tutte inventate per follenere la loro antichità , dacché 
come avverte S. Agoftino de dottate Dei lib. 48. tap. 4. egli non potevano avere 
tai memorie: qui non multum ante anporum dm mille tirerai magijba [fide didìceranr: 
c ne adduce 1 ' autorità di Varrone. E qualora fi confiderà rutto l'intreccio de’ lo- 
ro racconti, lì fcuovrono tutti fallaci. Cosi elfi vantavano di avere le ortervazioni 
di mille dugento Eccitili fcrirte nel corfo di quarant’ otto mila ottocento anni , co- 
me narra Laerzio nel Proemio delle vite de’ Filolofi , e pure fi fcuovre il menda, 
ciò dal vedere, che Tolomeo di nazione Egizio non ebbe ricorfo a cotelle loro orterva - 
zioni , ma bensì a quelle de’Caldei di otto fecali prima. E’ inutile Io feufare gli Egi- 
zj con addurre la varietà degli anni . Non mi è ignoto, che Cenforino de die Natali 
rap. 7. fetive : Et in Argypro quidem antiquijimum fermi annum bimejlrem fui fé , 
poji deinde ab Ifone Rege quadrirnejlrem fa:tum , novi [fune Armino ad duodecim men- 
fet, & din quinque perjnxife : nondimeno Io ho per una pretta impoflura tutti i 
racconti, che riguardano un’ antichità cosi remota, e gli reputo, come cofe da elfi 
foggiate non già derivate da equivoco, vedendoli, che nettampoco fapevano additare 
i nomi de’ Regnanti, il che fatto avrebbero, fe derivato forte da equivoco di anni. 
Onde credere fi debbo ne’ tempi più vetufti non erterfi prerefa dagli Egizj antichi- 
tà cotanto remota, delia quale ne avrebbero fatto ufo nella contenzione cogli Sci- 
ti , ma che dopo quella contefa fi diedero a favoleggiare fenza veruna fia- 
bile baie . Non mai perù pretefero il Mondo eterno , ma folo che la Terra di 
Egitto forte fiata la prima a produrre uomini per edere fecondata dalle acque del 
Nilo , come puh vederti predo Diodoro Siculo Lib. 1. , non avvertendo , che fe 
tale virtù averte avuto quel fuolo , non fi farebbe fpcnta , ficcome niuna naturale 
virtù fpenta fi vede. 

Lo fierto può dirli dell’ antichità pretefa dagli Sciti al tutto capricciofa veden- 
doli nel racconto della contenzione cogli Egizi preffo Giuflino , che erti non avea- 
no memorie ifloriche , e ricorrevano a ragioni naturali , e giuda Erodoto la loro 
Storia non comprenderà , che duemila anni dal primo loro Re Pargitao infimo a 
tempi di Dario . Vedi su ciò Broun Saggio degli errori Pepol. Lib. 7. 

I Caldei vantavano quattrocento fettanta mila anni di ortervazioni , ma quando 
giunfc Alertandro Magno in Babilonia non rinvenne, che fettccer«o venti , ovvero fe- 
condo altri quattrocento novanta anni di ortervazioni, e la fucccrttone de'loro Re con- 
corda colla rtoria di Mosè , non avendo principio , che dopo il diluvio . Su ciò so- 
no vari i racconti , dacché alcuni vogliono cominciate le ortervazioni de' Caldei 
17. anni dopo del diluvio, adducendo l'autorità di Porfirio riferito da Simplicio 
Lib. z. de Coelo , e riflettono , che le ortervazioni inviate da Calliflene per fol- 
lecitazioni di Ariflotcle ad Alertandro M. furono di tpoj. corrifpondenti all* accen- 
nato tempo , altri le rapportarono con alcuna varietà , e perù Ci.fr. de drj. taf. 19. 
a lib. a. rap.46. le reputo tutte favolofe . 
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di eflò poggiata la loro difcfa , anzi che su quelle filofofiche ragioni di 
niun pefo ricordate da Giuftino, colle quali ammendue i Popoli emoli 
crede vano foftenerc la loro antichità . Lo fpcrimcnto fatto da Psamme- 
rico Re degli Egizi , o finto , o al certo del tutto inefficace , ferve 
vieppiù a dimoftrare, che erano sforniti di vctufle memorie; e che vo- 
levano trarre ragione da una torbida , ed incerta fonte , quale fi è 
quella del nativo linguaggio dell’ uomo dalla filofofia non ricono- 
Jciitfo , per edere la favella un mero atto di memoria , che fi appren- 
de con lèntire gli altrui fermoni . Della flcfla genia furono i racconti . 
de’ Caldei , i quali per avere la gloria di eflère i primi oflèrvatori del- 
le cofe celefii fpacciavano un lungo numero di oflèrvazioni , le quali 
erano tutte favolofe , nè moftrare le Capevano a coloro , che di ofi'er- 
varlc bramavano . Balla dire , che fi aveano dagli flelfi Pagani , com4 
cofe capricciofe , coficchè quando fi divulgarono i libri di Mosè , 
non fi vede a’ Criftiani fatta quella oppofizione, nè avuto ricorfo a 
quelle menfognere loro tradizioni, dalla quale omiflione può egli ricono- 
feerfi di non averle gli fteffi Pagani riputate degne di cfporle a Cerio 
paragone . Debbonfi avere nello (ledo conto le narrazioni degli Sciti , 
e degli Spagnuoli accennate da alcuno antico , le quali fe non giun- 
gono all’ antichità pretefa dagli Egizj , e da’ Caldei , pure eccedono 
f ordinario corfo delle fiorie degli altri Poopli , e con edere vote di 
avvenimenti , elle llede fi danno a divedere capricciofe ; onde 
può con Macrobio afièverarfi generalmente (i) : 'Nani fupr.i Ninum a 
quo Semiramis firundum quondam ereditar procreata , n 'thìl pracclarmn 
in libri* retatimi cfl . E fe i Cincfi oggidì vantano uguale antichità agli 
Egizj ( a ) , debbe Umilmente un uomo prudente rìconofccrla , come 
produzione dell’alterigia, che fpinge quella luperba Nazione a volerti dare 
a conofcere a tutte le altre fuperiore , ed a riguardarle , come fue di* 

fcc- 

(i) Maenb. de Suina. Scipìon. Lib. J. verfo il mezzo. • 

(:) Per poco che fi rifletta fi feti opre P antichità prerefii da’ Cincfi ugualmen- 
te favolala, che quella degli Egizi . Elli pretendono I’ antichità della loro Storia 
più di quaranta nove mila anni prima della nollra , ma tutta quella amichiti i 
vota di avvenimenti , ed elfi flelfi confeflànb la ignoranza della flori.i di que’ tem- 
pi, come fi legge nell’ Autore de’ grandi Annali nella Traduzione della Morale di 
Confucio. In quella grande opera , che comprende cinquanta volumi fi narra, che 
vi fodero flati tre Imperatori dopo la creazione del Mondo, uno del Cielo, 1’ al- 
tro della Terra, c ’1 terzo degli uomini , e che i dcfccndenti di quell' ultimo fieno 
lucccduti I’ uno dopo I’ altro per lo fp.vùo di quaranta nove mila anni , dopo di 
che qlfatantacinque Famiglie Imperali abbiano fignoregginttr fenza interruzione per 
più lecoli , ma cflò fteflb confella non eflère certo di quelli racconti e conchiude et 
fere più ficura cofa dare principio dal Re lohio feguendo i più celebri Storici . La 
età di quello Re Johio corrifpondc a quella del diluvio, e pure i loro Storici più 
accreditati non riconofcono alcuna certezza nella rtoria del Re lohio , di cui le lo- 
ro ilorie ne parlano confufamcmc , e non fanno tampoco additarne la Patria ; e 
però danno principio dal Re Xino fucccflbrc di Johio . Molti graviflìmi A-utori , e 
fra gli altri tl Bartoli danno a divedere il principio della fioria della Cina pollerio- 
» alla età del diluvio, 
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fcepolc . Il perchè coloro, che han voluto .1 fondo dlfamìnarc quc’ ta- 
li racconti gli han rinvenuti fallaci , e dal fondo di cflfi hanno icover- 
ta una uniformità colla Sacra Storia sfigurata da diverfi Popoli per la 
gara dell’ antichità , della quale non folo fe ne ha rimembranza in 
quanto agli Egizj , ed agli Sciti in Trago Pompeo , ma ben an- 
che altra più generale in Diodoro di Sicilia (i). Onde per foftenerc 
quello fantafìma , inventarono i fopraccennati capricciofi racconti . A’ 
quali alcuni Popoli ne aggiunfera altro più llrano, quale li fu quello 
di appellarli Autochthancs per darfi a credere prodotti dal proprio luolo, 
e non derivanti da altra Popolo. Sulla quale fuppofizione gli Atcnieli 
volendo far credere, che dal loro fuolo furti fodero i primi padri dell’uman 
genere, in quella maniera, che fi è creduto dalla rcrra nafeere le cica- 
le , portavano su i capelli alcuni fermagli di oro in forma di cicale 
effigiati , recandofi ad onta il trarre da altro Popolo la origine . E su 
quella deflà fuppofizione fi veggono i Brittanni chiamati da Gefare in- 
digen ac , comecché Tacito abbia di ciò dubitato , e con tale dubitan- 
za (z) fece vedere , che si fatta credenza nulla avea dello Urano , e 
dell’ irregolare predo i Pagani . E però fi vide allignata in molti , e 
fpccialmentc negli Aborigeni della nodra Italia , che o con quella tale 
denominazione abbiano voluto feemerfi dagli avventizi, ovvero dimoftra- 
re la loro produzione dalla. Terra, Io credo per fermo che non mai 
cadde loro in mente di darfi a credere eterni . Non fi Li certo negli an- 
tichi ricordanza di edèrvi (lato alcun Popolo , che fpinto avedè tant* 
oltra le fue lufinghiere imagini . Gli Arcadi (3) furono più degli altri 
invafati da quello fpirito , e fi diceano più antichi della Luna , come 
alcuni narrano , o come altri uguali in antichità alla Luna , ma non 
fi avanzarono a pretenderfi increati , ed eterni . 

Ma molto mi divagherei dal mio iftituto, ed imprenderei a valicare 
un Oceano troppo vaAo, fe mia idea fode convincere la pretefa fortezza 
dello fpirito di coloro , che ripongono la loro faviczza in follenere tali 
ftranezie confutate da gravidimi Scrittori. Quindi mi bada foltanto of- 
fer- 
ti) Tacit. in Vit. Agni. 

(i) Diodoro di Sicilia Lib. i. dice, che i Fitofofi , e gli Storici erano di viti 
in due parti contrarie fui punto dell' antichità del Mondo , c che di più le Nazio- 
ni dibattevano fui punto tirila loro antichità : T)e eujufque Nttìonir autiquiiate non 
morto Grarri , frri Barbanrum plerìqnc ambigunt . Nor de antiquitaie jingnìotum , 
q nacque Noi toner atiir , ©* quanto annotum numero fint priorir , ceni aliquid no» de* 
finttmns . - ' 

(}) Furono gli Arcadi creduti Popoli antichidimi , ed aveano par proverbio 
il dire , che fodero della Luna più antichi , al quale volle alludere Ovidio fcriven- 
do Luna gens prior illa fuir . E Seneca : Sidur pofl veteres Arrider editimi . Il 

Cenforino però avverte , che quelle tali cfpredìoni non avedero avuto riguardo alla 

credenza della loro antichità , ma bensì alla ufanza di avere mifurato il tempo 
per anni Lunari , anche prima de' Greci . Il certo è che c:fi adunfero la Luna per 

loro fimbolo , e da edì fi crede tale infogna derivata a’ Senatori Romani , e che 

pretendevano edere degli altri Popoli più antichi fenza poterne recare alcun fonda* 
mento. 
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fervarc con franchezza , che ogni regola di umana prudenza et con- 
duce non folo a credere il Mondo creato in tempo , ma ancora ad 
ammettere per vero quel tempo, che fi tragge «dalla fioria di Mosè , 
il quale libro preferire fi debbe ad ogni altro , anche preicindendo 
dalla notevole circoftanza della divina ìfpirazionc . E’ nel vero quello 
libro quello, in cui concorrono tutte le circoftanze per meritare la dovu- 
ta credenza . La femplicità , con cui è fcritta quella fioria ifpira fcnfi 
di venerazione in ogni uomo di lettere amante del vero , che non fi 
laici trafcinare dal pendio delle fue pafiìoni . Ivi non fi vede rifaltar 
punto 1’ alterigia della nazione , nòf la idea di renderli alle altre fupe- 
riorc , anzi per 1’ oppofto fi ofiervano con (inceriti defcritti i vizj 
ugualmente, che le virtù de’Maggiori , e’1 tutto vien narrato con quella 
femplicità, che al candore Storico ben fi conviene. Oltracciò il Pen- 
tateuco di Mosè, che è il fondamento della Cronologia degli Ebrei, 
ancorché fi vogliano avere in non caie le altre circoftanze , per edere 
il più antico libro a noi pervenuto, come lo è, ancorché fi ributti il 
fentimcnto di Tertulliano (i), merita di edere a tutti gli altri prefe- 
rito . Non folo fi crede con ragione efiere oggi defio il libro più anti- 
co (a) , ma ancora certuni opinano non avervi potuti efiere altri più an- 

ti- 

(i) Termlliano pone l’età di Mosi negli antichiftimi tempi d’ Inaco , nu 
Eufebio di Cefarea Cnnoloe. Ltb.'.. l’alinea ne 1 tempi di Cecrope , che viene a un 
di predo trecento cinquantanni prima de tempi Iliaci, e cosi anche in quella fup- 
polrzione , è pii antico di ogni fioria Profana , e peri i Padri delia Chiel'a Taria- 
mo , Atenagora , Teofilo . Clemente Aledandrino , Cafliano , Eufebio , ed altri 
fi fervir.no dell'arma poderofa dell’ antichità, per convincere i Pagani fui fatto 
delia venerazione dovuta a’iacri libri. 

(i) [1 libro di Enoch ricordato dall’ Apoftolo Jacopo nella fila pillola Cano- 

nica lulla fuppofizione , che fia fiato lavoro di Enoch figiiuulo di Caino fi dovreb- 
be credere molto più antico del Pentateuco , ma nulla pub dirli di certo , dacché 
quantunque Gcnziano Ervcto colta tefiimonianza non meno dell’ Apoftolo Jacopo, 
che coll’autorità di S.Girolamo Epiftot. a<ì Tit.cap.i., e di S. Agallino Ltb. 1 5. de Ci- 
■vit.Dri rje.z?. G sforzi dimoftrare di non poterli dubbiare Culla verità di quel libro, 
il quale da quelche pub ritrarfi da Origene centra Cclfnm in fine , e da un lun- 
go frammento rapportato da Giufeppe Scaligero Culle note ad Eufebio contenea 
iftorichc narrazioni , pure i frammenti dello fieftb infinn a quella età pervenuti fo- 
no cosi pregni di puerili racconti , che lenza molta rifle/fionc fcuovrono la impo- 
ftura di colui, cui fi vuol dare la divifa di Profeta , efe la difputa dell’Angelo con 
Satan dintorno al corpo di Mosè a quello libro appartiene, come molti opinano, 
dir fi debite più recente del Pentateuco . Il fovracccnnato frammento poi non solo 
i rapportato dallo Scaligero , ma avendolo il Kircher rinvenuto nella Greca Biblio- 
teca di un Moniftero di Medina , il tralatb , c ’1 diede alla luce nel Tom. 2. Oedip, 
jitgypt. clttfl'. 2. cap.i. §. 4. , e nel 170?. fu dato ancora alla luce dal P. Scipione 
Scambati Giefuita Tir. it. Ltb. r. j 4 nb. vtter. Ttjìam. 

V altro libro degli Ebrei più antico del Pentateuco è il libro Bcllerum Domi- 
ni citato Nutrì. cap. 2t., il quale fecondo Ugone Vittorino su quel luogo, riferir fi 
debbo alle guerre di Abramo , c limili , cd in conseguente era di cofe appartenen- 
ti alla fioria , ma di quello libro non ve n’ è frammento alcuno . 
m Sul punto poi fe predo gli altri Barbari 1' alo della fioria folle fiato più anti- 
co 
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tichi futla credenza , che Mosè fia fiato l’ inventore delle lettere Ebra- 
iche . Io non pretendo adottare per ora quella openione a molte dirti-* 
colti foggctta , ficcome nettampoco fa di meftieri credere , che dello 
da il libro più antico formato , ballando la circofianza di non avcrve- 
ne altro di antichità uguale , per renderlo degno di maggior venera- 
zione , che non tutti i libri dell’ antichità Pagana . Oltracciò la 
fteflfa conofcenza della fua divulgazione , bada ad ifpirare fenfi di ve- 
nerazione . Fu egli divulgato ne’ primi fecoli della Chiefa . I Pagani 
li allarmarono contro di una Religione , il cui lifiema era di bandire 
tutte le altre, e pure non li ha memoria, che avellerò colle loro ftorie, 
e monumenti confutate le narrazioni quivi contenute , in un fccolo in 
cui dovea ellervi gran copia di libri vctuflifTìmi, che ben Smentire pò- 
teano una ftoria non già indefinita , ma di certo determinato tempo . 
Ma non potè farli quella forta di oppofizione , tra che realmente non 
ve n’ erano , ed anche per edere la facra Storia radòdata da tutta la 
Mitologia de’ Pagani , e confermata da tutte le vetufte loro memorie 
cosi dintorno alla diuturnità della vita , come alla maniera di vivere , 
ed Omero non meno, che Erodoto Padre della profana ftoria fervir pof 
fono , come teflimoni adatti a vieppiù radòdarla . Oltre poi a tanti 
conrradègni di verità , colla conofcenza delle lingue Orientali li è fco- 
verto finanche la relazione de’ nomi delle favole con que’ della ftoria 
degli Ebrei , donde quelle furono trapiantate . 

Quin- 

CO di Mosi , e fe cofluì apprefo aveffe la fua dottrina dagli Egizi , la cofa non 
è agevole a deciderli. Egli i da por differenza intra 1* ufo di notare gli avveni- 
menti, e quello di fcrivere la fioria . Alluni attribuifcotto la invenzione di fognare 
i ricordevoli avvenimenti a’ Fenici , e fecondo L’ antica tradizione fcrilfe Lucano 
Lib. j. 

Pkoenicts primi , famae fi ereditar , a ufi 
Manfuram rudibus i wem Jignare figuri i , 

Ntndum fiu miniai Memphis emuxert biblot 
Noverai : & faxii tantum volucrnque fer acque 
Sculptaque firvabant magieat ammalia linguai . 

All* incontro Tacito attribuifee quella invenzione agli Egizi , da quali crede di 
averla apprefa i Fenici Anna!, i ). .• Primi per figurai ammalia m Atgyptii /, enfiti ef- 
fingtbant , dy antiqui (fimi mnnumenta memer! ar burniate imprejfa faxii ceruuntur , & 
Uterarum fernet inveitimi perhibent . Inde Pboenicer , quia mari praepoìlcbant intulijl è 
Craccia , famamqut adeptet tamquam rtpererint , quae aceeperant . Anzi Apuleo teili- 
monia , che i fini boli dell’ Egitto fi confervavana non nelle fole pietre , ma ne’ li. 
bri ancora. Se mai fi voglia credere Tacito contrario a Lucano, /limerei doverli 
preferire in quello rincontro l’autorità del Poeta a quella dello Storico , che fcrivea 
giulla le tradizioni degli lleffi Egizi , dacché qualunque volta fi ammetta , come 
per altro è più concorde colla flella fioria profana , che i Fenici flati fieno più an- 
tichi deglj Egizi , che furono loro colonia , ogni ragion detta il credere di efTerfi 
da effi comunicata agli Egizi , quella tale ufanza naturalmente indotta fin 
da’ primi tempi del Mondo . E nel vero i fanciulli , che rapprefentano 
la vera_ imagine de’ primi tempi del Mondo fono portati a formare co’ carboni f 
*d altri colori le ligure d’ cuni avvenimenti. Non fa però di aieltieri brigarmi 
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Quindi aver fi dee per cofa efperta , che riguardandoli la fiorii * 
Mosè colla mera fede umana preferire fi debba ad ogni profana fio- * 
ria per edere deda 1 * originale, da cui tutte le altre furono ritratte, ec- 
cetto quelle inventate per fofienere il capricciofo fantafima dell’ an- 
tichità di alcuna Nazione . Il perchè non può riconofcerfi altro fon- 
damento della Cronologia facra, e profana, fc non la ftoria di Mosè , 
anche prefeindendo da ogni divina ifpirazione , ed ammettendoci 
per vero di efiervi fiate predò gli Egizj Storie di quella piò an- 
tiche folite leggerti da' Sacerdoti a’ Principi , c che dalla làviezza 
degli Egizi apparata avefiè Mosè tutta la fua dottrina appellata Re- 
gia da Ezechiele giuda la traduzione di Genziano Erveto, per lo mo- 
tivo , che meritata non avrebbe credenza predò i rivoltoli Ebrei , e 
dipoi predò i Pagani , nel mentre quei libri vi erano, fe fiati fodero a 
que’ contrari . Ed oltracciò fi farebbero oppofie a Giufcppc Ebreo , che 
con molta erudizione preporre la volle alle altre fiorie . Sicché 
ogni regola di prudenza detta di adiimcre la ftoria di Mosè per ifeor- 
ta ficura, c preferirla a tutti gli fiorici Pagani. E poi degno di derifo 
il ricercato pirronifmo di certuni, che o mettono in dubbio fc Mosè 
fiato ne lìa l’autore, ovvero pretendono diminuirne la venerazione con 
dare a credere fu debili argomenti di edere flati que’ libri da Efdra 
falfati . Sic- 

su quello punto, perchè Tacito ivi ragiona della invenzione della Scrittura Simbo- 
lica colle figure degli animali , la quale come fu in ufanza predo gli Egizi cosi 
debue crederli da’ medefimi introdotta : cib però non impedire , che ' altri Popoli , 
prima abbiano poniti ispicgarc gli avvenimenti non gii per via di (imboli , ma con 
una rozza deiineatura del fatto iddio in alcuna pietra impredo . Oltracciò per 
quanto può riconofcerfi, Tacito favella fecondo le tradizioni degli Aedi Egizj in- 
vaniti della loro gloria al pari, che dipoi furono i Greci. Ma fe mai fi vòglia cre- 
dere l’ufo della Scrittura più antico predò gli Egizi, che predò eli Ebrei, non per que- 
llo pub toglierti il primo luogo alla doria degli Eluvi . E’ il vero, che molti cre- 
dono non Colo I’ ulti della doria edere dato più antico negli Egizi , che ne’ Gre- 
ci , anzi attribuifeono tutta la dottrina di Mosè agli amnicallramcnti degli Egizi, 
adducendo quel luogo della Orazione al Popolo del Protomartire S. Stefano Aci. 
Apojl. ap. 7 . ove di Mosè fi dice edere dato : Eruduut orimi fipiemia Afgyptiorum: 
il che ancora fi atteda da Filone , Giufeppe Ebreo , e Clemente Aledàndrino , an- 
zi vogliono , che Mosè come allevato nella Corte fede dato idmtto nella d ittrina 
Regia a qui fa de’ Reali fanciulli ( la cui idruzionc è deferitta da Clemente Alef- 
fanarino Lth. ». Stromit. , c da Diodoro Siculo ), tanto che Genziano Frveto tras- 
lata le parole di Ezechiele, nelle quali fi deferivo la idruzionc di Mosè : DM rina 
Reg'n : pure quella fuppofizionc vieppiù radbderebbe la venerazione dovuta a’ libri 
di Mosè . Si pub nel vero in tale ipotefi conofccrc , clic le cole fcrittc da Mosè 
contentano le tradizioni di un Popolo, che fi credeva di tutti gli altri più antico, 
e che le vere tradizioni , e llorie degli Egizj non comeneano quella smifurata an- 
tichità dipoi da effi foggiata, ma bensì quel giro di tempo deferitro nel Pentateu- 
co, non mai potendoli credere, che fcrittc avelie cose contrarie alle apparate, lòl- 
le quali poteva edere smentito dagli dedi fuoi Ebrei vertati per più tempo neb’E- 
gittn , non che dagli Egizj , predo -i quali le contrarie tradizioni vigevano . Oltre 
a che qualunque fuppodziofie li Icelga rimane Tempre fermo 1’ argomento di edere 
ora il Pentateuco di Mosè il libro più antico, e peto degno di cenetazione mag- 
nete. 
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Siccome poi ogni regola di umana prudenza detta di riconofccre 
il Pentateuco di Mosè\ come fondamento principale di tutta la Crono- 
logia , cosi non può dirli , che su quella tale ragionevole fuppolìzione 
cellino tutti i viluppi, e le incertezze. La difficoltà maggiore, non 
deriva già dalla fede dovuta a’ libri giuda le delle regole della rigoro- 
fa critica degli altri tutti molto più autorevole , la quale anzi li deve 
avere come cofa evidente , ma bensì da dubbj , che feco involve 
su quedo punto la della doria di Mosè, le cui varie verdoni fammi- 
nidrano una divcrdtà confiderevole circa gli anni fcord dalla creazione 
del Mondo, fino alla nafcita di colui , cne forma il principio dell’Era 
Ciadiana. Io tralafcio quella fonte di dubbiezze, che dallo dclfo Tedo 
deriva. Si ridette da molti, che Mosè nel narrare il numero degli anni 
de’ Patriarchi anziché alla efatezza abbia avuto riguardo al numero ro- 
tondo^ ne abbia troncato ciocché il poteva togliere . Lo dedò lìdema 
fi attribuire agli altri fcrittori del canone degli Ebrei necefl'arj perla 
continovazionc della Cronologia , anzi Io deflò tenore fi vuole ferbato 
nel Vangelo di S. Matteo, la dove fi racconta edere dato il divin Re- 
dentore lepolto per tre giorni. Molti altri efempli fi recano per dimo 
Arare la incertezza derivante dallo dedò facro tedo , principalmente 

I uclla del principio del numero degli anni defignati, come il numero 
egli anni della dimora degii Ebrei in Egitto, della cattività Babilonica, 
che non li sa da qual punto prendere f» debba, ed altrettali, che omet- 
to , fermandomi foltanro su quel grave, e molto confiderevole fvario , 
che furge dalle varie edizioni, o lezioni , che dir fi voglia , donde più 
che da altra occadone deriva la incertezza della Cronologia . Non aven- 
doli altro fondamento dell’antica Cronologia, fe non la doria dell'antico 
Tedamento, però trovandoli diverfità nelle varie verdoni del libro ideilo, 
viene a mancare ogni ficuro lòdegno . La Bibbia Greca numera mil- 
le, e cinquecento anni di più dalla creazione del Mondo fino alla chia- 
mata di Abramo di quel che ne numera 1’ Ebrea. Oltre a quella gran- 
de diverfità, vi fi fcorgc, che tutti i punti della Cronologia formano 
de’ gravi oggetti di contraddetti tra tutti i diverfi tedi , ed ancora tra le 
diverfe edizioni della facra Bibbia . Non è folo la verdone de’ Settanta 
dal Tedo Ebreo didbrme,ma ancora il Samaritano da ammendue fi di- 
parte, comecché per altro negli anni delle vite de’ primi Patriarchi 
concordi coll’ Ebreo. E’ inutile poi il ricorrere al puro calò, e credere 
abbaglio de’copidi quella , che dovè tffcre opera non del calò, ma di 
conliglio . Non può nel* vero attribuirli al cafo quelli diverfità , qua- 
lunque volta fi orterva la cautela d’ efferlì aggiunti , o diminuiti cento 
anni dalla vita de’ Patriarchi dopo la generazione di colui, che fi rap- 
porta nella genealogia, il che vedendoli regolato con tutta l’avvertenza, 
debbe crederli con avveduto conliglio , formato . La diverfità poi non è 
nuova, ma fu odervata fin da’ primi fecoli della Chiefa , tantoché il 
gran Padre S. Agodino (i) opinò effèrfi da’ Greci copidi aggiunto quel 
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! f Ve f ,0nc httl P er *«■* dì Tolommeo F.Iadel- 
fo , il qua! fennmenro frmhra confermato dalla dfverfità, che fi rinviti* 
tra . due principali fiorici degli Ebrei Giufeppe, e Filone Z! 

rfrae^i 0 nr F 1 ,IOn r nl,rT ’' ra novecento venti anni dall* ufcita degl* 
Ifraelici dall Egitto fino alla fondazione del Tempio di Salomone 
Giufeppe ne numera mille e feflantadue . Filone conta qn’trroi^ 
to anni dalla fondazione del Tempio, lino alla fila diluizione e 
Gì oidio quattrocento fettanta .Giuda il calcolo di Filone dalla 
creazione del Mondo, fino alla erezione del Tempio fcoricro tre- 
mila trecento fcttantsciiique anni , e fecondo Giofcffa tremila 
di' qll rn nt °- C tr j l , IC ' ' Sfondo Fll °ne fili anni lcorfi dal Diluvio (ino 
e<ìl? r e i mcdelimo j} lrono 1 7 1 8. , fecondo GiofcRb 191?., e 

ift S ' a!m P untl fi veggono difformi quelli due gravidi liti 

Idonei della nazione Ebrea . Ed è cola degna da oflcrvarii , che Giu- 

Dttò C £ C °r rda u efto Ebreo ’ ora coi Greco > onde dir non fi 
E ) chc abb,a P re, «> [ u «o Piurtodo, che 1 * altro per fua feorta . I 

%‘ t n V a T Cm ' n ° n S accordano loro, e fi ravvifano in erti diver- 
tita limili alle accennate. 

Non è maraviglia dunque, che i Padri Greci, e Latini fieno tra fc 

m^formir; qUe ' r' P untl della cronologia , lecondo i vai) fide- 

mi Armati, e fecondo le vane verlioni da cflì prefe per norma . L'an- 
tico 1 adre della Chi eia Gemente Alefiandrino micllro di Origene, nu- 
do ^ STT* £> CC T, fodantaquattro anni dalla creazione del M<m- 
fi ? > r ?. ,!a " a,C!ta del Redentore (x), poiché da Adamo , lino .alla 
"T * ° ,nK *k P on f U di im. , e pone la mone di Co- 

modo 194. anni demo la natala del Redentore , e cosi rella il numero 
anni 5594. pai altra parre S. Teofilo Velcovo Antiocheno nume- 
^ JpS-anni (corti dalla creazione (ino all’ Era Cri diana , come fi 

Aurelio vii ° fle 7 * < ' e ’ 1 num ero degli anni , ch’ei vuole decorlì lino ad 
Aurelio \ ero , di 5 <*95. , da quali togliendoli 180. dell* Era Cri- 
Ihana, rimane il numero di 5515.. Dall’altro canto Giulio Africano 

«Ea^'dÌ* ° ‘ S 2 °°^ da cu ‘ P° co fono difformi Eufcbio, ed Orofio. Il 
verfatiflimo nella dottrina de’ tempi, olkrva, che il cal- 

Nirefnr 1 Th cr ' * due ’ ° tre • « primo feguito da 

Ntceforo, e MafTimo numera 5501. anni dalla creazióne, fino alf In- 
carnazione . I altro »e numera 5509. e quello per appunto è il calco- 
C ^ ,C ^ fta ! 1t, , nC P 0lÌtana ’ C da Mqlcoviti, i quali an- 
d3ta dc ‘ d,plomi de ’ loro Pr1nci P' dello dello fi fer- 
^ ficchè 11 corrente anno i 7 d8. è da elfi numerato 7270. e di 
quello il calcolo han fatto ulo tutti gli Autori Greci lècondo il 

I 2 ?£? ^ artino Cruf, ° » che locò la prefa di Conflanti- 

^pdb nei 69 61. Se (bde vero un tal calcolo, da molto tempo farebbe 
? nafta . rinc,uita , la Predizione di Rabbi Elia , che occupò per molto 
tempo le mena degli Ebrei , c de’ Cr illuni , la quale prediceva la di- 

fi) CUmvttt AUffandr. hb. i. Stremar. 
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finizione del Mondo , dopo terminate 1 * anno Sabbatico di anni fcimi- 

la , che >da più tempo compiuto farebbe . 

La divertirà poi non è folo ne’ Padri Greci , e nella Chicfa Gre» 
ca , ma fi oflèrva ne’ Latini ancora , e diverfi fono i calcoli di S-Ago, 
(lino da quei di Beda , e di altri, che han fcritto fu di tale materia . Nè 
l’avere fcguiti una fteilà netfione gli rende concordi , dacché non vi ha 
verfione, che non racchiuda alcun principio d’ incertezza . Di fatto in 
tutti gli anni , cosi della vita de'*Patriarchi , come de’ Giudici , de’ 
Re , e limili, non fi fpiega giuda la favia rifieflìone di Teofìlo (i) 
fc gli anni erano foltanto principiati , o compiuti i ed oltracciò vi 
fono innumerabili forgive di dubbj, che a feguaci della verdone defi- 
la cagionano confulìone . L’ancora incerto, le gli anni, ed i mefi de- 
gli antichi corrifpondano a capello a’nodri,e v na di molti, che credo- 
no avervi graviQìma divertiti (x), e di tal forra, che incerta renda la ma- 
niera di fame paragone . Il nome ereditario de’ Principi di alcune re- 
gioni forma ancora altro oggetto di confufione. Quantunque volte poi 
li abbia fottil rifledò a quede ed altre fìmili fonti di dubbiezze , deb- 
befi conchiudere, che nel fuo fondo dedb la Cronologia tratta da'Libri 
làcri, contiene quei lenii dell’ incertezze tramandate a tutti i moderni, 
che hanno su quella profondati i loro dudj. Giufeppe Scaligero feguito 
da molti , pone la creazione del Mondo nell' anno 7^5. del Periodo 
Giuliano , e numera 3947. anni dalla Creazione , fino alla nafeita del 
Redentore . Il Padre Petavio 1 ’ alloga nell’ anno 730. del Periodo Giu- 
liano, e ne numera (corti fino alla nafeita del Redentore 3983. diffor- 
me da Scaligero in circa 40. anni . Molte altre openioni tra fe diverte 
fi oflèrvano profferte da Cronologi , che per cagione di brevità le trala- 
feio , contentandomi di riferire le cinque più celebri . Secondo i Greci, 
ed i Settanta , fonp feorii dalla creazione del Mondo fino al Diluvio 
anni 124 . 1 . , e fino all’ Era Crifiiana volgare 5508. Secondo gli Ebrei 
fino al Diluvio 1656 . , fino all’ Era Crifiiau» 3761. Il Tondel- 
lo fino al Diluvio numera ids< 5 . , fino all’ Era Crifiiana 4051. IlPeta 
vio fino al Diluvio 1 6 $ 6 . , fino all’ Era Crifiiana 3984. Il famofo 
Vefcovo d’Armach fino al Diluvio pone 1 656 ., fino all’ Era Crifiiana 
4004.. Il numero poi delle altre openioni oltre alle accennate può per 
poco dirfi innumerevole . Alcuni internati ffudj della Matematica , e 
della Cronologia , numerano cento trentadue diverte openioni . Altri 
come Monfignor Bianchini , ne contano ottanta delle più celebri . Chi 
prendeflé la pena di fare l’efatto calcolo delle medefime , fi trovereb- 
be non lolo il loro numero oltrepaflare l’accennato, ma benanche ogni 

G a gior- 
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Thofhil i Jntìoch. Zìi. J. ad Metol. 


Alcuni fono di avvifo di eflère fiati anni Lunari quegli ufari dagli Ebrei, i 

S iali coll’ aggiunta di un mefe, che fi facei ogni tre anni poco differivano da Sa- 
ri. Vedi Tomiell. alt arm. 1544. ove pub offervarfi diiàminato a fondo quello pun- 
to , C può vederli la Ipiegazione della maniera, in cui fi faceva detta giunta. 
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pomo nuovo a u mento ricevere . E fe Federico Hyman in una lettera 

mdiritta all’ Elettore Palatino numerò quaranta diverte openioni , e 
fe altri Hudiati fi fono di additarne altro determinato numero , debbe 
dirti, che han perduto l’olio, e la fatica , dacché in una parola può dirti 
tfol dotto Calvifio, (i) che su quello punto non fi ritrovi concordia al* 
cuna ; e foltanto coloro , cui fono ignote le fondamenta delle diverti 
openioni lufingar fi poflòno di potere ifcioglierc quello intralciato no- 
do ; e però dìimò faviamentc il tladre Petavio edere a tale uopo bi- 
fognevole la divina revelazione . 

V’ ha chi crede edere difettofo il Tello Ebreo , perchè gli E- 
brei fi sforzarono di abbreviare la durata dd Mondo . Altri fi avvifa- 
no doverli predare credenza all’Ebreo, che è V originale, non alla ver- 
fione de’ Settanta , tanto più che il Tedo Samaritano , a riferba degli 
ultimi Patriarchi, in tutto il rimanente è conforme al Tedo Ebreo. Si 
confiderà da codoro, che la corruzione nel Tedo Ebreo, non poteri diffon- 
derti in tutti gli efemplari tanto antichi , quanto moderni, e nelle Para- 
frali Caldaiche, ed aggiungono altra riflclUone, che fecondo il calcolo 
ddl’antica edizione de’ Settanta, bilognerebbe dire, che Matufalem lode 
vivuto quattordici, o quindici anni dopo il Diluvio, cola ripugnante 
a tutto il comedo della l’agra doria. E* il vero, che a’ tempi di S. Ago- 
flino tale articolo era riformato , la riforma non però nacque appunto 
per 1’ errore fcovcrto in quella verdone ballevole a dimofteare la corru- 
zione del Tedo . Onde avendofi riguardo a quede forgive di dubbj , 
bifogna conchiudere col Padre Tomahni , che la Divina Provvidenza nell’ 
atto ideilo, che ha confavate intatte le Sagre Scritture circa gli articoli 
di credenza , c codumi necelìiirj all’ eterna fallite , non ha voluto con 
quelle farci cronologi, e ri ha lafciati in quelle incertezze. 

in tali circodanze , e nella riflediorte di edere un nodo im- 
ponìbile , non che malagevole a difeioglierfi , fembra prudenza 1’ atte- 
nerti al fentimento tvvaforato da maggiore autorità , c feguito dalia 
più parte degli Scrittori più accurati, quale fi è il calcolo accennato 
deirUderio dottidimo Vefcovo Inghilefe, che usò tutta la podìbile di- 
ligenza , ed ogni indefeda fatica per venire a capo di tale inchieda . 
Occupò la maggior parte de’ fuoi giorni in tale dilamina , e dopo du- 
rata tanta fatica , credette ragionevole fidare tal numero di tempo , e 
difiefameirte fondò tale fentimento nel fuo libro intitolato , Armala Veterit » 
£)' novi -Te finimenti . Egli era dotato di tutti i- locoorli della natura, e 
dell’arte, che a tal uopo fi richiedcano, ed avendovi adoprato tanta -di- 
ligenza, quanta altri mai non può impiegarvi , fembra ragionevole il fegui- 
re la bandiera da lui i (piegata , tanto più che podo aifl'erifce da quel- 
la del Petavio , vcriatimmo anch’ c!To nella cronologia e nella Storia , 
ed ha avuto la forte di aver feguace il chiandìmo Vefcovo di 
Mcaiuc Jacopo Benigno Boduet , e quali tutti gli altri moderni 

Cro- 
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Crolonogi ,e pochi ora fono i feguaci di altri fentimenti : onde è che fenza 
altra ricerca, che certo non porrei ufare, ho dimato attenermi a quello ri- 
cevuto calcolo, fecondo il quale la ftoria ofcura della Italia dovrebbe dirli 
per lo fpazio di 1600 . anni ; dacché dal Diluvio, fino all’Era vulgare 
ne fono Icorli 2348. , e dalla fondazione di Roma all’ Era vulgare 
748., i quaii fottrarti da i 2348., lafciano il numero appunto di 1*00. 
che è iU tempo ofcuro della noria d’ Italia , di cui non può dirtene 
cofa individuale , fe non da chi ama meglio fpacciar favole , che prò* 
teflare la ignoranza derivante, o dalla altrui negligenza, o dalla ingiù* 
ria de’ fecoli . Tal calcolo fcmbra ragionevole ragguagliandoli 1 ’ anno 
a norma di quello prefo dall’ Udério, non può {fidi però cofa veruna 
di certo, fe lo dello numero di anni debba calcolarli, qualora fi pren* 
da per norma P antico anno deir Italia , o di altra Nazione . Qtiefto 
confronto partorirebbe nuova confufione forfè maggiore della prima . 
Le Nazioni fono date varie , e nel fidar» il principio , e la durata 
dell’ anno . Alcuni hanno dato per principio 1 ’ Autunno , altri la Pri- 
mavera , ed altri altra (lagione . La durata in alcune regioni è data 
dell’ anno folare , in altri del lunare . Le notizie poi su quedi punti 
per lo piti fono incerte , e confufe , c fondate su conghietture . Una 
cofa accennata per faro tuia idea generale del tempo della doria of- 
cura della Italia, non merita più lunga difamina, che li lafcia a co- 
loro , che tralcelgono quelle tormentale inchiede per oggetto delle lo- 
ro fatiche , e balla per conofcere il tempo della ftoria ofcura della 
Italia prendere T accennata feorta per determinarli in uno fvario di 
piìi fecoli , poco importando , che su quella edere vi podà motivo da 
dubbiare dintorno ad intervallo di tempo poco confidcrevole . 
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DEL DRITTO PUBBLICO 

E POLITICO 


Della prima popolazione della Italia Cifliberina , e 
fue denominazioni . 

AMOR proprio, unica fonte di tutte le umane pafTìoni, 
anche di quelle , che Ipingono gli uomini ad incontrate 
certa morte, (0 o per iattanza o per tedio della vita,o 
per la lufinga di divenire Eroi, o per altrettali cagioni 
fi mafehera lotto varie forme, che alla condizione de’va- 
H generi di vita corrifpondono . Nello flato fiaturale fi 
rigira foltanto nella confèrvazione della vita, ed in pro- 
curare 1 comodi , onde quella più agiatamente fi dime- 
ni, e nel far procaccio delle cofe, che corooral diletto arrecano. Nel- 
lo fiato pero lodale, e civile non fi rattiene tra quelli foli termini 
ma fi converte a luimgare alcune attratte immaginazioni dalla fletta vita 

CO Di quelli tali , per tralafciare altre tefiimoniirue ve n’ i una illuftre nd 
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faciale ingenerate, ed alle altre cofe antepolle. Quindi non falò fi ri- 
volgono le cure al paflato, ed al futuro, ma può ben dirli, che la 
gloria de’ maggiori , c la idea di tramandare di fe all’ età future onora- 
ta ricordanza , formano una delle più rilcntitc palfioni del cuore umano. 
Sw quello fiflcma, cflèndofi per politica infida la mafiìma, che l’ono- 
re della patria knftuifca pregio al cittadino, fi è rivolta la padrone 
inver di lei per poco uguale a quella della propria fchiatta, e fi è dif- 
fufa generalmente ,• talché un abitante del fuolo dell’ antica di ft rutta 
Sibari , o di Corfinio, o di altre Gttà un tempo iUuflri, rifinite del go- 
dimento nell’ udire le vernile glorie di quel luogo, ove giace tra le mi- 
ferie , c gli fquallori. Poco importa il riflettere, che la terra, e l'aere 
de’ paefi llranicri , fono delle volte più giovevoli del proprio fuolo , e 
che i cittadini fono a noi più avverti , che non gli elleri , e che alcu- 
ne patrie ne onore , nè comodo arrecano, perchè la maffima general- 
mente ricevuta non fi dibarbica con veruna confiderazione. 

Da quella padrone congiunta alla idea , che 1’ antichità influifea 
pregio, fi fono ne’ divertì popoli dettate le brame di renderli agli altri 
nell' antichità fuperiori, donde derivarono le contefc tra gli kgizj, c 
sii Sciti di fopra accennate * e da quella (ledo principio derivarono le 
cifpute tra le altre nazioni rammentate da Diodoro Siculo , e lungo 
lare blie il catalogo , fc foilè mia idea deferi vere tutte le feempiate cofe 
fu ciò fcritte . Mi balla falò il dire in generale , che audio fantafima 
ha prodotte tutte le ridevolt narrazioni , di cui fono onulh i fi bri, che li 
rigirano fulla fa volofa antichità, ne’qrulr intridere Ir vollero le tradizioni 
de’ Popoli inventate per fomentare quella o nativa, ovvero avventiccia am- 
bizione. Tramandata quali per retaggio quella padrone negli eruditi fi è ve- 
duto da elfi chiamata in foccorfo la erudizione per foftenerla,e nc’lecoli 
più culti non pochi di edi fa cfo invaniti hanno profferte delle feem- 
piaggini . Infra gli altri non ebbe ritegno un erudito Scrinar Danefe 
fl Gorropio aderire, che tutte le lingue, e la della lingua tòrca trag- 
gano 1’ origine dal fuo Cimbrico linguaggio , meritamente niello a de- 
rifa dal celebre Gioleffo Scaligero ( r ) . td un rinomato Scrittor Sicilia- 


no, 


teffo di Ulpiaim 1.6. D. de ’vrjufl. rup. & irriti fall. ufi. • Q-wd fi rjuit tanfi» vi- 
nte vel valeludnùt advtrfat intpaticntia , vel fallatimi s : ut qut.iam Fhlofopkl , in ea 
cttufa funi , ut Tejlammta emim vatean: . Innumerevoli eleni pii fnmminilin li Ibiri» 
di tuli’ a tre le accennate cagioni . I FHolofi poi, de’ quali vuole intendere li I pian» 
fonino gli Scoici . La idea di darli la morte per divenire Eroi , era de 1 Tebani 
donde nacque l’adapin: Cur non fufpcrjis te ut apud TMams Urot fai . Siccome an- 
cora nell’ eccello dell' allegrezza , come predo Plauto nel Pcnulo: Ali domum & fuf- 
pende re M. Quamotrem . Ut Quia tmfquatn aujifti verta tata /travia . Molte altre 
ragioni vi erano predo i Pagani , che le ommetro . 

(r) ftfepkus Xcaliger in Fejìo in verta antbiilns : Nunijuam Irei majores targar , 
ttumrjtiatn rttfignitrent ttmerìtatem vidi , ncque audivi: ut e/ui mnnes linguat a fua tar- 
tara deducete velit : adeo ut ipfam Hebraieom tingitani pqfteriorcm Cimtriea affinerai . 
Ubi eiiam circulattr blvfrn rtfrehendit , tfltid nomina propria veivrum rito» patrtmt a 
gtniiliùa fua fìttraea , mn a Cimbrìca drducat . 

(a) brvcgfs de Digpir. Sicul. tìifior. cap. i. 
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no , qual fi fu Agoftino Inveges per eftollere la fioria della fua Sicilia , 
e dinioftrarla delle altre più degna, nell’ atto, che le fa cedere il luogo 

per antichità alla fola Ebrea , non ebbe ritegno dire, che ’l principio 

della fiori a della Sicilia trar fi debba dalla divifione di quell’ Ifola 
dal rimanente della Italia , c falla fuppofizione , che tal cola folle av- 
venuta nel primo anno del diluvio, ne tragge la conclufione, che occu- 
pi il fecondo luogo per antichità , e che non ad altra Storia il podi 
cedere, fe non all’ Ebrea i non avvertendo , che ogni popolo, fc un 
naturale avvenimento dar dovette il principio della fua Storia , rico- 
noscere la potrebbe alla creazione del Mondo contemporanea . In fimt- 
''H'jàrfciullagini fono incorfi gli Scrittori nazionali -, quando forprefi da 
fconcia ambizione di antichità han voluto efiollere oltre ad ogni dove- 
re , la gloria della propria nazione . 

La fola Italia ne’ tempi antichi può dirfi in certa maniera monda 

da quello fallo comune . Le rare notizie tramandateci dalla età vetufta 

fono cosi femplici , che danno ben a divedere non eifcrc allignato ne’ 
prilchi Italiani quello^ fpirito di .antichità remota , che gli rendette per 
tal pregio agli altri fùperiori . E’ il vero , che alla noftra età non fo- 
no pervenuti quegli antichi Storici de varj popoli di lei in altro luogo 
accennati, tutta volta però da quel che fcrillcro gli Starici Romani, lì 
può ben conofcere edere fiati femplici nelle loro narrazioni, e non for- 
prefi dalla infana ambizione di gloria ricercata , e di ampollofi onori , 
avendo eflì metto in non cale tutte le lavolc,che i Greci Scrittori fal- 
la fua antichità divulgarono. 

La prifea femplicità degli Italiani , fi vede non pertanto alterata 
ne’ fecoli di cratta ignoranza ricolmi , allorché mefeendofi infieme 
fquarci di mal concepute ifiorie colle tavole, fi fece un innefio di frot- 
tole , che renderono la noftra vetufta fìoria per poco cosi favolofa co- 
me quella dell’ antica Grecia . La conolcenza de’ facri libri appalefata 
colla propagazione della Religion Criftiana, fece si, che fi fodero tra fpor- 
tate alcune cognizioni da quelle limpide fonti apparate, per fomentare 
la idea della antichità. Surle quindi quel vulgate errore, che la Italia 
fotti: fiata popolata fubito dopo il diluvio univerfale, dallo fteflò fecondo 
Padre Noè. Favola molto più antica della collezione Anniana ; veden- 
doli infra gli altri in Gio: Villani (i), che colle altre nioltiflìmc dan- 
ce regiftrò ancora quella nella fua Itoria, che Noè pattato fotte in Ita- 
lia con J ano fiuo figliuolo , che ebbe poiché fu il Diluvio , e che morto 
Noè trt Italia J ano vi ri mafie : foggiungendo edere da lui ufeiti grandi 
Pignori, e popoli, e di aver fatte molte cole in Italia. In Ricordano 
Malafpini v’ ha ftranezze maggiori adatte a muovere le rifa sganghera- 
te allo fteflò Eraclito , allorachc deferiver volle la cofiruzione della 
fua Fiefole, e moftrare d’eflere detta la più antica Città del Mondo. 

Quantunque poi antica fiata fotte una tale credenza , ricevette non- 
dimeno maggior vigore , allorché il Padre Annio ( così chiamato 

H quan- 
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quanfunque forte della famiglia de Nani ) da Viterbo nell’ anno 14^8. 
diede alla luce molte finte opere di Autori antichi perdute , ed infra le 
altre quelle di Berofo Caldeo dotto Religiofo, che fiorì anni prima 
dell’ Era vulgate . Non ancora la critica aveva ricevuto quel raffinamen- 
to , dipoi tratto tratto riabilito col culto maggiore delle lettere, e colla 
riflellìone ; c però con faciltì (i credeva ogni errore , e favio era 
riputato chi ne avea la mente più onufta. Non fi dubitava della veri- 
tà delle opere che, o fi ritraevano dagli archivj, o da altre parti, ove 

S iacevun fepolte, ovvero fi falfificavano allora dagli impoftori . Quin- 
i non fia meraviglia fe fiate fortcro accolte come vere le opere del- 
le collezione Anniana, e fe Leandro Alberti (1) dello ftefiò Ordine Do- 
menicano abbia reftimoniato di aver elfo ofiervato i manufcritti degli 
antichi Autori allogati in quella fuppofia collezione, della cui lealtà fi 
dubitò da pochini mi eruditi di quel fecolo inlin dal tempo, che fu quel- 
la pubblicata . De’ quali certuni opinarono, che il Padre Annio avelie 
avuto i frammenti di quegli Autori antichi, ma che di poi gli averte 
accrefciuti con porvi del tuo quel , che mancava: altri gli reputarono 
veri v poiché nella delia evidenza fi andavano ricercando colori per inor- 
pellare i falli . Non così torto però cominciò a por piede la criti- 
ca, che fi (limarono quc’ libri del tutto apocrifi (z) : come apocrifo fu 
avuto il decreto alabaftrino di Viterbo, di cui lo fteflo Annio ne fu il 
fctbro. 

L’ au- 

lO Leand. Albert, in Thuftia fcl. MS. parlando di Viterbo.- Quamquam nm 
itftnt , qui frammenta Catoni S aliofque tales Itbros rum confinxifle talunmirntur , quippr 
quoniam ipfis tilorum Auflorum / cripta vifa non ftttrt , mi l.i vero primit tttam annit co- 
gnita . 

(4) Molti im prefera a dimoflrare la falliti di qne’libri, ed è notevole, che tino 
fcrittorc pulitillimo dallo lìdio Ordine Domenicano prole quello lìdio allumo . Fu 
quelli Mdchior Cano, che nell'Opera He Loeit Ltb.x 1. cap. 6 . dimollrb, che i! Be- 
rcio di Annio contenca ciarle pugnanti alla Tenitura , ed agli antichi , come fi è 
quella degli altri figliuoli procreati da Noè dopo il Diluvio , quando la Scrittura ef- 
preffimentc a quei tre ivi nominati nttribuike la origine di tutto P urnan genere . 
Di fintile conio è qtielT altra , che Cam con incanrefimi , e malie averte callrato 
Noè imbriaco . Oltre a ciò riflette , che il Berofo Anniano non fa menzione di Sett- 
nacherib , quando all' incontro è noto da Giufeppe Ebreo , e da S. Girolamo di a- 
vcrne il vero Berofo latta dilìinta parala . Infra gli altri contriflegni poi delta fal- 
liti di quelle opere , il piò notevole è quello , che giulì a la tdìimonianra di tutti 

S ii antichi il vero Berofo trattava foltanto della lìoria de’ Caldei , ed all' incontro 
Berofo. Anniano parla delle Italiane Libiche , Celtiberiche , e Germane . V' ha 
di piò nel Berofo Anniano un intollerabil fallo nel confondere Noe' con Ocige Re 
dcll’Acaia, fotto il cui Regno avvenite una memorabile inondazione in quella regio- 
ne, quando altronde i noto , che Ogige, e quella inondazione dell’ Acaia cagionata 
dalla inondazione del mare, avvenne milie, « quaranta anni prima della fondazione 
di Roma, cioè lord, innanzi della prima Olimpiade, e per oppofito il Diluvio Noatico 
fu molto tempo prima, e ben deve l’uno dall’ altro dilìinguerfi , come può ehiara- 
lueiuc vederli frollo il ToraieU ad orm. Mundi 2530. Molto piò fi fcuopre la falfi- 
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L’ autorità non pertanto , che per alcun tempo ebbe quella 

collezione , e la ignoranza di alcuni Scrittori operò, che molti nuo- 
vi Autori, intefi a narrare i pregi di alcune Città, fi follerò attenuti 
a tal filo per ordire favole, e commendarle colla venerata autorità di 
un creduto antico. Genova prete la occafione dalla tua latina denomi- 
nazione limile al nome di Giano , di crederfi coftrutta da Noè riputa- 
to lo flcflo, che il Giano de’ Paga ni, ovvero dal luo figliuolo Jafet. Al- 
cune Città della Etruria ancora, che forprefe dalla della ambizione 
da più fecoli aveano pretefo edere fiate coftrutte a.’ tempi di Giano , 
come la Città diCortona, e quella di Chiufi,giufto il riferto del Vil- 
lani Fiorentino (i), prelero da quei libri la opportunità di confermare 
il loro fantafima, comecché prima (limato avellerò Giano non già lo 
fieflò Noè, ma un figliuolo di lui. Infra le altre la Città di Volterra ado- 
prò egli 1’ arte di far trovare una infcrizione fotterra per dar credi- 
to a tale frottola . La nofira Città di Salerno per molti titoli illuftre, 
rendere fi volle adorna di quello efimero pregio , e non trovando fo- 
miglianza alcuna del fuo nome , nè con quello di Noè, nè di Giano, 
non volle perdere la occafione, c fi finfe coftrutta da Sem, fol perchè 
la prima lettera è ad ammendue le voci coni une,c non ebbero ritegno 
i Cittadini di lei d’inferire quelle favole nelle l'acre preci. Molte al- 
tre Città umilmente vollero arrogarli limile pregio , con darfi ad inten- 
dere coftrutte da Noè, o da’ fuoi figliuoli, e per poco non v’ha Cit- 
tà antica nella nofira Italia , che non prenda o da Noè , o da fuoi 
figliuoli , o da altri a que’ tempi vicini la fua origine , ballan- 
do la lomiglianza del nome, colla fuppofizione del paflaggio di Noè, 
per dare un debole foltcgno a quella predò che infita ambizione 
dell’ antichità della propria Patria (a). Infra gli altri è ridcvolc , un 
moderno, che nel libro intitolato Notiate ijtoiiche della pania di S- 


tà dell’ Anniaoo Berofo dal confiderai , che deferivo Babilonia rifatta , cd am- 
pliata di Semiramide, dove che il vero Berofo prelTò Giufeppe Liba, cantra afepion. 
riprende alcuni Scrittori Greci , che tal cofa narravano , affever.indo tutte quelle co- 
le edere (late fatte fotto Nabucdonofor. Vedi Tomitll. ninnai, facr. finmd. att. am. 
393. . Per quelle e molte altre rifleflìoni , che tralafcin , fi è riputato da tutti per 
apocrifo , non folo il Berofo , ma tutti gli altri antichi firittori,chc da! Padre An- 
mo da Viterbo furon dati alla luce per illabilirc i pregi di quelle Città d’ Italia , 
che gli aggradivano . E ’1 Poffevino nel fuo Apparato ad omnium genti um lijlcriam 
feti. 4. top. 1. raccolfc in breve le oppofizioni contro a' que’ Libri, facendo vedete, 
che anche nel nome di alcuno Autore aveva Annio errato . Quindi vi perde 1 ’ olio , 
e la fatica Tommafo Mazza , che giuda il rapporto de' GiornaJilli imprefe a difen- 
dere la lealtà di quelle opere con una apologia (lampara in Verona nel ttS?}. fo- 
fienuta poi dal Padre Maccdo, che volle prendere le parti del Mazza Contro loSpa- 
raviere Vcronefe , che fe gii era levato contro . Furono inutili tutte quelle fatiche, 
dacché il fornimento comune de’ Letterati riputò per apocrife quelle opere, che por- 
nvan feco taqti contrafiegni di falfità , n« oggidì vi ha pcrfoaa , clic vi predi cre- 
denza . 

(t) Ciò: Villan. Lib. 1. taf. fa. e <,4. 

( 2 ) Fico Notizie Ifloriche della Patria di S. Cofimo taf. j. 


Cofrnio , in un capo vi pofe la epigrafe Fondazione della Calabria, cd 

H a ivi 
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ivi con un fillogismo i (tori co pretende dimoflrare, che il loro Enotro 
fia Noè fondatore della Calabria. 

Tralafcio di ponderare le riniote fomiglianze del volto bifronte , 
che addurre fi fogliono per dimoflrare , che Giano fia lo fletto, che 
Noè, tra che colla fletta faciliti adattare fi potrebbero ad infiniti per- 
fonaggi , effendo fiata la favola di Giano un intreccio di molte fiorie, 
ed ancora perchè avere fi debbe per vero di efièrfi da’ Popoli Orienta- 
li comunicate le loro tradizioni degli avvenimenti in tutti i luoghi 
ove fi portavano , le quali dalla poflcrità furono defcritte , come fé a 
luoghi del loro foggiomo fodero avvenuti . Comecché lo non creda 
punto alla venuta di Noè in Italia , pure mi rendo certo , che il Gia- 
no de’ Pagani in molte cole rapprefenti il Noè della Scrittura . La de- 
fcrizione, che fa Ovidio di Giano , qualora co’ lumi della Scrittura 
fe ne interoretino i mifterj , corrifponde a capello col Noè della Bib- 
bia . Ciò fi è dimoftrato da molti Autori, che hanno ancora nella fio» 
ria di Giano rinvenuta la fomiglianza de’ nomi della greca mitologia, 
con que’del Pentateuco; i quali o fieno fiati da’Greci o da altri Orien- 
tali introdotti in Italia non mai poffòno dar fermezza alle frottole 
dipoi fcritte dalla fua venuta in Italia, non folo non affittita da verufte 
teflimonianze , ma ancora inverifimile : tanto più che Eufcbio Scritto- 
re del quarto fecolo , cui erano noti i libri de’ Pagani , involatici dopo , 
dal tempo , ed avea perfetta conofcenza non meno de’ facri libri , che 
di tutte le tradizioni degli Ebrei, pone Giano Re d’ Italia a tempo di 
Debora, e di Barac. La coftui teftimonianza dovendofi preferire a tutti 
gli Scrittori pofieriori , può dare a divedere 1’ errore di coloro , che 
han voluto trangugiare quelle favole . Non può dubitarfi di effèrvi fia- 
to un Giano finto bifronte nella Italia, per cui onoranza in Roma 
fi battè la moneta , nella quale vi era una imagine di un volto bi- 
fronte , C nel rovefcio la nave ; tuttavolta però o la idea di coloro 
che quella batterono, fu di alludere a Noè loro fecondo Padre non già 
Italiano, ma Armeno, ovvero ad altro perfonaggio loro condotriere 
pattato in Iralia ; egli è certo non poterfi su di etto fondare la venuta 
di Noè in Italia . 

I. TL tempo poi della popolazione di queflc Regioni è ignoto cosi, co- 
Prime po- J. me tutte le altre notizie de’ tempi molto remoti. I Greci colle lo- 
pol Ano- ro narrazioni vollero far credere , che tutte le popolazioni di quelle 
ni m quf- regioni dcrivaflèro dalle loro Colonie , cd a tale oggetto inventarono 
tTV F,f F° P- 1 ' 1 !P edizioni ’ e l ? oni ' d * condottieri fimili a nomi delle diverfe re- 
WICI . A L ' gioni o popolazioni, come Pcucezio , di Japige , di Mefiapo , di Da- 
nno , ed altri di tal fatta per attribuire ad etti la origine de’ Popoli 
di fimil nome . Infra gli altri Dionigi di Alicamafiò taf ne volle una 
ricolta ben grande nel fuo primo libro delle antichità , ove in atto 
di difendere i Romani fui fatto della origine , lufingar volle i fuoi 
Greci , tra per avergli collimici Padri di Popolo così gloriofo , ed 

an- 
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anche per avere fupporto di non avervi gloriola origine fuori della fua 

Grecia. ... . , 

Lafciando poi a* Greci l’infelice pregio di ordire favole, per quan- 
to ritrar fi può dalle antiche memorie , quafi tutte le regioni conofciu- 
te nell* antica ftoria furono popolate da’ Fenici , o da’ Cananei , che 
dir li voglia fuggiti dalla Paleftina , allora che Giosuè gli vinfe , e 
gli ftermmò per dar luogo agl’israeliti in quella Terra da Iddio promcf- 
la a loro maggiori. Furono i Fenici que’ Popoli , che ne tempi ve- 
tufti navigavano dappertutto , ed erano 1 più fpcrimentati , ed abili 
nocchieri; coficchè i Perfiani, ed AlelTandro riponeano in elfi la mag- 
gior forza de’ loro armamenti marittimi . Erodoto in più luoghi della 
lua ftoria per riferto degli Storici di Peritaci) defcrive le loro gran 
navigazioni , che conducevano le merci Egizie , ed Aftirie , (ino ad 
Argo, e più volte da a divedere la gran potenza, che aveano nel ma- 
re . Egli fteflò ci fa fapere , che quando Cadmo pafsò nella Grecia a 
ftabilirvi un picciolo Reame , feco condufte i Fenici , i quali portaro- 
no le lettere , le feienze , e per tal cagione le Greche lettere turano 
appellate Fenicie (a) . 

Si vuole da taluni , che Erodoto abbia voluto intendere , che i 
Fenici averterò portate non folo le lettere , ma ancora le popolazioni , 
e Colonie nella Grecia . Altri poi delle fole lettere intendono quckhe 
fcrive Erodoto . E’ non pertanto inutile quella tale contela , avendovi 
in Diodoro di Sicilia chiaro ricordo delle molte Colonie ftabìlite^ da 
Fenici, non folo nella Grecia, ma ancora negli ultimi confini dell’Eu- 
ropa, e dell’ Afia . Infra le altre ne accenna una (labilità nell’ Ifola 
di Gades , ora Cadice allo ftretto di Gibilterra , e narra la maniera , 
onde quella fu popolata ( ?) . Lo ftertò Diodoro rende frenerai teftimo- 
nianza delle prime Colonie , e fondazioni di molte Citta fatte da’ Fe- 
nici nella Sicilia , nell’ Ifole vicine , nell’ Africa , nella Sardegna , e 
nelle Spagne , allorché ertendofi divampate le forefte de' Monti Pire- 
nei , fi liquefecero le miniere, e ne feorfero rufcelli di argento fulla 
terra , col cui foccorfo i meritanti Fenici dedurtero più Colonie (4) : 
Phaentciae mercatore! re cognita, exit’uas permutatone mrrcis illud 
redimi fe argeatum ; eiufquc in Graeciam , A /inni , & cttndas zentes 
alias tr.inspore.itione magna! (ibi opcs campar ajfe C !Tc. Mine opuleneio- 
res Pbaeniees Coloni, is non panca r in Siciliani , & vicinai et Infulas 
in Africani , in Sardinia .» , & in Iberiam deniqu; miferunt (s) • 

Elfi 

(1) F.rcdot. lib. }. cip. 19. lib. 7. tip, if. lib .4. cip. 41. 

(l) Erodo:, lib. 5. tip. 18. 

(?) D’odor. Situi. r,b. 5. 

(4) Diedra. Situi, lib. S. 

(5) Tal racconto di Dioloro, rifpetto alla Sicilia, vici coi feriti ito di una 
Ifcrizione trovata in Palermo, c rralatata nel 1470. dal Caldeo, in cui era ferina, da 
un Siro nella latina favella, le cui parole fono rapportate dal Fazcclla Dee. 1 . Lib. 
8. cip. ui Non ejl ilius Dtus prattcr urraot Deum : ma tjl alias potens pneter tua- 

• dei» 


; Effi formavano una comunanza di Mercanti , che dappertutto anda- 
vano facendo i loro traffichi , e ftabilimenti di Colonie , c molti fi 
avvifano di raccogliere da Diodoro di Sicilia di edere fiata loro cono- 
feiuta l’America, ifpiegata fatto nome d’ (fola Atlantica, fui che non 
mi fermo per non divagarmi fuori dell’ iftituto . t 

Concordano tutti gli antichi Scrittori su quefio punto delle na>- 
'» vigazioni , e Colonie de’ Fenici . In Tucidide , e Strabene vi ha fre- 

£ quente memoria delle Città da eflì cofiruitc in diverte parti , c delle 

loro flotte . Srabone (i) tramanda memoria del grande Impero, che 
acquiftato aveano nella Spagna, i diverti fentimenti dintorno a’Feni- 
ci da certuni creduti abitatori delle fpiagge del Mar rodò , donde fi 
crede derivato il nome de’ Fenici , che lignifica rodo , da altri at- 

• tribuiti alla Paleftina , donde fu creduto cfìerc derivato anche quello 
del mar rofio . Qualche fia la verità di quelli fentimenti, egli è cer- 
to , che le loro navigazioni ne’ diverfi tratti di mare vicini , c lon- 
ginqui diedero la origine a molte popolazioni in diverte parti flabi- 
lite , anche al di là delle colonne di Ercole , ove fondarono Città , 
come lo fteflo Srabone tefiimonia ; il quale avverte ancora (a) , che 
Omero non fa menzione alcuna nè dell’ Impero de’ Medi , nè di 

. quello degli Adiri , ni della Città di Babilonia , nè di Ninive , 

nè di Hecbatana , ma bensì delle gran ricchezze de’ Fenici . Il che 
avvenne , perchè gli altri Imperi renduti dipoi celebri nella ftoria 
non deflavano quell’ ammirazione in Omero , ed altri Scrittori di 
quei tempi ,*che cagionavano i Fenici fparfi nelle parti tutte del 
Mondo, celebri , e rinomati . Ometto le altre teflimonianze per ede- 
re fiate raccolte da più eruditi, che tale allumo alla dirtela dimo- 
flrarono . 

• Un tal punto non perù delle Colonie dappertutto fiabilite da’ 

Fenici , noto per alcune teftimonianze degli Antichi , non era 

quan- 

dem, qunn ctdiinus Dmim : Httjus Turrit praefcBus ejl Sopha filius Ehphas, filli E- 
fiu , jtatris Jacob , filli Ifac , piti Abraem , & X erri ipfi nome» ejl Bay eh , fed T ur- 
ti hmc proxime nenie» efl Pharat : Se quella tforizione rapportata prima di ogni al- 
tro dai Fazzella non è come la Temenza di Pilato trovata nell’ Aquila , fervtr po- 

* trebbe di una pruova evidente della origine de’ Siciliani dagli Orientali , c del tem- 

po della popolazione di quell' Itola . Il Broun Saggio /apra gli meri Popolari Lib. 
7. cap. 6. la traferide come cola vera, ma Io non fono così facile a predarvi cre- 
denza. Simili per altro fono quelle due colonne raccontate da Procopio, benché 
qnede abbiano più ferrpliciri . Procopio narra i Fenici edere dati (ali abitatori an- 
tichi deli’ Africa de Belle Perfic. 1 c. , e de Bello Pan, Ulte. u. circa il mezzo : 
Oppitlitm Tinge n firn mtmiti/Jimttm in Numidia aedìficavment : ubi dxae ex albo la- 
pidate eolumnae prope magnimi fonrem eenjlitutae ; in quibus Fbaeniaum lingua lite- 
rat incifae funt fusemi odi ; Nos a facie fugimit: Jtfu prae.l nis filii Nave . Quefio 
(ledo racconto fi trova nella Storia Mifcella Lib. 16. fot. icA. Tom. 1. Pois. t. 
Scriprores Rer. Italie, che !’ attribuifte alla Città detta Hoen nella Libia, diverfa 
di Tingeo della Nvmidia,Yna in tutto il rimanente i concorde con Procopio . lo pe- 
rò non intendo fondarmi su quelli monumenti, che dellano non lieve fufpu ione di 
falfità. M ‘ _ 

(1) Strab. lib. t. nel principio parla dell* impero, e potenza de’ Fenici, 

(Z) Strab. lib. j. 
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J uanto conveniva rifchiarato , come Io fi fu dintorno alla metà 
el pafl'ato fecolo da un felice fpirito Francefe , che dim >(lrò tale 
aflunto con Comma erudizione , e profondità di fpirito col foccorfo 
di una perfetta cognizione delle lingue Orientali, di cui era fornito. 
Fu quelli Samuel* Bociarto , che fra le altre opere diede alla luce il 
Phaleg , ed il Canaan , ne’ quali per rendere pruova della origine 
delle primiere popolazioni de’ Fenici , fece opera di defcrivcre dalle 
radici delle lingue Orientali , i nomi di molte regioni . La vo- 
ce Hifpania , che giufta il fentimento di molti trae la origine 
dal Greco linguaggio, ad avvilo del Bociarto proviene dall’Ebrea voce, 
che addita regione di conigli . La voce Lujirania da altra voce E- 
brea , che dinota regione delle mandorle . L’ Anglia , o fia la gran 
Brettagna fu detta anticamente Barfona , dinotante paefe dello fta- 
gno ; Iberia, ovvero Irlanda additava lo Hello, che il paefe più lon- 
tano . Tutte quelle , ed altre denominazioni di regioni , che fembra- 
no derivare dalla lingua Ebrea , e Cuoi dialetti , fecero credere al 
Bociarto , che le popolazioni , ed i loro nomi abbiano avuta dall’ 
Oriente la loro origine . Non Colo poi fi sforzò trarre da quel lin- 
guaggio i nomi particolari delle regioni , ma ancora que' delle par- 
ti del Mondo . li nome di Africa , creduto derivare da Afro figliuo- 
lo di Ercole , e di Libia fu da lui dedotto da Pheric voce Fenicia , 
che lignifica fertile . La voce Afia fi fuoi derivare dal Re Alio , ma 
il Bociarto attribuendo tal voce ne’ tempi antichi all’Afia minore, la 
prende da voce Ebrea, fui cui lignificato molto fi difputa. Europa, la 
cui origine fi è dalla^ favolofa antichità attribuita alla finta Europa , 
dal medefimo fi traggo dalle voci Um Appa,che addita il vilo bian- 
co, per difìinguerla dalle altre parti, in cui non fi ravvifa la /leda 
bianchezza del volto . Da fomigliante origine avendo derivati i no- 
mi di più particolari regioni (i) ne formò la conclufione di elfere 
le popolazioni derivate da Cananei , a Fenici , che dir fi voglia , i 
quali colle loro navigazioni llabilirono in tutte le parti le Colonie , 
e colla lor lingua vi pofero quelle denominazioni , che fi trovano 
negli antichi Autori , e che tuttavia perliflono in parte . L’ Opere 
di quello valente Autore per confenlo comune de’ Letterati fono ri- 
putate per un capo lavoro, in cui vi fi ammira quel genere di erudi- 
zione non vulgare, che nafte da profonda penetrazione, ed ifquifito 
giudizio, comecché non vi manchino coloro, che il tacciano di avere 
raccolte le notizie da altro Autore fenza citarlo, e gli oppongono 
altre cenfure folite farli alle imprele , che molto lì difendono . Se 
gli è imputato quello Aedo difetto, che fu notato in Monlìgnor 
IJezio, cioè che come quelli trovò. Mosi inognicofa, cosi il Bo- 
ciarto rinvenne dappertutto 1 Fenici , la loro lingua, e i coflumi . Vizio 
per altro comune a tutti coloro, che intraprendono un particolare aflunto, 

di 

(i) Vedi Bociarto Gngrapb. Sacr. Part.i. lìb. h rtp. 15. Ja.jueht Digerì, r, 
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di fpignere troppo oltra il loro penfiere, e dargli cftcnfionc mag- fc' J 
giore di quel che merita, come per awifo del dotto Muratori V* 
lece il Padre Pagi , che invafato dalla cognizione de'Quinqucnna- 
li , Decennali , e Vicennali non v’ ha punto della ftoria Auguda , 
che non creda poterlo con que’ rifolvere . E pir poco può dir- 
li, che chi tratta di un elemento il rinviene nella fede dell’altro con- 
trario. E pure lembra difadatto in parte riprendere il Bociarto, dac- 
ché di alcune regioni , e Città non recò la origine delle denomina- 
zioni dalle voci Orientali , come fece il noflro Mazzocchi , che fa- 
cendo le fue inchiede fullo delfo fubietto cosi nelle dilatazioni Tir- 
reniche , come su copiofi Comentarj fulle Tavole di Eraclea , c de- 
ducendo dalle voci Orientali la denominazione delle regioni , e Cit- 
tà della noftra Italia, li relè dello (ledo Bociarto più benemerito de’ 
Fenici . Nella prima opera da lui data alla luce , che fu la reftitu- 
zione dell’ Anfiteatro Campano nulla fcrilì'e su quello punto , anzi 
nettampoco della fua Capua traile la origine della denominazione 
dalle lingue Orientali , come fece nelle diflértazioni Tirreniche pub- 
blicate nel 1741. nel terzo tomo delle diflértazioni dell’ Accademia 
di Cortona . Colla occalione poi di avere formati i Comentarj fulle 
Tavole di Eraclea pubblicati nel 175+ avendo dovuto ragionare alla 
dillefa della Magna Grecia con fommo acume , e profondità fi ftudiò 
di derivare la origine delle regioni , e Città abitate dipoi da’ Greci 
dalle ftedè lingue Orientali , non facendo parola alcuna delle altre 
regioni del nollro Regno da’ Greci non abitate , come del Sannio , 
de’ Marfi, e degli altri Popoli, nel che farebbe .dato al (omino com- 
mendabile il fuo dilegno , per non edere flato da verun altro rrfchia- 
rato . Per quel poco però , che ferine su quello liibbietto , c tutto- 
ché isfuggita non avelie la lolita fua confuìione, die chiaro a divede- 
re edere egli il primo filologo della nodra età , molto più che full’ 
Etimologico del Vodìo, con felicità grande derivò la origine delle la- 
tine voci dalla flcflà fonte delle lingue Orientali . 

I.a idea poi del Bociarto feguita dal citato Mazzocchi (t) li è, 
che i primi abitatori dell’ [fola di Creta, flati fodero i Ccretei fpede 
volte menzionati nelle divine Scritture , le cui reliquie rodarono tut- 
tavia nella Palcflina fitto Davide , ed i Re foglienti . Di coll oro lun- 
gamente , ed in più luoghi ne ragiona il Mazzocchi , e feguendo il 
Bociarto imprende a provare di edere (lati gli (ledi , che i Filiftei , 
fui che non occorre dilungarmi, rimettendo il lettore a quanto ammen- 
due lungamente su quello punto fcridèro , avendo il Mazzocchi alle - 
cofe ponderate da Bociarto aggiunte alcune fue odervazioni. Giuda 1 ’ 
avvilo poi di nmmendue , i Filidei efléndo dati fugati da Gioliiè an- 
darono nell’ Ifola di Creta . Vi furono però due generi di Cerctei , 
o fieno Cretefi didimi non già per (angue , ma per abitazione , cioè 

- <1 un 


( 1 ) Mavuctk. od Ttùul. Htracl. Coll. 4. Noi. 88. fot. 535 . Boatti. Conta» 
Li 6 . 1. tap. 15 . r 
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un genere lfolano , 1 ’ altro del Continente della Paledina . Quali due 
generi furono dagli Autori profani confuti , per non edere loro flato 
noto ciocché a noi viene dalle facre carte chiarito. Si avvila poi il Maz- 
zocchi , che in quelle regioni pervenuti fodero non già coloro , che 
nel Continente della Palei! ina abitavano, ma bensì quei deli’ Ifola di 
Creta . Il che fembra vendutile, poiché qualunque volta quell’ Ifola 
non era capace di nudrire tutta la propagata moltitudine , dovè 
portarfene alcuna porzione nella noltra Italia, ed in quelle parti, ove 
dagli antichi monumenti Tappiamo edervi dati popoli Orientali . Ag- 
giugne , che cotedi tali Cretefi non fi debbono già intendere , come 
turano dopo i tempi Iliaci, allorché in qucll r Ifola fi portarono i 
Greci , ma come erano prima fenza mefcolanza di fanguc draniero , 
le cui reliquie furono pofeia appellate Eterecretes , cioè veri Cremi - 
fes , per ifceverargli dagli awentitizj . Quelche fia di ciò la verità , 
egli è certo giuda le narrazioni degli dedi Greci , che i Cretefi fi 
portarono in quede regioni ne’ tempi prima degl’ Iliaci , come chiara- 
mente lo atteda Erodoto (i) , -cioè poco dopo i tempi di Giosuè, nel 
qual tempo non ed'endofi ancora i Cretefi dimenticati della loro origine, 
cambiarono il loro antico nome di Ceretei con altri, in cui la ned» 
forza della primiera nozione fi ferbadè , e cosi fi appellarono J apygei , 
e Mrjfapii con voci, che fi credono corrifpondere a quelle de’Ceretei , del 
che ne farò parola nella propria fede . Quedo è dunque in breve il 
fidema del Mazzocchi , c fembra inutil cofa l’ invedigare, fe in quel 
decorfo di tempo giungere poteano que’ nuovi coloni ad eccedìva pro- 
pagazione , dacché innumerevoli cagioni , e di nuovi avventizi , ed 
altre poteano addurre la necédìtà di trasmigrare altrove. 

I primi abitatori dunque, che pattarono a popolare quede nodre regio- 
ni furono i Cerctei di qualunque genere dati egli fodero , o dir fi vo- 
glia , che furono Cananei , o Fenici , o altri Popoli dell’Oriente giun- 
ti in quede contrade . Dagli Scrittori antichi non può averfi di tal 
fatto certa tedimonianza , vedendofi da’ Greci deferitto un numero ben 
grande di diverfi Popoli qui pattati ad abitare , ed infra gli altri fi nu- 
merano i Siculi , i Pelasgi , i Tirreni , gli Enotri , ed altri ; e ’l vo- 
ler determinare colla loro feorta, chi tra edì fodè dato il primo, è Io 
dedo, che voler perdere il cervello fenza fperanza di cavarne alcun 
frutto . Ora fi crede dalla più parte degli Antiquari , che lòtto nome 
di Pelasgi abbia voluto l’antica età ripiegare non già i Greci, ma i 
Popoli Orientali della genia de’ Fenici : ma o fi voglia queda tale in- 
terpretazione ammettere , o no , egli fembra per più falde ragi«£ 
ni fondatidìmo , che le prime popolazioni cosi della Tirrcnia Cir- 
cumpadana , come di queda parte citeriore fituata tra gli Appen- 
nini , e ’l mare, il cui principio è la dedra riva del Tevere, dati fie- 
no di Popoli Orientali fotto del qual nome i più dotti Filologi non compren- 
dono i Greci . Ometto di far parola della parte della Italia di là dal 
.Tevere , come dranicra dal mio dilègno , e Tolo mi fermo Tulle rc- 
• I gio-~ 

(t) Htndot. 7. 171, 
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gioni della Italia Cifliberina ; su di ciò fi rigirano gli sforzi, e le con* 
ghietture delle volte aliai felici del Mazzocchi ne citati fuoi Comen- 
tarj : ne’ quali comcchè protefti , non eflcre quello il dilegno dell’ 
opera , e di volerne foltanto alcuna cofa nelle occorrenze accennare , 
nondimeno foventc a quello cotal dileguo ricorre . Vi è flato altro 
dotto Filologo , che ancora della Città di Napoli , e di altre contrade 
a lei vicine ha voluto dimoflrare la derivazione da’ Fenici , ma per 
oliere ufeita 1’ opera alla luce in tempo , che non mi è permeilo di- 
vertire i miei flud) •> non pollò darne alcun giudizio . 

I motivi poi in generale ,onde crede il Mazzocchi eflcre flati 
Orientali gli antichi popoli delle regioni, che ora formano il Regno 
di Napoli , fono i feguenti. In primo luogo ne adduce per ripruova 
le infcrizioni in caratteri peregrini, che in tutti i luogni di quello 
Reame di continuo li rinvengono, e principalmente nella Meffapia , 
e nella Lucania, avvertendo nelle infcrizioni Lucaniche la forma delle 
note ( o fieno lettere ) eflcre tirate da delira a finiflra, ed alquanto 
inclinare agli elementi Greci , cosi però , che non può dirli eflcre 
del tutto Greca la fcrittura . La quale non fu predò 1 noflri antichi 
j>opoli collante, e delle volte le lettere fi trovano fimili alle Orienta- 
li, delle volte fimili alle Greche. La favella ancora fu varia, del che 
ne farò altrove lunga parola. ' 

La feconda ragione recata dal Mazzocchi , fi è che in tut- 
to quello Regno Napoletano fi fcavano di contino medaglie fcritte 
con ignote lettere. Ei ne’ Collcttanei , che pofe nel fine di quell’ope- 
ra, ne reca alcuni più facili ad eflcre intefi, come que’, che fi acco- 
dano più a’ nomi di luoghi più ufati in tempi vetufli. 

La terza ragione, di tutte le altre più convincente è, che le an- 
tiche denominazioni de’ luoghi del Regno di Napoli di rado fi acco- 
llano al Greco, ed al Latino, ma per la più parte hanno le loro ra- 
dici nel linguaggio Ebreo, Caldeo, c Siro. Da ciò ne forma 1’ argo- 
mento di ellère flati i primi popoli Orientali. Poiché ogni ragione 
detta, che le denominazioni de’ luoghi fodero attribuite da’ primi , 
che pofléderono le regioni nel linguaggio da efli ufato , onde creder 
fi debbono Orientali i primi abitatori idi quelle contrade , qualunque 
volta fi rinvengono le dominazioni conformi a quell’idioma. 

Riflette di vantaggio, che quantunque i Greci, che vennero più 
tardi , avellerò cambiati gli antichi nomi con furrogarne altri nel loro 
idioma , nondimeno colle greche voci da elfi furrogate efprimere 
vollero il fignificato Aedo delle primiere voci orientali: anzi dipoi i 
Romani nel tempo delle loro conquide , e deduzioni di colonie, co- 
mecché talvolta avellerò cambiato il nome primiero , pure nel loro 
linguaggio parimente efprcflcro la primiera lignificazione delle deno- 
minazioni di quelle Città. In pruova del coftume de’ Greci di fpiega- 
re nel loro idioma gli antichi fignificati , ei fi rappella alle lue 
Tirreniche, e ne adduce alcuni cfempli in que’ Comentarj . Non rife- 
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rìfce egli teffìmonianza alcuna di antico, che tal coll urne in generale 
ci attedi. Mi fembra però molto adatta la teftimonianza di Platone, 
nel cui Crizia fi leggono le feguenti parole (i) : Sedante quam refe - 
ram, admonendi ejlis ne miremini, fi plura barbarorum virorum nomi- 
na Craece , nane audieritis . Id enim ex eo contigit , quia Solcn cum 
cogitarci iìla carminibui fuis inferere , vim ipfam ejl nomimtm perferu- 
tatus , invenirque illos Aegyptioi harum rerum Script ores in linguam 
fuam ea nomina tranflulijfe . Quare & ipfe rurfut uniuicujufque no- 
mimi f enfunt eccipiente in voccm nojìram convertir. Atque haec f crip- 
ta apud evum meum erant , CT nunc apud me funt, quorum jam ohm 
puer curam babai. Ivi non favella delle Città, e de’ luoghi, tuttavol- 
ta però in tutti quelli punti vigeva la (leda ragione. V’ ha teftimo- 
nianza in Erodoto, che predò i Greci era un punto di religione il 
conservare i nomi, ed il loro fignificato, narrando, che l’oracolo di 
Dodona avea ad edì ingiunto, che favellando degli Dei della loro Teo- 
logia, c di ogni altro rito facro, ferbar doveftero gli ftedì nomi ri- 
cevuti dagli Egizj, e dalle altre nazioni da edì appellate barbare (a): 
Si cita ancora Giufeppe Ebreo (3) in conferma di quello, ma nel 
luogo citato dal Lcvaur di Giufeppe, non ho rinvenuta tal cofa , nè 
mi ricorda averlo letto in altro luogo del medefimo: fembrami bensì 
quello antico collume edere fiato denotato da Ammiano. Marcellino , 
ove parlando di alcune Città dell’Oriente die» (4) : Quorum ad prac- 
fens pleraquc licer graecit nominibut appellentur , quae iifdcm ad arbi- 
trium impoftta funt conditorii primaria tamen nomina non amittunt , 
quae cis AJfyria lingua inftitutores velerei indiderunt . Il fatto di Spiega 
re nel greco Sermone le primiere voci Ebree non può rivocarfi in dubbio 
tra per edervene una più chiara teftimonianza predò Eufebio (5), ed an- 
cora perchè podò ben dire , che i felici ingegni dc’lecoli a noi vicini 
han dimoftrato, che in tutti i nomi della Greca Mitologia, c Teo- 

S onia Serbato fiali lo ftedò fignificato delle voci Ebree , donde tolte 
urono quelle favole. 

A quelle ragioni credo doverfene aggiugnere un’altra, ed è che a- 
vendofi per certo ne’noftri popoli edèrvi fiata la lingua Ofca, nè poten- 
dofi credere pofteriore alla Greca, perchè ve ne farebbero più memo- 
rie , dire fi debba introdotta ne’ tempi antecedenti a’ Greci . L’ ac- 
cennato Sentimento di edèr fiato Orientale il linguaggio più anticode' 
noftri popoli , viepiù confermato fi vede dallo (ledo Mazzocchi ne’ 
Comentarj , o fieno giunte all’ Etimologico del Volfio, in cui diede 
opera di derivare le voci latine dalle lingue Orientali, e loro dia- 
letti. I : La 

(1) Pitto Cri riti , feu Atblttnticits , per traduzione del Fkiao. 

(a) Hmd. Lib.i. pag. 40. 

(?) Si cita Giufeppe Lib.i.tap .}. , dal Levaor Storia delle ], avole Tom.i.foì.iSo^ 
ma ivi di ciò non G parla . 

(4) Ammian. Marceli. Lit. 14. 

O Si può vedere Eufebio in tutu l’ opera 4 * Preptradm Evenfflité . 


La prima venuta di quei popoli Orientali in queflenoflre partì fecondi* 
il citato Mazzocchi avvenne poco dopo l’età diGiofuè, allorché i Cretefi 
non ancora erano dimentichi della loro origine, ed allora fu, che inve- 
ce del primo, nome de’Cretefi ricevettero quello di Japigi, e di Meflà- 
pi , e da ifolani divennero abitatori del continente, come colla tefti- 
monianza di Erodoto (i) ei prova , che allogò tale loro venuta 
tre generazioni dopo la guerra di Troja , che corrifpondc poco dopo i 
tempi di Giofuè. 

E’ il vero, che le derivazioni di quelle, ed altrettali voci da’ Gre- 
ci fi traggono da altra fonte , cioè da’ condottieri della loro nazione, 
che o li finfero di avere condotte le prime popolazioni, ovvero di 
avere avuta fignoria in quelle regioni come Japige , Meflàpo, Peuce- 
ario, nondimeno tutti quelli perfonaggi alle favolofc invenzioni de’ Greci 
fcrittori attribuir fi deono. Egli trovando i nomi di Peucezia,Meflàpia, 
Jagigia , e fimili enfiati dall’ ambizione di volere ogni cofa arrogare 
alfa loro nazione , inventarono que’pcriònaggi , e da elfi derivar vollero 
di quelle denominazioni la origine, comecnè in realtà riconofciuta L’ 
avellerò dalla radice delle lingue Orientali, il che renderò manifello, 
trattando delle particolari regioni. 0 

Il fentimento di quello profondo Scrittore , mi fembra fondato 
anche fulla cpnlìdcrazione di aver elio felicemente tratte le origini delle 
particolari Città, e regioni dalla radice delle lingue Orientali. Sembra folo 
non edere certa cofa, che i Cretefi, o altri popoli Orientali fieno fiati 
i primi abitanti di quelle contrade, poiché non avendovi altro argomento 
fe non quello del fermone,ben poteva egli avvenire, che dalla Sicilia, o 
da altra parte fi follerò condotti prima, che il linguaggio Orientale avef- 
fe ricevuta fenfibilc alterazione, e prima, che dallo Hello fondo furta folle 
la greca favella . Il luogo di Antioco Siracusano rapportato da Stra- 
bone , ed altrove dallo Ìlelì’o Sig. Mazzocchi (z) conferma quello mio 
dubbio, vedendofi quivi , che i Cretefi dipoi appellati Japyges eranfi 
prima portati nella Sicilia (3) : Eo iettur profedi rum Palantho Par- 
reni ac, ii bt.rb.iris , itemque a Cretenfibus , qui loca ijla occupa verun t , 
recepii fuerunt . Hi fuijfe feruntur , qui rum Minoe in Sirìham na- 
ioigaverant . E dipoi dice ederfi appellati Japygcs . In quella manie- 
ra concordare fi potrebbe la origine Orientale de’ nofiri Popoli col- 
le narrazioni, degli antichi, che differo edere fiati Siculi, Pelasgi, 
ed altri tali , dacché anche colloro edendo Orientai is prima che avefi- 
fero ricevuto altro linguaggio , lo fledò Orientale idioma portar do- 
vcano in quefte noftre parti , che i Greci venuti dopo la introduzio- 
ne del Greco fermone il dovettero trovare difforme dal loro . Ma co- 
me 


(1) Vedi lo (ledo Mazzoch. fol.^6., che adduce la teftimonianza di Erodato 
.VII. 17. 

(2) Ma-zzorck. Prodrom. dumi. il. cip. 4. fot. 90, 

( 3 ) Sirab, Lii. 6. 
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me gli antichi ne fcriflero con uguale incertezza , per edere flati 
sforniti di certe memorie , può egli dirft in generale edere dati O- 
rientali i primi noftri Popoli , e la prima Città da edl coflrutta, di 
cui fe ne abbia ricordo nella ftoria edere data Uria , ed indi eflèrli 
didefa la popolazione per la fronte , e corni della Italia , comechè 
quelle regioni della Campania fieno date popolate dagli altri Orienta- 
li padàti dalla Tirrenia a qucda parte del Tevere. 

Ometto poi le ulteriori inchiede su quedo punto , come disadat- 
te al mio dilegno 3 e foltanto mi giova lo avvertire , che il fenti-, 
mento di edere date quede regioni popolate da nazioni Orientali ne’ 
tempi remotidìmi , non può dirfi nuovo ne’ nodri Popoli . Non in- 
tendo già di quelle favolofe tradizioni della fondazione di alcune Cit- 
tà , che fi vogliono codrutte da Noè o fuoi figliuoli, che fono favole 
prodotte ne’ tempi a noi vicini fulla credenza , che Noè dato fodè 
nella Italia . Parlo di quelle tradizioni , che attribuifcono la ori- 
gine di alcune Città a Popoli Orientali ; come è la tradizione per 
alcune Città , ed infra le altre di Reggio , di cui fcridè Giufep- 
pe Ebreo (i): Afchanaxes, qui originem Afckarunis dedir , qui nunc 
Rhegines a Graccis nominantur. E quantunque Saliano dice (2): Igno- 
ti funt ifti Rhegini Strabimi, Plinio , Mei ne , Solino , e full’ autorità 
del Todato ripone quedi Popoli tra le genti ignote , ed Eufebio Me- 
nda , gli annoveri tra le genti Gotiche , e ’l Beroaldo citato 
dallo dedò Saliano creduti gli abbia Popoli vicini a i Medi , ed agli 
Armeni 3 pure il Politi (3) vuole , che fieno i Regini de' Bruzj: il 
che concorda con Giufeppe , il quale dice edere chiamati Regini da 
Greci ; e quantunque la tradizione nelle fue minute circodanze fia 
favolofa , tuttavolta però ciò derivò dalla confufione delle notizie , e 
foltanto fu vera quanto al punto generale della derivazione de’ no- 
dri Popoli dagli Orientali . Molte Città da più tempo addietro hanno* 
Spacciata la origine della loro denominazione da voci Caldee , o Si- 
riache , benché non con quella felicità , e fc^do di dottrina , che di 
poi fi è ammirata , e fi ammira nelle opere del Mazzocchi . Tanto 
e vero, che le notizie dell’antichità fi fono ferbate ne’Popoli dopo lun- 
ghe catene di fecoli. 

Quindi da quede premette può ben ritrarfi , che 1 ’ antica popo- 
lazione delle regioni , onde ora è formato quedo Regno , fia data da- 
gli Orientali, alcuni che fi dilatarono dalla fronte, o da’ corni dell’Ita- 
lia , altri che vennero dalla Tirrenia . E nel vero non v’ ha dubbio 
alcuno , che i Popoli Tirrenici abbiano nell’ Italia Cidiberina fonda- 
te più popolazioni . Non parlo delle loro Colonie propagate nelle vi- 
cinanze di Roma , come furono quelle de’ Fidenaù , e Vejenti , de’ 

qua- 

_ (1) Jofepb. Hebr. Lib. I. Antiq. tip. 7. , 

ò) Saltati. Tom. I. Ann. Munti. 1931. ». 3 2. 

(3) Anton. Politi in Chron, Uri. Regii . 
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quali fi ha teftimonianza in Livio fi): intendo bensì delle altre da effi 
coftrutte nella Campania , nella regione de’ Picentini , nella Lucania , 
di cui ne dirò altrove alcuna cofa . Non v’ ha poi dubbio di edere 
fiati i Tirreni della ftefta genia degli Orientali, e però la lingua Ofca, 
clic era dialetto della Tirrenica fteda, era quali generale nella noftra 
Italia Ciftibcrina . I Greci vennero più tardi , e fi dilatarono appoco 
appoco , come in quello libro dimoftrerò a Tuo luogo . Non mi fer- 
mo poi nel narrare le molte trasmigrazioni de’ Greci Siculi , Mor- 
feti , ed altri , perchè le reputo un tefluto di favole , ed appena in 
grazia dell’ antichità può riputarfi , come vera alcuna lieviuìma por- 
zione del fondo , su cui vi fecero i Greci , c fra edi Dionigi tanti 
ricami di favole, che la sfigurarono, nelle quali chi ama immergerli 
perde l’olio e la fatica , ballando quella fobria cognizione di cofe per 
poco incognofcibili . Non parlo tampoco della venuta di Enea per ef- 
lere un altro punto incerto , come fopra ho accennato . E poi più 
verifimile quello fentimento , che quello di Annibaie, che pare , che 
abbia attribuita la popolazione della Italia a Popoli venuti per parto 
di terra dalle Alpi (a): Ne majorei quidem corum indigena j, fea ad- 
• venas Italiae cultorei hai ipfat Al pei faepe agminibus cum liberiti ac 
conjugibus , mìgrantium modo turo tranjii{fe . Egli non favellava in 
forza di alcuna tradizione , ma folo per dare a divedere a’ fuoi loldati 
la facilità del padaggio delle Alpi. 

Dopo una generale contezza delle prime popolazioni di quella 
parte della Italia , eftimo opportuno alcun poco fermarmi nella lpie- 
gazione de’ nomi, co’ quali fu ne’ tempi antichi dinotata 1’ Italia , 
perchè fi conofca, che la denominazione di tutta quella vada e ri- 
guardevole regione derivò da alcuna particolare regione di noftta Ita- 
lia Ciftiberina. 


II. "Teli è da avvertirli, che non c verifimile di effervi fiato ne’ tempi 
Deli’an- delle prime popolazioni , o poco dopo un nome collettivo, che di- 
T,CA E ' notaflc tutto quel paefe . • . 

■™a I. Ctf’ Appennin parte , e'I mar circonda , e F Alpi . 

Taira . ’ fa di meftieri nel ponderare le antiche memorie non folo deporre le 
idee, ed immagini nella noftra mente ingenerate, dal riguardatelo fia- 
to prefente , ma ancora è bifogncvole adattare alla condizione de’tra- 
fandati tempi, le nozioni delle voci, e diftinguerle da quelle formate 
ne’ fecoli feguenti . Ogn’ Uomo poco verfato nelle antiche memorie : 
in fentendo Italia, Gallia , Hifpania, crede, che gli antichi abbiano 
a quelle voci attaccata la ftclTa nozione di oggidì , e pure qualora 
abbia fotti! rifieftò alla idea degli antichi , riconofce ben tofto il fuo 
inganno, ravviandola del tutto diverfa dalla prefente. Più volte me- 
co ftefto ponderando ne’ principi del prefente lavoro la voce Italia , 

fe 


(i) Lro. Dee.i. Lib. t. cip. 6. 
(i) Lht. Dee. 3 . Lib. u cip. it, 
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fe forte (lato nome univerfale di tutta quella regione, che oggidì fot- 
to tal nome è defignata , o almeno di quella dirtela attribuitale da’ 
Romani infino all’ Efi , e dipoi fino al Rubicone , incontrava della 
ripugnanza nel credere, che lotto un nome collettivo fi follerò compre- 
fi tanti Popoli per lingua , per coftumi , per forma di governo, e fi- 
nanche per origine diverfi . La confiderazione della primiera Implici- 
ti cagionava su ciò dubbio, ma non trovandone, che confufa notizia 
predò Strabone, non fapca determinarmi a dirne alcuna cofa.‘ Ma di- 
poi con olfervare altre teftimonianze,e lerifleflioni principalmente del 
Mazzocchi , fono venuto in una più chiara conofcenza del primiero 
fignificato , ed ho conofciuta falda la mia primiera ripugnanza . In 
piu luoghi de’ citati Comentarj (i) ei ne fcrivc , ed in tutti ne re- 
ca la definizione ideila dell’ antica Italia . Quantunque poi anche in 
quello rifehiaramento non abbia evitato del tutto la confufionc deri- 
vante dal non avere premerta la diftinzione de’ tempi , che debbe a 
forza per cosi dire trarfi , e di averne ometto alcun lignificato , di 
erterfi fondato talvolta su conghietture di leggier pefó , pure merita 
di edere commendato , per avere ifchiarato quello punto prima mol- 
to intralciato , ed ignoto . Il fentimento di quello profondo Filologo 
è , che nei primi tempi il nome d’ Italia defignato abbia quel trat- 
to della prefente Italia , che vien racchiufo tra il Golfo di Sqyillace, 
c quello di S. Eufemia , e che dipoi fi folle alquanto dirtefa con 
aver racchiufo tutto il paefe, indi appellato Magna Grecia , e cosi 
ampliato averte il fuo fignificato fuori della Penilola de’ Bruzj da una 
parte fino a Metaponto , dall’ altra fino a Pedo , e le Sirenude . L’ 
artùnto non riceve dubbio, ma fa di meftieri considerare l’ampliazione 
del nome in cinque diverfi afpetti per chiarezza maggiore. Il primo, 
ed antichidimo, allorachè era racchiufa tra due Golfi di Squillace,c S. 
Eufemia, ed era riftretta in una parte della folaPenifola de’Bruzj. Il fe- 
condo, quando fi diftendeva infino alLao da una parte, ed infino a Me- 
taponto dall’altra, e appoco appoco fi dirtele per tutta la Magna Gre- 
cia^ alcun altro picciolo tratto, oltre a quello, che confiderare fi po- 
trebbe , come afpctto diverfo, ma pur eftimo comprenderlo nello ftef- 
fo. Il terzo più ampio giugneva infino all’ Efi del Piceno. Il quarto, 
in cui fu ampliata fino al Rubicone. Il quinto, c l’ultimo, che tut- 
tavia perfide , in cui fu il fuo fignificato ampliato a dinotare tutta 
la regione circondata da mari Adriatico , Jonio , e Tirreno , divila 
dagli Appennini , e dirtela infino alle Alpi . Se averte premette , ed 
ifpiegate quelle diverfe diftinzioni, avrebbe rilevato il lettore da non 
lieve fatica , e dalle confufioni , che deriva dall’ avere uniti in uno 
i varj afpetti . 

In ripruova dell’ antichidimo fignificato dell’ Italia ne adduce la 
grave teftimonianza di Ariftotilc (i) , il quale con quelli termini la 

a de- 

li) Ne fcrlve principalmente nel Prodromo Diatrib.i.cap.9, nelle note. 

(1) Arijl, polii, cap, io. 
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deferì ve : Eam Europae or am , quae finu Scilletìeo ( il golfo di Squil- 
lace ) & Lametico ( il golfo di S. Eufemia ) claudirur , Itali ac nomen 
fuijfe confecutam . Concorde con Ariftotile è Antioco Siracufano di 
quello più antico , per quel che lì ha predò Dionigi , e predo Stra- 
bone nel luogo, che recherò innanzi (i). Crede il lodato Mazzocchi, 
che quello lleflò confine dell’ antica Italia dato folle a tempi di Pi- 
tagora , c quantunque non ne rechi tellimonianza alcuna di Autore 
antico concludente , pure le conghietture fondate fullc addotte tclli- 
monianze rendono verifimile un tale lentimento. Dovea però egli pre- 
mettere , che ne’ tempi di Pitagora , comecché la voce Italia folle 
tra angufliffimi limiti riftretta, nondimeno fi era alquanto dirtela, e non 
era più racchiufa tra i due divifati golfi , ma comprcndca tutto quel 
tratto dipoi chiamato Magna Grecia , come erto Hello indi avverte , 
ed in ripruova di avere ritenuta in tempo di Pitagora la primiera di- 
rtefa,rcca in primo luogo Scillace Cariadcnlc , il cui Pcryplus , o Ila 
Epitome ancora efifte . Fu quelli contemporaneo di Dario Iflaspe , 
e facendo la numerazione delle parti dell’ Europa , non fa menzione 
alcuna del nome d’ Italia , nè come nome collettivo di più Popoli , 
rè come particolare di alcuna regione, ma ferba il firtema di addito- 
re paratamente i particolari Popoli di lei : Iberii Ligure t , Iberis 
Liguri} mixti . . . Latini s Voi f ci , Campani , Samnites , Lucani Japy- 
ges , Daunii Umbri , Tirreni , Ccltae , Veneti Iftri , Libami Iti irti 
Dalla quale omellione della voce Italia , conghiettura il Mazzocchi , 
che a Scillace forte flato ignoto tal nome nel lignificato di regione 
cosi ampia, e valla, che giugneva fino alle Alpi . Non è però la re- 
cata ragione, fe non un mero argomento negativo , che comecché 
fembri di alcun vigore fulla riflelfione , che fc flato vi forte quel no- 
me collettivo , non lo avrebbe omerto , pure non eccede i termini di 
femplice conghiettura di quel genere , che con facilitò fallaci fi rin- 
vengono . 

L’ altra autorità , su cui fi fonda il Mazzocchi è di Erodoto , il 
quale non mai avendo nominato la Italia in lignificato di nome col- 
lettivo , e con avere al contrario fatto ufo de’ nomi particolari , co- 
me di Adria , di Tirrenia , dà a divedere non eflèrfi prefo in quel 
tempo il nome d’ Italia , fe non nel lignificato di una determinata 
regione . Ma è Umilmente un argomento negativo , che {limandoli 
concludente ad efcludere il fignificato di nome collettivo, a nulla fervir 
potrebbe per determinarne gli antichi confini . Di fimil pelo fono le 
altre tert : monianze da lui addotte di Erodoto, come è auclla, che (2) 
narrando la ftoria di Damocide Medico di Cotrone , cne fiori fotta 
Dario , fi fervi di quelle parole : Donec plura , celeberrima Grae- 
ciae loca contemplati ad Tarcntum It aline pervenerunt . Quivi giufta 

il Maz- 

C 1 j Dimi/'. Lib. 1. Strat. Lib. 6 , 

(Ó Erode 1. lib. 3. Seli. t} 6 , * , 
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ilMazzochi volle 'Erodoto intendere l’Ttalia riftretfa tra gli angufti an- 
tichi confini , il che riferire fi dovrebbe non già all’ antichiflìmo li- 
gnificato &' lentia racchiufa tra i due golfi , ma bensì alla feconda 
efìenfione attribuitale allorachè comprendeva la magna Grecia . Ad- 
duce ancora altri luoghi di Erodoto, in cui le Città della magna Gre- 
cia fi defertvono , come luoghi della Italia . Così parlando eie’ Meta- 
pontini dice : Qui J'unt in Italia : ed altrove ragionando di Dorico , 
che viaggiava per la magna Grecia , dice : Praetervehebatur Italia : 
ed altrove ragionando di altri, dice ex Italia illue fe contulit , 6 * tu 
Italia venerunt . Ove giulìa il Mazzocchi intendere volle della ma- 
gna Grecia . Adduce ancora alcuni luoghi di Tucidide , e di Antio- 
cho , li quali^Scrittori tutti furono polìeriori a Pitagora, efiendo flato 
Erodoto cento anni dopo Pitagora , ed Antioco lei Olimpiadi dopo 
Erodoto. 

E> quantunque vero egli fìa , che il nome d’ Italia in alcun tem- 
po dinotata avefle la magna Grecia, fembrano nondimeno sforzate le 
illazioni tratte da’ recati luoghi di Erodoto, e Tucidide, dacché an- 
che lupponendo la eflenfione uguale alla prefente, ben porca un Gre- 
co dire, che viaggiava per la Italia, chi andava per una parte di lei, 
ficcome negli Scrittori de’fecoli di mezzo, e particolarmente in Sigeberto fi 
trova chiamato Marchio ltaliae il Marchefc di Tofcana , dicendo che 
Ottone fu accompagnato da Ugone Marchefe d’ Italia , e co- 
me ancora fi trova di Roberto Guifcardi Dux ltaliae per dire d’ 
una picciola parte di quella, quale è la Puglia . 

L’ unica teflimonianp,che a me fembra chiara per dimoftrarc la 
cfteniionc della antica Italia, è quella di Srabonc,chc come Scrittore 
di Geografia dovè efl'ere più accurato nella deferizione de’ luoghi . 
Or qucAo Geografo tramanda memoria della antica Italia deferitta da 
Antioco con quelle parole (i) : Antiochia in con f cripto ab eo de Ita- 
lia volvmme , batte Toreri folitcm Italiani ajferit , degne illa fe[e 
conjcribere , quarti prifei Ocwtriatn appellavate . Ejus terminum ofien - 
dir , queni e Tyrrheno qutdem mari Brutiae terrae diximus Laum fili- 
meli , a Siculo autem Metapomum . Tarentinam vero, quae , Metapon- 
to confimi eft , terram extra Italiam nomina tini explicat, guani J ttpy- 
giam vocat . ltem antiqua Oenotros , Ó" Itaios folos appellato! fuiffe 
dicit , qui intra ifihmum ad fretum vergimi Siculutp . E(l autem ifth- 
tnui ipfe , id efi inrlu fa terra pelago fiad. centum (T J'exaginta intra 
finus geminai, Hipponiatem feilieet ,qucm Antiochus Napitinum dixir ’ 
& Scyllaticum alterum . Navigatioms autem ipfius ambitus , & fpa- 
tium terrae comprehcnfum , inter ad interiorem Euripum duum milli- 
tmt fiad. e/f. Hur ufque vero intuir, ltaliae Oenotriae nomai extendi- 
tur , ad Metapontines , O" Sirena idei , videlicet hanc regionem Cho- 
ttes , gentem Oenotriam , & quidem injìgnan habitajfe , CT terram no- 

K miffe 

(i) Strabo Hi. 6. ed altra fintile deferizione fi legge lib, 5 . in prinrip. a 
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miffe Cioniam . Ben s’ intende che fotte nome di regione Sirenitide 
volle intendere quelle liolc del mar Tofco , che chiamiamo Sirenu- 
fe , ovvero additare la eftenfione infino a Pelìo . Il traferittò luogo 
di Strabone da me recato , giuda la verdone della edizione di Lione 
del 1 5 57. poco diverta da quella del Mazzocchi, fcuopre cosi l’anti- 
chillimo lignificato dell’Italia rillretto tra due feni , come il lècondo 
quando giugneva da una parte infino al fiume Lao , e dall’altra infi- 
no a Metaponto, ed ancora il terzo, quando perveniva inlino alla re- 

5 ione Sirenitide. Nò so poi come il Mazzocchi ( i.) dica di efl'erfi 
a Strabone omeflò il più antico lignificato della Italia , della quale 
omeffione ne adduce per cagione lo Audio della brevità di quel Geo- 
grafo , quando fi legge ispiegata a caratteri rotondi inrqudie parole 
per lo appunto da lui omelie : Item antiqui* ; comecché negare no? 
li polla di efiferfi Strabono (piegato con confulione . 

Dello lìdia antico lignificato della voce Italia ne rende tefiimo- 
nianza per autorità dello Hello Antioco, Dionigi d’ Alicarnaflo colle 
- feguenti parole (a): Proceffu temperie Ir àliti votata fu ir f'ub prepo- 
tente viro, cui nomen Italo fuir .... bum Antiochu r Syracufanus ait 
bon u m , ac fapientem fuiffe , ac . . . tot.im eam terram Jub potè fiate»! 
fuam redegijfc quanta Napitinum firtunt inter , & Scylleticum parer . 
Ove avvertire fi debbe , cne lo fteflò dinota il fìnus Napitinus , che il 
Lame-tic us , come colla telìimonianza di Strabone avverte lo ftc (lo Maz- 
zocchi (3) , coficchò malamente alcuni anno ammendato il luogo di 
Dionigi, il quale conchiude con dire: Atque bene prtmam diiìam fuif* 
fe Itali am temporibus Itali . Sicché lenza divagarmi di vantaggio, egli 
è da dirli, che tre furono gli antichi fignificàti della voce Italia, cioè 
l’ amichiamo, che la racchiudeva tra due feni, il fecondo, che la di- 
Rendeva da una parte fino a Metaponto , dall’ altra infino al fiume 
Lao , e ’1 terzo, che da una parte la difendeva fino a Taranto, e dal- 
1 ’ altra fino a Pedo , dandole confini alcun poco più ampli della ma- 
gna Grecia . Ed appunto io credo , che la eflcnfione dell’ Italia folle 
avvenuta tratto tratto nel comune linguaggio degli uomini , fenza 
aver avuti certi , e derminati confini , lìccome per altro fu cofa ge- 
nerale a tutte le regioni in quel tempo. Dalla prima ampliazione del- 
la regione de’ Bmzj a dinotare la magna Grecia, la quale fu di quel- 
la alquanto più dilìelà , ci rendono certi, la telìimonianza di Giambli- 
co , e di Origene (4) . Dappoiché fu adattato il nome d’ Italia alla 

* . - Magna 

(1) Così fcrive trattandone di nuovo ne’ Coliettanj Collegi. 9. ». 99. fol. jj8. 
(1) Dionif. Lib. t. 

(?) Strabo hb. 6 . , il quale parlando del Caio Lametico, dice: Quem Amioebut 
Napitinum votai . 

(4) lamblie, top. 19. Stfl. lóti. Per haer itaqM fiutila ( s’ intende degli fia- 
li j coltivati da Pitagora) ntam Italiam replrri Pbilofophit , & aurea innubi lem , po. 
fica Pyt/, agorai califfo magnam Graeciam votati eontingir , ed Origene prim. coltra 
Cel/um fett.ì. fcrive : Athenienfes cenftjlim fui in Sur arem Jceluis puuituit, qutmjJmodum, 
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magna Grecia , fu facile il difenderli oltra di quella , poiché come 
altrove renderò evidente, oltra gli fretti confini della Magna Grecia, 
i Greci detti Italioti li diftefero per altre parti , ed in tal gufa dila- 
tarono il nome d’ Italia loro addetto, poiché elfi, come abitatori del- 
la regione detta Italia venivano additati col nome d‘ Italioti . Difen- 
dendoli poi tratto tratto il nome d’ Italia colla popolazione de’ Greci, 
ne avvenne, che fi follerò renduti incerti i confini di lei. Ed a quefa 
incertezza per appunto debbefi attribuire , che Silio ragionando della 
Italia prelà fecondo l'antico fuo lignificato, le abbia dato Reggio per 
principio, e Brindifi per fine : 

A Tecnon Brundujìum , quo definir Irete tcllut. 

Forfè perchè rinvenne negli antichi , che in quella incertezza de* 
confini toflè in alcun tempo Brindili termine della Italia , ragio- 
nando come lembra verilimile della Italia nel fuo antico lignificato . 
Dalla quale fefiimonianza ingannati alcuni Oltramontani poco prati- 
ci , e tra efli il Langlet cofituirono Brindifi per confine della Italia, 
come le non vi fodero le Calabrie , che formano il' corno meridiona- 
le , e non vi foflè il rimanente della Provincia di Lecce, onde è for- 
mato il rimanente del corno Boreale . E’ poi cola degna in certi rin- 
contri milurare le tralandate cole con quelle, che ora avvengono. Se 
taluno oggidì faper voglia i determinati confini della Puglia , rinver- 
rebbe contulione graviilima negli licenziati , non che nel vulgo , per 
non avervi di quella regione confini Aabili, per ragion di governo , 
e però fi trova da alcuni rifretta , da altri ampliata . Anzi di più fi 
oflcrva, che quantunque l’Abruzzo fia riflretto a due Provincie, pure 
nel linguaggio del vulgo li attribuifee quella denominazione ancora a 
que’ del Contado di Molile . Lo fello Io credo efl'ere avvenuto negli 
antichi tempi, così alla voce Italia, come alle altre voci di regioni , 
Che ora maggiore , ora minore ef cnlione ricevevano per fino che fi 
filsò un lignificato più certo, e determinato. 

Da quello lignificato, o per meglio dire da quefa efenfior.e del- 
la primiera nozione della voce d’Italia, ne derivò la denominazione 
della letta Italica flirta nella magna Grecia a’ tempi di Piragòra, ap- 
pellata col nome d’italica. Quale denominazione crede il Mazzochi de- 
rivata non già dalla Italia aifi cfa , ma dal piccolo «tratto appellato 

• K z magna 

& tini tlìmijji in Pythagwam [acinorii Pjrcbagorei din fibolat in Italia, tjuat Magna 
Cranio dicebatur condii usai habuerunt . Il pentimento di cui parla ivi Origene i di- 
fliritamenie defcritto da Giambiico cap. $5. di aver richiamate^ i Pitagorici da elfi 
mandati in eli! io . Altra teftimnnianza lomminiflra lo (ledo Giambiico cap. 55. ni. 
rim. /ed. are. ivi: Reliqni Py.kegortmum ex Italia fr atto ArthitamTarenrinrm ercef- 
ftrunt, qui Regium ceevntct ibi una (immorali. Il qual luogo con maraviglia del Mai- 
tocchi labiato lenza ..mmenda da Critici , debbe appunto intenderli della magna 
Grecia, da cui eflendo fuori Reggio , era ancora fuori del^ Italia, lìccome al con. 
trario Taranto, benché fecondo la confi nazione di Antioco rapportata da Straberne 
prima foflè efclufa dalla Italia ,• ed attribuita alla Japigia , dipoi che lì cominciò 
ad includere nella magna Grecia , e Umilmente ad effere «feruta all’ Italia . . 


9M . . . , 

magna Grecia , tra che il nome d'Italia non avea ricevuto quella ta-i - 
le edenfione , ed ancora perchè le (ètte Filofofiche traflcro la deno- 
minazione da piccole non didele regioni, come la difciplina di Ta- 
lete lu detta Jonica da Mileto Città della Jonia, piccola parte dell'A- 
Ila minore, in cui nacque Talete. Le altre Sette riceverono il lor 
nome da' luoghi particolari, che o erano Ginnasi , donde traflero il 
nome gli Academici, e gli Stoici , o da città, come Cirenaici, Me- 
garici, e cosi ancora gli Elcatici li diflèro da Elea piccola Città del- 
la nodra Lucania . Ma io aggiungo alle accennate rifleffioni , un’ al- ^ 
tra forte di maggior peto, «1 è che ne’ tempi di Pitagora allorché s’ 
introdufi'e il nome di Setta Italica , non potea derivare altronde tal 
nome, (e non dalla magna Grecia ; dacché come in altro libro ren- 
derò evidente, le altre parti della Italia, prefa nel fenfo più ampio , 
non erano nè punto, nè poco addette a' lindi Filofotìci. 1 Sanniti , i 
Volfci, i Marti a tutt’ altro pentivano, che a quelle forte di iludj, o 
altri di tal fatta, e però il nome derivar dovea da quella parte per ap- 
punto, in cui coltivati erano, ed in cui furie quella celebre Setta di 
Filofofia. ■ . -j 

La confufionc dell’ antico lignificato della voce Italia , partorì 1’ 
errore di Ovidio, e di Guidino, che confondendo le varie nozioni 
delle voci , attribuirono alla magna Grecia la edenfione della Italia , 
come avvertirò in altro capò. Nel quale errore incurie ancora giuda 
1’ avvito del Mazzocchi , (:) Dionigi d’ Alicamadò in tutte le cole 
ferine dopo il proemio full’antichidìme origini di Roma, ove attri- 
buì all’Italia fecondo la edenfione de’ fuoi tempi, anzi al Lazio allo- 
ra capo dell’Italia, ed alla delia Roma metropoli di lei, tutto ciò , 
che avea rinvenuto negli antichi Scrittori dell’antica Italia, o fu E- 
notria, dove che quella appena ufeiva fuori la Penifola de’ Bruzj. Su 
del quale errore, fecondo avverte lo defiò Mazzocchi aveva avuti per 
duci Catone, ed altri antichi Romani Scrittori, cola che deda gran 
maraviglia, non potendoti credere, che Catone, Dionigi, ed altri 
Scrittori abbiano ignorato quel, che hrf faputo egli ritrarre dalla of- 
fcrvazione lugli antichi, tanto più, che io Dionigi fi trova chiara- 
mente ifpiegata l’antica Italia nel fuo ftretto fignincato, giuda le pa- 
role dianzi recate. 

Conofco bene la gran difficultà di profeiogliere un tal nodo , - , 
principalmente, avendoli riguardo alla grave autorità di Catone verfa- 
t illimo nelli cofe antiche dell’Italia, cui certamente non può apporli 
di edergH date ignote le tedimonianze recate, su delle quali gli Autori • 
poderiori fondarono i loro racconti. Onde io su quedo punto fono en- 
trato in un fentimento mezzano, che mi fembra molto fondato . Cre- 
do bene, che l’antichiffimo lignificato della voce Italia folle dato ri- 
ftretto nella Peni fola*de’ Bruzj, o alcun poco oltre a quella, ma cre- 
do fimilmente, che quedo nome fu ben todo diffido per fino al fiu- 
me 

(l ) Mazzuch. Pndrom. ad Tatui. Heracl. Duini. ì. cap. j. /à/.Bj. 
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me Efi colà nel Piceno, e che ne’ primi fecoli di Roma nel linguag- 
gio principalmente de’ Greci, da’ quali palsò nella comune favella, (i 
folìè diitefa tale denominazione, perchè i Greci dlèndofi dilatati , fc 
non col dominio, almeno colle lor fedi , fotto nome d’Italia dinotava- 
no non folo quei luoghi, ove erti dimoravano, ma ancora le regioni, 
in cui que’ tali luoghi erano fftuad , e per tale cagione dipoi, come 
fuole avvenire, quefta denominazione de’Savj pafsò nel .linguaggio del 
dritto, che o per ragione del dritto Italico, o quelche altra Itata ne 
folle la cagione, determinò la eftenfione di quel nome collettivo infi- 
no al fiume Efi, ove fi' difendeva il dritto Italico. Mi avvifo dun- 
que poterfi difeiorre tutti i contraddetti con diftinguere il linguaggio 
geografico antico dal vulgare «lato da’ Romani, che non mai alarono 
la voce Italia in lignificato così riflretto,come ufaronla i Greci, la qua- 
le diverfità fu avvertita, benché con alquanta con'fufione del Ponta- 
no , che Icrific (i): Ttptueruar atuem initio Itali , qui ab Orno- 
rriis funr , Abùriginibufque profelli , quantum interim agri , T iberi 
conrincrur , Lirique fhtmm/bm , cagne prifea fuie Italia , tigne Italici 
populi : di poi foggiugne; Non tamen defuert a Graccis Scnptoribus , 
qui arbitrati funt or am Italiae Ut am ultimam , quae I/ìhmo contenta 
ptninfulam quafi quandam cflirit , Italiam quondam dill.im ab Italo 
quod.nn*, qmm populnres propter lapientiae , prob'ttatifque opinionem , 
qumn ipfe edam dicendi fu.tvitate rondi ajf et, Regoli fìbi confiitnerint . 
Credo poi fermo , che quando nel linguaggio del Roman dritto 
la balia fu infino all’ Efi diftefa, non altro latto fi folle, che rende- 
re linguaggio di dritto la comune favella. 

Fu ii fiume Efi il termine della Italia, prefa fecondo il linguag- 
gio del dritto Romano dalla parte del mare fupcriore, perchè fino a 
quel legno fi ftendeva il dominio de’Galli Scnoni, comcatrella. Livio, 
(i)e’l fiume Magro dalla parte del mar inferiore . Nc’qu'ali termini fi rat- 
tenne l’Italia per fino, che furoho vinti, e debellati i dalli Senonr, (3), 
ma dappoiché riufeì a’Romani conquidere quella nazióne, e ftabilire la 
Provincia Gallica fi dillcfc 1’ Italia fino al Rubicone , come dirò in- 
nanzi (4). Il che parimente debbe intenderfi del linguaggio del drit- 
to j 

(1) Ponian. de Urlio Net poi. in fine. • 

(i) Lri'.tle r.i. Lib.%. rap.iq. ... 

(?) Strabei. Lib .5. d: po accennato T Efi , dice: In hifee namnue Imi s priore! fue- 
rt Italiae termini, atque Galline ad quandam maria c/ut parimi, Urei Inìperjrmes fatti- 
numero tranfpofuerint . colle quali parole par, che non riconofea dilVifizione di d itto. 

(4) Quello è quel fiume, rhe divide l’ Italia da quella, che fi chiamava Gat- 
lia Citeriore. L’ origine di quello fiume è dal Monte Appennino, c (correndo tra 
Ravenna, c Rimini sbocca nell’ Adriatico. Se ne ha frequente menzione in Plu- 
tarco, Plinio, Lucano, ed altri. Oggidì viene sprillato Fi -micino, fecondo il D-tplefii;, 
che ifpiesa cosi il Rubicone, cnmcìVfeyirper Fiumicino. Errore gravidi rm perchè fono Ila- 
ri fiumi diverfi nella Geografia antica ; c’1 Rubicone fecondo ah ri - il Pifatello . Leandro 
Alberti nel Piceno 0 * fol.ii i., dice, che il Fiumicino pvfcm • fia l’amico Efi, e rhe il 
Fiiatello fia ii Rubicone /0/.457. , nel che i concorde con Flavio Biondo, che dice 

Efi 


to, dal quale era la cotenne favella difforme , vedendoli nel quar- 
to , e quinto fecolo di Roma nella comune favella diffefo il nome 
d’Italia infino alle Alpi: cofa , che non debbe recar maraviglia a 
chiunque adopera menoma rifleflione su quelli punti. E quella pref- 
fochè generale ufanza non meno del vulgo, che de’ popoli remoti, > 
fotto un nome più dirtelo degli altri comprendere molti luoghi, che 
nè punto, nè poco gli appartengono. La Francia non è, che una me- 
noma parte della Europa, ma perchè in alcun fecolo i Franchi eb- 
bero e commercio, e guerre, ed altri affari in Oriente, però ne fur- 
fe quella maniera di favellare, onde col nome de’ Franchi appellafl'e- 
ro quali tutti gli Europei. Lo Hello io credo avvenuto al nome dell’ 
Italia. Comecché il linguaggio giuridico, c del Senato non 1 ’ avelie 
dirtela al di là dell’ Eli, o dei Rubicone, nella comune favella però veniva 
dirtefafino alle Alpi. La principale teftimonianza, onde m’induco a cosi 
credere, è la orazione di Camillo, che dilluader voleaa’luoi Romani dopo 
le rovine cagionate alla Città di Roma da’ Galli Scnoni , il paflaggio propo- 
fto da’Tribuni con tanto calore nella vicina città di Vejo. Molti motivi * 
recò quel famofo duce Romano, che riguardavano la Religione, altri 
ne addurti: , che riguardavano il comodo , c tra quelli riflette , che 
Roma era (i): Regicnum Iral'tac medium ad incrcmauum urbh ntitum 
unire locutn . Se Camillo nel quarto fecolo di Roma cioè nell’ anno 
■3,66. la deferiflè nel mezzo della Italia, per neceflità 1 ‘ Italia dovea 
etVcre diftefa fino alle Alpi. Lo Ileflò lì ravvila dal ragionamento , 
che fece Annibaie a’fuoi foidati, prima di fuperare le Alpi, loro di- 
cendo (z): in con falla Alpes habent , quorum alteriti» la ras lt.1h.1e ftt: 
ed indi dopo luperate le Alpi, come Livio Arguendo Polibio da addurli 
inanzi narra , da un Promontorio delle Alpi Annibaie mollrò 1 ’ 
j Italia a’foldati (%)■ Progrcffus fìgna Annib.il , in promontorio guadimi, 
unds longe , ac late profatlus trai , confiftere juj/ir , miiitibm Italiano 
ojlcntat: e loro dille, che aveano luperate le mura non folo dell’Italia, 
v - ' • < ma 

Eli chiamarli da' naturali Itali Iltùfir. in Romandiola . E nel vero non pili) dirli cofa 
di certo rifpetto al fiume Rubicone, e (Tendo tuttavia incerto f come fm da’ Tuoi tem- 
pi attefib tale incerte/.?» il Rufceui Snpplemeit. all* Ifior. di Giovlo fol. 59. laddove 
fcriffe : Era tra gttefii due Efiniti u t fiume chiamato Beìefo , & Acnuad ccio antera i 
detto, perclii alcuni credono, eh' c fta il Rubicone, antico termine de' Romani Capitani , 
che più oltre colf efertito verfo Rema non piffaffero, nondimeno la maggior parte degli 
uomini eiì negano, affermando off ere il Rubicone un altro fiumicello, che vicino a Cer- 
via mette in mare. Il gitale, come di molti altri cimiamo, che fanne, tiene più numi , 
poiebi a marina I chiamato Bell atre, poco più su ì detta Fiumicello, e più su Pefeia- 
cello. Ala vi I più vicino il monte da tutti nominato Rottone , che affai col fui antico 
nome fi confort , perdi) ? più ragionevole, die fm fio fio il Rubicone, che il ÌBelefe non 
). Il Boccacci nel fuo Libro de Flnminibus pone l’Efi vicjno a Sinigaglia , e che 
il Rubicone lia il Pefciarello via cognitus. Dalle parole di Strabonc /»/>. 5. li può co- 
nofecre la lunazione di quelli due fiumi . Acfis inter Anconem labi tur, & Senogalliam, 
at Rubicon inter Ariminum , & Ravennani , uterguc in Adriaticum excurrit pelagici . 

il) Lèv. Dee ad. 1. L/i. 5. rie.jo. 

(z) Liv. dtr.t. Libi, rap.11. ' * 

(}) Liv. JJer.4. Ut. I. cap.il. 
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ma della ItcffàRoma. Il che non avrebbe potuto pronunziare, fé dalle 
Alpi nelle comune favella non avelie avuto l’ Italia il fuo principio . 
Oltre a quelle teftimonianze , chiariflime mi fembrano le parole di Fa- 
bio Maflìmo rapportate dallo Itertò Livio (i), allorché volea diflua- 
dcre l’andata di Scipione nella Spagna , nella quale chiaramente fi vede 
la Italia dillefa fino alle Alpi . Nè mi fembra di verun peto la rifpo- 
fta , che recar fi potrebbe di avere Livio ragionato co’ lèntimenti de’ 
fuoi tempi, poiché fe non fe gli dà la divifa di mendace, que’ fenti- 
menti dovè ritraigli dagli antichi , per efler efpreflioni originali di 
coloro, cui fi attribuifeono. Molto più la (Iella mia idea fi rallòda dal- 
la tellimonianza di Polibio, che fcriflò due fecoli prima di Giulio Ce- 
rare, e della guerra Italica. In quello Greco Scrittore, che molto tem- 
po fi trattenne in Roma, fi ritrova una definizióne della Italia dillefa 
fino alle Alpi in una maniera cosi chiara, che non làfcia luogo a du- 
bitare, avendo ancora racchiufi nella Italia i Liguri, i Galli, i Vene- 
ti, ed altri popoli fituati di là dell’ Eli, e del Rubicone (2). Non pof- 
fo poi indurmi ad adottare il fentimento del Sigonio (3), che crede di 
aver voluto Polibio defcriverc i confini (labiliti alla Italia dalla natu- 
ra, e non già quegli (labiliti dal dritto, fembrandomi fconcia cofa il 
credere, che uno Scrittore cosi fennato come Polibio, non curando la 
comune nozione, o il linguaggio giuridico, avertè deferitta l’Italia giu- 
da il fuo talento, e diftefala infino alle Alpi, lungo tratto dittanti dal 
fuo giuridico confine . La divifione de’ Popoli, e de’ loro nomi riceve 
delle volte norma da certi fegni (tatuiti dalla natura, ma le più volte 
poco fi curano. Gallia fi chiamava la Cifalpina , la Tranfalpina, e la 
Betica, comecché le Alpi, ed altri Monti divife le averterò. Onde io 
fon di avvilo, che non alla divifione naturale, ma bensì alla comune 
* rif no- 

*- (1) Lèv. Dee. l.tLió. 8. cap. 2 j. 

(1) Le parole di Polibio nel Ltb. J. fono: Tota Italia in Trianguìi . fpectem efi 
formata, opus latiti unum, quod ari orientem flem fpedat Jonic, ac deineeps Adriatico 
mari terminatur : alterimi vero, quod ad meridìem Siculo, & Ty'the:to,cx quibus intei 
fe cotuntibus apex triangoli efpatur .ubi e/l in mctidiem projeiìum prvmontorium , quoti 
Cocitbur appellarne, & Jonium a Siculo mari dijlhiguit , tetti um r ero , quoti fentrmtrio 
nem, & mediterraneam ragionano intuetur , deineeps A! piu m crepidine eircumfcribitur , 
quae a Maj/itia, Ct" iis quae fupra Sarchimi mare funi, lode initium dacie, & conti- 
ntntet vfque ad intimum Adria e fmum cxicnsUtur . A pud ipfam autem de qua dixi ere- 
pi dm tm Alpi uni , quam edam quafi bafem triangoli licei appettare, [ubidii funi campi totius 
Iraliae ultimi, qui bmitate, & magnitudine omnibus , iis qui in Europa funi antecellunt. 
Unnierft vero ea linea qua hi campi definiuntut fpectem trianguìi format cu tur apex abAÌ- 
pium , & Apennmi montis concutfu non tonge a Sardcnio mari fune a Maffitiam figura- 
tur . Laterum autem unum a Septemtriane , ut fupra diri Alpes fune, quae ad ducen- 
ta feptuaginta quinqut milita paffuwn parriguntut , ai irrum vero a metile Appenninus, I 


s 


I i ad quudraginca quinqu agiata , bafvn autem totius figurar incus Adriatici ftnus e f- 
’t, caput magnitudo e/l a Sena Oppido in intimum fere fmum ultra CCCXII. milita 
pali uhm. Adeo ut horum camporum ambitus non multum a mille dueentis quinquaginra 
millibus paffuum abftt : ed altrove deferivo la magna Grecia come parte dalla Italia ltb. 
Z. n. 39. : Opto tempore in illa parte Itaìiae quam Magnani Craeciam vocabant . 

(3) Sigon. de antiquo fur. hai, Lib.i. eap.i 
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nozione della voce, ed ufo della favella, ebbe riguardo Polibio, quan- 
do la Italia defcnfle infoio alle Alpi. Nella quale ampliazione la divi- 
fionc della natura, o non vi ebbe parte alcuna, o ve la ebbe di tutte 
"-**f re . *? lnore ;; bi conferma poi, che nella comune favella folle flato 
diflcfa infine alle Alpi dal fermone, che fece Annibaie a’ fuoi Carta- 
ginefi in Tulle Alpi , accennato brevemente dallo ftello Polibio (i): Ani- 
madvertens Annibai mulritudinem , partim propter praeterita mata , p.rr- 
tnn propter nnminentta , anioni»! delponderc : advorata conrione adbor- 
tari milites conabatur , unteam ejus fariendi occafionem naflus, quod in 
confpeclu ejfet Italia: quae quidem ilìn monti bus ita fubjiritur , ut fi- 
fi 1 ,, Y tral t 1<c afptcìens , Itaìiae arcem Alpes dicas. La comunicazione 
del dritto Italico, fc mai vi ebbe alcuna parte in quella ampliazione 
del nome, non può certo crederli eflerneftata la principal cagione. Pri- 
ma della guerra Italica Cajo Gracco forprefo dallo Hello furore del fra- 
tello Tibeno cominciò ad introdurre tra le altre novità quella ancora 
di dare la cittadinanza Romana a’ popdti dell’Italia, e così diflender- 
la uno alle Alpi, come attefla Velico (i)z Dabat Civitatcm omnibus 
Italici! ■, extendebat eoi» pame ufque ad Alpcs. Tal cola mi conferma 
nella opinione , che nel comune linguaggio 1 ’ Italia fino alle Alpi fi 
diflendeva , c che Gracco in ciò fecondava il linguaggio comune fa- 
cendo divenire giuridico a poco a poco il comune parlare , non 
potendofi credere , che avefle prefo per confine le Alpi , fe nella 
comune favella diflefo non fi folle tal nome infino a quel legno . La 
guerra Italica nondimeno refe legittima quella denominazione . Strabo- 
nc (3), dopo deferirle le varie vicende di quel «ime, ne reca quella 
ragione della fua ampliazione : Tandem vero , (T ex quo Romani , in 
Rcpno focietatcm , tir Civitatcm Itala 'forare , derrotum efi, 0 ‘ Galli! 
C tj alpini! , G Peneri! idem honoris impartire , untverfosque Italo! Ro- 
manos votare . Pcrmu/tas infuper Colonia! panini prronbus annis , 
pr.rnm poftertonbus emittore , quibui me/ioret non facile dateti m . E 
quantunque Strabone non favelli colla dovuta chiarezza, ben v’intende 
pero, che per la comunicazione del dritto, e per la deduzione delle 
Colonie fi folle renduto nome giuridico , quelche prima cflcre dovè 
nella comune favella ricevuto. 

Comecché poi l’Iralia di dritto fi folle diftefa dopo la guerra Itali- 
ca, nondimeno reflò ancora nel linguaggio del Senato la nozione in- 
trodotta 01 diflendere il nome d’Italia infino al Rubicone, confine fta- 
tu;to dopo foggiogati i Galli, come dimoflra il fatto di Cefare . La 
Provincia di quello gran Capitano era la Gallia, e terminava al fiume 
Rubicone, oltte al quale non era permeflò a’ Duci paflare colle armi, 
però Cefare giunto a quel fiume riflette dubbiofo, e poi deliberò di 
padano, e non ubbidire agli ftabilimcnti del Senato. Delcritto "è tal fat- 

(1) Pilib. Hijìor. Lib . ?. >1.54. 

V (2) Velie. Liba. capè. “ * - “ 

\ (3) Strabei làblf, nelprintipio.-; ' ' 


'V 


Digitized by Google 


. •* 


. « 


*7 

to da tutti gli Storici, e Lucano (i) in dcfcnvendolo addita, che quel 
•fium'- diflingueva la Gallia dall’ Italia. Da quella, ed altre memorie, 
fi (coree la divertita, che vi avea trai linguaggio del dritto, eia comu- 
ne favella Si narra efiervi fiata nel Rubicone una intenzione rapportata dal 
Biondo (i), e dal Criniti ( Autore su ciò di non molto pefo peravere 
foggiato il S. C. Semiamirio ), onde fi vietava ad ogni Duce , o Sol- 
dato il poterlo pafiare armato, c comecché Leandro Alberti, che fende 
un fecole dopo il Biondi , dica non averla quivi rinvenuta , pure egli 
fteflo <ogeiiigne,thc potea edere fiata trasportata altrove. Ir certo fi è, 
che dal fatto di Celare fi ricava enervi fiato quel tale divieto, ed in con- 
Tegnente, che l’Italia di dritto forte a quel fiume terminata, e che ol- 
tre a quel fiume fofié la Provincia Gallica . Io non trovo divieto et 
predo del Senato fatto a Ccfare,onde gli fofi'c interdetto pafiare quel 
fiume , e però debbe crederti derivato dalla divilìone ftefia della Pro- 
vincia 'Gallica , con cui veniva quello inditto giuda 1’ accennata Leg- 
ge che viene per appunto dal fatto di Celare confermato . Può poi 
conolcerti , che la comune favella era diverta dal linguaggio del drit- 
to dall’ odervare , che quantunque il Rubicone didinguede la Italia 
dalla Gallia Cifalpina , pure dolio (ledo Cicerone fi vede cotefta ra- 
gione nella Italia ccmprefa , appellandola : ftos Iraliae : con cui fono 
concordi innumerevoli teftimonianze . Sotto 1’ Impero poi non vi fii 
piti diflinzione del linguaggio del dritto, e della comune favella , per 
ederti tutti gl’ Italici creduti dqfia fteda condizione , come dimoftrerò 

nel feguente libro. , , . 

Ecco dunque in qual maniera, e con quali gradi quel nome, che 
nella lua primiera origiqc era ridretto ad un picciolo tratto , fi andò 
poi dilatando in maniera che comprendea la regione più celebre , ed il- 
ludre . Comecché poi 1’ Italia avede ricevuta tale edenfione , 
pure non era cosi dirtela, o almeno la fua eflenfione non così certa , 
e determinata , come fi refe allora che Augufto avendola divila geo- 
graficamente fembra di avervi racchiule alcune regioni, che prima 
erano fuori 'di lei , ovvero di dubbia fituazione . L’ lllria fembra ,che 
. ùw. L fofié 

( i ) Lxctn. P bar fai: Lib . I • 

(i) Èrmi. Itti. Illujlrer. in Romamliola attedi: Et, tfut In loco moti , t ~ 


r ab tritio fitto polito mormoro literis incifa tltgauttffmis etiam mirto vili tur: _ 

Alberti in Acmilta /o/^B.dice non averlo trovato . Le parole tono Jttjfu mandatovi 
P.R.Ctmf. Imp.milos tyn commilito^ trmttt come il rapporta il Crinito ) tptisqttit oc 
menifjtriev t centuno turmtevt legttnaritt ( il Crinito legge ttrrmtrie , legionario ) r 
liic fili ito: rtxillum finito : noe citta hunc amnem Rubicmem fignt duflum commettum- 
vt traducilo . Si quii kujus ( il Criniti legge huiufee ) fuffionit ergo ad'ruerfut irrit 
fteerire adrudìcatus eflo bójlis P. P., tc f anitra Pttriam ermi ruleric, penatesque « 
feerie ponenti, bus tfportfacri, r . S. P. fi R. SANCTIO PLEBISCITI S. VE. C. , 
che s’interpretano Senettts Popul'uqne Romani Sancito Plebijntum Sentturve Confutti. 

Si rapporta ancora dal Criniti de honef. dsftipl. Lib. U. cip. 5., il quale dice: Si- 
cuti ex penntitjlis monumenti comperi „m ejt : vi i alquanta divelliti , ed in quello 
del Criniti non vi fono le ultime note, o lettere minali. Se ha vero 0 no, lo ri- 
metto all* altrui giudizio. 
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fotte fiata efdufa dalla Italia ; e però Pomponio Mela (i) deferen- 
do le parti di lei , fa menzione de’ Carni , e dell’ ultimo lor Pacfe 
appellato Tergefte , ora detto Triefle , e pone 1 ’ Iftria neH’ Illirico , 
regione diveda dalla Italia . Plinio ne ragiona in maniera che in un 
luogo le da principio da Pretoria Augnila, e pone il Fiume Formio- 
ne per fuo confine dopo l’ accrefcimento di lei, ma che di poi l’Iflria. 
ne fotte flato il termine (a): Ultra Tergefle fe» milita ftajfuum Formio 
ttmnis amtquus nudae Itali, -te terminiti , mine vero iftria: e lo fletto 
dice, quando d derive la divifione fatta da Augutto dell’Italia in undici 
regioni , c nella decima vi pone i Veneti , i Carni , cogl’ Iflri come 
paefi da Augutto attribuiti alla Italia . Strabone ancora , che vitti: a 
tempi di Augutto, e di Tiberio, accenna la fletta cofa di edere fia- 
ta 1 ' Iftria annoverata nella Italia da quel Principe (j) : Italiani ui'que 
ad Polam Iftricum Oppidum , qui nunefunt Prìncipe! produxerunt : Allora 
fu, che lì refe il Fiume A dia per confine del l’itali a, come lo attefla Pli- 
nio nella dcfcrizionc dell' Iftria: Oppida iftriaeCivium Romanorum A egida 
Parentium : Colonia Pota , quae nunc Pietas Julia quondam a Colchis 
condita i r.bcft , a TergeUe comuni nulli a pajf. mou Oppidum Nefadium » 

nunc finis IraliacFluvius Arfia. Quello fu l’ultimo accrefcimento della 
Italia, che tuttavia il ferba. L’unico degli antichi, che abbia addita- 
ta la prima Cittì di lei dalla parte delle Alpi, fu Plinio nel luogo 
citato, feeuito da Solino (4), il quale dice cttere di lei la prima Cit- 
tà Augufta Praetoria , e la diftende infino a Reggio, additando la la- 
titudine, e la longitudine, con cui concorda Marziano Cappella- ( s). 
Oggidì dare fe le potrebbe lo fletto principio da Aorta Cittì del Pie- 
monte, che F Augufta Praetoria degli antichi: ma net tampoco vi è 
su ciò certezza , eflèndo incerto, fe la Savoja appartenga alla Francia, 
ovvero alla Italia, nè vi è legge, che il determini . I Trattati de’ 
Principi regolano i domini » non già la Geografia ; ed i Geografi fo- - - 
no su ciò varj , anche fui punto del fine fe fia Reggio , dacché al- 
cuni allegano la Sicilia nella Italia, altri la efcludono . Sembra non 
pertanto prudenza 1’ attenerli al linguaggio degli antichi j qualunque 
dfri • volta 

0 ) Pompon. Mela Lib. a. etp. 4. ove pone Tcrgejlum nella Italia, ma nel 
tetto capo fèmbra di aver pollo coti Trtgeftum , come T Ulna nell’ Mirilo . 

[1] Plìn. Lib. 3. cap. 5. ove: Porri longitudine ob alpino fine Praetoriae Auy 
gufine : le parole in appretto citate fono Lib. j. cap. 19. 

0 ) Strab. Lib. 7. e ciune altri traducono: Et usque ad Polam Cruciateti! Ijlrìae 
bujus tempori s Impera torti halite termino 1 refendere. djjfiuàÀ' , 

(4) Solia, P oljhtflor. cap.A. : Petit m Italiae longitudo, quae ab Augufla Praetoria 
per Urbane, Capuamqut pomgitur ufque ad Oppidum Rbegium dnies c entro a , & vigin- . 
li rnilha pjfjuum coltigli. Lati indo ubi plurimum CCCCX. ubi minimum C XXXVI. 
milita . Arili (fina ejl ad Portum qurm Atmibalii Cafra dicuut . N eque emiri txcr.ht 
quadragima milita . Umlilicum , ut Farro tradii m Agro Reatino babet . At infili Jum 
Iptuum circuituc uni ver fi vicias quadtagies mmirt et mena funi. 

(5) Marziano Cappella Lib. 5. : Linde rum lunga lit ab Alpibut Praetoriae Au. 
gufi* per Urbtm Capuam > & Rbegium Oppidum , abfqtte nomo fiexu dnw tementi 
<7 vigniti milita pajfuum. 
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Volta fi offervano i moderni tra fe difcordi , tanto più che nella divi- 
fione fatta fotto i Barbari fi ferbò lo fteflò tenore di darli principio 
alla Italia da Augufla , del che fomminifira (labile argomento il te- 

flhmento : o iftrumento di divifione , che dir fi voglia latto da Carlo 

Magno in cui dice (i) : Et baec divifio tali modo fiat, ut ab ingreflio 
Itali se per Augujlam Civitatem, acctpiat Caroliti, Eboream , Vercellau 

D A una piccola parte di quelle regioni dunque fu comunicato il no- ni. 

me a tutta la Italia, che derivato li crede dall’antica voce Italus Diu/oar. 
denotante Bue nella Greca tavella, de’ quali n’ è l’Italia abbondo- G "™ net . 
volc prefa in ambedue i lignificati . Quella è poi la derivazione reca- f TA * 

ta dal Greco Timeo, e da Varronc (2) , ed in ripruova dell’ abbon- J^ A > EDEI - 

danza de’ buoi ne’ tempi antichi Aulo Gellio reca un argomento a pconiu!** 
primo afpetto convincente, della multa llatuita in fingulos dici, che fi nazioni di 
chiama luprema , cioè di due pecore , e trenta buoj , cola che lei. 
dinota la grande abbondanza de’ bovi , e penuria di pecore . 

Per evitare poi la inuguaglianza del prezzo; onde li comperavano, ora 
maggiore , ora minore giulla il rifcrto dello Hello Gellio , colla Leg- 
' ge Aterina ne fu flabilito certo prezzo cioè in oves fmgulas acris deni, 
in boves oeris cennon , il che dcbbeli attribuire ai cambiamento del- 
le cofe civili per efferfi renduti di maggior valore i buoi ; dandoli 
prezzo alla multa proporzionato al tempo , il che dimoltra quanta 
fia fiata grande l’abbondanza de’ buoi ne’ tempi antichi Rella Italia. 

Ma Io fcifpico, che A.Gellio( Rabbia prefo equivoco, e che fotto nome 
di Oves & Boves fiatuiti per multa intendere fi debbano i generi di 
Monete cosi chiamati dall’ impronto delle pecore , e de’buoi , come di- 
rò in altro libro. 

Il Mazzocchi, che fi è ftudiato recar nuova origine a tutte le voci, 
laddove ragiona della magna Grecia (4) appellata no tempi antichi frons 
Itahac, riflette efiere (lato coftume popolare di dare il nome di corna a 
quei luoghi, che entrando nel mare rapprefentano tale imagineagli fpettarori. 

Reca l’efómplo dell’Ifola detta Elatufa,e dell’altra detta Morris , e di 
altre, che Umile denominazione riceverono. E’dunque di avvito, che ef- 
fondo Hata giuda quella tale ufanza popolare, detta fions Beline quella par- 
te, che fronte rafiémbra va, tutto il rimanente della regione giufta i ter- 
mini dianzi deferito , appellata fiefi Italia . Della quale voce su que- 
lla fuppofizione ne rragge la derivazione , non già a mulitudme vtru- 

L 2 •lo. 

1) E' rapportato dal Baronio anno 8o<S. §. i 3 . 

2) Così aitella Aul. Celi. N. All. Lib. 1. or p. t. Timaenr in bijìariit, quks 
oratioor grasce de rebus P. R. rompofuit , Cr M. Vano in amicjuitatibus rerum hu- 
manaruw Terrai» Italicam de Graeeo vocabolo appcllaiam feripferunt . Qjttniam Bme; 
velerò graeea Lingua Itali Decitali fura , quorum in Italia magna copi a : Nello lidio 
modo ne ragionò il Colnmella , allorché lcriflò de Re Ruftìca Lib. 7. cap. ìT: 

Celerai pecudes bus hcuoee fuperart debrai prae/rrtim « 5 r m Italia , qttae ab ho: nun- 
cupationem iraxijfe ereditar , quod olirà Graeci I aurei Itala virarmi . ' ' 

(?) Geli. Noli. Att. Lib. 11 . cap. 1 . ^ aS ' 

(4) Mazotch. ad Ttb. Htuclt. Pnd. cap. 5. ftù. 1. fot. tj f noi. yr. 
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lorum , come fi é da tutti creduto ; derivazione, che egli Aima molto 
frivola , ma bensì perchè quel tratto di regione allora comprefo fotto 
nome d’ Italia rapprefcntava 1'immagine , c la figura di un toro di- 
mezzato . E’ nel vero quelle due Penifole una diftefa infino a’ Salen- 
tini , 1’ altra de’ Bruzj tale immagine rapprefentano a coloro che da 
mare le riguardano. Quindi crede eflferfi detta Italia, quali dinotar 
volefiè front Vitati ac , o fia front Vitali , ed a tal propouto adduce , 
che fra gli altri nomi attribuiti all’ Italia (a), vi è quello di Vitalia, 
a Virulo , che nell’antico fermone fi diceva Vitulut , e Itali w, ed ad- 
duce Varrone , che dice (3): Italia a Virali t, ut fcribit Pifo . Da ciò 
poi crede derivato, che nelle medaglie della Magna Grecia fi trovi 
così di frequente la immagine del Toro o dimezzato , ò intiero colle 
corna dinanzi (portate addirimpetto. 

Laconghiettura recata dal citato Mazzocchi è contraria allo Aedo fuo 
iìftema dintorno all’antica Italia, la quale avendo racchiufa ne’tempi più 
vetulli alcuna porzione della fola penifola de’ Bruzj tra due de- 
ferita feni , rapprefentare non potea la immagine delle coma , come 
la rapprefentava, quando abbracciava la Magna Grecia , c fi difende- 
va alla Penifola de’ Salentini , il che avvenne quando il nome d’ Ita-- 
lia crafi da più tempo introdotto ; come dalle recate teftimonianze fi 
ravvila . Oltreché 1’ antichità della idea debbe edere in quelli rin- 
contri di molto pefo , per eflèrft le tradizioni della origine de’ nomi 
ferbate più vive predò gli antichi, nel mentre vi erano quei libri, di 
cui poi fe n’ è fpenta la memoria . Non farebbe però taccialo da ar- 
dito, chi volelfe feguire la derivazione recata dal Mazzocchi. 

V’ h? di molti antichi , che crederono il nome d’ Italia non ef- 
fere già derivato da buoi detti Itali , o Vitali , ma bensì dal Re Italo 
di cui haffi rimembranza in più autori Polibio (4), c Dionigi (5) : e 
fu quegli fteflo, che da Tucidide fi narra avere regnato in Arcadia , 
e da Dionigi per riferto di Antioco fi deferive edere fiato uomo 
V . dab- 

(1) V ha di molte teftimonianze negli antichi , onde tal denominazione fi còn- 
ierma . In Mela fi legge Lié. 2. top. 4. .• Italia m fupcrum marr , & inferum n r- 
turrit Aia fallila. Veruni ubi longe abit tu duo cvrnua feiuditur : E piò folto : Hoc af- 
one Adria bue ufjue II aliar lame alternai pettine! . Front riut'm duo guidem fi comma 
\firut ftpr.i dixtmus ) fiindit . Concorde t Plinio, che fcrive L’b.t.r. io. ALocris Italiae font 
ancipit Magna G farcia appellar » , in erre finn t rteedent Aufonii morii : Sono quelle 
denominazioni di Front , C5" annuo antichidime alle regioni , come l'altra di hnus 
Arieti z, del cui nome vi fono due Promontori , uno in Creta, e l’altro nella Tau- 
rica Cnerfonefo , eflendo (lata predo gli antichi quella tale ufanza popolare di chia- 
mare col nome di Coma que’ luoghi, che nel Mare fi diftendeano, cd aveano alcu- 
na fomielianza colle coma. Cosi quella piccioli Ifola predo a Corcira chiamata E- 
lafufa ebbe giuda la conghiettura del Mazzòcchi tal nome dalla fnmiglianza delle 
corna del cervo . Così l* Ifola Eubea fn detta Mairit oua/i cornificarti , cd a tale 
fomiglianza fi avvifo ederfi chiamata Italia guafi front vuuli . 

(a) d'ero. Aeneid. lib. 8. zer/ic.l a8. *\ 

13) Varrò a. de Re Rujlic. ; °f> *’’* ^ ' ’***' 

(4) Polii. La. ,. V'. 

(5) Dionig. A me,. LA. ». fit. . . V 
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dabbene, e favioe SI avere fògg'rogata la regione #ra’l feno Napetino e 
lo Scitico , ed averle comunicato il fuo nome.. Fu feguito quello ta- 
le fentimento da Virgilio (i). Non fono però concordi d’ intorno alla 
genia di quello Italo , ed alcuni il credono fratello di Efpero , altri 
della flirpe di Enotro , altri, che folle fiato Re di Sicilia, ove avelie 
fondata Morgete , e pallate) a quella parte di qui dal Faro , porati 
avelie ad alcuna regione di lei i nomi d’Italia, di Morgetia,e limili. Il 
credulo Gio: Villani Fiorentino lì pofe a diftenderc la genealogia di 
quello Re Italo , dicendo infra le altre fue frottole, che (x) Amia me 
Fiefolc, poiché ebbe fatta detta Città hebbe d'Elettra /uà matite 
tre figliuoli , il primo ebbe il nome tf Italo , e per lo fuo nome fu il 
Regno <T Italia nominato , Cr ne fu Signore , & Re : ed inde deferi- 
ve 1 fecondo chiamato Dardano , e ’l terzo Sicano , e narra molte 
lavole dintorno all’ accordo , che fecero quelli tre fratelli con at- 
tribuire il Regno di Fiefolc , e de’ luoghi vicini ad Italo. 

Ma come tutti quelli perfonaggi celebri nelle Greche fiorie riputa 
re li debbono favololi, però eftimo più verifimile il trarre il nome d’ 
dalla voce Vitulur , Itala e in fignificato di bue, o vitello, anzi- 
ché da quelli perfonaggi formati a capriccio de’ Greci menzogneri. E 
molto piu m’ induco a cosi credere dall’ oflèrvare , che 1 ’ Italia fra 
gli altri nomi, che ebbe nell’antica età -, fu, quello di Taurina, voce, 
che molto corrifponde a quello dell 'Italia pre/a giufia la - ricevuta de- 
rivazione. Il perchè EllanicoLesbio adduce di ammendue le voci Italia, 
e Taurina la lidia origine (f) comechè non abbia isfuggite le favole 
nel ritraine la origine dal bue di Ercole, favola minutamente def- 
critta da Dionigi degna da narrarfi dalle vccchierellc. Non fembra poi 
invenlimile il fentimento del celebre Bociarto , il quale origina le 
denominazioni di tutte le nazioni dalle lingue Orientali , e 
quella della Italia dalla voce Fenicia Itaria , che dinota fer- 
tile in pece . Mi maraviglio poi come il Mazzocchi non abbia 
.adottato quello fentimento , che corrifponde a capello a tutta la 
lua idea di ritrarre la origine della voce Brettia, dalla pece; ed in 
tal guila rendere Anonime quelle due voci, cosi nel lignificato della 
regione, come della cofa, che le diede il nome: ma pure la pafiìone 
inver di quella nuova ritrovata delle corna il refe dimentico del Aio 

fille- 

0 ) Itegli, Aeneid. Db, i. v 

,,, rr„ haì 'f, m , ì nomine geniti . 

/ V 5 ?"^ Lì*, r. ter. 8. 

■Mr-.ll. / E un <0 - Le * i0 /. filato da Dionigi Antiq. IH. j. fel. 28. colle feguenti 
r : Leskmt mi Hrrruìem , rum Gerionit bove s Argot per Italiani abi- 

V* ’ , m *b armento re fi lini , peragrata unratrfa ora tranavi far tran/ 

s,r ‘ '"!? » fntoper 0 bviot e, ut rtgimrt bemmts, qua perftquebatur 

' ■ Tyf' f'nvititlfmt- ,lli t G riter am Ungi, am parum intelligenti bus , feti pa- 
■ nnlurr* ' ,CH y n, l um uominantibut , quo molo tiiemnnm animai iftud appegatur, 
r L,- ZIr m r n , ^‘ u ‘ m ’ n * enr "* Ptutrun fiorai . Dal qual luogo fi vede , che 

r amici lingua dei! Italia era diver-fa dalla Greca . 


Menu. Tutte le recate eenghiettm* fono veriUrnili, ma è ignota 
quale lia la vera origine, nè occorre in quefta ricerca molto affaticar- 
li, e balla una lobria cognizione, tolo perchè gli eruditi ffimano in 
quelle tali inchiede impiegarvi alcun tempo. 

L’altra denominazione attribuita alla Italia fu quella di Oenonia, 
la quale fimilmentc additò nel principio parte di lei, ma dipoi allora 
che il nome d’ Italia lì diftcle , ebbe le ftefle vicende, che il nome 
d’ Italia , tantoché a’ tempi di Augufto fi prendeva per la Italia e ' 
però Virgilio delcrivondo f Italia dille: Oatorrii coluere viri: e fog- 

re , che i polleri 1* appellarono Italia dal nome del Duce (i), e 
lo Silio Italico fenile (a) : Pamurque fero x Oenotria jura Cor- 
tuga: per additare le leggi Romane, o lìen Italiane, come avverte 
Pietro Mario, e lo Hello lignificato ebbe tal voce nel linguaggio de’ 
Poeti , e lafcio ad altri la inluavc cura d’ inveftigare , le il nome 
di Enotria^ o quello d'Italia lode più antico. 

La origine di tal voce parimente ravvolta tra’ dubbj per la di- 
vertiti delle opinioni di coloro, che beccare fi vollero il cervello in 
quelle inchiede . Servio cementando il recato luogo di Virgilio in 
poche parole /piega la divertita de’ fornimenti , benché non gli additi 
tutti: Oenotria autem ditta e fi vel a vino ofntmo , quod in Italia na- 
f et tur, vel, ut Vttrro dieit ab Oenorro Rcge Sabinorum. Pietro Mario 
fu ’l recato luogo di Silio fa derivare da Enotro fratello di Peucezio 
figliuolo di Licaone Re di Arcadia, il quale diè nome di Enotrj 
agli Aufoni fintati nel fono Campano. Defla però maraviglia il vede- 
re, che lo fleflò Pietro Mario non foce ufo di quella cognizione fommini- 
flratagli daStrabone accennata nel luogo Hello, ciocche l’antica Enotria 
fiata lofle quella parte d’Italia, che fi diffonde dallo firetto di Sicilia e s’, 
innoltrnfino al fono di Taranto, e di Polìidonia. Donde dovea riconofce- 
re, che gli Aufoni deferirti nel fono Campano, a’quali ficcome agli al- 
tri Italici fu dipoi dato il nome Enotrj non accano attinenza alcuna 
cogli Enotrj locati in quel corno d’ Italia molto dinante dall’ antica 
Campania. Alccnfio ancora nel Commento su Virgilio fa ricordo dello 
Hello Enptro, ma non s’ imbriga nell’ additare i confini dell’ antica Ita- 
lia, ma folo flima meglio derivare dalla voce greca otnos dinotante il 
vino , il nome da Enotro figliuolo di Licaono , creduto da taluni Noè 
come da Dionigi di Alicarnaflò (i) deferitto in diciaflettc età prima 
della guerra Trojana, tempo filmato corrifpondcnte alla età del diluvio. 
Nella quale fuppofizionc dire ancora fi potrebbe di cflerii dato a Noè 
il nome di Enotro dal vino, di cui ne fu eflò l’inventore, fe pure fi 


flimc- 


(l) Vir^ì. Ut. I. Eneid, 



Iraliam tiiaiffe dueis de riunita geniti 
(l) Sii. Italie, in prirrc. 

(?) Dhnif. d' Alitarne]}» IH. u fot. 9 . 


Otncirii fola tre viri, mine fama mimata 
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{limerà adatto trar la origine di alcun nomò di Noè dal Greco lin- 
guaggio furto molti fecoli dopo. 

Quelle fono le due opinioni più celebri d’ intorno alla origine 
della voce Enotria . Il Mazzocchi ( i ) avendo (piegata la diamone 
dell’ antica Italia , crede , che la (teda ne‘ tempi feguenti avelie 
avutola regione appellata Enntriaye che ficcome l'Italia indi fu dirtela 
lino all' Alpi, così ancora la della edenfìone data fi forte alla Enotria. 
A tal propofito avverte l’errore degli fcritcori Romani, e fra gli altri 
di Sempronio, c Catone citati da Dionigi d’ Alicarnalto nell’avere at- 
tribuito alle colonie di Enotrio .Arcade tutte le cole, che trovavano 
fcritte della Italia. Quelle errore dimodra appunto, che le delle vicen- 
de , ed ampliazioni del nome d’ Italia furono comuni ancora all’Eno- 
tria, e che gli fcrittori de’ tempi feguenti, quando ammendue le voci 
aveano molto didefo il primo lor lignificato, facilmente incorfero in 
quella tale confulìone . In oltre avverte edere più degni di feufa 
Sempronio , e Catone , che non D'onigi d’ Alicarnaflò verfato nella 
lettura degli antichi, fui che mi fembra iniquo giudice de' nodri Ita- 
liani. 

La idea formata dallo defl’o Mazzocchi (a) fi è che il nome di 
Enotria folle derivato da Enotrio figliuolo di Licaone, che fermatoli 
in quella Penifola , dipoi fede de’ Ilruzj , diede il nome di Eno- 
tria a quella regione, come Peucezio altro fratello del medefimo die- 
de il nome di Peucezia a quella parte della Japigia , in cui li fermò. 
Sicché giuda quedo fidema Enotria fu la penifola de’ Bruzj quella 
della, che dal Re Italo fu appellata Italia, la quale in quella parte, 
che fi difiende dalla regione Siritide fino a Cremifa, oltre al comune 
generai nome di Enotria, ricevette il nome di Conia interpretato di 
poi da’ nodri per Saturnia. Non faprei però come ciò polla concorda- 
re con ciocché più volte infegnato avea di doveri! riputare favolofi i 
Greci perfonaggi corrifpondenti al nome delle regioni , e come tragga 
dai Re Italo la origine del nome d’Italia, che tratto l’avea dalle cor- 
na delie due Penifole. Molto fondato però mi fembra, quando dice , 
le mai fi yoleflc credere il pallàggio degli Enotri nel Lazio , narrato 
da Dionigi d’ Alicamadò , intendere fi dovrebbe non già degli Enotri 
dell Arcadia, ma bensì della noltra Enotria, che comprendeva dipoi 
la Magna Grecia. Il che egli (lima tanto più facile a crederli, quan- 
to, che gli lìefli Enotri ridulfero fotto il lor dominio tutta la Spiag- 
gia della Lucania fino al fiume Seie ; e le comunicarono il loro no- 
mc (3)1 donde potevano indi più facilmente penetrare nel Lazio. Ci 

laida 

(t) Mazzacch. ad T ab. Urtaci. PnArom. Diarib.i. Sefl.6. fol. 84. 

(1) Mazzere h.Comntnt. aA Tabu!. Heracl. più volte 'parla di Enotro, e fra gli 
alto 8.'. ed in più altri luoghi. 

. ,y) dirli , che l'antica Enotria comprendeva tutta quella regione, che dipoi 

1? tra ^ .‘he «ni rendo certo dal riflettere di eflere dita in alcun rempo 

roliidoma il termine della Enotria, come telìimoni* Antioco preffo Dionigi Anttq. 

1 V • U>. I. 


hitia però la curi olici di tutte le eofe , che unite , e meditate ave» 
in conferma di tal fuo all'unto, avendo fcritto di accennare lol tanto 
quelle cofe, fu delle quali formare potei un libro per ifmcntire : Ro- 
manorum origina» i enarratores. Io facilmente inclinerei al lentimento 
di tal profondo Scrittore, per aver formata la idea generale di predar 
credenza quanto meno fi può alle favolole narrazioni de’ Greci , che 
vollero dappertutto innedarvi i loro nazionali . Del rimanente trattan- 
dofi di cola così antica, par che la prudenza ricerchi di lafciarne la 
inchieda, ed il giudizio a dilamina più matura, le pure la cola fi di- 
meri degna di tanta ricerca. Avrei iole deliderato ,che avelie il Maz- 
zocchi dalle fue radici delle voci Orientali tratta la voce Enotria, per 
isfuggire del tutto le greche favole, c dare fermezza, c codanza mag- 
giore al fuo lidema. 

Si conferma poi quedo dedo fentimcnto dal nome di Saturnia , 
dato ancora al Lazio , così chiamato lecondo Ovidio : 

Difta fu ir Lai non terra latente Deo . 
che il Mazzocchi crede edere dato attribuito all’ antica Italia prefa 
in quel fenfo, che li è Ipiegato ridretta tra gli angudi coniini della 
Pendola de’ Bruzy, la quale, prima che folle appellata Italia, era ap^ 
pellata Conia , cioè Saturnia. Confiderà, che gli Scrittori Romani 
prendendo il nome di Saturnia per la Italia, lo adattarono alla Prin- 
cipal parte di lei, che è il Lazio, il che crede derivato da ciucila 
cori fu none generale ne' Romani Scrittori , che prefero il nome d’ Ita- 
lia per la regione didela infino alle Alpi, dove che .giuda il fuo av- 
vito il dome di Saturnia era rillrctto all’ antica Conia o Enotria , ed 
in procedo di tempo fu adattato alla regione detta Latitai i dinotante 
in Latino lo dello, che Saturnia nell’idioma Ebreo, in cui Saturinoti 
lo fièno addita , che in Latino Latens . Ne adduce in ripruova le pa- 
role di Dionigi d’ Alicarnallò , il quale fcrtvc così (i): Ertimi ante 
udventum Herculis in Italiani ( cioè lecondo egli imerpetra dell’Italia 
prefa nell' antico lento nfiretto alla Pcnilola de Bruzj ) facer erat Sa- 
turno hit locus ( credo, che lotto tal nome non pofla altro intenderti , 
fe non quella Italia, di cui favella ) Saturnini ab incoi is diéius, qtun 
C5‘ unii' in- fa ora , quae mine do ca tur Italia , dirare erat buie Deo , & 
a cultonbus Saturnia Docabatmr , ut licet Dticre ut Sibillina. Non fa- 

prei 

libi fol.to. allora, che lo dello termine attribuifee alla Italia, ed alla Enotria t 
Antiechut Xcnophanii haet Aiferte firipfu ile Iteli è bone fide fetta# fermenti veiernm 
Terrdin barn ,<]*at mru Italia duina , ohm tt luterane Or Mrii : Da ciò nacque il no- 
me di Oe viride! a quell’ [fole, che fono incontro Velia nel Cilento, come ce lo 
atteiìa lo delio l’iinio Lib. ?. cap. 7 . Centra . VeHato , Punta, (T I/tia , utraeque tma 
mutine Oeno: ride! appellante erga meni e pojjefjat ab Otnotnii haliae . Quindi il nome 
di h nutria ricevette le lleflé vicende, che li nome d'Italia, ed halli a credere, che 
«mando 1’ Italia terminava al Lao , ivi torte terminata 1' Enotria, e diitcia fi 
lolle ugualmente, che il nome d'Italia ne’ fccoli, che feguirono , in cui l’Italia giun- 
to fino alle Alpi. • - 

(a) Dientg. Alicim, AnttqUtt. Lib. prime. 
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prei però, fe quella interpretazione fondata fulle meditazioni fatte dal 

Mazzocchi adattare fi polla a Dionigi , che fecondo egli dello avea avver- 
tito , incorfe nel fallo di credere la Italia de’ tempi antichi di quella 
ellenfione, che avea ne’fuoi. E’ il vero, che lo fleflb Dionigi accenna 
il luogo di Antioco Siracufano , ove addita 1’ antico figniflcato della 
Italia racchiufa nella Penifola de’ Bruzj ; tuttavolta però una tale au- 
torità fi vede da lui recata per mera erudizione , non mai avendone 
fatto ufo . 

SeeGlWo dunque la ipotefi del citato Mazzocchi , tutt’ a tre i 
nomi d’ Italia , Enotria , e Saturnia , derivati dalla Penifola de’ Bru- 
zj dipoi fi diftefero al rimanente della Italia , ove non folo il nome , 
ma ancora alcuni Popoli di quella 15 propagarono . La conghicttura 
fi vede coerente in tutt’ a tre i recati nomi della Italia . Se poi la 
Conia avelie ricevuto la ellenfione illefla della Enotria , farà cofa di 
édere difaminata in altro luogo . Bada per ora lo accennare , che a 
torto fu Strabono riprefo dal Cluverio per aver didimo i Conj dagli 
Enotrj, poiché i Con) furono parte della Enotria, nè debbono confon- 
devi col tutto, come dimoftrerò nel feguente capo . 

L’ altro nome onde fu anticamente appellata 1’ Italia , è quella 
di Hefperia , che di poi fi è preifochè disufato per diedi attribui- 
to per particolar nome alla Spagna , dovechè predo i Greci fi dava 
ali’ Italia, come teflintonia Virgilio (i), da cui delle volte è appel- 
lata H espiriti Magna , o per diflinguerla dalla Spagna , ovvero perchè 
quello nome di Magniti attribuire (i foleva per dinotare alcun pregio, 
tanto più che allora 1’ Italia era dirtela infino alle Alpi . La origine 
di quella voce, è ancora ravvolta tra fuoi dubbj. Dionigi di Aliear- 
nafiò (z) leguito dal creduto Catoqc di Annio , la tragge da Espc- 
ro fratello di Atlante , il quale lcacciato dalla Spagna per le in- 
giurie del fratello coll’ aver fermata la fua fede in Italia , le comuni- 
cò il fuo nome . In tale fentimento fu ancora Igino , ed alcun altro 
antico . Più verifimilc lèmbra , che il nome di Hesperia fia flato da 
Greci attribuito all’ Italia per edere loro occidentale , traendo il no- 
me di Hesperia da Hesper coftellazione occidentale , donde prefe an- 
cora il nome di Vei per la fua origine . Per la qual ragione la Spa- 
gna fu dagl’ Italiani detta Hefpena per dière loro occidentale . Di 
quello nome additare non fi poflono le vicende ideile, vedendoli mai 
lemprc prefo per tutta la Italia , e quello è 1’ unico nome della Ita- 
lia, che propagato non fia da quelle regioni , fc pure ne’ tempi anti- 
chilfimi la ellenfione fu la lidia . 

Fu ancora la Italia appellata Aufonia, nome parimente nel prin- 
cipio riftretto , ed indi ampliato . Qual fotte (lata la parte della no- 

M lira 

(l) Vhgil. Aeneid. Li è. K 

E/i Incus He sper i ant Gra/i cognomìne dicunt. • 

Terra antiqua potate armis , atque ubere gleba , 

(*) Dumi/. Antiquit. Lib. 1, fot. 1 %. - , 
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ftra Italia ne’ primi tempi compresi fotta tal nome , non è facile a 

determinarli , per la divertiti delle Openioni . Alcuni Scrittori rertrin- . 
gono il nome di Aufonia a quel tratto di terra in cui è Benevento - 
e I Fiume Calore , aggiugnendovi quella fpiaggia del mar Tirreno , 

H anlPa n J Ver r° SÌCÌ1 ' a ' Fcfto ra PP or tato da Paolo . 
Diacono (i), e di quello avvita , c comprende nell' Aufonia , l’-an- 

nca CaJÉS , O Calvi, foggiugneudo, die indi tal nome fu a tutta 1 * 
Italu dille lo, e 1 crede derivato da Aufone figliuolo di Uif- 
fe , cut li attribuire la fondazione di Attronca . Plinio (*) dall' altra 
parte fenve, che gli Aufoni avellerò abitata la fronte dell’Italia , ove 
ì L< ’ cr ‘ ’ appellata magna Greca locata ne’ tre feni del Mare Aufonio.. 
Leandro Alberti (?) opina poterli conciliare quelli contraddetti degli 
antichi con di lingucre la varietà de’tempi , fupponendo,che nel principio 
ab ^? to avc(r{rr ° dintorno a Benevento, e luoghi vicini , 

f Inr r T- c che d ‘P oi P cr avcrc Cll ì dilatati 

i loro confini diligo li folle mimo a Locri il nome di Aulonia . La 

cola però pare, che giudicare fi debba tut<o al rovéfcio , ed ho forte 
lufpicione ; di crtere rtato il nome di Aufonia foggetto alle ftclle vicen- 
de , che il nome d Italia , e dalla Peni lòia de’ Bruzj pattato per ca- 
gur 7 f " 0I ‘gnota, a dinotare alcun tratto vicino ai Liri, dirtelo di- 
poi li forte a tutta la Italia . Mi muove a cosi fufpicare il nome di 
" lar< j ^“/«www,che fu nome proprio di quel rflarc Siculo che feorreva 
per le fpiaggc della preferite Calabria , come teftimonia Strabono (a) : 
Alterum ohm quidcm Anfanami , mote vero Steulum vocitatum in ih 
lud coHfluens , atque continuum . Indi fpiega la ertcnlione del mar Si- 
culo quale li forte : Ceterum Stentimi Pe/agus Siciliae , & Itali, ie ad 
Or, ente,» oppa,,, tur , & itati interinanti tranfitu, inter Rinomimi a- 
piunit/squeLoeros , atque Mejfenam , ufque Siracufas CT P'adcaum . 

E altrove lo delta Strabone Icrilte (5) : Ceterum rum Anfani i mare 
Steulum ne Jemel qutdem tncolucrmt , Siculi ma tornai Pelagm Auto, 
numi appellar Qiicfla tale antica denominazione di Auf6nio data 
a Mare, che bagna la Ipiaggia de’ Bruzj dà a divedere ertere i vi fta- 
ta a Of)ca fede degli Auloni , il che molto piò li conferma dall’ an- 
tica tradizione di edere date alcune Città de i Brii/.j edificate dagli 
Anioni , come Strabone lo attefta di Tcmcfa (6) : Ab Lao fané pri- 
ma Urbi Bruna e extat Tcmcfa , tjuam Aufonit condi Jerum : e che di- 
poi per qualche trasmigrazione ricoperta di obbiio pe-r 1’ antichità del 
tempo , fieli comunicato tal nome a quella parte della Campania vi- 
cino Gaeta , e Formia racchiufa dipoi nel Lazio nuovo . Dionigi d’ 

Ali- 


*(«) 

(*) 

(?) 

(4) 

( 5 ) 
«) 
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Alicamaflo (i) conferma nettamente quello mio fentimento,fulIa cui 
autorità fcriflé il Sanfelicc (a) di edere fiata abitata dagli Aufoiti la 
fpiaggia della magna Grecia , i quali o per edere fiati efpulfi , o per 
altra cagione padarono nella Campania . Non trovo però negli anti- 
chi rimembranza di edere fiati gli Aufoni predo a Benevento , come 
fenza fondamento i citati Autori opinarono confondendo Benevento 
e '1 Calore nella regione degli Aufoni , quando appartenevano agl’ 
Irpini . 

Non è facile nel bujo dell’ antichità rinvenire la origine del nó- 
me Aufonia . Servio (3) ricorre ad un certo Re chiamato Aufonc , e ’1 
finto Berofo aggiugne delle fuc frottole a tale fentimento . Altri, e tra 
efii Fello (4), che li ferve dalla parola feruti t , riportano La origine 
del nome Aulònia ad Aufonc figliuolo di Uliflé , e di Calipso, da 
cui fi dicea londata la Città appellata Aurunca . All’ incontro vi ha 
tra gli Scrittori chi fi prende la pena di confutare quella favola con 
addurre in contrario ciocché li ha in Diodoro Siculo (5) , che narra 
di cficrli ritrovati in Italia gli Aulbni barbari di cbllumi , allorachè 
in quelle regioni giunle -Enotro , il che avvenne cinquecento anni 
prima della guerra di Troja , ovvero fecondo Marfilio Lesbio quindi- 
ci età , che tanno 375. anni , computandofi 1’ età a ragione d’ anni 
25. giuda la tefiimoniarza di Serolonte ( 6 ) ovvero 415. giuda Dio- 
nigi d’ Alicarr.adò , che 1 * attribuifee 17. età , dacché quello piccolo 
■‘•Ifvaiio non fen.bra di verun pelo, per edere ammendue i fentimenti 
concordi nel coftituire 1 ’ Àrcade Enotro molto tempo primadi Ulifi'c. 
Come poi lo non faprei dire fc realmente fia qui giunto quell’ Enotro 
delcritto da i Greci , cosi non molto mi attengo a quella origine, ma 
per 1 ’ oppoftto protetto di eficre su di ciò feguacc del Cluverio (7) , 
che dima mere lavolc quei racconti de’ Greci circa Aulone figliuolo 
di Ulilìé , c di Cai ipso , recandone la convincente ragione di edere 
fiati gli Aufoni riputati iti digitine , il che non può convenire colla 
llrar.iera origine dopo i tempi Iliaci. .Trahtfcio di accennare altre sfor- 
zate derivazioni , ed avrei defiderato che il Mazzocchi dalle lue radi- 
ci Orientali recata ne avelie alcuna verifimile per latisfare a quella 
inutile brama de’ Grammatici. 

¥ » Ri- 

(r) Dicn. Aìiear. Lib. I. , 

(1) S infette, ile Orig. & fit. Camtm. fai. 21. 

(?) Servio su quel verfo di Virgilio: Ecce ti hi Anfanile &e. 

(4) Di.icono colle parole di Fello nei (uopo citato : Anfanici dici tur ab Auft- 
ne Ulyjjis ) ilio . Primitus tamen Beneventana regi» hoc nomine appellata ejl , pafiea ve- 
re tota fte c apir Italia vccitari . 

(<) Diedor. Situi, hi. e Dionig. lib. 1. vogliono gli Aufoni più antichi de- 
gli" Enotri. 

(<) Seno font, de Aeguivceir. 

(7; Cih ver. Lib. I. hai. Antlj. taf, 1. 
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Ricette 1 Italia nell’ antica età altri nomi come fi è quella 
di A pina , e Camefcna, de quali appena fe ne trova alcuna ricotd.in- 
a " tichl • Concordano tutti, che il nome di Camefcna fia de-. 
mato da Camefe . Sul fatto però di determinare chi fia flato quello 
Camere, non convengono gli Scrittori. Ovidio ne’ fuoi Falli (,) at- 
1^11. fce .1 nome d, Carnei a Giano. Vedano altri fe quindi abbia 
rv ^\? 1 nome la noflra Italia, c fe il nome di Apina derivi da quel 
Dio chiamato Api , perchè lo non vò imbrigarmi in quelle tali per 
me tormentole indagini, le. quali fono a pochilfimi gioconde, allupili 
parte nojofe, a tutti inutili . E nel vero fono cosi ravvolte tra dub- 
biezze, e caligini, che dopo diuturna inducila fe ne trasse appena 

Ber* (inen. ’ if pCTÒ P an<? Sg ic ra riflelfionè neceflaria 

per (aperc alcune cofe, che turpe farebbe ad un uomo di Lettere I’ i- 

gnorarlc , ed ancora per rawifare , che eccetto il nome di Hesperia 
le altre denominazioni comunicate fono da alcuna di quelle noltrè re- 
gioni al rimanente della itali». 4 1011 rC re * 


CAPO IL 

, *' f‘ Onni Popoli Mt bolla Cifliicrm. fono Itoli odio 

flato ferino , e jenr.a fonti d , 

VaJ'opt N2„ì fa dopo !? meditazioni , e le incelanti 

mom E ,fpUt t e fatCe P , Cr le cat f. nc dj P'" Eccoli la natia inclinazione delia 

e acconti umana natur ‘ l i . cd invece di edere più rifehiarata, fi vede immerfa - 
cieca il "J tenebre maggiori . Lo fpirito del prefente fecolo del tutto intefo a pro- 
primiero . , cr u dub j l ’ h * ecclidatc le nozioni più chiare Cucchiate col lat- 
* 5 » c r d ha * 2 ™“ Si* fcienziati più ignoranti degli uomini del vulgo , 
bzoL uo- che Levri efiendo da tale letteraria tracotanza, non lì prendono il peti- 
fiere di fottoporre a crivello le idee apprefe còlla educazione. Si èpe- 
rò col collante dubitare di tutto fenduto 1* uomo a fe (ledo ignoro , 

«d eflendofi penetrato nel facrario della Religione, f. è «fato nmibuirè 
all animo umano la natura corporea. Nè la libertà del noftro fpirir® 
fcevra dalle leggi della meccanica, c del moto, nè le univerfali cognizio- 
m, ed 1 1 voi, de nolln pcnlieri , fegnali molto chiari di non edere dc- 
Pf,™ da f f™ 7ì .corporea, nè altrettali poderale ragioni han potuto 
Ivellere quefte open ioni , che dappertutto didendono i loro veienofi 

C fCrV0 ?° a J u ! in S are « --regolate padioni. Si è didefo il 
dubbio alle naturali affezioni dell’ uomo , e fe gli è voluta de- 
putare bn anche la naturale inclinazione inver della focjctà, ed ifmen- 
nre gli antichi, che non uomo, ma fera, o altra fudanza dalla uma- 


na 


CO Ovid. F.JÌ. M. 
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na divcrfa riputarono colui, che menade vita ei“ma, e felvaggta. E 
quantunque la focictà formi il defidcrio di tutti gli uomini , e fe trar 
elfi v’ha chi l’aborre, è perchè in alcune circoltanze la reputa difa- 
datta, (i) e tutti rifentano quella nativa inclinazione, pure in quello 
fecolo di novità cupido un brillante fpirito fi c fatto ardito di formar 
più opere per dimoftrare, che la Società formi il tormento dell’ uomo, 
e che la vera felicità fi confeguifca nello (lato de’felvaggi defcritto in 
alcune parti del Mondo ^ riputando pregiudizi fucciati colla cducazio» 
ne le confiderazioni , che li oppongono al fuo opinare. E quantunque egli 
non abbia curato di menar quella vita erma, e lelvaggia, ed abbia tratti 
tutti i fuoi giorni nel vivere fociale tutto intento alla gloria , pure 
non gli fono mancati feguaci, che han fodenute le fue parti in aflùn- 
to sì llrano, e fpiritofo. La. novità è fpirito del fecolo, e qualun- 
que openione efca fuori contra al comun fentimenro, fi vede ben to- 
lto abbracciata dagli fpiriti forti, che ripongono il pregio della lette- 
ratura nella ftranezza delle openioni dillefa fu tutti gli oggetti, finan- 
che full’ ingenito amore della propria vita; die non oftante di edere 
l’obbictto, c l’unica fonte di tutte le umane palfioni, pure la ftrana 
opinione del Suicidio riceve oggidì tutto l’onore, e merita i fuoi fe- 
guaci in parole per altro; dacché coloro, che la elèguifcono per lo 
più ignoralo una tale openione, e fono tratti dal pefo di altre palfioni 
che in quell’atto traligna in furore. 

Gli sforzi non però della Filofofia fono inutili fui fatto della natia 
indinazìone dell’uomo, la quale fenza rilieffione alcuna da fe (leda 
incorre , ed in forza della medcfima gli uomini fi veggono proclivi 
alla Società, c di edere ad altrui benevoli: Homo homtni Deus , fcrtf- 
fc un antico. E fenza lumi di filofofia , ma per mero dettame della 
natura (leda nelle nuove Filippine trovate nel fine del trafcorfo fecolo 
'corre in bocca di tutti un adagio: Che un uomo non uccide miti F al- 
tro; (z) cosìche non mai colà fi vede, che uno rechi torto ad altrui, 
il che rende pruova della nativa inclinazione della nollra mente ne’ 
barbari più , che ne’ culti manifella . E le molte volte fi oflèrva l’uo- 
mo dotato di fierezza , e di mal talento, ciò avviene perchè il pefo 
delle altre palfioni per la più parte ingenerate della fledà vita fociale 
vince, e fupera quello della naturai beneficenza, cd amore inverfo gli 
altri uoniini . Anzi da taluni fi è nelle llefte fiere rinvenuto fomiglie- 
vole inclinazione, con avere ofiervato, che le tigri, e le altre fiere 
nott fono portate ad awentarfi contro degli uomini, fe non quando 
fono da efli adizzate , ovvero il che di rado avviene , quando fono 
fpinte da canina fame, e ’l Salmon (3) accenna molti efempli di colo- 
ro, che hanno viaggiato per inofpiti bofehi tra ferocilfime belve, fen- 
za edere (lati da efie tocchi . Non entrerei mallevadore di quello af- 
fini. 

(1) GsffmtL in Lib.io. L.-rrt. de MtrtLEp'te. fot. 197. Vedi Citar. 1. de OJfic, " 
(z) Salinoti. Hat. prefenr. Tom.z. dell’ Itole Ladrone , e Filippine taf. 1?. 

(3) Salmon. Tom-t- dell’ Itola di Ceylan. . . . .. „ 


Junto in generale, ma dico folo, che le più volte cosi avviene. Che 
«he fìa però delle fiere , negli uomini certamente tal pendio ingenito 
fi vede, e rifalla neglli ftefli fanciulli non ancora forniti di perfetta 
ragione. 

Contro a c]ucfto comune fentimento un Inglefe del pallata fc- 
colo cupido di (ormare un fificma di monarchia difpotica per evita* 
re gli (concerti veduti nella fua Brettagna, fuppofe 1 uomo nello (la- 
to naturale in uno flato di guerra, in cui non altro vi foflè, che lira* 
gi, (urti, e fcambievoli feempj. Quindi fi vide predo alcuni formato 
come un canone generale la guerra di tutti contro a tutti , dove 
chi ogni uomo del vulgo c capace ad ifmentire quello generale adon- 
to , o riconolcendo nel (ondo della umana natura una infita benefi- 
cenza con attribuire la fierezza di Mezenzj, e de’ Falaridi alle puf- 
fi oni cagionate dalla. (leda vita lodale, ed alle ree uianze, alle quali 
fi è ne’ teneri anni taluno adufato , ovvero diflinguendo i temperamen- 
ti, altri alla fierezza, altri alla benevolenza proclivi, ed in riflettendo, 
che gli uomini crudeli debbono fare con fe (ledi fiera guerra per vin- 
cere la natia ripugnanza , e dopo vintala nel loro interno clli dedi fi 
condannano, avverandofi il detto di Giovenale, che: fe J udire nana 
nocais abfolvìrur. E quello ingenito amore inver degli altri forma il 
principale fodegno della focieti, talché chi vuole altrui recar torto , 
cd ingiuria debbe più aver tema della moltitudine degli uomini, c 
delle donne forprefi in quell’ atto da fdegno, che non da "Magiflrati , e 
da minidri di giullizia; il che dimoflra il naturale talento degli uomi- 
ni inver della giuflizia, c del fodegno della focictà, e quanto gli fia 
avverfo io dato (crino appoflogli dalla flranezza di alcuni fìlofofanti - 
Da quefte confiderazioni , ed altre aliai , che ometto può for- 
marfi giudizio fullo flato primiero dcli’uman genere fc flato fia feri- 
no, o (ocialc, e può dai pari riconofccrfi , che inutili fieno le indagi-^ 
ni dintorno alla origine della focictà. E pure non oflantc qualunque 
ragione fi dubita fu quello punto, e fi veggono dipartiti gli Scrittori in 
diverfi Pentimenti derivati forfè dalla varierà delle openioni de’ filofofi 
fulla naturale inclinazione degli uomini. De’ quali ognuno fuol forma* . V 
re fugli altri uomini il (Ulema, che alla propria inclinazione più fi 
confonna , e da quella diverfa maniera di penfare deriva la diverfità 
de’ fittemi formati fullo flato naturale dell’ uomo . Gli Storici però, 
ed i Focti nella definizione dello flato primiero non tanto fi fono la- 
feiati trarre dalle proprie inclinazioni, quanto dalle confufe notizie , 
che loro pervennero. Riflette l’erudito Filofofo Gallendo (i) avervi 
negli antichi due definizioni oppofle dintorno allo il .ito de’ primi uo- 
mini , ed Io aggiungo, che delle volte fi trova de’contradderti in uno flcf- 
fo fcrittore, che in alcun luogo deferive lo flato ferino de’ primi uo* 
mini, in altro luogo atrribuifee alla prima età il lecolo appellato d’oro, 
ed in conleguente uno flato femplice , e naturale, lenza fraude , c fen- 

(l ) GaJJend. atiimadverf. ad lo. lib. Latri, de Mtfal. Pktltf. Epir. /ir/,184. 
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za inganni. Ometto di fpiegare quale dato forte il fentimento di Epi- 
curo, e degli altri Filofofi, e mi bada folo 1’ accennare, che la più 
parte di coloro i quali attribuir vollero al cafo la formazione deila 
gran machina dell’univerfo defcriflero i primi uomini in uno dato 
fclvaggio, o ferino, che difcorrendo per la terra come per una felva 
di belve feroci, menart'ero vita non folo erma, ed inolpita , ma anco- 
ra ferina con recarfi fcambievoli danni fenza civile cortume , anzi 
fenza focietà, fenza legami di doveri fcambievoli, fenza leggi, e fen- 
za cognizione alcuna del giudo, e dell’onedo. Vi ha inoltre , c tra 
erti 1’ Epicureo Orazio , che vi aggiunge di edere dati' privi di fa- 
vella, e che fi fatollafero di ghiande a guifa de’ bruti, anzi dalla ma- 
niera, onde' fpiega il fuo concetto , par che fupponga, che que’ pri- 
mi uomini andaflcro carponi, e non averterò ancora confeguitoil pre- 
gio di andare colla teda ritta inverdì il Cielo, lècondando le favole 
di edere dati addolcati da Orfeo, ed Anfionc (i) , comechè egli def- 
fo in altro luogo riconofca ne’ primi uomini il fecolo d’oro, e fem- 
bri delle quattro età da altri defcritte averne tolta una fola; ed altro- 
ve defcrivendo la felicità della vita rulticana atrribuifca a’ primi uo. 
mini, quel genere di vita femplicc, donde fi può riconofcere di aver 
ragionato fecondo la propria fantafia, che infieme mefceva le incerte 
tradizioni de’ Poeti, e le fpeculazioni de’ Filofofi. La codoro autorità 
traile ancora Cicerone a fare ufo della fua eloquenza , e del fuo furo- 
re Oratorio di molto limile al poetico nel deferivere lo dato primie- 
ro degli uomini privi di religione, di connubj, di lettere, ed altretta- 
li’ necertàrj fodegni del vivere lodale (i) introdotti dipoi dalla filofofia 
feguitoin ciò da Virruvio (%) ed altri (muori . Può poi riconofcerfi,che 
quelli tali ('entimemi de’ Filofofi , ed alterate tradizioni de’ Poeti, ed 
Oratori abbiano fomminidrato il fondo all’ accennato fidema di Hob- 
bes (4) . Ed il vero ch’egli in quel rincontro favelli da filofofo anzi, 
che da Storico, pure debbe crederti le fue filofofiche , o politiche fpe- 
fculazioni aver avuro principio da quede alterate deferizioni degli an- 
tichi pallate da’ Greci a’ Latini. 

Gli' Storici nondimeno, ( eccetto Diodoro di Sicilia (s), che fe- 
guendo la tradizione de’ Poeti fi fervi della parola m*mnr/vir ) deferif- 
lero la vita de’ primi uomini femplice lenza fraudi, e fenza inganni- 
Così la defedile Sai lud io, così Giudino, e così la delcridé Tacito (<5), 

ed 

(1) Orai, li/i.ì. Satir.j. e nella Poetica. 

(2) Cicerone 5. Tufiul. nel Hi. 1. de Invent. nella Orazione prò Sexto , e nel Hi. 

1. de offre. 

(?) H'irruv. Hi. 2. c.ip. I . 

(4) H'Mts He Civ. cnp.ì. §. 1 14. 

(s) Diodora Situi. hi. 1 . cip. 8. 

(o) Satjliftio nel proemio Ceri/.: Èriem tumv'ite homìrwm fine cupi, licere agireie- 
tur fna cu ni ut .fitte phceiant : Condizione del tutto oppofta alle figurate rapine, ed 
infidie vicendevoli delirine dalla iantafia de’ Poeti . Giuilino comincia la tua Sto- 
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ed altri graviflìmi Sforici , che non fi lafciarono forprendere dalle enfa- 
tiche efpre (fiorii de’ Poeti . E tra fUofofi coloro , che videro lontani 
dalla fcuola di Epicuro, o ne dubitarono, come Macrobio (i) ( fe 
pure fi (limerà degno di tale divifa ) ovvero ne fecero una definizio- 
ne oppofta , come Seneca ( a) : Ilio ergo Jaecuh quod aureum perhibe- 
rur pena fapie nm fui fe Regnum Pofidonius judicat . Hi amtinebant 
manus , < 5 " infirmiorcs a validioribus cucb.mtur : fuadebant dijfuade- 
bantque , & utìlia , atque intitilia monjlrabqnt . . Offctum erat impe- 
rare non Rcgnum . Ncc erat cuiquam , aur animus in' injunanj cut 
caufa. Nelle quali parole Seneca efprcde il fentimento degli Storici 
non meno , che degli altri Filofofi eccetto gli Epicurei dintorno all» 
virtù, e felicità delle Società primiere; fedendo principalmente le 
tracce del divin Platone, il quale comecché ratlembri non riconofcc- 
rc alcun principio delle cole (upponendo i diiuvj,c le altre (venture, 
dal cui furore campati i foli uomini montani poterono illaurare le 
Città c focietà, nondimeno è di avvifo , che que’ tali fodero (lati (3):,-- 
Vt alierai» artium , ita avaririae ambitionis fraudifque expertes , ac f ^ 
non modo »«, qui praenfferant , vcrum ctiam illis , qui fequuti funt , 
cinque jam vivunr , ut fttnphciores , ita forriores , tmdvftiorcs , per 0. 
muta jujiiorcs . 

11 perchè debbe attribuirli all' alterata fantafia poetica la definizio- 
ne dello (lato ferino de’ primi uomini , i quali benché non fodero 
flati mondi da vizi fedeli compagni della umanità : Viti* dance homi- 
nesi pure n’erano meno bruttati , che que’dr leguenti fecoli . E’ nel ve- 
ro un errore il credergli cosi fempliei, che in eifi allignate non fof- 
fero le umane milizie, le quali ad ogni genere di vita fi adattano. 

La vita ruftica è più fempliee della urbana , ma foggetta ancora efla 
alle vcrfuzie,cd alquanto dedita alla fierezza , cagionata dal non rinve- 
nire altra maniera di difcla ; dalla quale uomo fi (vede colla coltura delle 
arti , e delle facoltà , la cui conolcenza nel mentre toglie la fierezza 
porta feco bindoli di fraudi più intralciati . Oltraciò in quello 
(lato gli uomini non avendo altra maniera di fovvenire a’ loro bi- 
fogni con faciltà trafeorrono ai furti cd alle rapine , onde lem- 
bra follia figurare flato dell’uomo mondo da vizj,cda magagne. Quin- 
di lkcome reputo alterata la tradizione dal vivere ferino cosi del pa- 
ri debbefi riputare 1’ altra oppofla , che dclcrivc gli uomini dell’ 

Ita 

ria : Principio rernn gcntium , naùcnumqne imperiala pene! Reges erat, quos ad fafli- 
gìitm hi/us Najejiatis non ambitio popularis , feci /pettate inter Itn.os moderatici prrne- 
hebat : Tacit^dnuat.e,. : Vctujiij/imi mortalium , nulla odbuc mala libidine /tue probro /ce- 
lere , eoque fine poena , cui coertiiionibus agebant : nejuc proemi a opta era cum ! ve- 
lia fuepte ingenio petirentur , & ubi nihit centra ramni e» penai, nit'il per metum ve- 
tabani r . jdt pojiquam end ae.jualitat , & prò nndeftia , ac pintore ambitio , (T via 
inccdcbat provette. -e dominatitmes , multi Ione apud Populei actcmum manfere. 

(1) Macrob. lib. i. de Semaio Sci piena : fi ferve delle parole, nel fabule: ut r 

(2) Seneca Epift. 90. ... 

(3) Piai. ]. & 6 . dt Legióne . 
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età primiere femplici , e fenza fraude ed inganno . I Poeti furono ne’ 
vetufti tempi i depofitarj fedeli delle tradizioni, ma in erti allignò mai 
Tempre il coftume di efagerare le colè ali’ eccello, c però non polló- 
ne lèrvirc di feorta ficcata, fe non lòlo fui generale . Se vi era alcu- 
na feliciti maggiore in uno fiato non altramenti deferivere la feppero, 
fe non come uno fiato di perfetta felicità , e cosi al contrario per al- 
cun difetto trafeorfero a defcriverlo , come ferino . Il loro co- 
ftume è di non mai poggiare nel mezzo, e però li crede pericolofa la 
loro lettura , perchè fe imprendono a lodare alcuno, celando tutti i di- 
fetti delcrivere il vogliono colmo di quella perfezione , di cui la 
creatura è incapace (i) . La lcrittura lìmbolica ufata dagli Egi- 
zj molto conferì a quelle alterate deferizioni , dacché in quella 
maniera lo fiato di mezzo ripiegare non fi potea ma i foli eftremi ; 
onde o fi vede deferitta la felicità in ultimo grado, o una fierezza nel 
grado diremo. Le quali cofe tra loro pugnanti li videro dipoi da divedi 
Poeti ad uno Hello tempo attribuite, per diedi da efliconfufo la crea- 
zione del Mondo colla rinnovazione dopo il diluvio . 

Lo Hello fiftema di attenerfi agli eftremi può dirfi feguito da Viag- 
giatori, che le han rinvenuto alcun Popolo con una manieradi vivere 
alquanto più rufticana di quella ufata nel loro Paelè lubito il dif- 
fèro come un Popolo cui manchi ogni principio di Società, e che vi- 
va nello fiato ferino, limile a quello defcritto da vetufti Poeti . Ri- 
flette però il Salmon , che a quelle tali ' narrazioni preftar non 
debbali credenza da uomo di criterio, e che quando fi riflette a fon- 
do, li feorgono in tutti i Popoli allignare le paflìoni ifteflè , e le ma- 
niere ftefiè del vivere , e la diverfità , anziché nella foftanza è ripo- 
rta nella apparenza citeriore . Molte volte i Viaggiatori per pubblica- 
re cofe meravigliolc recano notizie del tutto fallaci de’ luoghi, che ap- 
pena hanno da lungi oflèrvati . Tanti Cannibali , che fi deferivono 
nell’ Indie Orientali, furono produzioni della fantafia di que’ Viaggia- 
tori , che appena aveano vifto da lungi que’ lungi ■ E quantunque ne- 
gar non fi polla di effervi fiati Popoli ufi a cibarli di carne umana, come 
ce ne rendono certi molte autorevoli teftinionianze , pure non debbe 
crederfi cosi diftefa quella inumana ufanza , quanto ue,’ Viaggiatori fi cfa- 

9 era . Lo .Hello Salmon (2) recando teftimonianze de’ più accreditati, 
imoftra quanto fieno favolofi que* racconti rifpetto ad alcune re- 
gioni deferitte come ripiene d’abitatori barbari, dovechè realmente v* 
alligna umanità , c gentilezza . Le più volte al di fuori raflèmbra 
alcun Popolo del tutto felvaggio, privo di fcambievole commercio, e 
di ogni fiftema di polizia, ma riguardandofi 1’ interno, fi fcuovre cul- 
to c civile . Se il lifiemadegli antichi Sciti (3) ci folle fiato defcritto 

N dall’ 

(1) Vedi Limi nell’ arte Poetica. 

* (2) Salmon nella Introduzione della fua Opera intitolata : lo Stato Prefcnte J 

X*p. 1. ed in pià luoghi . A *• 

(3) Se nc ha la deferizione predo Ciufiiao Li6. 2. cip. 2, 
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%■ accefit fantafia de’ Poeti , bisognerebbe pur riconofcere in elfi una 
vita lei vaglia priva d’ ogni focietà di ogni legge e di ogni civile 
ufanza . Egli non aveano filli abituri, e le famiglie viveano ne’ car- 
ri, che or in un luogo, or in un altro fi portavano. Non vi ha me- 
moria di Magiftrati, di Leggi, e di Sovrani, che retto avefTero quel 
vagante Popolo . E pure in quell’ afpetto eftcriore di rozzezza ferba- 
vano una rigida dilciplina . Guidino ci fa fapcre, che non vi era tra 
eflì delitto maggiore del furto, cfiziaJe ad un Popolo vagante, e len- 
za mura, le cui greggi ed armenti orano mai (empre elpofli agli altrui 
ladronecci : Nulìum /rehts spiai cunt furto /fraviui , colle quali pa- 
role Giudino, diede a divedere eflervi date tra eflì non lolo altre 
Leggi, ma ancora i Magidrati deli inali alla esecuzione . E i’ eflere 
eflì dati valoroli Soldati di modra, che aveano dabile polizia, impero e 
governo, le quali cofe tutte ignote farebbero, le il folo afpetto ederiore del- 
la loro vita fede dato narrato , fimilc a quella de’ Popoli del Cubali 
che in lomiglievolc vita vagante, e priva di fidi abituri (i) confer- 
vano focietà perfetta, e fono foggetti al civile impero lenza del quale 
non potrebbe qpel la fudidere. Lo dedo puòoflervarfi dimoiti altri popoli 
dcllaTartaria deferitti dalSalmon,ed altri viaggiatori, e datuire fenedeb- 
bc il canone di non formare giudizi fui la Semplice apparenza ederiore, 
la quale foventc inganna, e le più volte que’, che Sembrano privi di un 
determinato Sovrano non fono privi di perfetta focietà, c fe mai fi 
dede ilcafo,che fodero Scevri da legami di un legittimo impero, fono 
nonpertanto con una certa Subordinazione a capi di famiglia, o mag- 
giori di età , o altrettali Giudici delle controverfie , come è il gover- 
no delle cinque Ilolc podc al Settentrione delle Filippine (i), ove 
non evvi verun capo, o governatore, ma di tutti è 1’ autorità ugua- 
le . 1 Padri di famiglia colà tengono il governo della loro famiglia, 
i coltami hanno forza di Leggi Scritte , e farebbe reità commettere 
contro di eflì alcun eccedo . II puntp dell’ onore regna nel fommo grado, 
egli rende giudici le veri de’ loro trafeorfi, tantoché un giovane fi an- 
dò a léppellire vivo per certo latroneccio comincilo. EGiufeppe Aco- 
•.■p. . ✓ da 

(i) Di quelli Popoli fe ne ha una deferitone negli Annali del 1 73X./Ó/.1 io. E’ 
quella una regione al mezzo gibmo della Provincia di Afof abitata da. Tartari Na- 
gai, e da Circalfi, confinante coll' Abalfia , c col Mar nero verlb il meriggio, e 
ver lb il fcttenrrionccol Tana!, cerila Palude Mectide, che bagna ancora le lue co- 
de occidentali . I Tartari, ebe vi abitano non hanno Cittì alcuna, vivono in ca- 
panne, che unite inliéiiiie alcune famiglie fabbricano fopra luoghi elevati , dalla cui 
unione fi forma quali una fpecic di villaggio Vivono follmente di caccia, e dei 
loro beiliami, e fono tutti aflàlTtni dediti unicamente alla rapina . Sembra all’ a- 
ipetto ederiore ? che vivano fenza loctct.l ; eppure elfi vivono fotte i legami della fo- 
cietà, e di legittimo impero . Egli hanno il ior capo, anzi 1 ' unica Cittì, che vi 
i tra elfi, ferve appunto per reltdenza del Ior Sovrano, c cosi ii Sovrano, come 
(di, dipendono dal Gran Signore . Sicché non folo riconofcono la Sovranità, ma 
.àncora la dipendenza da altro Principe , cofe tutte difadatte al vivere ferino , e len- 
za focietà . v ■ „v . iti* m'i 1 (fcgf J 

• (a) Salmon Tom. dell’ Ifole Ladrone Cip. tz. . * 
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fta(i) tellimonia avervi dèlie molte conghietture,che i Popoli del Perù 
per più tempo fieno vivuti fenza Re e fenza comunità andando in 
truppe,. come fono ufi gli abitatori della Florida, i Cheriquanas, e le 
genti delBrafile, e molte altre Nazioni privedi determinati Sovrani , le 
quali in occafione della Pace e della Guerra fi trafeelgono il Capitano: 
il quale flato, fe credere fi voglia di perfetta focietà civile, non può pe« 
rò dirft lenza di quella, nè deve confonderfi collo flato ferino . 

Io credo dunque, che la vita de’ primi uomini fiata fia in una 
pura focietà naturale con eflere vivuti fotto il governo de’ Padri di fa- 
miglia i diverti loro drappelli, e che nel principio non eflendo fla- 
ti Ipinti dal bifogno, menata avellerò vita fempliee, e fenza inganni 
e rapine introdotte dipoi , quando la moltiplicazione eccefliva in 
piccolo tratto induceva la neccffità delle ruberie , le quali fu- 
rono più durevoli , perciocché per la debolezza de’ piccoli fla- 
ti non potevano ricever freno • E quella è della la cagione , per cuf 
attribuite fi veggono allo flato primiero degli uomini, la vita fempli- 
ee, c fenza inganni, e la vita ferina, fotto il qual nome intendere li 
debbono quelli ladronecci commcfli nel mentre vi era vita focialc, 
come coll’ efcmplo di vetufti Greci può farci conofcere la gran 
autorità di Tucidide (2) e degli altri antichi, che tefiimomano 

N a di 

(«) Acorta Lib.i. cap.ii. predo il Loke Gouvcmem. Civ. chap. 7. 

(2) Tucidide è quel Greco Scrittore antico, che più degli altri fi prefe U cu- 
ra di tramandarci memorie della barbane degli antichi Popoli dell' Alia - Egl i ne de- 
ferivo la barbarie 'si, ma nello fteflb gli fa vedere in una vita focialc . I11 più luo- 
ghi della Tua Opera deferivo i Greci, ed i Barbari addetti ai ladronecci cagiona- 
ti della povertà, e dalla ignoranza ,- ma in ogni rincotro dichiaro a divedere di cfler- 
vi fiata focietà : cosi nel libro primo fcrive : OUmGrarei , & Barbari quatquot in conti- 
nente degtban ! , pojlquam ahi ad alias mare srajirere frequeuiiuc coeperunt , ftfe ad la - 
incinta converteruut virorum potcntijjimorum dutln , tum qujjiu s fui cauffa , tu/n eli am 
ut viBum pauperibus quertrtnt , atquc adarti China ics, tmllius nutrii munii as, & qua 
pagatim incotelaqrur , ras diriptebant , & maximam vitius partem bine ccmparabant . In 
Mcditcrraneis ttiam ahi alias prodabantur . Et ad he* ufque tempus multi Craeci Pa- 
pali prifro mare vivimi, ut Locri, qui Ozalac'.aromiir&' Aetoli , & Acamanes, & qui 
finitima»! oram agra coutinentem accolline . Qjim elioni ipfe armorum ge/landorum mot 
apud kas continmtis incoiai , ex -.eteri iatrociniorum ccnfuctudtnt pcrmanfit . Oranti 
cui ut Grecia gejiabat arma , tum ttiam quia tato commcrcete alito citroque non poltroni - 
bielle quali parole facendo rammemotanza delle armi , e delle Città, e della unione 
fotto capi potenti dà chiaro a divedere non eflere fiato ferino il genero di vita di 
qee’ Popoli . Era a tempi di Tucidide la Grecia per la più parte lvefiita da quella 
barbarie , forfè per eflerfi rondata monda da que’ ladroni, edavea cominciata a man- 
dare le colonie. Vi avea però cerne elfo tellimonia alcuni, che I’ antica ufanza fer- 
bavano comune ne’ tempi vetufti a Greci, ed » Barbari : lo fiefio Tucidide altrovo 
deferivendo 1 ’ antico vivere dell’Attica de’ tempi amichifiimi di Cecrope prima dà 
efierfi da Tefeo introdotta più acconcia poliria, fa vedete , cheerano in una perfetta 
focietà civile fotto il governo Regio, e fotto la giurisdizione delle Curie e de’ Magi- 
Arati avendo fcritto Ltk. 2. Namfub Cecrope, illifquc pri feti adThefeum ufque Regìbus 
Attica femper oppiilatim iucolebatur, Cariai, & Magifiratus habebat , & cum nibib- 
timebant ad Regem non etmveniebant confultaturi , fed per ft quique fuam rem puUi- 
tam admìnfjirabani , C confultabant , 
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& eflerv? fiata fra elfi Società anche dopo Introdotti i ladronecci , e 
che nel mentre molti degli Atenicfi fermavano tuttavia lo fteflo coftu- 
me di vivere nelle campagne, quella vita lemplice , e campeftrc non 
era ripugnante al yivere faciale, celie anzi aveanolaloro focietà, avea- 
no il lor Magiftrato, e la ldr polizia . 

Quindi, fe fattff la voce di vivere ferino fi vuol intendere 
quello -fiato deferitto da Poeti , in cui fi uccidevano 1’ un l’ al- 
tro, non aveano impero, nè Magistrati , nè ufo di coltivazione , cd 
erano privi della ftefia favella , c di ogni principio di focietà, può 
francamente dirli ellèrc quella defcrizionc un'alterata loro fantafu.Se 
poi fotto quel nome fi voglia intendere una focietà, in cui vi erano 
molti ladroni, che davano ilguafto alle campagne, molti potenti che fi 
bruttavano le mani del fangue de’ più debili innocenti, fono di accordo 
con coloro, che ammettono tal fermo fiato in alcune parti, che più tar- 
di fi dirozzarono, e quefto per lo appunto è lo fiato conforme alla deferi- 
zionc di Tucidide, non già il ferino privo di ogni civile ufanza. 

Su quefto principio può conofcerfi con quanta laviezza il Montefqiiiu f 
(i)abbia fcritto di non doverli ricercare i principi della focietà, ma feper 
avventura fi rinveniflcro uomini fenza focietà, fi dovrebbe inquilire la 
Cagione di tale ftraordinario accidente . Del che ognuno debbe render- S- 
li certo in confìderando il naturai pendio dell’ uomo inverfo la focie- 
tà , contro del quale debbe fare afpra guerra , auando vuol renderli mi- 
fantropo, e menare vita profciolta da’ legami della civile ufanza , nel- , 
la quale egli nafee , e mena i primi dì della fua vita . Onde per 
fa pere le origini della focietà, non bifogna ricorrere a i timidi Hob- 
bes, nè ai violenti di Pufendorff, ne a i beftioni del noftro Vico, o 
a i fulmini, che recarono loro terrore , e gli ridulTero ne’ covili, o 
alle altre cagioni, che gli fecero ricorrere all’ ara de forti, nè a tante 
altre meditazioni di quel forte ingegno, ma bensì bifogna ripetere ta- 
le origine dalla ftefia nafeita, ed educazione, e da quella natia inclina- 
zione, che ognuno riconofce in fe ftcfló.Gli andamenti e’1 corfo delle 
cofe umane non debbono ritrarli da lungo filo di meditazioni filofofi- 
che, c da sforzati raziocini , ma dalla vita femplice de’ rullici nel- 
campagne , dovendofi aver per vero , che in tutti gli fiati degli „ 
uomini allignano le pafiìoni fteflè, e foltanto la maniera è diverfa, e 
così colui, che mena fua vita in una Città ingentilita, come chi latrag- 
ge nell’ inofpito Caucafo rifentono le inclinazioni fteflè . Somminiftra 
maggior lume a queft* uop® la rifleftìonc su di una famiglia ruftica- » 
na, che non tutte le fcuolc Filofofiche, i cni argomenti, e fpiegazio- 
ni fono alcune volte ricercati, le più volte fallaci, chea rimoti prin- j 
cipj fi riportano . #; - r ' ìBÉ? 

L’ Uomo nafee nel Mondo fprovveduto di ogni foccorfo, e di o- 
gni ajuto, ed all’ incontro ha bifogno dell’ altrui opera per fcrbarc 
quella vita, che tanto gli è cara . Nafee nella focietà, anzi fotto 1' 

altrui ' . 

(ì) Montefquiu Lettrcs Perfido 91 . 
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. altrui impero, dacché alzamenti non potrebbe la Aia vita edere du- 
revole, ed appena nato fi morirebbe, come con occhio tia Filofofo lo ri- 
guardo Seneca : (i) Fac nos ftngultn quid Curtius? praeda animai non , 
*c vittimaci oc vtlijfttnus , CT facili intuì pingui t, quota am cereri s ani - 
m. viabili in tutelato fui fatis virium eli : c però conchiude, che la 
Itefla Natura lo ha collocato nello flato fociale, ove col foccorfo del- 
la ragione chi non può edere agli altri uguale, fi rende di eflì figno- 
re. Sotto nome di Natura i Filcfofi non meno, che tutta 1* antichili 
pagana intender vollero la Divina Provvidenza intefa alla conferva- 
zione de corpi creati, la quale negli uomini ha improntato la natu- 
rale inclinazione alla foderi , che da fe ftcflii incorre, e non ha bifo- 
gno di ride filone , e fi fperimenta finanche ne’ fanciulli, che rifeatono 
del piacere dal vederli in compagnia di altri , ed o fi ammettano le 
idee innate, ovvero tutte fi riconofcano per avventizie, egli è certo aver- 
v i alcune, che da fe (lede fenza rifledlone fi veggono prodotte. Si aggiugne 
a quella naturale inclinazione il tempo prefiflò dallajnatura all’Uomo, in 
cm ha preci fu, ed indifpenfabile bifogno dell’altrui cura, e foccorfo . Con- 
ti era il Loke ( 2 ) la diverfa condizione degli animali, derivante dalla 
1 veri a quanta degli alimenti bifognevoli a mantenergli in vita, ri- 
flettendo , che gli animali i quali vivono di preda , fono diverti da 
que,- che li nutrijcono degli owj cibi prodotti dal fuolo . I pri- 
mi han bifogno di una più lunga cura delle loro Madri , per eflervi 
neceflaria la mduftria nel far procaccio degli alimenti. Gli altri, il 
cui alimento è tempre facile , e pronto , come fono tutti quei , che 
vivono di erbe , fi diftaccano più pretto dalla cura delle loro Madri . 
l- uomo fecondo cotefto Filofofo è appunto n 


.. . -- ;■.« • ,. appunto nel novero di quegli ani- 

n an , che vivono di preda , ed in confeguente ha bifogno di cura 
piu unga de fuoi genitori . Il Rofleau (^) inimico della Società, for- 
r'n rr r m j ! a » {P' r ' Co brillante , ha pretefo di confutare l’accennata 
ìneflione del Loke , adducendo efempli di animali , in cui 1’ op- 
po o li ollerva. Io non entro nella difamina fperimentale di tale con- 
3 r , C j. ere S* u< Azio full’ uno , e l’altro fentimento: mi reftrin- 
0 0 n . ° ,r f » che non può contenderli la neceflìtà di cura più 
unga negli uomini , cosi per gli altri bifogni della umana vita , co- 
- ntc P er g |! a,ir ncnti , nè per conofcere tale verità fa 
di meltien ricorrere alle meditazioni Filofofiche , eflendo fu ciò i bi? 
toicni , e le donmcciuole più iftnitte di ogni Filofofanrc ; nè v’ ha 
chi ignori eflere al fanciullo bifognevole 1’ altrui cura , almeno infino 
all anno dodicesimo. Porrebbe egli intanto fatollarlì di erbe, ma que- 
O genere di alimento gli cagionerebbe la morte. Intanto egli vive 
.non loio in locietà, ma ancora fotto l’altrui impero o del Padre, o di 

qua- 

/'n ? enec- a. de Benefie. tip. 28. 

V 2 ' e Oovern. Civ. cap. 

f *° Ubro « Wr **“ 1W hommesM «8j. ove a 
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qualunque altro capo della Famiglia , che ordina , e difpone le cofi» 
fecondo le dima più convenevoli . Un fanciullo così allevato , confer- 
va non folo il pendio verfo la focietà , ma benanche la foggezione 
all’ altrui impero, ed autorità , eh* egli lafcia in abbandono nella età 
più adulta , quando acquila un’altra focietà , e fi arroga quel coman- 
do , che altri ha cfercitato fu di lui, coilituendoli capo d’altra fami- 
glia , che fe conlidcrar fi voglia didinta dalla primiera, c non pertan- 
ro a limili legami lòggetta . 

Le accennate riflelfìoni ficcome convincono di elfere la focietà di molli- 
ca, così ci rendono certi di elìèrlì fubito introdotta la focietà civile . 
Poiché anche fulla luppofizionc di edere vivute le famiglie fepara- 
te 1’ una dalle altre in fempliee focietà naturale, dovea ben toilo 
per necefTità avvenire, che una più numerala , e forte togli e (le le 
frutta raccolte dall’altra vicina famiglia, la quale non fi potendo da fe 
fola difendere, munire li dovea coll’ alleanza di altra famiglia, e da 
quella fcambicvole unione, formare fi doverono i primi Hami delle fo- 
cietà civili , e del legittimo impero ; fenza di cui non può edere pcr- 
manevole la unione di più perfone, e molto meno quella di più fami- 

! [lic. Onde fenza le ricercate fpcculazioni da quello folo principio del- 
a unione di più, per la vicendevole difefa, c del ricorfo del più de- 
bole al più forte, può feioglierfi il nodo delia origine della focietà xivi- 
le,e del legittimo impero necedàrio per mantenere tra più famiglie la 
unione. In oltre vivendo l’uomo lungo tempo fotto l’altrui impero, tra 
dimellici, arche da elfi fcparato conferva la conofcenza, e la dimcdichez- , 
za, e loro preda foccorfo nelle occorrenze . Quindi può dirti, che così le 
ragioni fondate fulla contemplazione della umana vita , come le tradizioni 
più pure, e nette della età vernila fmentifeono le efagerate narrazioni de’ 
Poeti intorno al vivere ferino, donde gli altri le prefero in predanza. E 
di vero nel mefcuglio delle dedè favole fi rinviene la vera doria del 
vivere primiero degli uomini . Egli didinfero le varie età, cioè d’ oro , 
d’ argento, di bronzo, c di ferrose con tale linguaggio el p redivo , vol- 
lero dinotare il vario fidema degli umani codumi . Decantaroro la pri- 
ma età fotto nome di età d’oro per dimodrare il candore, e 1’ inno- 
cenza dc’codumi. V’ha tra edì varietà fui punto, fe fodè data fotto il 
regno di Saturno, cui fu da Virgilio (i) attribuita, ovvero fotto il re- 
gno di Giano, cui fi attribuifee da Ovidio (a) feguito da Macrobio , 
che di leggieri può concordarti , confiderandofi la confufione di quedi 
due perfonaggi nelle favole, che rapprclèntano ora Adamo , ora il Noè 
della Storia degli Ebrei. L’età, che indi deferì vono di argento, e di 
bronzo, additavano la corruzione, che tratto tratto s’introduflè nel vi- 
vere. L’età di ferro, ultima da edì defcritta,in cui la Dea delia giu- 
dizia appellata or Adrea , or Temi, s’involò alla terra, c portodi al 
Cielo, era quella età per appunto , che vigeva nel mentre i Poeti 

fcri- 


(l) Viriti. Llb. 8. jlcneii, 
[l) Ovili. Ftjf. Liè.l. 
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fcriveano, onde arrogere non fi può allo fiato lenza legge, e ferino 

S uello , ch’era durevole a’ loro tempi, in cui vi erano Città, Magi- 
rati, Lettere, ed Arti. Tale defcrizione tratta da Ovidio , e da altri 
Poeti, ci rende certi, che i Poeti non conobbero lo fiato fenza legge, 
e ferino, comecché per vaghezza di dire novità, e cofe imprendenti l’avcf- 
fcro defcritto . Il paragone di Orfeo con Lot, e la conliderazione (i) , 

che 

(i) Non è l’ Orfeo de’ Poeti altri, che il Lot figliuolo di Arabe, e nipote 
di Abramo , di cui fi ha didima narrazione nel Genefi, ove fi narra la divifione , 
che fece con Abramo, e come invaio da’ Re di Babilonia, e di Ponto il paefe, in 
cui dimorava Lot colla fùa moglie Sira fu condito prigione, donde fu liberato da 
fuo Zio Abramo. Il ritorno, che fece Lot in Sodoma , i rei cortami di quegli abi- 
tanti , ed i caftighi , che ebbero dal Ctelo , e la prefervazione di Lot per opera de- 
gli Angioli , e come fu punita la curiofità della fua moglie Sara , cangiata in 
itatua di l'ale, fono didimamente ivi deferirti . Il pricello degli avvenimenti di 
Lot dopo quel mcmorabil fatto, e l’incerto, che ubbriaco commile colle fue fi- 

S l'uole , da cui furono procreati Moab , ed Ammon capi di due popoli principali 
eli' Oriente fono nel fiero Genefi didimamente narrate ; donde fi fpiega la favo- 
la di Orfeo, e di fua moglie Euridice. L’incendio di Sodoma è riferito da Stra- 
bene Lib. tif, c da Tacito Lib. e. Ht/lor. quali della Ilei fa maniera, che dal Sacro 
Storico. Riferifce Tacito, che quelle campagne un tempo si fertili, e popolate, 
erano fiate incenerite dal ceìefic fuoco , e foggiugne , che tuttavia duravano i legni 
dell’ ira Divina , e che la Terra come bruciata non avea pii vigore per germinare, 
e di più , che quivi fi vedea un lago limile ad un mare , le cui acque erano di un 
odore , e fapore pellifero . Simile alla defcrizione di Tacito è quella , che nc fa 
Livio , Solino , PolybiJI. cap. ;8. Pii». Lib. 7. , Bociarto , ed Adricomio , e que- 
lli ultimi aggiungono , feguitando Giuleppe Ebreo de Belle I ueUita Lib. +. che fi 
vedea la llatua di fale tra il mar morto , e la montagna dove Lot fi ritirò : e 
Tertulliano nel tuo Poema , clic fece fu tale incendio , e nel fuo trattato de Pel- 
li» attefia ancora , che a fuo tempo fi vedea quella tale (latua . E di concorde fen- 
fo i citati autori , ed altri dipingono quel dirtretto da elfi veduto come, una vora- 
gine dell’ Èrebo . Molto potrei aire fu quell i confronto , balla però accennare che 
YOrpbeus Greco addita lo ftefib, che l’Ebraico Lot, ingombro ,ofruro, privo di luce. 
Il nome di Calliope Polinnia finta Madre di Orfeo addita Inno o canto come 
il nome di Aram . ìl nome di Eu’idire lignifica due volte tri vata, come avvenne al- 
la moglie di Lot. Si attribuire alla Tracia Orfeo, che era Popolo barbaro, e bru- 
tale ufo di farriheare i forelueri , come appunto e-ano gli abitanti di Sodoma, che 
aveano in orrore i foreftieri , e loro recavano deg'i oltraggi , come teftinjouia Giu- 
feppe Ebreo C.i p. n. Lib. 1 . Antiq. Jud. Si finge ancora da’ Poeti, che Orfeo ave» 
viaggiare nell’ Egitto , donde avea apprefo le loro feienze , e cerimonie , e molte 
leggi di quel Paefe I iitmiC AhcerneC. lib. 1. ii che può ben adattarli al Lor dell* 
Scrittura . La sfrenatezza del vivere degli abitanti Ji Sodoma è figurata da’ Poeti 
fotto la favola delle Tigri , e de’ Leoni addolcati dalla favella , e dall’ efortazioni 
del favolofo Orfeo . Dalla confufione poi de’ fatti , che fi feorge in tutte le favole 
nc avvenne , che avellerò i Poeti attribuito ad Orfeo il vizio degli abitanti di So- 
doma . Non voglio più difendermi fu quello punto nell’ adattare al Lot della Scrit- 
tura quelle cofe, che in VWpBo , Ovvidio , c ne’ Greci Poeti li anfihuHtyno ad 
Orfeo, dicchi- fembra a rotti, che I’ in f e-no, in cui ben die vo'te dilcefe Orfeo 
fia un fìmbolo di Sodoma, e 1 ’ efier fiato lacerato O-feo dille donne ad i ligazio- 
nc di Bacco, addita appunto l’incerto cornme'To da Lor colle fue figliuole; dapoic- 
ché lì era inebriato, per non tralungar molto la prefente annotazione . Si vegga Levaur a 
fistia della favola Tom. 1. in Orfeo, * *•* 


che allora Sodoma era Città, ed avea civili ufanze conferma quella rt- 
fleffione. Lo (lato , e la condizione degli uomini, così prima del Di- 
luvio, come dopo di moli raeflère flato mai tempre fociale , trovandali fatta 
menzione delle Città collruttc dagli lìelTi figliuoli di Adamo, come la 
Città chiamata Enoc da Enoc figliuolo di Adamo. Si vede ancora , 
che vi furono le arti , leggendoli di Tubalcaino , che : fuit malie a- 
tor in cun&ti opera acrt \ , GT ferri: che ne fuppone molte altre. La 
ftefl'a Scrittura (i) ragiona degli altri figliuoli di Adamo : Genuirq ue 
Ada febei , qui fuit Parer habitamium in renroriis , atque Paflorum , 
& nome n frarris ejus Jabal ipje fuit Pater canenrium, citbara, CT or- 
gano : Chi confiderà tali arti, conofce bene elTcrc del tutto difiidatte 
ad un vivere vagante, e ferino. L’ agricoltura, c l’ufo del pane li ve- 
de parimente contemporanco allo Hello uman genere . La maledizio- 
ne, che ricevette Adamo (a) , fu appunto di doverli procacciare il 
pane co’ (udori del fuo volto . Il perchè f impiego de’ due primi fi- 
gliuoli di Adamo fu 1’ agricoltura, e la paflorizia : fuit autem Abel 
pa/for oviiim, & Caia agricola fa) : mcltieri, che non folo fmentifeo- 
no il racconto dell’ antico vitto delle ghiande, ma ancora danno a dive- 
dere di eflcrvi fiata la conofcenza di piìi arti a que’ lavori biiògnc* 
voli . 

In quanto a’ tempi dopo il Diluvio balla confiderare il folo rac- 
conto della coftruzione della Torre di Babel ( 4 ) per conolcerc (j) non 
folo di edere flati gli uomini uniti nel vivere lodale , ma benanche 
di edere date le arti in grado di fommo affinamento, e di edere fla- 
ti in vigoria gli flimoli di gloria, che non allignano nelle felvc, nè 
hanno il lor vigore in quei , che a guidi di fiere menano la 
loro vira , ed o fiata fia ambizione di gloria , per edere celebra- 
ti 
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quefìo edilizio ci rende idratò delle arti , che fioriva- 
fecoli creduti barbari facendo di meffieri di un raffinamento di arti 
per codruirc sì prodigiofo edilirio. L'antica Torre di Babel fu quella, che era con- 

f junta al famofo un tempo Tempio di Baal; chiamata da Strabono col nome di 
'iramide . Il Prideanx ofierva , che quella Torre fia la maggiore di tutte le 
fabbriche vedute al Mondo fino a’ Tuoi giorni . E* il vero , che la pici ec- 
celfa delle Piramidi deli' Egitto fu maggiore della Torre di Babel confiderara 
nella eilenfione del l'uo fondamento , poiché ogni fuo quadrato dal piano era di 
fettecento piedi, dovechi quello della Torre non era, che di feicento , ma dall'al- 
tra parte la Torre ne avea fecento in altezza, e la Piramide quattrocento ottantu- 
no , ed in conferente era in cento diciannove piedi pici baffa . Quindi non fenza 
ragione il Bociarto lèguito da Pridcaux effima.che quella deferirla dal Strabone , fia 
della, in cui forò la memorabile confuiionc delle Lingue , che era compolla di pie- 
tre cotte , e di argilla , come dalla Sacra. Scrittura fi ricava . In Erodoto ve n’ ha 
una deferizione pii) diftinta de varj fola;, che dimoftravano la figura delle otto Tor- 
ti , che giacevano 1' una fopra 1' altra , «alcuna delle quali avea fcitanta piedi di 

ni- 
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tl (i) , ovvero arcano di Politici di Nembrot , celi è certa ertere 

difadatta al vivere ferino . Le narrazioni poetiche ( prete a pre- 
ftanza dalle facre Carte ) intorno a’ Giganti, che fovrapporre voleand 
monti a monti ugualmente teflimoniano di non aver quei pri- 
mi Uomini menata vita erma , e felvaggia, ma di avere anzi nudri- 
ti quei fentimenti,che ora nel vivere fociale, e civile fi dettano, e fi 
fomentano . il proccflò della lagra Ittoria fempre più nella idea iftef- 
fa ci conferma , vedendofilc Città mai fempre elìdenti. La vita poi di 
Abramo, la cui chiamata avvenne non più , che treccncinquanta an- 
ni dopo il diluvio, quella d'Ifacco, di Giacobbe danno a divedere , 
che vi erano in quei tempi non folo Città, e civili ufanze, monete , 
fepolcri, connubj, ma ancora Principati ttabiliti: anzi la vita di Giu- 
feppe ci rapprefenta i valli imperi. Onde attenta la grave autorità di 
quello libro non può rinvenirli tempo , In cui avverare fi polla il 
vivere ferino . Quindi , ficcome mi detta maraviglia il vedere , 
che Platone ragionò fu tal punto co’fentimenti uniformi allo Storico 
Sacro, i cui libri forfè avea avuti per le mani, e deferire lo (lato de* 
primi uomini, non già lelvaggio , c ferino, ma bensì lemplice, c na- 
turale, cosi filtri fot» In oflèrvando adottate da alcuni Scrittori Criftia- 
ni QuePe tali favole de’ Poeti; onde con ragione Lattanzio irride co- 
me folli coloro, che fupponendo lo fiato ferino de’ primi uomini at- 
tribuilcono la origine deile Città, e focictà civili alla cautela , che do- 
verono prendere per falvarfi dagli infulti delle belile . Egli ragionan- 
do(i)da filofolb colla fin lolita eloquenza, fa conofcere quanto cofioro 
vadano errati nel credere, che le ingiurie delle beli’e averterò potuto 
cagionare lafocietà,lacuivogliaè dalla natura fletta improntata nell’animo 
dell’ uomo, c che ognuno in fe Hello rifente. Oltre a ciò confiderà tale 
racconto difadatto alla creazione dell’uomo fatta dal primo Motore, c 

O folo 

altezza. In ognuna fi trovavano varie danze grandi fatte a volta poggiate fopra co- 
lonne , che poi fervirono alla firuttura di una parte del tempio . Avverte il Salmon 
Tomo 4. ove tratta della Caldea fot. 20 9. che quella fabbrica fatta ne’ primi fecoli 
dopo il diluvio, prima che giuda la comune credenza le ani, e le feienze giunte bif- 
ferò alla loro perfezione, i un opera di architettura, clic pub ben conciliare du- 
pore, poiché non fi trova ora, né fi i trovato fra Greci, e Romani, chi abbia il 
coraggio di fabricare una Torre alta fettanta piedi , con altre fette torri fopra d’efla , le 
qnalt fieno della fi erta altezza. Stima però, che quegli operai averterò dagli antidi- 
luviani ricevuta la cognizione dell’ Architettura . Quclche ne fia Hata la cagione , 
egli è certo, che non poteano edere nello dato ferino coloro, che erano forniti di 
tanta cognizione di architettura. Molto meno li potranno conliderare tali, fe fi ri- 
* guardino le altre circodanze. 

(1) Sul vero fcnlb delle voci Ebraiche, colle quali lì fpiega il fine della co- 

drtizione della Torre di Babcl vedi lo Spettacolo della Natura Tomo io. fai. 

, primo , c può ortervarfi Broun Saggio degli Errori Popolari Lii. 6. cap. 6. ove può 

vederli il fentimcnto di coloro, che follengono non edere dato dimoia di gloria , ma 
una illufionc di Nemhrot derivato da arcano di politica per renderli foggetli i po- 
poli , egittarc le fondamenta del Tuo nuovo impero. 

S (*) Latìamiut Div'm. btjl'u. IH. 6. cap. io. 
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Iole concorde colla fallace fuppofizione di elfcre gli uomini produ/io 
ni della terra. Mi reca però maggiore maraviglia I’ ofTervare , che il 
noftro Vico (i) fedele leguace della verità rivelata fi folle molto sfor- 
zato di fpiegare la origine delle focietà civili, e fupponcndo come co- 

fa 

(«) Quello profondo Spirito Napoletano dotato di gran penetratone avendo 
impiegato i (boi primi anni nello liudio profondo del latino linguaggio, in cui grif- 
fe più opere, tra le quali una, cioè quella deVita & rebus gejTif Jntaiti Carapaci, 
pareggia la purità di Salluflio , e la gravità di Tacito fi avvisò nella efattt cogni- 
zione delle voci latine , delle loro derivazioni , e vari lignificati poter ritrovare la 
maniera , onde illullrare e la Filofofia , e 1 * antichità ilbrica . Aveva egli pretefo 
in un’ Opera intitolata de antiqua lui' rum fapiemia a Latinis vocUmr ente-ala ritrar- 
re la Filol'ofii de’ pril'chi Italiani dalia vera cognizione delle latine voci , in cui 
diede a divedere, quanto forte grande la tua penetrazione, ed acume . Cavò fuori 
riflellioni verifimili, che non poflono però dirli certe, ed indubitate, principalmen- 
te qualunque volta fi voglia riflettere la vita de’ pril'chi Romani lontana da ogifi 
genere di ltudj,nnn che dalle filoloJìche meditazioni, quando fi formò il Fatino le* 
mone. Converti dipoi le lue meditazioni nell’ inquilìrc la maniera, onde s* introduf- 
fe la umanità , la polizia , ed i civili collumi ne’ Popoli . In quello adonto poi , 
comecché non avelie ripida la tale principale fulla proprietà delle latine voci, aven- 
do anzi prete le modificazioni della noltra mente per principal fondamento deile fue 
Filofofiche , e Filologiche ricerche, pure tutti i loiiegni , e le ripruove delle cofe 
meditate furono ritratte dalla fonte ideila, della proprietà, c delle derivazioni delle vo- 
ci, traendo ancora argomento in conferma delle coleda lui meditate dalla (piega zi ne 
delle favole de’ Poeti, c dilla maniera, e frale, onde alcuni concetti fi trovano e- 
fprefli negli antichi . La Filologia dunque congiunta ad una Uretra , e fecca , ma 
profonda maniera di penfiire filolbfico , formò I’ intiero corpo di quella machina in 
tre opere manifedata al Pubblico. Egli diede alla luce la prima opera su quell > .-.q- 
getto nel 1720. l'otto il titolo De univerfi Juris ano principio, & fine uno Lecer 
unus . La quale nel vero è un’, opera fcritra in un fermonc cosi concito , che debbe 
durarli gran fatica ad intenderla. Dipoi nel 1711. pubblicò l’altra fono il titolo 
da Confiantia Pbilologiat, in cui proccurò di fpiegare i principi della umanità, opera 
alquanto più chiara dell’antecedente, ma parimente un p>co sicura. Non fu però pago 
di tal fatica , ma continuando le lue meditazioni fililo dello obietto nell’anno 1 zi-, 
diede alla luce I* opera per lo corto di più di venti anni meditata fotto il titolo 
de’ Principi di una Scienza nuova dintorno alla comune natura delle nazioni . Vi lece 
fwii delle altre giunte, e riforme, cosicché in vita dell’ Autore le ne fecero die 
altre edizioni . Egli tanto li compiacque di quell’ Opera , che defiderava fpegnere la 
memoria degli altri Libri da le compiili, perchè queito l'aio libro di lui rimanelfe.e 
però richiedo di unire tutte le opere per farlene una edizione in Venezia non voile „ 
condilcendere , recandone egli delio la ragione nelle Note in olii. Iàpfitn. fai. yK. 
Qtn kHum hune [ così fcrive dipendendo ali’ nere Centura fattagli dagli Academici 
di Liplia ] de quo wbifeum nunc ago Itbtum , de omnibus quos /cripti , fitpetefft , fi 
per rrrum neturam fieri pojTrt , exeptorein . L’ Orerà ha il l'uo merito, e merito gran- 
de; 1’ ol'curiià però, che deriva dalla brevità dello drivere, c da una catena di non 
interrotte meditazioni è data cagione, che pochi fi prendano la pena di leggerla per 
non durar fatica a comprenderne i feotimenti , e (erbate a memoria quella cate- 
na non interrotta di meditazioni , che su tanti diverfi obietti fi raggirano. Porto io 
edere teftimone di tal cola , dacché niun opera mi ha recato nella prima età tormento mag- 
giore. Ne’ primi anni dovei abbandonarne la lettura, difperandodi potere ingenerare 
nella mia mente la immagine di tante diiparare idee olcuramente ripiegate . ìndi do- 
po molti anni di nuovo 'prefi a leggerla, c volendo riufeire nell’ impegno adopri 
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fa certa lo flato ferino avelTe procurato di additare la maniera, ondo 

deporto averterò quella fierezza, quando ài folo Pentateuco poteva liberar- 
lo dalla nojofa indagine di quelle origini , dietro cui gli sforzi 
della nollra fantafia han corte 1’ ali, e che quanto più colla forza 

G x della 

il fifiema di leggerne nell' ora matutina nna piccola parte, ed indi ruminarla , c con 
quella metodo giunti al bramato fine. Non credo, che altri vi abbia avuta differen- 
za uguale , c per tal cagione 1’ opera giace negletta per la ofeurità derivata , come 
alcuni narrano da artificio dell’ Autore, per non togliere la neceflità della fua viva 
voce, ovvero dal collante Tuo fifiema di un ecccfiivo laconismo. Egli per quanto mi 
viene riferito (ì augurava il buon prò, che la Tua Opera avelie dovuta avere piti 
contenti , che non ne ebbe S. Tornalo, ma l’ effetto non ha corrifpofio al fuo au- 
gurio , tuttoché 1' opera degna uc fia , fé non per lo fifiema generale , certamente 
per le particolari rifleffioni. 

I.a idea dell’ Autore é dunque fpiegare i prìncipi, c la introdu7.ione della uma- 
nità , e della vita civile e (beiate , e d unire le rifleffioni delle naturali modifica- 
aioni dei 'noftro animo con alcune cognizioni ricavate dalle Storie . Suppone intan- 
to , che effendo (lati uomini coloro , che -hanno introdotto la .umanità , c la poli- 
zia , i quali aveano modificazioni di animo fintili alle noltre , ben portiamo in ri- 
flettendo a noi (loffi riconofcere , qual forti; fiata la loro condotta , e maniera nel 
pattare dallo fiato ferino a quello ai umanità, ed alle civili ufanze. Suppone, che i 
poderi della razza di Cam , c di Sem appoco appoco depofia averterò li religione 
iti Noè ; la quale folo nello fiato delle Famiglie poreva tenere gli uomini nella u- 
rm.na fneietà colla incieli de’ matrimoni : e che profciolrì gli uomini da legami 
della religione fi cominciarono adifperdere le famiglie , ed a far ufo degli incerti con- 
cubiti , e che con ferino error divagati fodero per la gran felva della Terra , la 
fiirpe di Cam per l’ Alia Orientale per 1' Egitto , e per 1' Africa, la ftirpe di Gia- 
fet per 1’ Alia Settentrionale , che è la Sciala , e per 1' Europa , quella di Sem , 
per tutta 1’ A fi* di mezzo all'Oriente per trovar partalo, ed acqua, per infeguir le 
donne ritrofe a fine di slogare in effe la beffiate libidine , c per campar dalle fiere, 
di cui crede, che doveva la gran felva della Terra abbondare. Nel quale fiato eli 
uomini dmean l'peflb abbandonar le donne , le donne gli uomini , e le madri i lo- 
ro figliuoli , e la umana natura appoco appoco tralignare , e crefccre i fanciulli fen- 
za udir voce umana', non che apprendere umano cofiome , ed in tal guifa gli fup- 
pone degenerati in uno fiato affatto befiiale, e ferino, in cui le madri doverono fo- 
iamente lattare i bambini , del refio lafciargli rotolare nelle loro proprie feccie, ed 
appena lattati lafciargli in abbandono . Quindi opina edere (urta la razza de’ Gi- 
ganti celebri nella facra , e nella profana Storia . Egli adduce due cagioni di que- 
lla rtnilurata grandezza ; una tìfica , fondata fulla maniera della educazione , che fi 
lafciavano rotolare ne’ propri ertrementi , che co’ loro fall nitri ingrofiàno le mem- 
bra , del che coll’ autorità di Celare e Tacito ripete la orìgine della loro gigante- 
fca datura , e che da limile cagione fia derivata la gigantesca datura de’ Goti , e 
quella de ics Palacene! trovati dal Magaglianes credendo ai fallaci racconti di co- 
loro , che li portarono con Ferdinando Magaglianes aHo I covri mento delle Itole 
Ladrone , e Filippine , che narravano di aver veduti alcuni Giganti chiamati da erti 
Ics P atacones ; non avvertendo , che quel racconto fi annovera tra le favole de’ 
viaggiatori , per non effetti tale genìa inai più veduta in quell’ (fole, come può 
nflerv.irfi nel Salmon Tom. z. Stato prefetto dell Ifole Ladrone , t Filippine cap. t. ) 
Soggiunge poi , che tale cagione fu ignorata da Cadanone , che fende de Gipanti- 
tur . La ragione morale, che adduce fi è, che quelli tali allevati in tal maniera di- 
feorrendo per la gran folta felva della Terra lenza alcun timore di Dio, de’ Padri, 
e de’ Macfiri , il quale affiderà ii più rigogliofo nella età fanciuilefca , doverono ■ 

difini- 




della ragione , e delie meditazioni ritracciare fi vogliono , tanto più fi 
veggono crollare tutte le machine, che fu quello fi collruifcono . Mi 
fembra però efièrc incorfo in vizio oppollo al comune degli Autori ; 
poiché laddove gli Autori quafi tutti logliono affidare ali' autorità, e 

cofti- 

difmifura ingrandire le offa , le carni , e crefcere vigorofamente robufti . Da quelle due 
cagioni opina derivati gli uomini di eccedivi datura , de' quali fi trovano l'opra i 
monti i vaili tefehi, e le offa, come fi deferivono per l'alterata tradizione} la quale empi 
la fiorii, dc'Greci e della Italia di quelle narrazioni, avvertendo di edere (lati da' Latini 
detti Aborigtnts, la qual voce dovendoli dire in greco fi f piega colla voce Antutho- 
ms , che vuol dire figliuoli della Terra; e ii dovrebbe in Latino convertire In- 
digeni!, donde crede derivata la voce / ugenuus , il cui primiero lignificato liima di 
edere dato quello di lignificare i nobili , e che però foli.- rellata la denominaci me 
di artet ingenita per dinotare le arti liberali , o fia arti nobili . Confiderà inoltre 
ederfi odervato da Filologi Latini , che tutti i Popoli anrichidimi foljero (lati chia- 
mati ALorig'nrs , e che nella Storia Sacra lo deffo M kì attedi edere fiati a fao 
tempo interi Popoli, che fi differo Emmei, c Zanummei, che i dotti della Lingu» 
Santa (piegano Giganti , e tra edi annoverano Nembrot, che dalla llelh fiera ilo- 
ria fono deferito per uomini robulli , e potenti del fecolo . Sulla fuppbfizi ine di e(- 
fere della educazione derivata la gigantefea datura , e firaordinaria , che dir fi 
voglia , fi avvila , che gli Ebrei colla pulita educazione, e col timor di Dio , e de' 
Padri durati fodero in quella giuda datura in cui Iddio avea creato Adamo , c 
Noè avea procreato i fuoi figlinoli, e che per tal cagione edendo abominevole quel 
vivere cosi incolto , fi pensò tanto nelle leggi degli Ebrei a dabilire cerimonie , 
che fi appartenevano alla polizia de’ corpi , col cui mezzo , e col mezzo ancora 
del timor degli Dei , e de’ Padri i Giganti degradarono alle nodre giuile dature . 

Il perchè fi avvila da polititi , che a’ Greci lignifica governo civile venne a Latini po- 
lititi , nettato , e mondo per edere data la nettezza , e mondizie de’ corpi uno 
degli effetti del civilq governo. Sicché giuda il Vico in quel tempo, che egli de- * 
finifee per dugento anni dopo il diluvio, vi doverono edere due forte di uomini, 
cioè gli Ebrei, che vivevano con culto civile, e religione di datura Umile alla mi- 
lita , ed i Giganti , che furono gli Autori delle nazioni gentili appellati figliuo- if" 
li della Terra , che fenza educazione alcuna, e culto viveano in uno dato limile a 
quello delle fiere. 

Dopo narrato lo dato ferino di quedi primi uomini , che ei dice edere dati 
dupidi , infenfati , goffi, balordi , feempi , e bedioni , paffa ad inquifire la origine 
della umanità , e religione . Suppone-, che per dugento anni in tutte le altre regio- 
ni , e per cento nella hlefopotamia non lì fuifero generiti fulmini nell’aere, per- 
chè la terra ripiena dell’ umidore della univerfale mondazione non avede pota- 
to tramandare efalazioni fecche, o fieno materie ignite atte ad ingenerare i ftlL 
mini , ma che dopo quedo tomo di tempo avendo la Terra cominciata a tra- 
mandarle , il cielo cominciò a folgorare con violcntidime folgori , e con tuo- 
ni fpaventofidimi , come dovette avvenire , per ederfi la prima' volta introdotta 
tana sì violenta imprelfione . Quindi que’ pochi Giganti , che dovettero ede- 
re i piò robulli , che erano dilperfi per gli bofehi podi folle alture de’ Min- 
ti , ficcomc le fiere piò robitde ivi hanno i lor covili, fpavetjtati , ed atterrili da 
quel fpaventevol fnòno , di cui ne ignoravano la cagione aveffero alzati gli occhi , 
ed avvertito il Cielo , e non potendo per fomiglianza alcuna intendere la cagio- 
ne , perchè in tal cafo la natura della mente umana è di attribuire all'cflctto la 
fua propria natura , come lo deffo Vico riabilito avea nelle dignità, o fieno affiomi 
filofofici, e filologici, quindi opina, che coloro robulli di corpo che urlando , e bron- 
tolando fpiegavano le loro vioicnlilfime padroni , avellerò finto nel Cielo un gran 
-* r a- corpo 
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coftituirla bafc de’ loro raziocini, il Sig. Vico per 1’ oppofito volle co- 
ftituire tutta la machina del fuo lìffema Alila propria t'ancalìa con ua 
debole foccoriò della ragione, e quafi niuno dell’aucorità, non avverten- 
do, che lo Adfo corfo delle umane cofe ci rende iArutti , che licvillime 

ca- 

corpo animato, che difcorrendo in quella valliti cagionane quegli fpaventevoli effetti. Una 
tal madrina corporea difcorrento per lo cielo , fu appellata Jobs , voce che crede 
derivata da quel empito naturale , che facevano quei belHoni , alloraché fentivano 
quel fp.n-entevolc fragore, poiché la natura (leda gli faceva prorompere in atti dì 
ammirazione, e pronunciare Jouf, donde crede derivato Jobt, indi detto Jmis , dac- 
ché, come altrove lungamente lo (leffo Vico confiderà ogni uomo ha un dizionario 
mentale, cioè una certa modulazione di voci, che naturalmente prorompono, dalle 
quali crede derivati tutti quei monofillobi Moni, Foni, c limili , da lui (limate na- 
turali produzioni di atti di ammirazioni , o di necefiìtà . 

Spaventati * dunque dal folgorare del Cielo , e dal fragore de’ tuoni , credendo 
che quel Giove Dio delle Genti maggiori volefie lor dire alcuna cofa , non Colo fi 
finfero effervi la prima Divinità gentilelca nel Cielo , o fia il Dio delle Genti 
maggiori, quale i Giove , ma ancora cominciarono a riverirla , e venerarla , e 
forprefi da quella fuperflizione , la dilatarono di molto , con fingere Giove tutto 
ciò, che incontravano nell’ univerfo , e però diedero ed all’ Univerfo, ed alle par- 
ti di quel tutto 1' eflérc di follanza animata , donde nacque quel Jovis omnia piena, 
di Virgilio, che poi Platone prele per l’etere, che penetra , ed empie tutto . A 
buon linguaggio giuda il filicina del Vico quei bedioni, dappoiché videro il folgorar 
del Ciclo , ed udirono lo fpavenrevol fragore de’ tuoni , padàrono da una grof- 
folana ignoranza ad un panteifino, quello deffo appunto, che oggigiorno ha invafa- 
te le menti degli fpiriti forti. Non lòlo poi edì apprefcto bentolto la Teologia Pan- 
teillica , ma pillarono piò oltre , e giunterò a quella cognizione di tilofofia , cui 
non fi perviene , che dopo lunghe meditazioni fililo dato civile degli uomini . 
E’ nel vero tale fi é la conclufione, che fi traggo dalle Ine fuppofizioni . Egli opina 
dunque, che quei tali uomini, o piuctodu fiere in confiderando , che quel Dio ielle 
Maggiori Genti vblcfle lor dire alcuna cofa, e lpaventati dal terrore de’ fulmini, e 
de’ tuoni , avellerò lafciato il concubito vago , ed avellerò cominciata la celebrazio- 
ne de’ connubi , c in tal euifa dato fi lolle principio alla focietì domcdica , alla 
educazione de’ figliuoli , ed all’ impero paterno , ed indi la focietà dnmeftica pro- 
dullc la focietà di piò famiglie inficme unite, che rotte fpinte da uno Aedo principio 
fecero ufo della religione verfo la cofpicua fodanza decorrente, che per loro corpo- 
rea fantalìa fi figuraron nel Cielo, chiamata ancora Jupiter da una certa voce natu- 
rale, che far fi dovea da quei primi uomini qualora fentivano quell' infolito iu no- 
leggiamento nell’ aere. 

Da quelli primi Temi, che getra detto Anfore folla origine della focietà d ime- 
dica, e di piò famiglie, e della Religione ancora , palla indi ad additare la origine 
di tutte le introduzioni civili, [mpero, ctrilodia degli ordini, ed altie introduzioni , 
che con ammirevole acume egli fpiega , adattando ancora i riti , c le forinole , 
le Ipiegazioni delle voci, ed altre maniere di Filologi, onde crede additare la intro- 
duzione delle ulanze, e riti, c trame ancora la origiie de’ fendi, che rioone ne’ prin- 
cipi eterni della natura, come altróve ne accennerò acuita cofa. Su quelli flelli prin- 
cipi, e fu quella idea iileffa avea egli formato 1’ opera de Confi amia FbiJolagìae , 
che quali contiene lo (leffo, che la Scienza nuova, la quale non fa, che aggiugncrc 
ribellioni alle cofe prima infrenate . 

Qualora però fi pone a difamina la prima fuppofizione , e la maniera di fpie- 
gare i primi principi delia umanità gennlefca , ben fi vede , che il profondo Aiuo- 
le immerfo nelle meditazioni, c confiderando quali in fe tutta la fapienza,e tutti i 
•fé - lumi , 


cagioni fogliano divertire il camino ordinario delle umane, e civili ope- 
razioni, e che non mai può elTervi coftanzs nelle operazioni o condotte, 
che dalla volontà degli uomini dipendono . Il perchè la regola della 
lana ragione detta nella indagine delle umane , c civili introduzioni 

lumi, che apprendere notea dagli amichi Scrittori ha formata un fi (lem a del tutto 
tmaginario. .La fola lettura della Sacra Bibbia potea liberarlo dalla fuppolla idea 
dello flato ferino degli uomini nella poflcrità di Cam , e di Jafet, vedendoli in 
quella tutto l’oppofto, come fopra ho avvertito, e lo fletto facro Gencfi avvertire 
il potea non mai etterfi perduto l’ufo del linguaggio, dicendoli, chela terra in tem- 
po de' Giganti, in cui fuppofie io flato ferino: Erat labri wtiut. E fenza la tedi* 
monìanza delia Scrittura la fletta naturai ragione il potea render certo di eirere al 
tutto inveriflmile principalmente in quel piccolo giro di tempo la perdita del lin- 
guaggio, cofa cosi neceffaria alla umana vita ; liccomc net tampoco è credibile la 
perdita delle altre cofe necclTarie. 

Non i poi lieve l'abbaglio del Sig. Vico nell' attribuire a' tempi dopo il dilu- 
vio quel, che era avvenuto prima, e che fecondo la Sagra Storia fu la cagione di 
quel cadilo. Il congiungimento in matrimonio d?’ figliuoli di Dio colle figliuole de- 
gli uomini, e la nalcita dc'Giganti fu cola precedente al diluvio, nò dipoi vi è nel- 
la Storia Sagra menzione alcuna di fimil razza dopo il diluvio . Non ò gii 
il facro Storico, ma i Poeti che attribuirono a’ Giganti i' edificio, che toccar do- 
vea il Cielo , e che formar fi dovea dal congiungere il monte Pelia al monte 
Otta. Ma come le favole de’ Poeti non fono, che confufi ritratti della Sagra Sto- 
ria, che in un gruppo mefeevano cofe difparate, confondendo i tempi, e gii avveni- 
menti, però facile cofa fu la cagione di un caflign coll’ altra confondere, ed attri- 
buirlo a’ Giganti , dovechò nel lacro Genefi non fono altramenti appellati Giganti, 
ma bensì fi deferive coftrutta da quegli nomini, che dipartendoli dall' Oriente fi fer- 
marono nella terra Senaar. La cagione poi addotta dal Vico non fembra punto con- 
corde aria Storia, dacchò quantunque fia egli vero edere nel facro Genefi deferitta la 
procreazione de'Giganti , quando le figliuole di Dio fi maritarono co’figlitioli degli uomini, 
nulla perì) ivi fi legge intorno a quella fotta di educazione , che giuda il Vico potea 
edere cagione della fmoderata grandezza dc'Giganti, e facéndofi nn parallelo de’ tem- 
pi , fi fcuovre tutta la trichina fondata fu fallace fuppofizione . Senracbò Ji^cuo- 
prc ancora ripugnante alla ragion naturale l'accennato fiftema. Sembra nel vero “cre- 
dibile , che fra lo fptzio di dugento anni fiali perdura la favella; coficchò fi debba 
ricorrere al folgorar de' lampi , e dal fragor de’ tuoni a quegli empiti naturali , 
che prodotte giuliani Ino opinare le prime voci. 

Molto piu fi rendono inverifimili le meditazioni del Vico d’intorno alla origine del- 
la umanità, che a buon linguaggio ei l’attribuifce al fulmine. Voglio ammettere, che 
quei fuppofli balordi avellerò potuto figurarii nell’aere una foiianza, che volcttc lor di- 
re alcuna cofa , non intendo perb , come quella idea gli avelie potuto ritrarre da con- 
cubiti vs gbi , e gli avelie rappellati a’ maritaggi certi , e ftaBili . In tal maniera il Vi- 
co loro atvi biòtte quelle cognizioni, che etto Orbava nella fua mente , ritratte dalia 
educazione nella Cattolica Religione, le quali non mai adattare fi poflòno alla loro 
greflolnna fantafia , nelle cui menti non li potea ingenerare il dubbio fui divieto di que’ 
concubiti fpiacevoli a quelito Iattanza difeortentif, che ora fi tragge dopo lungo 
filo di meditazioni, pcrchò quella naturai ragione , che fi confiderà per avvalorale det- 
to divieto nafee da una catena di raziocini difadatti alla figurata groflblana fantafia di 
que’ feempi , che fi vogliono dal Vico pattati in uno ftante allo flato di raffinati Fi- 
lofofi . 

Quindi riflettendoli a fondo fi fcuovre il fiflefna del V ico ripugnante agii fletti fooi 
principi ; con* il potrei dimofbare tu molti articoli da quel penetrante lpirito ilpiega ti, 
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fervirfi delia rifieflionc Culla ordinaria maniera di procedere degli uo- 
mini, come di una incerta, c mal ficura feorta, e coftituire il fonda- 
mento principale full’ autorità, dove fi ritrova di pefo , e mancando cote- 
fio ajuto laici are la cola nell’incertezza, la quale realmente ricuovre quafi 
tutti gli oggetti delle civili introduzioni. 

È quantunque ben noto mi fu avervi parecchi Autori, che fi av- 
vifano poterli per lungo procedo di tempo in tal maniera dilchiattare 
la umana natura , che fi renda per poco limile a quella delle fiere , 
nondimeno la conliderazionc della nativa inclinazione degli uomini al- 
la beneficenza, e dello ftello nafeiraento, ed educazione, che far fi 
debbe in focictà, e la nfleltìone, che in tutti i popoli fi c conferva- 
ta la religione, che feco porta le pubbliche raunanze,c gli atti di fo- 
cietà perfetta, mi rimuovono dalP-adottare quefii tali fentttnenti. Le tc- 
IHiaonianze poi da clìì recate per pruovare tale avvenimento nulla con- 
cludono. Si adducono alcuni vedi di Omero, ( 1 ) i quali non fono co- 
sì concludenti come opinano; e fe mai da que’ verfi dettati da poe- 
tica fantafu trar fi potefle non eflervi fiata veruna forma di ci- 
vile impero, non può però quindi ri dartene lo fiato ferino, anzi per 1’ 
oppofio facendovifi ricordo dell’ impero paterno, e degli edifizj co- 
ftrutti nella vetta de’ monti li conofce eflervi fiato, uno genere di 
vita fempiicc nello ftefiò tempo, e cuita . E nel vero collruire non li 
poteano gli edifizj fulle vette de’ monti lenza la coltura delle arti in- 
compatibile col vivere lelvaggio, e lerino. Debbe poi per evitare gli 
errori diftingtierfi lo fiato naturale dal ferino , c fuori di focietà . 

Si adduce ancora in ripruova la teftimonianza di Salluftio, laddove 
deferì vendo là vita de’ Gettili, e de’ Libj gli fa vedere in uno fiato al 
tutto fintile al ferino . Ma Io credo non dovere edere di molto pelo 
la fua autorità in quello rincontro (z), per avere fecondata la volgare 

tra- 
che dar volle (Ulema a cofa , che non ne (offre alcuno , e nel fignrarfelo il foggiò 
(hi modello della Tua fantasia , lenza curare la verità, fe la tema di non tralungare 
di foverchio la prefente nota non mi rattenefle. Dico fedo non effere nuova la idea 
di attribuire al timore la origine della focietà , come può ravvifarlì dagli Autori ci- 
tati: ben è nuovo l’ intreccio di tutto ii (iflema , che benché ne’ fuoi principi non 
abbia fermezza è non pertanto nelle particolari ribellioni ammirevole ed .è Opera, 
in cui vi fono feoverte originali ,.e ben degna farebbe di maggiore onore . Condo- 
nerà il Lettore fe in quella occorrenza ho voluto lar parola di un ili udire noffro 
Cittadino ora Negletto. 

(l) Homer. Odiffea Iti. to. vaf. IJ. 

Nec Fora coruiliit fervent, net /udire tantum 
J'itra colunt limitrofa, altifque in mmtibus arder 
Qttifque fuam regit oxorem , rutofque , nec ulti 
In communi vacai foeias extendere curar. 

(i) S'alhfl. Bell. Jugurt. cap. zt. Africani miti» habitat Gannii , & L'tiyet 
a/fferi, cmultique ; queir cibar erat cara faina , atque burnì pabulum, mi penribur . 
Hi ncque maibus, ncque lege , am imperio cujru fquam regebantur : vagi , palanter, quas 
nax aegetar , fedir babebant. Seri pojtquam m Htfpania Hercules , fieni .Afri purant 
interni : erercitur eiut rompo/itut ex vjriìr gennbut , arruffo duce , or paffuti multis 
fi bi quifque imperium peitmibur , brevi dtlabitw . 
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tradizione fenza aver fatta efatta inchieda fu de’ coftumi di que’ popoli, 

e di doverti riputare dello ftelso pefo delle favole di Ercole quivi ricor- 
date . m- 

La teftimonianza piii adatta a pruovare lo (iato ferino, fembra 
quella di Strabone (i), il quale attribuendo quello genere di vita agli 
antichi Numidi, non favella già de’ tempi molto remoti, ma ragiona 
della età di MalTmifTa. Ma confiderandoli a fondo fi feorge non edere 
già ferino il genere di vita attribuito da Strabone a’ Numidi, ma ben- 
sì fimile a quello de’ Lapponi , o de' popoli del Cuban di oggidì , dc- 
fcrivendogli dediti a ladronecci , quantunque in feconda campa- 
gna abitaflero , come potrà renderti certo chiunque vorrà efattamen- 
te ponderare le parole di quel Geografo ; nelle quali riconofccrà di 
ellervi (lata focietà tra effi . Pomponio Mela è l'altro Scrittore , che 
ci dà un limile ritratto di alcuni popoli della Cirenaica (a) , ove rap- 
prefenta diverfi i loro coltomi , ma tutti concordi nell’ edere fuo- 
ri di focietà . 11 Bayle intento a dimollrare , che podi la focietà 
reggere fenza religione , reca il funnotato luogo del Mela per pruovaL 
del fuo aflunto, (ottenendo, che fe coloro viver potevano fcparatamen- 
tc fenza religione, della detta maniera viver podòno uniti . L’altra teli i- 
monianza onde fi vuol dimoftrarc di cd'ervi dati popoli lenza religione, e 
lenza focietà è quelladi Plinio, ove ragiona de’ Trogloditi, eparche a 
que’ popoli deli’ Africa non foto tolga l’ufo della focietà, ma benanche 

della 

(l) Strabo de Sita Orbii Hi. 17. — Nam Mafjmiffa 0 b virtutem , & a- 
miehiam plurimum Romanii curar fuit , <27 ìpfe Numida* civile 1 , & agricultrnts 
reddidit : cr prò latrocinio eos militiam dccuit , /od profcélo peculiare qui dia. n li-mini- 
bus Ut conttgit . Nam cum reginnm foccu'uiam inedercnr , quamquam ferii abundan- 
1; J Ut amifit , cr agri colendi /Ulto, liccntiue iuta fife comerteboMur , & regione 
ferii tlimiffa, vagam , & injl abile» vii ani egrbant , no» fccus t/tiam giù oh inopi. tm , 

(r Iccoruni fi etili: atem , & acri* indemtmiam,cjufmodì vita gonna : eligunt: quote flaf- 
farfylii id nomea affettiti funi ( Numidae enim vxamitr ) Hcceffc qnitUm hot inope! 
effe, (7 plernmque radica edere , & carne , & lode , C 7 cafro nutrir i . 

(j) Pompon. Mei. de Sun Orbit hb. I. cap. S. -- Proximit nullae quidem Ur- 
ici Ji a nt , torneo domicilia funi , quae Mapalia appeltantur vi dui afptr,& mundieiis 
care:.. Primorei fagli velantur , vulgut bcjiiarum pecudunu.ut pellibui ; burnì quia 
er .tacque capiuntur . Va/a tigno flint , atti cottice . Powt tjl lac , fuccu/que bacca- 
ruin . Cibiti eji caro plurimum ferina . Nat» gregibus ( quia id folum optimum gji ) 
quaad potefl , parcilur . Interiora edam inculimi . Scquuntur v.igi potrà , ut quae a 
ptbuh dulia funi , ita fc , ac tugurio /uà pnmoveat : at.juc ubi dia deficit , ibi 1:0- 
llcm agunt . Qjiaaquam in famihat pafjim , & fine tege difperf , nthri in e cmmu'to 
cinfciha.it , tomai qued fingala aliquot jimul coniuga , & plutei ib id Uberi agnati 
.que funi, nufquam pauci drgunt . Un hit, qui ultra deferta effe mameroMur Atlanta, 
felci» cttecrantur , & dum or, tur , & dum occidit, ut ipfit, agrifquc pejliferum . No- 
mina fnguli ncn babau , & no» vefeuntur auim.dibut , ncque illii in quiete , quaha 
erterii mortalibui vi fere datar . Trogladytae nutlarum opum domini , Jlrident magli 
quo*» loquuntuc , fpccui fubeunt , ahmlurque frrpentibus. jfpud Garamanta elioni arrnen- 
ta fu ut ex , quae cbliqua cervice pafeuntur . Nam pro>ùs diretta tn bumunt cornila ojji- 
cium . Nulli certa uxer eji. Ex bit, qui tam confu/o parentum cottu pajjim , intartiqna 
nofuntur, qua prò fttts edam forni ae Junilitudim agm/cun: C’è. . 
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della favella (i) Amnoiano Marcellino di una fimile defcrizionc degli 

Unni (2). 

Le riferite deferizioni, eccetto quella di Ammiano , che addurre fi 
fogliono. per dimoftrare il vitto ferino, il proverebbero nell’Africa, non 
già nell’ Afta, cui lo attribuirono i Poeti, ma debbe crederli, che quelle nar- 
razioni fieno derivate da alterate deferizioni fatte da Viaggiatori,fcm- 
prc ufi d’ingrandire gli oggetti: perù nettampoco credo poterne quindi ri- 
trarre , che la umana natura lotto certi Cieli , e certi climi depon- 
ga del tutto l' ingenito pendio inver della l'ocietà , con tralignare in 
uit perfetto vivere ferino . Il perchè anche io col Pufendorff (3) , e 
coll' Eineccio credo inverifimili quei racconti. E ficcome non ho dub- 
bio veruno nell’ ammettere ,, in alcuni Popoli firane , ed irragionevoli 
ufanze , delle quali ne tede lungo catalogo il Montagna da addurli 
in altro luogo , ed alcuni eccelli di fierezza , i cui efempli vedere fi 
polìòno predò il Loke (4), che da ciò*prelè motivo di sbarbicare la 
fondata credenza della oneftà naturale, e reputo favole di Viaggiatori 
tutti quelli racconti (5), cosi non pollò indurmi a credere, che in tut- 

P ti 

(1) Pilli, lutarti. Ufi. lib. 5. cap. 8. Atlante! degenere! fimi btimapì litui , fi 
ereditimi . Nam néjue nominimi ullorum imer c< appellatiti eji , & felem oriente»! , 
occtd'ntemjue dira imprecatimi cóntùetuur , ut ex'uialem ipfis agrifquc neaue in fannia 
-ai funi y quali a reliijui mortale! . Trogloditae fpccut excrjnnt . Hae illi domiti , 
vicini ferpentium carnei , Jlridorque , non vox : adeo firrmoiiis commercio careni. Gara- 
ntirne! mitrila miorum ex fona, pitfim rum faentini i degunt . Anglae infero! tantum ce- 
lane. G amohaf anta nudi praetiorumque expen es nulli exter. io congreganti», Blemmiit tra- 
dtintur capita abeffe , ore & acuii r pittore affix'n . 

(2) Ammian. Marceli, Iib.1l.cap. 1. hut.nfultcrum animatitela ritti quid hotte- 
flnm , inhoncfiunttjue fu , penìtui ignorante!, militi t religirnis , a ut fitperjìinonii reve- 
renda dijlrittat . 

(?) Pufendorff de Jur. Nat. & Gin. lib. 2. cap.i. Etnee, de Jur. Nat. & Gen. 
Lib. 2. cap. fi. nelle noie c. 59. 

(4) Loke Effai Philofoph. Lèv. I. Chao. 2. §. 9. 

(s) Molti fono i racconti de’ Popoli Selvaggi ritrovati nelle (coverte di nuo- 
vi paefi ne’lecoli a noi vicini, e molte cofe fi raccontano de'medefimi fulla loro vi- 
ta fuori di ogni focieti . Qualora però fi penetri a fondo il fidema del vivere di 
quei Selvaggi , fi vede, che non fono privi della focieti , comecché non l’abbiano , 
che molto imperfetta . Monfiguor Uezio Star, del Commerc. cap. 1. narra elTerli feo- 
verti molti Popoli Selvaggi viventi in irterili , e poveri Paefi, lenza verun commer- 
cio , e fenza veruna comunicazione cogli flranieri ; amanti della loro Patria , e 
contenti della lor miferia ; non è però, che fieno fciolti da ogni legame di Società, 
ma foltanto vi è inefliuna miniera piò fchietta , e piò femplice. Il loro traffico fi 
elcgue per mezzo di fcambievoli compcnlazioni , ed. uno fupplifce ali' altrui bi- 
fogno con dargli de! fuo fuperftuo , ricevendo il limile ne’ luoi bifogni. Il Cacciara- 
re fa parte della fua cacciagione al Pelea torc , e quelli in ricambio gli dà della lua 
pMCagione^, ,c così negli altri mcrticri fi coltuma , e fi olferva un commercio di 
lavoro e d' indullria . Tale giuda 1 ’ Uezio fo il commercio dell’ uman genere nella 
prima età del Mondo , e di quello genere riputare fi debbe quello de’ deferirti Sel- 
vaggi , erti manda .a'te-ati i racconri del loro vivere fenza legge , c fenza civil 
cortame, derivate dall’apparenza citeriore , fenza elTerfi penetrato f interno del lo- 
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ti gli afpetti pofTa 1’ uomo a fiume re ferina natura, e vivere fuori di 

Società civile. 

Siccome poi incontro tutta la ripugnanza nel riconofcere negli 
altri Popoli il vitto ferino , così molto maggiore la fperimento nell’ 
attribuire agl’ Italiani, tra che lo ftefiò clima, che fuol produrre gli 
uomini a fe limili ifpira fenfi di umanità , e di gentilezza, ed anco- 
ra per la Religione , che non mai fi oflerva dagl’ Italiani disgiunta, 
trovandofifinda’tempi vetulìifiìmi monumenti , che ce l’additano, ed in- 
fra 

ro fiflcma , ed a quello propolito avverte bene 1 ’ Eincccio de Jur.Nit. & Geni. Lrj. 
z. cap. efierc da limile cagione derivati i racconti fui cenere di vita de' Ca- 

fri , degli abitami del Monte Caucafo, e di alcuni Ifolani dell’America delcritti co- 
me Popoli fenza legittimo impero, fot perche i Saggiatori in quelle regioni non 
vedemo Regi palazzi, fatelliti , c Iplendor di Corte, e colla tertimmianza di Pie- 
tro Kolbe deferive la polizia deCalri, il loro Principe, i Contadi , Corti, Parlam tri- 
ti , ed altre ufanze di perfetta focirfà civile , e di legittimo imoe-o . Della nuova 
Perniila, Groenladia, ed altre regioni li raccontano cofe,che ci dedano la idea di un 
vivere del tutto fuori focictà , e pure la cola non è così , e quei Popoli ftefli co- 
mctch’- rozzi , e lelvaggi per più fecoli ignoti al rimanente del Mondo , hanno 
ben elfi focierà, c commercio, come ben può vederli nella del cri ri ine del Salmcio. 
Sen/achè la Religione principal vincolo della Società li è mai fempre veduta alli- 
gnare, ove vi fono uomini , e per legittima concludono non potendo elferc gli uo- 
mini fenza religione, nettampico polfono effere forza Società. E’ egli veto, che di 
molti fi racconta non avere religione alcuna , tttttavnba però quelli racconti ingiu- 
riolt alia Umanità debbano riporli traile favole . Quclcne fcrilfe Plutarco de’ inni 
tempi, che non vi era Popolo fenza Tempi, fi trova vero anche oggigiorno dopo 
tante fco.erte di nuovi Paci! fatte ne’ fecoli a noi vicini. L’ [nghilcle Stillinglìvet 
fa una enumerazione de’ Pop ali barbati , e fclvaggi feoverti negli ultimi tc.noi ere- 
duti lenza Religione , c la vedergli conforme agli altri Popoli fili fatto della Reli- 
gione , e del culto verlò i Numi , come può vederli da un elìratto fatto del” Ope- 
ra dello Stillingfleet allogato dal Traduttore della Difei'a della Religione nel quinto 
Tomo della fua Raccolta lìampata in Olanda nel 1742. che fece tale verdone per 
non trovarli 1 ’ Opera dello Stillingfleet tradotta nè in Italiano , nè in Francefe . 
Gli abitatori dell’ Ilola Cuba, c SpagnuoU , giutta lo lìdio Colombo adoravano il 
Cielo, il Sole, e la Luna, e Pietro Martire attorta, che con eflerfi avuto maggior 
commercio con quei Popoli , li deno feoverti* fogni maggiori di Religione . Trala- 
feiando poi il catalogo degii altri Popoli creduti Selvaggi, e barbari, di cui oltre il 
citato Inghilefe , ce ne. dà qualche ragguaglia il Moniglia nel dilcorfb prelimina- 
re alla bifTertazione contro i Fatniiiii. Balìa dire, che gli lìelfi Hottentotii reputaci, 
ti per piò tempo privi di ogni Religione , colla maggior domc(ìichez7.a , che fi è 
avuta con elfi , li fono (coverti anziché Atei , Politcilìi . Vivono quelli Popoli 
nelle parti più anlìrali dell’ Africa intorno al Capo di Buonifperanza , e fono all’ 
ultimo legno rozzi , e ignorami , adnfati a cofìutnanze, che recano naufea a noflri 
Europei . Il Kolbe però, che per molto tempo dimorò in quelle parti vide, e conobbe 
che eglino hanno la lor Religione, come ancora l'hanno i Caraibi Popoli delle 
Antilit?, e’I della Croze,chc fi prefe la cura di tramandarci le memorie raccolte dii 
Kolbe dimollra, quanto lia fallace la comune credenza di riputar quei Popoli per A - 
tei. Potè il Koloc edere informato, perchè colla dimora di molti anni, apprel'c il loro 
linguaggio, e ne penetrò i fentimenti,cofa che non elfendoli adempiuta da altri Viag- 
giatori fi vide fpacciata la favola del coloro Ateismo . Eglino non folo non fono Atei, 
ma anzi hanno delle virtù morali . Stimano gli Europei (coltri, doppi , ed ingan- 
natori , e conofccndofi infetidii di talento sfuggono dar loro rifpofla per timore di 
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fra gli altri le medaglie , nelle quali fi riguardano gli ftefiì Numi 
adorati da Greci , e dagli altri Popoli . 11 che ferve di lucida tefti- 
monianza di cllcrfi da elfi ritenuta la Religione fin dal principio del- 
la popolazione ricevuta . Oltreché o fi lupponga eflerfi portati i 
primi abitanti di lei per mare o per terra, doveano efiere in Società , 
dalla quale non v’ era ragione, per cui in un ameno clima dipartiti 
fi fodero . • à, , ,‘.;K 

P Erchè poi non s’incorra in errore, debbc,come ho fopra avvertito. II. 

difiinguerìì la vita dedita a ladronecci dallo fiato fuori di Socie- S e alcun 
tà , e di legittimo impero. Nella prifea età erano le regioni infetta - Popolo 
te da ladronecci , tuttoché vivedero gli abitanti fotto le regole di per- 
fetta Società , e di legittimo impero, come innanzi ho dimoftrato per** STAX9 
rifpetto dell’ Alia . La Italia non fu dente da quello male, anzi ve JEN;:A So- 
n’ ebbe de’ frequenti, tantoché pare, che con 'maraviglia attribuita ciet a. 
Strabono alla Città detta Ceri , o fia Curi della Sabinia, che (i) ciitn 
potcnnjjìnui efferati latrocini is prorfits cbflinuit. Lo ftefiò Strabonc nar- 
ra il cofiumc barbaro de’ Cord , che fembra conforme al vivere feri- 
no (z) . Il riflettere nondimeno, che ginfia il riferto dallo ftefiò Stra- ' 
bone aveano Callotta , e che alcuni erano più abitati degli altri , por- 
ta leco la neceflaria conclufione , che quel barbaro cofiumc non avea 
da efii divelta la Società , nè i legami di un legittimo impero 
Lo ftefiò dir fi dee de’ Pifani addetti a ladronecci, e rapine, de'qual 

P i fcri- 

non edere ingannati , e fono nel dubbio, e nella fufpicione, che lotto la mafehera 
del zelo non fi trami rof.i notevole alla loro nazione. Lo flcffo Kolbe afficura ,che 
per mezzo de' regali gli riulcl di fnpere da taluni di elfi la loro Teologi* , la qua- 
le è conforme a quella degli aliri Pagani . Ricnnofcono il fornirvi Dio , chiamato 
da cflì il Grande , oltie al quale ne riconofcono un altro di natura malefica no- 
minare Tonquoa, da cui credono derivare tutti 'gl'infortuni, che (offrono . Credono, 
die da quello llelfo derivino i Maghi, e le Streghe, e coliumano le offerte dc'bovi, 
e di altri animali per placare il furore di quel maligno Nume. Hanno in cofiumc 
di unirli in certi tempi, ballare, e battere le mani per rendere onore alla Luna , 
da elfi ancora riputato per Nume . In una parola etti Iranno li ccflumi ileffi , ed i , 

riti, che tutti gli altri Popoli Pagani. E pure quelli fono i Popoli creduti più bar- „ 
bari, e quei, che da tutti i Viaggiatori fono deferirti come privi di cgni religione. 

Oflcrvando poi menzognere quelle narrazioni pub feorgerfi qual fede dare fi debba 
alle altre (infili. Gli fleffi Mori bianchi, che fono fotto la linea, dicui ne dà una 
defcimone il Voltaire, non fole banno Religione', ma benanche una alterigia , che 
gli fa credere di tutti gli altri più degni , c gli fa fdegnare i parentadi con altri 
Popoli. Molti altri riempii addnr potrei per convincere il Bayle, ma gli ometto 
per non traljirg.ire di loverchio la prelente nota . 

(l) Strali. Lìb. s. -, 

> f 1 ) Strali. Lit.-l. : Jhicnut , qui ejus montrt habitam ex latr.rieiit vitam de- 
gente! faptrent immanttate beUttas. Cmn ergo Romani Imperatore!- in eri irritali: , ipfo- 
rumqtte ra/lella irrum pani, maguumque fer.orum gregali caputi! atl".e l ant , Rum ae cer- 
nere e]ì fintili , & mirari , quam agrejlis viJeatur ejjigiet , quamtfut Lejii arimi appareat 
tiiritat, fot ietque truculentae . jfut cairn vitam mitrare non pojfuni , atti per /emiliani , 

& ignaviam tnfenfatì domino! contenuti . Inique lictt ero ets pattlum expc .ani prerii , 
fernet» peenitentia lornifintur . Habitabilia ramai nonnulla funi rotimi co, Itella , Rietini , 

Cercar, F.iiicouiae , Vapanei . 
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fcnvc lo ftedo Strabone (i) : ad letrocinandum dies complurimos pr.ie- 
dar nundmas celebrante rune ineurruAt , inni angue mortala in mania re- 
trahunt. L’avere etti avuta l’ufanzadi celebrare i mercati dà a divedere 
di avere avuta perfetta Società . Degli Equicoli ancora fi ha menzio- 
ne in Virgilio, che viveano di rapine , ma non mai può fufpicarfi , 
che foflè fiata Nazione addetta ad un vivere ferino ; anzi io fiottò 
Virgilio gli deferive , come geme molto addetta alle villerecce fa- 
tiche , cofa del tutto oppofia alla vita ferina , ed in altro capo darò 
a conofcere dagli Equicoli edere derivato il dritto Fccialc de’ Roma- 
ni . Onde può francamente afleverarfi non mai edere allignato nella 
Italia il vivere ferino , ma foltanto edere fiata ingombra da quelle 
trifiizic , che dalla umana natura non mai fi disvellono . 

L’unica teftimonianza, che par, che dimoftri una tal forta di vi- 
vere , è la definizione, che fa Sallufiio degli Aborigeni (z) : Urbern 
Rcmam ( egli fcrive ) fina ego acrepi condtderc , atquc habucre ini- 
tio Trojani , qui Aenea Duce profugi fedibus incerta vagabantur, dun- 
que iis Aborigena , gcuus hominum agrefte fine legibus , fine . imperio 
liberimi , aeque folutnm . 

Sembrano a primo afpctto le recate parole additare lo fiato degli 
Aborigeni fenza veruna focietà, la quale nel vero non può fudifiere 
fenza leggi, e fenza impero, ma pure ponderandofi attentamente, fi 
vede non avere loro attribuito il figurato vitto ferino, ma di avergli 
coftituiti in una femplice focietà naturale, il che nettampoco merita 
credenza. Livio ce gli deferive all’oppofto, laddove narra, chea tempi 
per appunto di Enea, di cui ragiona Sallufiio, il Re Latino, e gli A- 
borigeni fi fecero incontro ai Trojani , c fecero lor guerra , anzi gli 
Aborigeni co’ Trojani fi collegarono in quella maniera dallo fletto Li- 
vio deferì tta (3). Qualunque vòlta fi ammetta edere edi fiati folto il go- 
verno di un Re, fi debbe in effi riconofccre un perfetto legame di So- 
cietà civile . Strabone ancora fa menzione de’ Re degli Aborigeni , c 
Dionigi , che fcrive di edi più alla diftefa nulla dice del loro vivere 
ferino, ma folo, che virarmi habirabant , il che era agli altri popoli 
comune, come dimofirerò ne’ feguenti capi: onde bifogna dire, che 
Sallufiio avede voluto intendere non già di una totale indipendenza, ma 
bensì, che viveano fenza leggi fcritte, liberi, e fciolti non già dall’Im- 
pero del Principe, o della focietà, ma bensì da quei vincolile legami, 
che feco portano le leggi, le cui veci fupplite fifufièro dagli arbitri de’ 
Principi, come nello fiato di una femplice focietà naturale avviene . 
Giuftino (4) loro attribuire un genere di vita giufto , c fenza inganni 
fotto il Re Saturno, dcduccndo la origine de’ Saturnali da qhcl genere 
di vita. Non può poi averfi conto dell’ autorità della Storia ( 5) mi- 

fcel- 


(1) Stralan. Lib. 5. 

(2) SalluJÌ. nel principio della guerra di Catiiina. 

(3) S fai. lib. 5. Lh. lib. t. e Dionigi lib. i. 

( 4 ) Gikjlin. hb.jfi. in princ. 

(5) Hijìor. Mi/ttU. liba. ntl ptintip. 
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(bella, che attribuì uba fciolta maniera di vivere agli Aborigeni per encrc 
Scrittore del quinto fecolo, cui quelle tali cole erano per poco così 
ignote come a noi , e folo dovrebbe effere di fommo pelò ! autorità 
di Virgilio (i), fe l’efagerazione comune a tutti i Poeti non ne demi- 
nuiflfc "la credenza. . 

A’ Lellrigoni ancora popoli di quelle noftrc regioni fi attrtbuifce 
una maniera di vivere ferino, e la ftatura gigantefea . La delcrizione, 
che di elfi fi fa dagli antichi è, che folfero fiati ufi di cibarli di uma- 
na carne, c che co’ loro ladronecci tener foleano infetti tutti i tratti 
marittimi fino alla Sicilia. Si aggiugne, che fodero (lati uomini di gi- 
gantefea ftatura, e che quegli ftelfi, che Ciclopi da’Sìciluni fi appel- 
lavano fodero fiati chiamati Lellrigoni ne’ luoghi vicino alla Campa- 
nia, ed alcun tratto oltre a quella, dicendoli da Orazio: lare Tyran- 
noi. A quelli racconti aggiungono degli altri favolofi delle guerre da 
etti mode a Giove, delle pugne di Ercole contro di elfi , de’ fulmini, 
che gl’ incenerirono, donde derivata fod’c la denominazione de’ campi 
Flegrei fottopofti al Vefuvio , ed a Pozzuoli . Aggruppando poi favo- 
le a favole, narrano, che per punire gli eccedi de Lellrigoni avelie il 
Vefuvio cominciato a buttare fiamme, dalle quali fodero rimarti ince- 
neriti. Tutte quelle cofe fono narrate da Omero, Pindaro, Polibio e 
Strabene (i), il quale in due luoghi della fua Opera ne favella, cioè 
nel libro primo, c nel quinto, ma in niuno de’ due ne ragiona con 
quella difttnzione, che farebbe necedaria . La lor fede , come ho det- 
to fu dintorno a Formia, tantoché quel ^verfo di Orazio (3) : 

Nec Lcftrvgonia Bacchia in amphora l angue feit miht: 
è interpretato per l’ anfore, che fi faceano in Formia, cui diede quel- 
la denominazione per edere fiata fede de’Lcfirigoni , e fembra, come av- 
verte il Bayle (4) non poterfi dubitare di quello fatto per 1 ’ autorità 
di Cicerone , il quale adatta alla città di Formia quell’ epiteto , che 
da Omero fu attribuita alla Città in cui regnarono Lamo,ed Antifa- 
te ( 5 ) ■ SÌ hanc nrXi tvkip 'venerfi >.<urfv}:rìn* ( Fornirai dico ) qui fremitili 
homi mini , guani irati animi : volendoli da alcuni, che Omero di For- 
mia abbia voluto intendere, quando parla di Lcftrigonia Città di La- 
mo ( 6 ) , la quale fi dcfcrid'c edificata da Lauto Re de’ Lellrigoni , e 
figliuolo di Nettunno . Fu poi Antifate uno, che in quella Città re- 
gnava, da cui fi narrano divorati due de’ compagni di Ulille , come 
narra Ovidio (7) , onde il nome di quello Lcftrigone pafsò per efem- 
plare della inofpitalicà , come può vederfi nelle teftimonianze addotte 

dal 

(1) Virgil. IH.S. Armili, deferivo i Latini fenza leggi, e civili u Panie infmo a 
Saturno, che loro diede le leggi. • 

fi) Polii. Hi. 1. Strai. /;A. 5. 

(5) Or.tr. lii.^. Olle 16. 

(5) Bay!. Arde. Lt/lrygon. 

(4.) Cicero», ad Attic. F.pijl. XIII. Lii. 2. * > 

(Ó Omrr. Odiff. Lii. 10. ed ivi Eullazio. 

( 7 ) Quid. Mctanurpk. 14. v. 133 . • 
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dal Bayle . Non mancano però motivi da credere , che la figurata 

lor fede fi debba credere didefa fino a Pozzuoli , e fino ancora al 
Veluvio , anzi fe vuol attenderli ciocche Icrivc Strabone , par che 
avellerò occupato tratto maggiore fino le code marittime della 
regione de’ Bruzj (i). Le favole però accennate riguardano fida- 
mente quel tratto di. Terra vicino a Pozzuoli, ed al Veluvio. Anzi 
vi ha di più, che in Pozzuoli, come attella Scipione Mazzcila (i) , 
quegli abitatori dimofirar fogliono a foreftieri molta quantità di ofià 
di giganti di smifurata grandezza , che li reputano de’ Leftrigoni , le 
quali ollervate da Pomponio Leti , il fecero prorompere in quei vcrli 
riferiti dallo ftellò Mazzella (3). 

L’antichità fembra tutta indettata nel deferivere nc’ varj Popoli, 
anche disgiunti le cofe ideile , e però fi veggono nella Sicilia uomi- 
ni limili a nodri Ledrigoni deferirti fotto il nome di Ciclopi, de’qua- 
li fe ne ha rammemoranza in Tucidide (4), che chiaramente confel’à 
di r.on avere cola da raccontare de’mcdclimi per cUcrgli ignoto, donde 
egli erano venuti, e dove ritirati li erano-, c dalla miniera, che Ieri- 
ve , dà a divedere di averla riputata per mera favola . La quale per 
quanto appare fu prima di tutti da Omero (5) deferitta , ed intrec- 
ciata nel racconto de’ viaggi di Ulifle . Stima però il dotto Jaquclot 
( 6 ) , che se v’ha verità in quella favola, halli a credere, che dati vi 
fieno de’ ladroni in quell’ Ilola , per la loro crudeltà divenuti 1’ orro- 
re de’ vicini , ed appellati Cyrlopes , perchè erano femprc alla ve- 
detta , eflèndo la voce Cyclops derivante dal Greco , che può avere 
il lignificato di vedere intorno a fe defiò . I Poeti , ed infra quelli 
Ovidio, foro pieni de' racconti de’ Ciclopi, che fe mai vi furono , 
doverono edere i più antichi abitatori dell’ lfola , come lì tragge 
dall’ accennato Tucidide, il quale Infoiando di ragionare di codoro , 
favella de’ Sicari primi abitatori della medefiìna . 

In 

( 1) Il Pontano do Bell. Neopolir. Li!’, fi. deferì ve in tjnelh miniera la fede 
dv’ Lcfìrignni , ed i loro rriflrmi : Quo in agro principei temete Urbrs Cumae , t'u- 
teoli , qn.ie Generi Ditoeorihi r , Nejprlir . Urne igitur , finit imoninue croni , quot rfl 
Sii am non Lyrim , VtpJJ'u , ieiliqur Trojani temporibus teutbont Lejirygonet , otqttt „ 
Sirene s : tniuere & Cyminerii geuui bemmum furtit oc latra iniii affnrium, hique Jpe - „ 

eus q: ani dimoi mogie ihrotebo.it , dedubìifque intrinfetus filli terroni cunieuht direrfa- 
bonii.r . Cunrjue telette opini ipfiis o rociilu.n effot , jierentqut Avsrnum a.l laeum forra 
in Di tir p.ltris / enormi , in quitte vcr.ttis monìbns futuro mfeitabantur , l:ac rollane 
muhi's' meri .liti , ani Co fotta e'nmiebjnt , arane ad cracnlum cenfulendam , depre> rn- 
fif . in mentititi, iétijque fifbtétraneir , fpolìandi libidine rioni obtruntabant . Demani 
federa tortini deprthenfo , ipfi fnpplifìo ocelli fedtfqtte tcrum. everfat , ae penimi tlele- 
toe . 

*(:) Mariella antichità di Prrrauoli fi. 1;. ■ - . 

(f) Si rapportano dal M.v/zclla tu. rii. e terminano 
H oc baio pojleritos immotilo crcperò feria ! . 

Et latri Mando tejlificjlur noi • — 

(4I Ttcid. Lèi. fi. '>'*..■ .{ __ 

(5) Htmer. Odyff. Lib. q. 

{fi) loquela Dijjert. fur fi exiflene. de Vieti T. t. rhap. 1 J.V fot. 384.’ 


Digitized by Google 


In quefto racconto v’ è due cofc da confiderare , una !a fierezza 

de'coftumi, c l’afpetto atroce, che fuol efi'erc Tempre con quella con- 
giunto, l’altra è la natura gigantefca . Inquanto a’ coftumi fieri, cd 
inofpitali , par che 1’ antica età fia tutta concorde in attribuirgli lo- 
ro , ed in ciò è concorde Dionigi, che delcrive gli Aurunci (1 ) -.belli- 
cola enim Auruncorum gens erat & rotore , atque oris etfpeÙit prtte- 
feferens feruin quidiam C terribile : e facendoli un’ cfatta riflelììon» 
gli Aurtici furono in una parte della fede attribuita a’ Leflrigoni : c 
Plutarco racconta, che da Ercole fu morto Fauno figliuolo di Mercu- 
curio , che folca nella Italia ammazzare gli ofpiti del Padre . Onde 
per quelle , e molte altre tefiimonianze degli antichi , m’ induco a 
credere, che fiati vi fieno in quella parte dell’Italia uomini, che co- 
mecché vivuti follerò in focictà , ed avefiero avute civili ufanze, e 
fatte guerre, erano non però barbari di coftumi , ed addetti a ladro- 
necci. Oltracciò l’antica fama loro attributive la rea ufanza di ellér- 
fi cibati di umana carne, come fcrifiero Ovidio (z) , e Plinio: cofa 
da annoverarfi tra le favole. 

Su quefto punto dunque delle barbarie de’coftumi non v’ha co- 
fa da ridire, attenendoli alle tefiimonianze degli antichi, e folo può fu- 
fpicarfi aver egli tramandate le tradizioni , come loro erano pervenu- 
te alterate , non potendoli poggiare filila fede di veruno Scrittore per 
non averne veruno, che ne ragioni, come di cofa de’ Vuoi tempi , 
ma tutti fi riportano a’ tempi remotifiìmi . Da niuno però li tragge , 
che flati Joflero del .tutto privi di Società. 

La diflicultà però grande , fi rigira nel punto della ftatura gigan- 
tefca da molti riputata favolofa , quantunque la veneranda autorità 
del fiero Ger.efi , non che la vetufta ftoria de’ Pagani , e 1 ’ intrec- 
cio della greca mitologia fieno indettati a darcela a divedere per ve- 
ra. Molti fi affaticano nel difputare,fe fia podi bile una ftatura gigan- 
tefca in quell’ eccedo deferitta dagli antichi , e v’ ha chi s" ha prefo 
la cura di dimoftrarla con ragioni filofofichc , ed infra gli altri iJ no- 

ftro 

(i) Aiti/;. Lit. fi. fu!. ffj, 

(ì) Ovid. Mttimtrph. IH. 14. yfl/i 2??, il cui racconto è tutto prefo dal li- 
bro decimo dell’Ddilfea di Omero. Marra, che Andiate , thè ivi regnava mangiò uno 
de' deputati di Ubile : Tentiti e rnbis Laejltf finis impia liuxit era intere J. ito : Dal 
thè ne derivò , che il nome di Lellrigone paltò per efemplare della crudeltà , e 
della inofpitalità . I-aftio altri tellimonj , c mi fermo in tjucilo di. Plinio , ìib. 7. 
tap. z. che àttrihhifce quella della rea ufanza al Ciclope, e ai- Lelìrigoni . Rilpct- 
to a que' di Sicilia 1 ’ amica età narrò edere flati vicino. alla Città detta Leon- 
tium , i cui campi furono però appellati Campi Lelhigoni , come puòvederfi in 
Plinio Lib. 5. cap. 8. , e vi ha un illoflre luogo di Silio , che Icride : Prima 
Leontinos vajhrum ptaeìia campot Refitrtam duro quociitm Laejìrygone terroni . Quei 
della Italia fi debbono intendere i Leflrigoni abitanti nella regione degli Anfani , 
e nella Campania ; non però ignoto , fé dalia Sicilia fieno pafiati in Italia , 
o dalla Italia in Sicilia . 


28 

ftro Mazzclla co’ principj della fua fcoladica Filofofu , volle di mo- 
li rare tal cofa poflibiie , e di fatto avvenuta, e ragionando de’ Gigan- 
ti di quelle regioni , nc recò moltiffimi elempli (ij . Sembra a primo 
at'pctto ciò concorde colla ragione per la diverfità, che fi ravvila nel- 
le altre fpecie di animali , onde v’ha di molti, che Iprctano creden- 
za ai racconti de’ Popoli de' Pigmei , credendo col vulgo garentito 
dalla tellimonianza di pochi antichi (s) avervi Popoli intieri di uomi- 
ni della llatura di un cubito,© duc,i quali fieno ufi di far guerra col- 
le gru , c colle pernici : racconto che da Critici vicn niello a deri- 
fo . Tra un picciolo cagnolino , ed un veltro , o un mollino v' ha 
differenza oltre a dicce volte di maggioranza . Lo deflò fi può Por- 
gere in tutte le altre lpecie degli animali , e volatili , e quadru- 
pedi ; onde fembra non effervi ragione, per cui la diverfità ideila 
non vi poffa elVere negli Uomini . Se forfè vorrà dirli in con- 
trario , che quei tali animali , comecché cani , o cavalli fi ap- 
pellino , fono non pertanto tra fe di fpecie diverta, può con faciltà. 
risponderli * che non del nome , ma della cofa fi difputa , c femprc 
che abbiano la- codruzionc iftefla della machina, l’illeffe inclinazioni, 
e pendio, la figurata diverfità della fpezie nulla influisce alla prefen- 
te ricerca. Tra gli uomini, che ora vi lòno fi ravvila differenza quali 
al doppio di datura, e grandezza, onde non v’ha ragione, che ve 
ne poffa edere altrettale fra elfi, ed altri, che ben può la natura prò- 
durre. Confedò nondimeno, che un tale potabile li debba ridurre a 
ceKo dato , e non oltra trafeorrere , non fembrando conforme all* 
leggi ordinarie della natura, che un uomo ecccd.t più del doppio gli 
altri uomini di mediocre datura . Queda proporzione poi fi rinviene 
nelle dtverfe fpecie de’ bruti , eccetto i foli cani , de' quali non avrei 
ripugnanza di afl'everare, che formino diverte fpecie tra per la diverfità 
della datura , e per le diverte loro inclinazioni . 

In quanto al punto del fatto , la còla è piena di difpute gravif- 
fimc . Quantunque de’ primi tempi dopo il Diluvio vi fu la tedimo- 
nianza del fagro Gcnefi , pure v’ha di molti, che credono fotto il no- 
me di Giganti eflerli additati gli Atei fprczzatori di ogni religione - 
Altri credono la datura edere data la (lèda infino dalla creazione , c 
che i Giganti dati fieno cofa rara (3), il qual fentimento è più ragio- 
nevole, che non le dranezz; di certuni finenti te dal Sacro Tedo, che 
in altri luoghi deferive i Giganti , come uomini di lunga datura (4) . 

Per la (teda ragione non può ammetterfi la opinione di taluni , 
che credono ederfi appellati Giganti per la grandezza delle loro gella, 
fondata su la fantafu comune degli uomini di figurarti grande la da- 

tu- 

(1) Scipione Marnila antichità di Pozzuoli cnp.y. 

(;) Su quello fi veggi Broun Saggio l'opra gli errori Popolari Hi. 4. cip. 1. 
Gin: >1,1 Pifìerr. i. Pati. 1. cip. 5. 

( ;) Vedi Der/.aru. Denunci,. ìtb.^.cnp.^. n.5. 

(4) Nani. 1 5. Dentar, eap. a, ver/, ri. ». Reg. tip. zi. ver/. 18, inlino alDK- 
I. ]rti. cip.ì6. verfj 7. > 
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tura degli uomini celebri , allignata nello Hello Teofraflo , che non £ 
perfuadeva che folle Aleflandro il . Macedone , colui che fecondo l’im- 
bafciata erali portato da lui, per non vederlo di ftatura limile alla con- 
ceputa . Simile immagine avea formato nel fuo animo Maflìnillà di 
Scipione, come attefta Livio (i): Cooperai jam ante Numidam ex fa- 
ma rerum gefiarum ednuratto viri , fubjiitucratquc animo fperiem quo- 
que corporis jtmplam , (T magnificimi . A tale fantafia fi attribuifce da 
taluni la cagione , perchè ne’ fecoli barbari le immagini e del Reden- 
tore , e di altri uomini grandi per fatuità , o per altre operazioni fi 
follerò dipinte con volto grande , c fegni di corpi Imifurati . Sicco- 
me poi non ofo contendere di ellère allignata ne’ fecoli barbarici que- 
lla lantalìa , così non eliimo convenevole attribuirla al facro Scrittore; 

Altri poi non folo ammettono , i Giganti ne’ tempi antediluvià- 
ni , ma che ancora flati fieno a quando a quando in alcune parti dal 
Mondo . S. Agoftino narra de’ fuoi tempi eflerfi veduti uomini , che 
olfremodo eccedeano la ordinaria flatura (a) , ed oltracciò teftimonia 
di avervi olla di defunti di smifurata grandezza , e come teftimonc di 
veduta narra di avere ollervato infieme con altri nel lido di Urica un 
dente molare di un uomo di tanta grandezza, che eccedeva cento vol- 
te il modulo de’ denti ordinari,, e però è d’ awifo , che flato folle 
dente di alcun Gigante. Simile racconto di un dente, che fi ferba in 
Vercelli , creduto dente di S. Criflolaro , folito di cfporfi ogni anno 
al culto de’ Fedeli li ha predo il Tondello (3). Altri poi narrano, che 
rn Compoftella vi fia il braccio , ed in Valenza molte delle offa di 
quel luppoflo fanto . E comecché ben noto mi lia non poter effere di 
quello, cui lì attribuifce per eflere un nome collettivo ( da cui la im- 
perizia degli Scrittori ne formò più Santi, come Veronica, Teoforo, 
Criftoforo , ed altri di tal latta , giufta la cfatta critica fegiuta dal 
dotto Serri (4) ) dipinto da’Cnfliani come uomo di smilurata grandezza 

Q inan- 

(1) Lèv. Dic.ì.Lib.R. cap. 17- 

(2) Dév. jluguji. de Chi. Dei lib.i 5. eap.e/. 

(;) Tomiell. .armai. Sacr. an. Munti. oH 

(4) Il fenrimento comune de' Critici è, che qnefti nomi di Crìdofaro , T eofo-' 
to, e Amili , fieno Itati nomi collettivi, o dir li voglia nome, che dinotavano alcuaj 
Carattere, cioè quello di portare la Croce, e non gii proprj di veruno, e febbene, 
alcuni pretendano, che il nome di Criliofaro lia divenuto proprio , come quello di 
Cnrpoforo, Niceforo , Oneliforo, Telesforo, nondimeno non effondivi in veruno 
contemporaneo menzione di quello Santo chiamato Criliofaro, debbe dirli imagina- 
tìo, e formato da un errore di credere nome di un uomo quello , che era (imbolo 
di altro lignificato , nel qua! fenfo dal Padre Serry , ed altri Critici è annoverata 
Veronica, che lignifica vera lem, dalle quali parole unire formò la voce Veroni-, 
ca, e da quella voce fe n* è formata una Santa. Il che avvenne ancora a i Paga- 
ni , a’ quali nella barbarie primiera, giuda l’ awifo del nodrO Vito dalle voci, eh* 
additavano alcuni caratteri, come Ercolè, Orfeo, ne formarono tanti perfonaggi . 
Si crede dunque tutta la narrazione dt S. Criliofaro di effe dato della Soril , batiez-’ 
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innanzi alle Chiefe giufta Lorenzo Licenze nella Aia Polimatia per 

togliere la Aiperflizionc Pagana , che folcva dipingere la imma- 
gine di Ercole fotto una fembianza di smifuraco perfonaggio , 
nondimeno il fatto è quelchc attender fi dee , poco importando che 
un dente fiato folle di uno, anziché di un altro. In Giufeppe Ebrea 
c Solino (i) ve ne ha di fimilj cfempli, ed il fecondo attefta di cfler- 
fì oflèrvato da Lucio Fiacco , e Metello . Plinio rende teftimonianza , 
che nell’Jfola di Creta efléndofi rotto il ponte da un tremuoto , Ai 
ritrovato un corpo di un uomo , che (lava ritto dell’altezza di quaranta- 
fei cubiti, da taluni (limato di Orione, da altri di Ati (3), e Plu- 
tarco fa rimembranza del corpo di Anteo rinvenuto da Sertorio , alto 
quarantafei cubiti , ed innumerevoli altri efempli li rincontrano negli 
Autori (a), i quali tutti non ho dubbio alcuno di allogargli tra le fa- 
vole . ! 

u . 1 II 

ir • • f - - fi * »! 

zato di S.Babifa , e martirizzato fotto Decio , il cui corpo nel léttimo fecolo foflé 
fhto trafportato in Toledo, il cheéfivolofo, efavolofi gli atti , come gli (lima il Pipe- 
brochio, e [ebbene il Batonio confettando eflervi nella vita di quel Santo delle fa- 
vole ne abbia ricevute molte per verità, pure il comune degli eruditi ha me/To 
tra le favblfc quello racconto. Vedi Baillet Lee vice des Saint. 25. Juillet , e nella 
Tavola Critica nello detto di, e ’l Serry de Vita Chrifti Exerc-.^rf. 

( 1 ) Gì*/. Ebr. itb.ì. antiquit. circa il principio eap.q. trattando degli Ebroniti un 
tempo vinti dagl’ Ifraeliti dice: Apud hot m rum Mcm fuperflites erant quidam e Gì - 
gantum genera , jlatura , &" genera telerie Lt minibus dif parti , rifu J imul , & andini 
terribile! y quorum cjd odlutc ojlrnduntur , qua Ho vi* crtdent qui non viderunt ipfi : 
E Solino eap.g. narra , che l’-oflà di Orede nella Olimpiade 58. ritrovate dagli Spar- 
tani in Tegtis empievano la lunghezza di fette cubiti, ed ageiitgne a quello: fi .od 
bello Creticuvm eìata fumine impeto fht fquam vi amnica inveii* terrai rupiffenr , pefi 
Mfctffum fiuRuum inter plurima htmi diffidi* humamim eadaver repertum fu cubitemm 
iritim, atque triginta , enfiti fpeRandi lapidine Lucium Flavcum Legatum , Mnelium 
etiam ipfum impendio admodum capto S miraculo, quod ouditu refutarunt coutil potila! : 
«d ivi rapporta altri efempli. 

(2) rtm. tib.7. cap.\6. 

(ìj Sabellico narra Enneid.lib. t. che nell' Ifoll di Creta nello fvellere un albe- 
ro fi rinvenne un corpo umano a guifa di botte, che tocco andb in polvere, ma i 
denti erano di fiunenda grandezza, dalle quali uno fi ferbava in Venezia., Si narra 
che nella Cittì de’ Trapani trovato’ fi forfè un corpo di gigante, che appena tocco fi 
fciolfe in polvere , la cui teda uguagliava un modio di grano, e milurata la lun- 
ghezza del corpo , fi Rendeva a dugento cubiti Simboniano Cambenzio nel 
Ilio Hortui Gallimi. E Giufeppe Acoda lib.i.IJIor. Naturai.?? Mora I. Indie, cap. 19, 
narra, che nell* America fi trovano certi corpi di giganti, che uguagliano la natu- 
ra di tre uomini de'nodri tempi, e che per tradizione fi dicea edere dati portati 
per maro. Lo deffo Camhefio narra, che in un Monidero vicino Valenza fi erano 
trovate oda di giganti, che fcmhiavano edere di quaranta cubiti. Altri efempli pof- 
fono vederli predo Gigf. Ebreo lib.tti. antiq. cap.6. Antonio Torqucmad. nel viri- 
dario forum curiofotum . Vedi Tornici prim. aetat. annui. Sac. ami. 1041. Marti n. del 
Aio difquìftt . Magic, lib.l. cap. 15. Roccac. lib. 4. genedog. Deor.cap.6g., edalitimol- 
tldimi , ma per edere racconti di cofe molto draOr binane non debbono eoo facilità 
rkeverfi. 
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Il nodro Mazzocchi par che confermi in alcuna parte il codoro 
fentimento, poiché imprende a provare, che la datura degli uomini ne* 
tempi vetùdi data folle molto maggiore della prefente, come la vita era 
piu durevole, ed a tale oggetto ci reca molte delle fue profonde con- 
ghictturc traete, e dalle miiure , e da altri légni de’ noffti anti- 
chi , anzi non è contento di ammettere tal fotta di flatura ne’ tempi 
antichiflimi, ma vuole, che a’ tempi appunto di Celare la datura de- 
gli uomini data lolle un palmo Napoletano maggiore della pretente . 
Egli fuppone ne’tempi antichidìmi tre cofe edere date maggiori , cioè 
datura, vita, e voracità. Crede non pertanto la vita decaduta dipoi 
dalla lua diuturnità, ed edere ora alquanto più lunga per 1’ adinenza 
iipirata dalla Religione Cridiana(i). Io a dir vero fu quedo punto 
ho un lcntimento particolare in parte concorde colle meditazioni del 
nodro Vico . Credo , che ne’ tempi antichidìmi la datura degli 
uomini da data molto maggiore della prefente per la robuflez. 
za , e vigore maggiore , che fortivano , e dalla natura , e dalla 
educazione , e ohe decerne i popoli fi Tendevano più culti , cori 
rcndtanlì di datura , e di forze minori , per edere fnervati dal 
ludo , che rende gli uomini men forti , per la qual ragione Li- 
vio delcride (2) i Romani piti forti de’ Tarantini , i quali dediti 
al ludo de' Gì eri non potevano aver quel nerbo , che in tempo deU 
la leconda gucria Punica aveano i Romani non ancora infievoliti 
dalla dilicatezza delle ulanze Afiatiche. A queda deda cagione debbd 
pai unente attribuirli Ja diverfità della datura tra gli antichi popoli, ed 
1 prelenti. Oggidì il Franccle, ed il Tcdelco non diffcrilcono di da- 
tura dagl’italiani, e pure in tempo di Cefare vi avea tra edi un nó- 
* tfcvoìe divario , il che fi ricava da ciocche lo dedo Celare narra 
degli Aduatici , i quali in vedendo, che i Romani formavano una 
Torre per efpugnarc quella Città, in cui ricoverati lì erano, prendea- 
no tal cola a deriio, e ne reca Celare la ragione (3)2 Prtmum irrider 
re ex muro , atque increpitare vocibus , <7 uod tanti 1 maehmatio , ab tan- 
to J'patio inflrucretur , qui bum am manibus , aur quibus v'tribus prae- 
ferttm homines tantulae flaturaa ( rum plcrumque omnibus Caliti , prae 
magnitudine eorporum fuorum ir evitai nofba contcmptui e(l ) tanti 0- 
nerts turrim in muros fefe rollorare confi dcrent. Erano quei popoli del’ 
Brabante (4) ora di datura limile alla nodra. La dedà cofa Cefare at- 
trita generalmente de’ Germani, dove fcrive (5): Ex percunflatione no- 

Q a ftro*\ 

(1) Vegga fi la differiamone ?. nella Specilegium Biblicum Tom.i. 

(1) Lrv. dec.i. libj. top. 17. : ntm animo., non armi» ; non arto bolli, non vigore , 
aut viri bue torpori: par Rimano 7 arem inut fr.il . 

(l) Gaefat. de É-llo Gallir.-. verfo il fine. 

(4) Vedi Malliano dopo Celar* v. Aduatici. 

ri) Gufar, de Bella Gallico hb.i. verlo il line /o/.iB. della edizione di Aldo' 
Manuzio. " rT V-, ri'ait. «u . .c > 


Digitized by Google 


f 

ftrorum vocibufque Cali or um , ac mercatorum , qui ingenti magnitudi- 
ne cor forum Germanos , incredibili v ir rute, atque cxrrcirarionc in ar- 
mi* effe praedicabanr, faepenumero fefe rum in congrcffoi, ne vu/tum 
guidato, atque aciern nculorum dicebant ferra potuijfe. Cosi nel luogo 
citato de’ Numeri gli efploratori della Terra promeflà deferivevano la 
gigantefea ftatura di quegli abitanti , con dire (i): Vidimiti mori firn 
quacienn fihorum Enaeb de genere Gigante s , quibus comparati 
qua/i loci'jtae videbamuf . Cagione di quella grandezza era la manie- 
ra della loro educazione, nel che fono concordi Ccfare , (») e Tacito. 
Ed a quella ragione attribuire lì debbe la flraordinaria ftatura de’ Goti 
deferitta da Procopio, donde forfè derivarono que’volti fmodati,che fi 
veggono nelle pitture dette Gotiche .Anzi quclche reca maggiore maraviglia 
è, che nel decimo fecolo i Germani doverono edere di ftatura di molto 
eccedente I’ ordinaria, eftendovi memoria , che que’, che fi porta- 
rono in Puglia con Leone IX. per pugnare contro a’ Normanni a- 
veangli in dilprezzo, e non vollero dare afcolto a verun trattato di 
accomodo per la piccola ftatura de’mcdelìmi . Il che attribuire fi debbe, 
che allora non cftendoli al tutto ingentiliti i Germani forpaflàvano gli al- 
tri popoli nella ftatura. Quindi Iocredo, chela narrazione dc’Leftrigori 
non incontri veruna ripugnanza, c che non è inverifimilc in quella re- 
gione allora non ingentilita efiervi fiati uomini di flraordinaria ftatura, e 
di afpetto terribile , come per altro Dionigi defcrivegli Aurunci popoli della 
fìefta regione de’Leftrigoni ,e forfè i Leftrigoni ifteffi ìc lo (ledo dire fi 
debbe de’CicIopi di Sicilia con ragione creduti della ftefià genia de’Leftrigoni. 
Il che fi ha da intendere colla dovuta rilcrba, e credere, che flati fodero di 
ftatura degli altri più grande, e non già prendere le oda delle belve, 
come fe fuflero di uomini , come erano que’ rinvenuti in Capri da 
Augufto, delle quali ve n’è una illuftre teftimonianza in Svctonio (3): 
Quatta fune Caprette immanium bdly.arum ferarumque membra prae- 
gratidia, quae di curi tur Giganium offa , CF membra Hcroum: ne debbe 

am- 

IO Num. IJ. 39. 

(l) Quantunque fieno alquanto diverte le cagioni recate da Ccfare, e Tacito, 
fono non pertanto ncliafoftanza roncordi.il primo de Bello Gallico Hb.ty nel principio: 
Sic nequt apicultura .ncque ratte, ncque ufut Beiti intermittitur ; fed privati ac /eparati 
agri apud eoi ni bit ejt : ntqtte longlut anno remanere una hi loca , inerì indi caufa licer : 
tacque multum frumento, fed maximam panem taf le, atque pecrre vivimi , Ou-ltumque Junt 
venationibut, quei tet réf cibi genere , quotidiana rumi t aliene , Cf liberiate vitat 



lìudiit rei militari t anfijtit, ab paivulit duri tiri , ac talari Jìudtut: qui diutijftme im- 
puleret permanferunt maximam inter fura feruta laudem, he ali flaturani , ali lec vires 
nervo f que eenfirmari putarul Tacito ne reca limile ragione de Mirib. Gennari, cap. io. 
quod in omni domo nudi, ac fordidi in eoi attui , in ea carpata, quae mtrabantur, tx- 
trtfcctent . 

<3) Svtan, in Augufì, cap.qi. 
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ammetterli quella fmifurata gr.rnde7.7a da certuni descritta , ma fol- 
tanto eccedente la ordinaria in alcun palmo , che cagiona alla vi- 
lla una gran diverfità , che la reputo derivata dalla educazione, 
avendo per vero , che il dima o niuna , o pochiffima influenza 
vi abbiano . Riflette a quello propofito Adriano Turnebo (1) , che 
dal vederfi uomini di piccola flatura nelle parti più auflrali, e più 
boreali, fi dimoflra fallace la openione di coloro, che attribuifeono al 
fovcrchio caldo , ed al foverchio freddo la virtù di produrre i gigan- 
ti, la qual cofa rimane ancora confutata dall’ oflervare , che nella 
Germania, ove gli uomini fono forti, e vigorofi, gli animali fono pic- 
coli , e deboli ; onde egli porta openione , che cagione della fmifurata 
flatura fia la qualità del cibo, come crede provare coll’efemplo degli 
Etiopi deferitti da Erodoto per altiflìmi, i quali non altro cibo, cne 
carne cotta, latte, ed acque ufavano, e de’ Germani ufi parimente a’ 
feniplici cibi, e però così gli uni, come gli altri erano robufli, e di 
lunga vita . 

Di molte rifleffioni poi mi rendo certo, non mai cflcrvi fiata, nè 
mai potervi effere nomini di flatura eccedente il doppio della ordina- 
ria, o fia di quella, che fi chiama mediocre. Al qual fentimento m’ 
induco con riflettere , che la natura nelle piante , e negli animali 
quella tale proporzione ferba , ne mai fi è veduto , che il fico giun- 
ga all’ altezza del ciprcflò , e per molte altre ragioni, che le ometto} 
e folo mi balla accennare , che dopo formata tale idea , 1’ ho rin- 
venuta uniforme a quella del Maudel (2) , il quale parimente avver- 
te non edere di alcuna ripruova quegli odami, che fi adducono per 
dimodrare di edervi flati i giganti ; dacché non mai edèndofi vedutele 
felle intiere crédere fi debbono que’ denti , quelle vertebre , quelle 
cofiole , frammenti di cofce di Balene , c di altri moflri ma- 
rini fparfi nella terra, o dalle acque del diluvio, o da altro acciden- 
te. Se mai vi foflè fiata tale flatura eccedente il doppio della ordina- 
ria, fe ne vedrebbe oggi alcun efemplo, perchè la natura a quando a 
quando produce le cole podibili, dovechè non mai fi vedono: E ini 
ricorda edervene flati due in Napoli, uno nel 175&, Irlandefe , la cui 
flatura era di palmi otto e mezzo <*d un’oncia e mezza, l’altro Fran- 
cefe di palmi nove e mezzo, ed un’óncia e mezza , che faceva una figura 
forprendente, e recava fpavento , c terrore a chiunque il riguardava. 
Ben è vero però, che ammendue fembravano fempre forprefi da febri- 
le agitazione, ed erano Tempre di colore defedato. Tengo poi per 
fermo, che i giganti, che fi narrano dell’età vetufia fiati fieno di alquan- 
to maggiore flatura, non tale però, quale fu dall’alterata fantafia de- 
gli 

(1) Adriano Tornello d e Vino. 

(2) E' quella nna Dide-razione allogata nel rom.j. dell’ Moria dell’ Accademia 
Reale di Parigi , della quale fi fa menzione nel Tomo 24. del Giornale de’ Lcuera- 
Oltramontani i lampa to nel 1724. /0/.42. 


74 

gli Scrittori data ad intendete. Pu?» crederli la datura di Goliat (i) 
di lei cubiti, cd un palmo corrìfpondente agli undici palmi, ma non 
già quella di Iheuto Bocco , che fi dice rinvenuto nel idi?, di z6. 
palmi geometrici, (a), o a quello della Donna descritta da Ólao Ma- 
gno ( 3 J la cui clamide era nella lunghezza di cinquanta cubiti , e quat- 
tro di iarghezza , ed altre di lopra accennate da gravidimi autori , 
che vollero adottare favole increai bili. 

CAPO IIL 

Divifionc degli antichi flati, e delle loro guerre , 
e della religione. 


i. 

DivFRsr- 
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P Erchè fi polla formare la proporzionata idea del fiftema de’ gover- 
ni , e delle civili polizie de’vetulìi popoli, egli fa duopo prima 
di ogni altra cola fcuotere tutte le immagini, che dal filìema prefente 
dell’ Europa nella nollra mente formate fi fono , che ci condu- 
1’ antico . cono in errori gravidimi qualunque volta con quella difadatta feorta 
mifurare fi vogliono le faccende de’ tempi vernili. Ogni uomo allevato 
nella nollra Europa fin da luoi teneri anni ha formata nella fua men- 
te la imagine di valli Imperi, e di potenze formidabili per mare , e 
per terra, avendo nel torlo della lua vita mai fempre udito, e let- 
to i gran tratti di terra , le doviziole finanze , e le poderofe armate 
de’ Rudi, degli Alemani, de’Francefi, Spagnuoli, fnghilefi , ed altre 
rilpettabili Potenze della nollra Europa , e dell’ Alia a lei vicina . 
Quindi fe non è ilchiarito da una diligente riflellìone filila dori a del- 
le Nazioni, formando fimile idea degli antichi fiati, ed attribuendo 
uguale potellà a loro rettori, fi figura un fidema del tutto oppollo a 
quel che realmente aveauo . Il perchè ho filmato opportuno, dovendo 
trattare diquefio tempo ofcuro de’ popoli della Italia accennare alcuna co- 
fa dintorno alladivifione, che accano i vaf) domini in quel torno di tempo 
prefiochè ignoto, dopo una feria rifiedìone filile notizie lparte i egli Storici, 
i quali feguendo la loro ufanza pili volte ilpiegata , appena lafciar» 
no per ileorta in quel Jaberinto alcun piccolo fpiraglio. Giova non 
poco una tal cognizione non folo per isgombrare le fallaci immagini 
della nòfira mente, ma ancora per penetrare la vera origine del cam- 
biamento delle civili polizie, che fono confeguenti del loro dato , e 
condizione . Altri fono gli dabilimenti , che fi richieggono per un 
governo ampio, altri que s che convengono ad un piccolo Stato , rin- 
chiufo per cosi dire tra le angufie mura di una fola Città, o poco al 

i di 

(0 Rrg- I. 17-4- 

(i) Vedi Derham demonjlrat. Lii. J. taf. 4. ». J. 

( 3 ) Olio Mtgn. Lib. 5 . 
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di fuori diftefo. Altri Magìflrati ad uno, che all’altro convengono , ed 
in tutti gli afpetti altra debbe edere la polizia, altro il fiftema del go- 
verno su de’ tributi nelle milizie , e in tutti gli oggetti della ragion 
publica. I quali tutti, o per la più parte ricambiano fecondo le varie 
vicende di un popolo , c da quelli cambiamenti ne nafcono le diverfe 
maniere di vivere, e le diverfe forte di virtù, e vizj a quelle opporti. 
Riflette il Machiavelli (i), che i cambiamenti de’dominj nella decadenza 
del Romano Impero , portarono mutazione in tutte le cofe , e fi- 
nanche ne’ nomi , e nella favella . Molto più a mio avvifo ciò debbe 
aver luogo nelle civili ufanze. La fonte delle umane paflioni fi tro- 
verà Tempre uguale ne’vetufti tempi , così come ne’prcfenti. Le rtef- 
fe fcaturigini de’ vizj inondavano gli antichi, che i prefenti , perchè uo- 
mini erano quegli, ed aveano gli ftefli folletichi, gli ftefli pendìi , e 
le fteflè vicende nell’animo, che di rado ci ferenano, perlopiù ci turba- 
no, eflèndo follia ilpenfaredi avervi alcuna condizione, fenza le umane 
triflizie,c fenza l’innumerevole fluolodelle paflioni , che ci tormentano. 
Un felvaggio allevato nelle bofcaglie,che non mai ha avuto culta po- 
lizia , e civili ufanze , ed appena ha fperimentato gli effetti di una 
focietà naturale, rifente in fe il pefo delle paflioni, e fe fi veda in- 
ceppato tra le ritorte , proccura di porfi in l’bertà con tutti i polli- 
bili mezzi, e non trafeura le fraudi, e gl’ inganni, perchè giunga al 
fofpirato fine. La natura iftefla della le paflioni, ed è la maeftra de' 
mezzi per adempierle, che ella agli uomini culti ugualmente , che 
agl’ inculti fomminiftra con alquanta diverfità, dacché ne’ culti fono 
più ricercati, e remoti, negl’ inculti più fempliei, e più naturali. On- 
de fi veggono in ogni tempo eflcre allignate le fteflè paflioni, e fol- 
tanto la maniera eflère diverfa giufta la diverfità de’ fittemi, e del 
governo . L’ambizione del regno dominava in Romolo, e negli altri 
Rè di Roma ugualmente, che ne’ gran Monarchi, e piccoli del no- 
flro fecolo, la maniera non però era del tutto diverfa. Romolo trat- 
tava gli affari del fuo piccol Regno , come un Sindaco maneggia que’ 
del fuo Comune, difponeva le guerre cosi, come un amminiflratore 
del publico procura di far forprefa su de’ fuoi vicini, o per contio- 
verfie di confini, o per altrettali limili materie. All’incontro i gran 
Sovrani de’ noftri fecoli co’ folenni apparati di ambafeerie , di alle- 
anze, ed altre cofe di fimil fatta fi difpongono, o a difendere il lo- 
ro, o ad acquiftar nuovi paefi . E’ però bifogna prima d’ ogni altro 
formare l’idea generale della fituazione antica de’ popoli per evitane i 
falli, in cui incorriamo dalle immagini, che ci fi dettano dallo flato 
preferite, e dell’Europa, c dell’ Alia, e di molte parti ancora dell’ 
Africa. 



(i) Macchimeli. IH. i. ìjltr. 
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(coverto, che 1’ antico nome di Capua fi fu Kampa, ritenuto nel pa- 
tronimico Camparmi , ed in altro luogo rifletterò di ettere flato Luca- 
nia 1’ antico nome di Petto . Da quelle denominazioni poi conofciute 
può formarti l’argomento per quelle, la cui origine è ignota, come 
Apuha , Daunia , Precutini , Veftini , ed altrettali , de’ quali recare 
non fi può determinata origine . 

Da quella rifleflione poi trar fi dee una condufione , che ci li- 
bera da un errore comune, per cui li forma idea diverta, allorché lì 
trova negli antichi rimembranza dc’Regini,Locrefi,Tarentini, da quel- 
la, che li forma quando fi trovano nominati i Veflini , i Marti, i Pe- 
ligni . Ne’ primi fi concépifce la idea, come fe flati fieno di una fola 
Cittì , degli altri la immagine di un intiero flato , e dominio , quan- 
do realmente gli uni , ugualmente che gli altri della lidia condizio- 
ne erano , ed Ugualmente da una Città dominante la loro denomina- 
zione traevano, e flatofeparato formavano. Onde qualunque volta li 
rinviene nelle medaglie Tarentinon , Metapontinon debbe appunto in-' 
tenderfi degli Stati lormati da quelle Città co’ loro Contadi . So- 
no poi le Medaglie, come avvertirò altrove un lucido monumento per 
riconofcere la Metropoli. La fola divertita , che fi rinviene è, che al- 
cuni nomi fi dillefero a più Città indipendenti , come Marti , Sanniti, 
ed altri ad una fola , come Tarentini , Regini , Locrefi , e fimili . 
Quindi è, che Appiano Aleflàndrino nella defcrizione della guerra 
Italica tra i Marfi , Peligni , Lucani , ed altri fi deferivano i Pom- 
peiani , ed i Venufini , perchè quantunque da una Città riceveflèro 
il nome , formavano nondimeno flato dagli altri feparato . 

Egli è parimente opportuno fcuotere un altro comune errore 
nel cadere , che tutti i Popoli comprefi fottò alcun nome collettivo 
avellerò formato un folo flato , anzi per 1’ oppofto fi ha d’ avere per 
cofa efperta , che ogni Città col filo piccolo Contado formava un do- 
minio diftinto , e ìeparato dall’ altra , comprefo fotto lo fletto nome 
collettivo , ed ognuna di ette avea il dritto della guerra , c della pa- 
ce , della legislatura , e del battere monete . Non • può nel ve- 
ro crederti , che tutto il Sannio avette formato un folo flato da prin- 
cipio , che certamente fottomellò avrebbe tutti gli altri Popoli ^llorachè non 
allignava la mattana dell’equilibrio, ma debbe crederli, che quel no- 
me nel principio riftretto, fi folle tratto tratto dilatato cosi però, che 
ogni Città col fuo Contado formava Stato dagli altri diverto , come- 
chè ufi follerò di unirti in alleanza i Contadi della Nazione , quando 
alcuna guerra fovraftava , che tutto il loro nome interettava . Onde 
tra per 1’ accennata ragione , e molto più per le lucide teftimonianze 
degli antichi fa egli di meftieri di riconofcere fotto un nome collet- 
tivo più flati indipendenti , e riconofcérfi tutti racchiufi tra’ termini 
angufti , che formato avellerò eftenfione uguale ad alcuna Città con- 
fiderevole, cui fia congiunto un picciolo Contado dintorno da quella 
dipendente . 
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Tal* fu la condizione non che della noftra Italia , e Stari Qcci- 
icntali , ma ancora degli Orientali della età vernila . E però nel là- 
<ro Genefi fi legge, che Àbramo con 318. de’ fuoi fervi fconfifl'e cin- 
^ue Re di quella regione . Bilogna pur credere, che quei Re follerò 
non già limili a Sindaci de’ noltri Villaggi , che aver potrebbero for- 
za maggiore , ma bensì a i noftri pallori , fe ballava lina fola Fami- 
glia per conquidergli unitamente. La fleflà Scrittura narra ancora, che 
Adonibezeco Re di un piccolo Paefe chiamato Bezeco , teneva prclìò 
di fe fettanta Re vinti in battaglia , a’ quali con fierezza inaudita 
avea fatto recidere i pollici delle mani , e de’ piedi . Può da ciò co- 
nofcerfì di quanta piccola ellenfione doveano edere quegli Stati retti da 
Re cosi deboli , e sforniti di forze. Giosuè ancora vinfe , ed ammaz- 
zò trentuno Re, allorché fece le conquide per lo fuo Popolo Ebreo 
su quegli infelici abitatori della terra jpromcdà (1). Ogni Città avea 
nell’ Alia i fuoi Re , ónde li ha menzione de’ Re di Hai , di Tiro, 
■di Edom , di Gerare , di Gerico (z) . Tale ancora era il collume di 
di tutti i Fenici, come lo atteda Strabone (3): Aradio s habuiffe ohm 
fuos proprio s Reges aeque , ac fingulae reliquarum Urbium Phaenicia- 
rum . Simili erano tutti i Re antichi della Grecia , nè fi perfuade- 
rà veruno verfato nelle antichità politiche delle nazioni, che Inaco, e 
Foraneo , Argivi , Egialeo Sicionio,Cecrope Ateniefe, Cadmo Tebano, 
e Sififo Corintio fieno dati Sovrani di altra fatta. Il loro Stato erarac- 
chiufotra l’angudo ricinto di una fola Città, con qualche piccolp Contado 
dintorno, che era una derivazione della Città inedia .Jpf il vero, che 
in Oriente vi furono de’ grandi Imperi molto prima* che vi fodero 
nell’ Occidente, ma quc’grandi Imperi di Oriente fi formarono, quando 
furane^ aboliti que’piccoli Stati, che prima vi erano, i cui Rettori Re fi 
appellavano, ovvero erano Republiche giuda il vario (ìdema del gover- 
no. Allora non fi era podi la neccflità di certo numero di Città, e de- 
terminato tratto per codituire un Regno , e dare il nome di Re a 
chi il pofiiede . Furono quefie frottole de’ Canonidi , che fi crederono 
colle loro fconce interpretazioni sul dritto Canonico acquidar la 
giurisdizione di dabilire i requifiti del Regno , come dimodrerò in al- 
tro Capo. L’antica età avea fentimenti del tutto difformi , ed avea per 
vero, che in un piccolo tratto fi potede ritener tal nome : Intra fitam 
cuique Patriam Regna fimebantur , fcrillè Giudino (4). Plinio nove- 
ta (5) nove Re nella lòia Ilòja di Cipro, Ilola di piccola edenfione , 
coficchè quel numero di Re addita bene qual fode l’ampiezza de’ lo- 
ro Stati . Altrove lo Redo Plinio atteda, che ne’ tempi antichi {6) : 

Re- 
fi) W- iì * 4 - .... 

(1) Jcf. Ctp. 8. tib, X. Cip. 6. Ptralip. lib. 1. Cip. 1. Cene/, etp. io. Jof. 
top. 6. 

(5) Strib. Lib. 12. 

(4) ] ufi in, in prineip. Hiflor. 

(5) Plin. Lib. 5. cap. jj. .• quondam u&deeim legnatura federa. 

. '<( 5 ) Plin. Proaem. Lib. 14, 
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Regefqu: innumeri honore mriuhi colcb.mtur . Dell* Armenia nafta in 
altro luogo, ch’era fiata divifa in cento venti Regni (i): Dividitur 
{ quod certum efl ) in Praefeóluras , quas ii Straregias vacane quafdant 
ex iif , vcl jì ugniti Regna quondam barbaris nominibus CXX. . L' anti- 
ca Grecia era di un piccol tratto, e pure fi ha memoria, che più di 
fcttanta Re furono all’ attedio • di Troja , il che dimoftra di quanta 
piccola eftenfione fofTero fiati i loro domini • Oggidì tutta 1’ Europa 
non forma ii numero di tanti Stati , quanti ne iacea allora quel pic- 
colo tratto dell’Afia. Cosi era la Grecia ,1’ Alia minore , leCoftedcll* 
Africa, tutte le Ifole del Mediterraneo, c del Mare Egeo; nelle qua- 
li gli fiati erano formati da una fola Città con piccolo territorio all’ 
intorno . Tale fi fu ancora , e più durevole il filicina de’ Popoli del- 
la nofira Europa infino alle conquide de’ Romani , i quali erano di- 
vifi in molti piccoli Stati , comecché comprefi fodero fotto alcun no- 
me collettivo. JLa Gallia , la Germania, ed altre nazioni, che oggi- 
dWormano dominj ampli, c rilpettabili a’ tempi di Cefare , quando 
furono conquidati da’ Romani erano di vili in più piccoli Stati , ed 
avearo la fletta ufanza di celebrare i Concili delle Nazioni , come 
il dimofiia la Storia della Guerfa Gallica deferirla da Cefare . 
Anche a’ tempi dell’ Imperator Probo nove Re di alcuna por- 
zione della Germania fi prefentarono a quell’ Imperatore , affine di 
porgergli le loro luppiiche (a), e dappertutto l’antica fioria traman- 
da memorie de’ Sovrani, che aveano quelli piccoli tratti feparati, che 
formavano diverfi dominj indipendenti . I grandi Imperj prima fi for- 
marono in Oriente , ma in Occidente non fi vide dominio di grande 
arrfpiczza , ed efienfione , fe non quando la Romana potenza formò 
quel corpo *osi smifurato., cui non fi e fino ad ora veduto il fimile. 
Quindi è , che nelle regioni ove 1’ Aquila Romana o non diftefe i 
fuoi artigli , ovvero non potè manometterle , fi ferbò per molto tem- 
po lo fletto antico fiftema . 

E lenza molto tralcorrere nelle firaniere nazioni, la fletta nofira Ita- 
lia ci fornilce a difmifura di efcmpli di Re de’ tempi antichi, che 

n omavano piccolo tratto di paefe, onde fi dimoftra in quanti picco- 
ati era ailor 1’ Italia divifa. Latino (j) fu Re degli Aborigeni t 
popolo , che occupava piccol tratto , come dirò nel feguente capo . 
Si crede, che Enea avelie dato il nome di Latini a due popoli fogget- 
ti , cioè agli Aborigeni , ed ad una piccola eftenfione del Lazio, che 
uniti picciolo territorio occupavano. Evandro fu Re degli Arcadi, cioè 
di quegli Arcadi, che fermati fi erano nel Monte Palatino, coficchè un 
folo monte formava uno Stato. Turno fu Re de’ Rutuli, Mezenzio 
de’Tirreni,Cammilla Regina de’Volfci, come fi ha in Livio, Dioni- 

R 2 gì , 

(t) PI in. Lib. 6. ttp. q. 

(l) Vopifc. m Probo. 

il) Lfy. tib. I. Pioni/, lib. Virgil, EntiJ. lib.t. 
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gi, c Virgilio. Tutti quelli erano piccoli Stati, come lì può ben 
comprendere dal confiderare la vicinanza, che vi era degli altri domini, 
e popoli di diverfi nomi. Alba era Città illullrc, e pure i popoli vi- 
cini da lei non dipendevano in tempo della fondazione di Roma, co- 
me fi ricava Strabonc(i). Porfenna fu Re de’Clufini, e folo una Città 
dava il nome al fuo Principe. Laerte Toluinnio era Re de’ Vejcn- 
ti (i), ed il nome lo ricevea da Veo Città poco da Roma diftantc . 
11 Regno delle Alpi Cozie , ne cui nafcondigli regnava il Re Cozio, 
come fi ha da Svctonio, ed Ammiano Marcellino ( 3 ) , non era di 
ellenfione maggiore, anche quando lbggiogatc le Gallie fioriva il Ro- 
mano Impero. Virgilio tramandò la memoria del Re dell’ifola di Ca- 
pri , die ora appena formerebbe un piccolo Barone : Ferrar 

Teleboi s Capreis rum regno tcneret . Ed c cofa così trita nelle an- 
tiche Storie , che lo Hello Gio: Villani Fiorentino rozzo nelle antichi- 
tà avverte tal cofa, avendo fcritto ( 4 ) : Et nota, che in ogni Città , 
che aveffe renomea , e potenti a , avea uno Re , che atla comparatile 
de' nojlri prefenti tempi , era ci a frano Re di piccolo ejfere, e potenti a. 
Per quella divifionc in tanci piccoli Ilari , fu che Livio di Roma, prima 
del ratto delle Sabine, potè dire: ( 5 ) Jam res Romana adeo erat valida , 
ut cuilibet finitimarum Civitatum bello par ejfet : Il che non avrebbe 
potuto aflerire,fe ogniCittà formato non avelie un dillinto dominio. E 
volgcndofi lo (guardo alla fi tuazione degli antichi domini li vede fempre piò 
ciò confermato. Napoli formava da le uno flato , comecché dauna par- 
te Cuma, dall’altra Nola, ed Acerra, dall’altra Ercolano, e Pompei 
1 ’ avellerò racchiufa , onde il fuo dillretto era molto anguflo , comec- 
ché folfero due Città aoitate da un popolo (ledo , le quali flato 4b- 

I tarato dagli altri vicini formavano. Quindi fa di meltiwi formare 
c idee proporzionate , ed ifcernerc le ampliazioni de’ nomi dalla pri- 
ma loro origine. La Campania, a cagion di elèmplo contenea uno de’ 
popoli più degli altri dirtelo, che ricevette diverfe vicende nelle varie 
polizie di quelle regioni . Ne’ primi tempi però era formata dalla fo- 
la Città di Capua, che li diffide in un piccolo Contado, che 1’ era 
intorno, e fi ertendeva per uno fpazio anguflo. Nola le (lava da una 
parte, e formava popolo da lei feparato. Napoli fimilmcnte dall’altra, 
che avea popolo leparato. I Sedicini 1’ erano vicini dall’ altra? onde 
lo flato de’Campani fu nel principiò anguflo, circondato da ogni par- 
te da dominio ai altri popoli, a’ quali li dipoi fi comunicò il nome , 
ma non fi dirtele punto l’impero. Lo rtcllò può rifletterfi lugli Aurun- 
ci, e sugli altri Popoli di quella parte della Italia. 

Era- 

fi) Strab. Jib.j. Jol^So*: Qui enhn aderant feorfim habitabant , urbis aedificandat 
rnomibut propinqui: tram ameno Collatia ì Antennse , FiJenae jLavirùum , aliaeque hujut 
bujus generi s urbes . 

(2) Lh. lib. 4. 

(?) Sveton. Nerm. cap. j8. Awmian. Marceli, lib. IJ. 

(4) Gio: Villan. HiJIor. Fiortn:. lib. 1. cap.lj, 

(5) Lèv. lib.l. cap. 14. 
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Erano dunque gli antichi flati di piccola cflenfione, e non rac- 
chiudevano nella loro prima origine , le non una Città col fuo Con- 
tado . Onde qualora fi trova, che alcun Principe abbia imperato a 
tutta una regione, come per efemplo a tutto il Lazio deve averli per 
adulazione, come quel che fi legge de’ Vitelli prefiò Svetonio (i): Vi- 
teli os Fauno s Iboriginurn Rcgc , CT Vitella , quac multis in locis prò 
numine coleretur ortos , roto Latto imperajfc: il che potea eflére vero 
quando il Lazio- era in una fola Città racchiufo,non già quando avea il 
luo nome a più popoli propagata Quindi debbe averli per vero, che ne’ vetufti 
tempi tanti efano domini, quante le Città principali, ciafcun delle quali con 
un piccolo Contado comporto da piccoli vichi formava uno flato, in cui 
quella popolazione tra erti più (porta , era la più antica, e come me- 
tropoli era centro delle cornuti i deliberazioni, e del commercio. Può 
formarfene la idea con riguardare la Città della Cava, che è un ri- 
dotto di più villaggi alquanto fimili a quella forta di popolazioni , 
che gli antichi delignavano fotto nome di Vici . Tutti quelli uniti 
formano un folo popolo -, non hanno quei Villagi tra fe feparazione 
alcuna di territorio , e tutti uniti fanno le lor radunanze per gli co- 
muni loro intereflì in un luogo determinato, o fia un Villaggio, che 
è come fe forte la loro Metropoli •• Della lìdia maniera è Nocera , 
Monte Corvino, ed alcun altro popolo di quello Regno, che ferba 
appunto la immagine intiera dell'antica eftenfione,e maniera degli an- 
tichi popoli. Non è maraviglia , che dopo tante rivoluzioni di cofe 
fi ferbino in certe parti gli antichi fiflemi , e polizie , eflendovi di 
ciò più efempli, come nelle occorenze renderò manifefto . Io non m’ 
induco a credere, che quelle tali forme fieno Hate introdotte ne’ tem- 
pi feguenti , anzi dalla confiderazione della uniforme maniera 
mi rendo certo eflere le vetufte introduzioni ritenute anche do- 
po di eflere Hate manomeflè da altra potenza con quella di- 
verfità , che dove prima deliberava della guerra , e della pace , 
dipoi provvedea loltanto alla necelfità del proprio governo . Nè 
quello paragone dee fembrarc Urano , qualunque volta li abbia ^ifieflò 
alle antiche memorie , anzi ho avuto piacere dopo avere dirtefo que» 
fio paragone averlo rinvenuto in Girolamo Mei letterato Fiorentino 
del decimofefto fccolo , il quale paragona il vivere degli antichi fuoi 
Ficfolani , a quello de’Cavajuoli del Regno (a) . Appunto il vivere Vi- 
rai im , o fia in piccole unioni di cafe , ed abituri , che fi oflèrva in 
Nocera , la Cava , ed altri , era ne’ tempi antichi un generai coftu- 
me , anzi vi fono flati Popoli così rozzi , che nettampoco conobbero 
il vivere per vichi, come que’ del Brafile (3), i quali abitavano nel- 
le fpelonche , e capanne comporte di rami, e foglie di palme ; e per- 
chè quello genere di vita confcrmavagli nella fclvatichczza di ani- 
mo, 

( 1 ) Svetrn. V'iteli. 1 . 

( 2) Profe Fiortntin. Pane 4. W.2. Lett.^l. 

O) Vedi Boterò delle caufe delle grandezze delle Città top. j. 
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mo , ed afpr«oa di coftumi era d’ impedimento alla predicazione del 
Vangelo, e loro converiione , però i Portoglieli , ed i Miflìonarj fece- 
ro opera di ridurgli in certi luoghi, ove poteffero con agevolezza effe- 
re inrutti , c governati . L’ antica popolazione della Germania era li- 
mile alle abitazioni per vichi. Egli non aveano Città, anzi come li 
fi ha in Tacito (i) , nettampoco /offrivano avere vicine le loro abitazio- 
ni . Odiavano le mura , e per tal ragione /limavano indegni del no- 
me di Germani gli Ubj, che erano paffati in una Colonia, e gli confì- 
deravano come inimici , fe non toglievano le mura , come flromenti 
della fervitù; del che ce ne rende tellimonianza lo flelfo Tacito (a). 
Quella ufanzafu da elfi ritenuta anche dopo le vittorie -de’Romani (3) : 
e può nell’Einecio (4) vederfi in qual fenfo intendere fi debbono gli 
Autori , che narrano diftrutte le Città de’ Romani , c fe nel quinto , 
come alcuni opinano, ovvero nel nono fecolo, come opina il Corio- 
gio,lìenfi le Città introdotte. Nella noflra Italia la maniera del vivere 
era alquanto da quella difforme per cllère difperfe le popolazioni in più 
vichi Iparii nelle campagne, i quali aveano vicine le Città Metropoli . 
Del vivere vicntim de popoli della Italia vene ha più teflimonianze,Stra- 
bone parlando degli antichi Monti della Luna nella Italia, dice: ad Monta 
*utem Lunae incttmbentes Urbs e fi Lucei , ubi plures vicntim habitant : 
E della Liguria ne dà lalldfa idea, laddove feriffe: Nihildefcriptione di- 
gnum habet ,nifi quoti vicntim vitam ngunt terrnm arantes et/pcrrimam. 
E ragionando ae’luoghi vicini al Tevere dice: Sunt & aline vicanne habi- 
tat iones porius viae gratin , qutrm ulto civili coctu congregai ae. Simil- 
mente ragionando di Milano, dice (5): Infubres hac etiam aitate 
funt^ qui Mcdiolanum Merropolim habucre , co quidem primum -vicus 
erat , omnes cnim vicntim hnbitnbnnr. E Polibio nella deferizione del- 
la Gallia Cifalpina tellimonia la lleffa cofa de’ Galli Senoni (6) : Mn- 
bitcbnnt auttm vicntim fine muris , neaue fupellidilis ul/um ufium no- 
rant . E di altri luoghi della Italia illeffa , e di quelle noflre regioni 
fe ne ha in Strabone, e negli altri antichi frequente memoria di que- 
lla forte di abitazione . Cosi laddove lo Hello Strabone (7) fa menzio- 
ne degli Opici fcacciati da Sanniti , dice : Qui vicntim vitam agrbant . E 
Livio rende limile tellimonianza de’ Sanniti , come altrove dirò . Plu- 
tarco de’ Sabini dice, che (8) : incolebant vicos fine muris , quafi id 
ipfis pntrium foret , ciato animo , & interrito effe , qui Laccdnemonio- 
rum coloni cjfent . Erano poi quelli tali vichi alcuni abituri fparfi nel- 
la 

(t) Tacit. Ccrman. cap.lS. 

(i) Tacit. HiJÌot. 4. ^4. 

(}) Jmmian. Hifior. 16. 3. 

(4) Heintc. Eltm. Jitr. Gtrm. libi . tit. J, 

(5) Strabo lib .5. 

(6) Poljb. lib. 1. n.17. 

(7) Strabo lib .5. in fin. 

(8) Pluttrch. in Vit. Romiti. 
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la campagna in una certa immagine di unione , e quantunque foflero 
disperi! pure fi riputavano un folo Popolo , e dipendevano da una 
Città, o perchè da lei erano fiati dal principio propagati, ovvero per 
eflerfi tra erti follevata,ed adunca la immagine di Metropoli. Quindi è, 
che quelli vichi, come formati da uno Aedo popolo, onde era fiato 

J uella tare regione popolata ferbarono per lungo tempo la memoria 
ella loro dipendenza ; onde anche ne’ tempi del Romano Imperi non 
davano elfi cittadinanza, ma volendofi inchiedere la cittadinanza di 
taluno nato in alcun vico, .fi dovea attendere quella della Città, don- 
de quel tale vico dipendea, come in legna il Giureconfulto ( 1 ): Qui 
ex vico orrus e/?, enm putrirmi intelligttur Mere , cui Reipublicae vi- 
cu i ille refponda. Il che non avea luogo nelle altre Citcà, che tutte 
coftituivano cittadinanza feparata, e come colà particolare fu da Li- 
vio detto di Napoli, e Palepoli, che: Duas urbes populus idem habi- 
tabat . E poi maraviglia , che dopo il giro di piìi # fecoli fi conl'crvi 
in parte l’antico fiftema avendovi in quello Regno* di molti Calali , 
che dalla loro Metropoli dipendono, ed hanno la cittadinanza comu- 
ne, come fono i Calali di Napoli, di Capua, ed altrettali, che rap- 
prefentano la immagine dell’antica loro condizione, tantoché le alcu- 
no firaordinario accidente fraftomato non abbia l’ordinario corfo del- 
le cofe civili , dal dill retto de’ Calali dipendenti da alcun comune li 
feovre 1’ ampiezza dello fiato della metropoli , ovvero dalla grande 
cfienlione del Contado di lei , come in altra parte renderò manife- 
fio. 

E’ poi un errore il credere , che tutti i popoli compreli 
fotto un nome collettivo di Sabini, Marfi, Campani, ed altri forma- 
to avellerò un folo fiato, quando adl’oppofto ogni Città col fuo Con- 
tado il formava feparàto dagli altri, e folo erano ufi raunarfi ne’ Con- 
ci!) in affari di comune intereflè. Ne debbe già crederli, che tutti i 
Marfi avellerò formato un folo fiato , ma ogni Città de’ medefimi era 
dall’ altra independente . E fc pur può paragonarfi alcuno fiato pre- 
fente agli antichi crederei , che reputare fi debba in certo modo fi- 
mile a quello degli antichi il fiftema degli Svizzeri , e non quello 
degli Olandefi. Riflette un erudito Scrittore (a), che la neceflìtà del 
vitto ha indotta diverfità di fiftema in quelle due Republiche, le qua- 
li, comechè. fieno divile in diverfe Provincie, nondimeno preflò gli O- 
landefi una provincia non può far guerra, fe non di concerto colle al- 
tre due, dovechè preflò degli Svizzeri un Cantone può impegnarti in prò 

di 

(l) L. qui ex vico D. ad Municip. 

( 2 ) Gumbatilla Piantino Jkregì de P Hifloire generala dee Suiflìt . Deriva 
quella divediti, perchè gli Olandefi non avendo altro difegno, che di vivere col 
commercio , e col traffico , debbono unicamente convenire in quello feopo , ed all’ 
incontro gli Svizzeri, che non altro commercio hanno, che degli uomini, edc’SoI- 
dati , che mandano per tutte le parti, lafciar debbono nella libertà di ciafcnn Can- 
tone il fervire 1’ uno , o 1’ altro partito , ed in quella maniera vivono per tutte le 
pani , e non fono elfi da alcuna guerra tormentati nel lor Paefe, 


gl 

di chi gli piace (i) . A quelli per Io appunto fembrano limili gli an- 
tichi popoli della Italia, non già che folfero ufi ingaggiarli al foldo al- 
trui , ma perchè ogni popolo avea il dritto di fare la guerra indepen- 
dentemente dell' altro comprelo l'otto lo Redo nome collettivo. I Sa- 
bini per cagione di efemplo occupavano un tratto non piccolo di pae- 
fe, in cui vi erano molti popoli, e Città riguardevoli , non tutte però 
formavano uno (lato , al contrario ognuno di que’ popoli formava Ra- 
to dall’ altro feparato , ed indipendente . Si appellavano tutti Sabini , 
avendoli riguardo alla comune origine, fi folevano più volte unire ne* 
concili della nazione nella maniera, che additerò in altro capo, ma 
non pertanto faceano guerre, ed alleanze feparatamcnte gli uni dagli 
altri, e come popoli indipendenti lì regolavano: e per quella ragione 
Livio nel citato luogo potè aderire, che Roma prima del ratto delle 
Sabine era pari in guerra ad ogni Città vicina. Appare non però più 
chiara, che da verun altro da Plutarco (i) 1’ accennata divilione. Ei 
narra il ratto delle'Sabine, e le guerre de’ Sabini molle a’ Romani fe- 
paratamente da divertì popoli della Sabinia . Il primo fu Acrone Re 
de Ceninefi, che fu vinto da’ Romani. 1 Cerimeli erano popoli Sabi- 
ni: aveano però il loro Re feparato dagli altri, come quei, che Rato 
feparato dagli altri formavano. Di poi li moflèro i Fidenati, i CruRu- 
meni, e gli Antemnati, indi tutti gli altri Sabini, che in quella oc- 
cafione trafeelfero Tazio per loro Duce , cui diedero il nome di Re . 
Non meno la diverlità del governo, che la maniera di fare la guerra 
feparata rende pruova evidente, che comecché fotto nome di Sabini 
comprcfi tutti fodero, e le più volte fi unidero in alleanze, e nc’concilj, 
formavano non pertanto Rati feparati. De’Latini ancora lacofa è indu- 
bitata - Tufcolo era Città del Lazio , e pure fi dipartì dal concilio , 
e focietà de’ Latini, come lo Reflò Livio narra ( 3 ). 

Ve ne ha de continovi efempli di tal cofa nella Storia Romana . 
Sqtto il nome di Enrici dipoi nel Lazio annoverati , venivano com- 
prefi molti popoli, come Alatrini, Anagnini , Verulani , Feièntini , 
ed altri, che dalle Città di tal nome riceveano la loro denominazio- 
ne. Quantunque tutti que’ popoli compreli fodero fotto il nome di 
Enrici, pure ognuno di cflì, Stato feparato formava. Il che chiaramen- 
te 

(1) Ed in certa maniera uniforme al fi (tema prefente fembra edere Rata l' an- 
tica polizia degli Elvezj , de’ quali fetide Celare : Omnit Chini fùhrtionm in 
quatuot paga dhifa . Delle quali parole l* ovvio fenfo.è quello, che gli Elvezj for- 
mavano uno Stato dinotato da Celare colla parola Latina Ch’irai divifo in quattro 
Contadi . So bene le molte contefe promode da Grammatici fulla fpieg.izione così 
della voce Omnit, come della voce Pagui, nondimeno debbono attribuirli alla foli- 
ta feccagine de’ Grammatici , dacché la voce Omnis nel lenfo da me ifpirgato fi 
vede ufata da Cicerone, cd altri antichi, c Cefarc ivi diè chiaro a divedere di com- 
prendere tutto il tratto del nome Elvezio; cd in qualunque maniera fi prenda, egli 
% cerio, che dinotar volle un foto Stato divifo in piò Contadi dinotati colla voce 
Pagut, della quale altrove ne farò parola. 

(z) Può vederli la deferizioae delle guerre de’ Sabini in Plutarco in Romulo - 

(3) Lh. Dtc, I. Lib. cap.6. cap. 31. 
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te fi addita da Livio, che narra, che dopo prefo da’ Romani alcun 
paefe degli Enrici , gli Anagnini convocarono configlio di tutti i po- 
poli , e rifolvettcro la guerra contro de’ Romani , eccetto gli Al atri- 
ni , Ferentini , e Verulani, e poi furono vinti da Q. Marcio Tre- 
mulo Cingola, c ricevuti in dedizione. Id aegre pajfi Henrici confi-' 
lium populorum omnium habcntibus Anagntnis in circo , quem mariti- 
mum -vocant , praetcr Alatrtnatem , Fcrentinatemque , & Verulanum 
omnes Henrici nomimi populo Romano bcllum indixerunt. Tal cofa 
avvenne nel 447. di Roma. Narra lo Hello Livio (1) che : Henrico- 
rum tribus populis Alatrino , Perniano, Fercntinati , quia maluerunt * 
quam Civitatem fuae leges redditae , connvbiumqup inter ipfos, quod 
ahquamJiu foli Htnricorum habuerunt , pcrmiffum . Anagninis , qui- 
que arma Roman is intulerunr , Civifas fine J'uffragii lattone data : con- 
cilia, ctnnubiaque adetnta, C?' Magifiratibus praeterquam fncrorum cu- 
rai ione interdiéhtm. Quali efcmpli , ed altri innumerevoli, che nelle 
Romane ftorie occorrono danno, a divedere, che il comune nome del- 
la nazione non portava dipendenza, e participazione de’ dritti, e del 
governo . 

In tutti i popoli dell’Italia Ciftiberina, fu cui fi rigirano le no- 
•lire ricerche fi oflerva la cofa ftellà, dacché per non tralungarmi tra- 
lafcio recare ftranieri cfempi. Qualora fi trova menzione del dominio 
diftefo de’Volfci, non halli a credere , che tutti quei, che Volfci fi 
appellavano un lolo fiato formaffcro, ma bensì, che tanti fodero gli 
fiati l'eparati, quante erano le Città principali , comecché fofi'ero ufi di 
raunarft per la comune difefa ne’ concilj della nazione. Quindi è, che 
in Strabonc (1) fi trova menzione de’ Volici Pomezj, il che dimoftra, 
che erano dagli altri diftinti. I Sanniti aveano uno fiato pitiche altro 
popolo diftefo, ma pure erano divifi in varj domini, de’ quali non ve 
ne ha memoria negli antichi, che de’Pentri, degrirpini,ede’Caraceni 
tutti comprefi fotto il nome de’Sanniti, comecché fiato feparato formafle- 
ro,e però Livio teftimonia edere fiata Bojano la metropoli de’Sanniti 
Pentri, non già di tutti i Sanniti. Eil vero però, che ne’Sanniti fi oflerva uit 
tratto di dominio piéi diftefo, donde derivò la loro maggior potenza ,c l* 
aver potuto per più fecoli fare argine alla Romana: debbe non però 
crederfi, che quel dominio più diftefo derivato folle da’ paefi di con- 
quifta, non già che nt) principio tale fiato folle. Oltreché quantun- 
que non vi fieno chiare ripruove,che Telefe , Alife , Ilernia, ed altre 
loro Città abbiano formato fiato dall’ altre feparato, debbe nondimeno 
cosi crederfi coll’efemplo degli altri Popoli, ed averti per vero, che ciò 
non appaja per edere fiati tutti indettati, ed uniti in quella guerra contro 
a’Romani. De’Lucani è noto, che ne’tempi antichi diftendevano il loro 
nome dal Scie infino a Reggio , e pure in que’ luoghi vi erano mol- 

S tifli- 


ti (Ti me Republiche ilhiftri indipendenti dalle altre , come Si- 
bari , Cotrone , Mamerto , Locri , Metaponto , Eraclea , e 
limili . 

Per riconofcere poi la divifione degli antichi (lati , molto 
confiderevole è quella tellimonianza di Livio dell’ anno (i) : 
Supra belli Latini metum id quoque accelerar, quod triginta jam con- 
jurajfe populos , concitante Onorato Manilio , fata conflabar : ove fi ve- 
de nelle vicinanze di Roma e (fervi flati trenta popoli . Dc’Bruzj fi ha 
menzione di dodici popoli diverfi in Livio, laddove fcrive della fecon- 
da guerra Punica (i) : Eodem tempore in Brutiis e* duodecim popoli t , 
qui anno priore in Poenos deferverant , Confentini , <5* T burini irf fi- 
dem populi Romani redierunt : Ivi Livio favella de’ popoli didimi nel- 
la deflà maniera , che ne’ luoghi tefiè citati detto avea de’ popoli 
degli Enrici, non già di Città, vedendofi, che quando vuole intendere di 
fòle Città fi fpiega col nome di Urbes , come poco prima nello fteffo 
capo avea detto: Salentinorum ignobile s Urea ad eum defererunt ; e 
poco dopo : (7 ignobiltà Oppida Luranorum altquot expugnavit . Ol- 
treché lo dello fatto dimodra la indipendenza , dacché non avreb- 
bero altremcnti potuto feguire quelle parti, che loro aggradivano, fe 
avelfero dovuti dipendere dall’ altrui deliberazione, ed impero. Onde • 
può egli averfi per cofa efperta, che ogni Città fqppiaflc uno dato in- 
dipendente . ' * 4 

Un tale fifiema fu durevole anche dopo elfere dati, i diverfi po- 
poli della Italia manometti da’ Romani, nel quale dato la primiera 
edenfione ritenevano. Poiché quando da "Romani eraacquidata alcuna Cit- 
tà per cagion di efemplo del Lazio, e della Campania , quella tale 
Città ricevea la fua condizione particolare, o di Colonia, o di Mu- 
nicipio, o di Prefettura, o Federata, o ahra che mai vi forte data , 
ed in tale condizione entrava tutto il contado di lei, o fia tatto quel 
tratto , che da lei dipendeva per lo più da Vichi , o altrettali for- 
te di abitazioni formato , i quali non aveano Cittadinanza feparatà 
dalla loro metropoli . La diverfità poi foltanto fi rigirava in querto , 
che ficcome prima la Città metropoli imperava con artòluto coman- ‘ 
do fu tutte le cofc , dipoi non più poteva efercitarc 1’ artòluto impe- 
ro , ma quel folo dritto conccflòle dal Popolo vincitore , c lo dello 
Prefetto rendeva ragione ed al Contado , ed alla Città . 

Da queda conofcenza dell’ antica condizione de’ popoli fi fcuopr* 
la cagione, per cui le Città comprefe fotto uno deflò nome collettivo 
riceverono da’ Romani condizione diverfa,come fi è veduto còli’ efem- 
plo degli Enrici, perchè diverfe erano delle medelime le condotte . Ed 
in queda maniera , come dirò in altro capo, intendere fi debbono le 
quattro nazioni, alle quali fecondo il riferto di alcun antico impera- 
rono 

(i) ini. Dee. i. Lib. i. cip. lo. 

(l) ini. Dee , Ut. a, taf. U 
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rono i Sibariti . Simile era in parte Io fiato de’ Germani antichi , de' 
quali abbiamo memoria in Cefare in tempo di guerra eflfere fiati ufi 
creare un Magiftrato comune, il cui uffizio in tempo di pace non 
avea fu di quegli fiati giurifdizione , il che dimoftra avere elfi forma- 
ti fiati feparati , è folo in tèmpo di guerra cflerfi congiunti a forma- 
re un folo corpo. * 

La unione dunque tra’ popoli dello Hello nome fi riduceva a ra- 
dunarti delle volte ne’concilj comuni per deliberare fugl’ interelfi di 
tutta la nazione confidcrata da elfi in alcune occorrenze, come un cor- 


po tra per la comune origine , come per gli comuni interelfi derivan- 
ti dalla vicinanza. Quantunque poi tale lìa fiato il Alterna non può 
però dirli, che ogni oppido formato aveffe da fe fiato indipendente , 
anzi ve ne avea tra elfi alcuni popolati, che dalla loro metropoli di- 
pendevano, anche dappoicchè era a lei divenuto per grandezza quali 
uguale. Per ifcernere poi quali fiati foflèro dipendenti e quali no , 
altra Icorta non può elfervi, fe non quella delle medaglie , potendo- 
li avere per canone ficuro , che tutte quelle Città , che me- 
daglie battevano , formavano di per fe uno fiato indipenden- 
te. Il che deriva dalla ragione di elferli mai fempre riputato per uno 
de’ principali dritti di maeftjì quello di battere monete, onde col con- 
fronto delle medaglie colle antiche ftorie fi vede aver fatta figura d’ 
indipendenti quelle Città, ch^ fi rinvengono col nome di quella tale 
Città . Quindi per la divifata cagione da alcune , e non da altre fi 
trovano battute medaglie . Dcbbefi inoltre avvertire , che fe talvolta 


fi trovano medaglie colla ifcrizione di quelli tali nomi collettivi, ciò 
avviene, perchè quei nomi nel principio non erano nomi collettivi , 
come fi refero dipoi, ma bensì nomi di un popolo , la cui denomina- 
zione comprendeva una fola Città col fuo Contado formato da più vi- 
chi, diftefa indi, e propagata ad altri luoghi dallo ftefiò popolo occupati. 
E così trovandofi medaglie col Mamcrnmn, Salcnrinon , riputare fi deb- 
bono medaglie della Città chiamata l’una Mamerto, e l’altra Salentia» 
battute nel mentre non ancora que’ nomi erano divenuti collerivi. 

Quello era' dunque il fiftema , e la divifione degli antichi fiati 
e debbe crederli, che 1’ efierc metropoli fia derivato dall’ elfere fiata 
la pritfia popolazione, dalla quale dipoi fi propagarono per neceffità 
della coltura, o per altra cagione i vichi, che per quello motivo ri- 
» tenderò la denominazione, e ’l dritto della primiera madre. Con que- 
lla cognizione poi ridurre fi pofiòno a concordia gli Storici, che de- 
fcrivonq i Napoletani rubelli da’Romani, cogli altri, che dicono i Na- 
poletani cflère fiati fempre collanti, dovendoli i primi intendere de’vL 
chi , che per efiere fenza mura fi renderono alla parte di Annibale- 
Forfè potrebbe lem b rare contrario al fiftema propofto dell’ angu- 
illa degli antichi fiati T ampiezza del dominio degli Etrufci deferitta 
in più luoghi da Livio, ma riflettendofi fcriamente fi rinverrà non a- 
vcrvi in tale efemplo cofa contraria alle cofe fondate . Ragionando 

S a detto 
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detto dorico (i) degli Etrufei in tempo, che giunto Enea in Italia , 
ed i Rutuli alleati degli Etrufei, furono da Enea battuti, deferive 
gli Etrufei in iftato molto florido col loro Re Mczenzio, e che 1’ E- 
truna in quel tempo non folo empiva la terra ferma colla fama del 
fuo nome, ma ancora il mare per tutta la lunghezza dell’Italia dalle 
Alpi fino allo ftretto di Sicilia. Lo fteflò Livio in altro luogo (a) nar- 
rando il principio della guerra de’ Galli Scnoni fa limile deferizione dell’ 
Impero degli Etrufei prima di quello di Roma, e ne adduce lo fteflò ar- 
gomento de’nomi del mare fupero, ed infero, che traft’erodall’Etruria la lo- 
ro denominazione, poiché uno fu chiamato mareTulco, e l’altro Adriati- 
co da Adria colonia de’Tufci ,da’Greci appellati Tirreno, ed Adriatico: 
incoluere urbibus duodenis terras , prius cis Apenninum ad inferum 
mare , po/lea trans Ap’iitunum , tot idem quot capita origini* era ut , ro- 
lontis tnijjisj quae trans Padum , omnia loca , cxcepto Vcnetorum t iugu- 
lo , qui Jinum circumrolunt maris , ufque ad Alpes tenucre : Concorde è 
Servio, che fcriflc (}); Con fiat Thufcos ufque ad fretum Siculum *om- 
via pojfedijfe : Ed altrove lo fteflò Servio fcriflc . (4) Thufcos omttem 
paenc Italtam fubjugajfe manifeftum ejl . Simile deferizione nc fa Po- 
libio (s), il quale ci rende avvertiti , che le colonie da eflì mandate 
nella Campania furono di quegli Etrufei, che pofledevano, ed abita- 
vano la regione dipoi occupata da' Galli. Dal quale dominio degli E- 
trufei nc derivò, che la Italia intiera per alcun tempo fu appellata Tir- 
rcnia, del che evvene la tellimonianza 3i Ariftotilc, di Dionigi Ali- 
«arnafleo, e di Licofrone, il quale facendo venire Enea dalla Tcllaglia 
in Italia dice: (6) 

Ex Aemonia vero 

Rurfus errorem excipier Tyrrhenia 

H nome del mar Tirreno è un perpetuo monumento della poten- 
za degli Etrufei , per avere prefo il nome da Tirreni , che a- 
veano dominio lungo la riva di quel tratto di mare , che ba- 
gna non piccola parte delle fpiagge del noftro Regno . Si crede però 
da alcuni diftefo il dominio acgji Etrufei prima della Romana poten- 
za , e nel mentre Porfenna era Re nella Città di Chiufi fino alla Cit- 
tà d’ Adria in Romagna in fui Golfo del Mare di Vincgia, dall’altra 
parte di là del Fiume Po, e del Tifino, come fono deferitti da Gì©: Vil- 
la- 

(t) L'tv. Dec.i. Lib.t. cap.lt. 

(2) Irti. Dee. 1 . Lib.t,. eap. 19. 

(5) Serviti ad 2. Georg. Vtrg. 

(4) Sere, ad io. Aeneid. Vite. 

(5) Filili. Li A. 2. n. 17. ; Igitur planitiem iflam temute quondam Etrufei rum 
quidam , & Campos circa Capuani & Nolani Phlcgracot quondam dicìar po/Jideiuer , 
quid multorum pravi s eonaùbus obflarent exterii nuiotuerunt magnamque opinionem vir- 
ttitit apud eos funt cmfecuti. hlcirco qui Htjlorias legniti de Tyrrheiumim dinajliir l & 
variti dominattonibus , eos oportet non ad illamditionem , quam nunc obtinent oeulos referto 
stetu m ad Campo ! , de quibus nerba facimus , & opet quas ex eit tolhgeban:. 

(6) Litofrm, verf.njS. Alex. 
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lani (i), alla cui fede dar non fi dovrebbe, fe non vemfl'e afliftita 
dagli antichi . Non v’ ha dubbio , che a primo afpctto fembra la po- 
tenza degli Etrufci edere data di molto eccedente quella degli altri 
Stati , nondimeno confiderare fi debbe non avere formato un foto do- 
minio que’,che Etrufci fi appellavano, ma edere dati cosi, come gli 
altri divifi in piccoli Stati . Gli Etrufci Cidiberini aveano origine da’ 
Tradeverini , ma formavano Stato feparato , e non aveano 
con edì tampoco i conciij comuni della Nazione , come il formava- 
no feparatoi Sanniti derivati da Sabini, i Picentini da Picenti, i Luca- 
ni da’ Sanniti. Si diceano Città degli Etrufci, non per cagione di do- 
minio, ma per la origine, efl'cndo date da elfi fondate più Città nella 
Campania, delle quali ne fece il catalogo il Capacci (a); del che dubita- 
re non fi può, cdendovi la recata tedimonianza di Polibio (j) . Ol- 
tracciò Plinio , e Diodoro tedimoniano avere egli podeduto 1 Campi 
Flegrei fra Capua , e Nola , e Paufania appella Pozzuoli Città de’ 
Tirreni. Strabone ancora (4) narra , che Marcina fituata frale Sirenufi’e, 
c Podìdonia fodc data edificata da’ Tirreni . Altri parimente accen- 
nano , che 1 ’ antica Coda , oggidì chiamata Conca all’ occidente di 
Amalfi fode data da’ Tirreni abitata . Lo dedò atteda Ateneo di 
Pedo famofa Città della ^Lucania , c così altre Città da deferiverfi 
innanzi . Le quali tutte comecché derivadero dagli Etrufci di là del 
Tevere , formavano non per tanto dominio da quelli feparato . Onde 
avviene di non avervi alcuna memoria nelle antiche florie , che i 
Tirreni dell’ Etmria abbiano avuto dominio nella Campania , nel Pi- 
ceno , ed altri luoghi di quà del Tevere tuttocchè Città ne’ Tirreni 
fi appelladéro per memoria della origine, non già dal dominio, così co- 
me Greci fi appellavano que'Popoli, che dalla Grecia erano ufeiti , e dalle 
Colonie Greche propagati , comecché ognuno di elfi Stato feparato 
formade. Se pure non vorrà dirli, che Tirreni fieno dati appellati, perchè 
abitavano predò al mare , fecondo quel che ad altro propofito avver- 
te Giano J’arrafio (5), il quale confiderò, che da Greci col nome di 
Tirreni fi appellavano tutti quei, che abitavano vicino al mare, co- 
me pruova con chiare redimonianze degli antichi , del che ne dovrò 
altrove far- parola. La inavvertenza delle quali cofe trade in errore il 
Cluverio , allorché volle ammendare un luogo dell’ Epitome del Li- 
bro ai. di Livio, ove fi legge: Res adverfus Lucanos conriner , can- 
tra quos /nix ìli uni Tirrenis ferri placucmt : ove opina doverfi ammen- 
dare la parola Tyrrhenis y t leggere Turinis credendo inveri limile , che 

• • iLu- 

(l) Vi Ilari. JLib. I. cap. 44. 

(1) Capar. Hiftor. Napol. ljb. I. cap, i. 

’’ (?) Poljb. Lib. 1. n. 17. 

(4) Saab, de Situ arbis lib. 5. 

(5) Può vederli quella Epillola di Parraiio nel Teforo Critico «fi Gruferà 
Tm. 1. fol. 765, 
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i Lucani averterò fatta la guerra a’ Tirreni popoli Ionginqui, nona*, 
venendo di cflervi flati i Tirreni della regione Picentina , e della 
Campania. 

A quello fiftema fi vede concorde Polibio, il quale nel trafcritto luogo 
fi ferve di parole adatte ad additare la divertiti degli flati, e però quella 
tale tefìimonianza , anzicchè diftruggere , rafloda viepiù il propofto fiftcma, 
fucui non vi può erterc dubbio alcuno, anche qualora fi voglia riflette- 
re, che gl’ ideili Tirreni di là del Tevere erano divifi in più piccoli 
flati tra loro fcparati , che aveano governo diverto , e faceano 

S uerra,e pace a loro arbitrio, fenza che uno dipenderti dall’altro, come 
può riconofcere predo Livio nella defcrizione della guerra tra’ Vejenti e’ 
Romani nel quarto fecolo di Roma. I Falifci ,oFaler), che dire fi voglia s’ 
imbrigarono prima nella guerra tra’ Romani , e Fidenati a favore di cortoro. 
Di poi egli ftertì co’Capenazj morti da gelofia di dominio fi portarono a foc- 
corere i Vejenti. Erano tutti a tre popoli della Etruria, che li regolavano 
a loro talento . Procurarono di trarre nello fteflò impegnogli altri popoli 
dell’ Etruria , e per tal fine celebrarono più concilj nel fano diVoltunna. 

Il foccorfo fu deliberato , ma di poi perchè i Vejenti aveanocreato il Re, 
gli altri s’ifdcgnarono così fortemente dLtal cofa , che non vollero più lo- 
ro dare verun foccorfo. Del quale racconto eh Livio (i) chiaramente fi 
vede, che benché tutti quei popoli foflèro del nome Etrufco, nondime- 
no flato feparato formavano, ed erano dagli altri popoli della Etruria 
così indipendenti , che faceano le alleanze , trafeeglievano quel- 
la fotta di governo , che a ^ciafcunotdi erti era più aggradevole . Don- 
de ne awcnniva , che nel mentre uno era in guerra , 1’ altro era in 
pace , come fe ne ha altro efempio in Livio (1) , allorachè narra 1 ’ 
unione di tutti i Popoli dell’ Etruria contro de’ Romani, praeter Are- 
tino; . E quantunque par che Livio altrove coftituifca tre Cit- 
tà principali dell’ Etruria Perugia , Cortona, ed Arezzo (3) : SeJ ubi- 
cumque pupruttum cft , re s Romana fupcrior fuit : itaque a Perujia , 
Cortona , & Arctio , quae ferme capita Etruriae populorutu e* tervt- 
pejiate erant , Legati pacem foedusque ab Romanis petente r, inducias 
in rripinta annos tmperravert nr : nondimeno tal maniera di favellare, 
intendere fi deve nel fuo vero fenfo , cioè che quegli erano i Pbpoli 
più potenti , e rifpettabili, fapendofi altronde di ertervi flati altri Po- 
poli da quelli del tutto indipendenti . Non aveano però gli Etrufci 
Ciftiberini parte o nelle deliberazioni , o nelle alleanze con que’ di 
là del Tevere . 

Potrebbe ancora formarli argomento di uno Stato diflefo da quel ' 
che fcrive Floro di Taranto (4)/ Tarentum Lacoedemoniorum opus Co- 
lubrine quondam , & Apu/iae torius Lucaniae caput : ma balla avere 


una 


t . 

(?) Liv. Dk. 1. Lib. 9. ctp. 15. 
(4) F/#r. Lib. i. ttp. it. 
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una lieve conofcen7.a dell’ antica ftoria , per conofcere che Floro ra- 
gionando co’ fuoi foliti enfatismi fotto la voce caput non volle già 
intendere Capitale di dominio , ma folo la fua grandezza , e potenza 
e però foggiugne : tum magnitudine & muris , portuque nobili* , rum 
mirabili s fitu : alle quali prerogative ebbe riguardo nel dirlo caput , 
come fi è veduto di Livio, e non già al dominio, che non mai ebbe 
Taranto su degli Apuli e Lucani . 

Nè il racconto di Polibio , Strabone , e Plinio del foccorfo 
dato da’ Popoli della Italia a’ Romani nella guerra co’ Galli di- 
fi rogge il propofto fiftema . Narrano cotefti Scrittori , che dalla Ita- 
lia , allora non così dirtela , furono dati per foccorfo a’ Ro- 
mani nel mentre fovraftava la guAra de’ Galli Senoni , fettecentomila 
fanti, e fettantamiia cavalli raccolti da’ Sanniti, Mellàpj, Lucani , 
ed altri popoli, che veder fi poflòno preflò i citati Autori, con cui 
concorda ancora ciocché Plutarco narra nel fuo Pirro, laddove dice , 
che! foli Sanniti, Lucani, Meffapj, e Tarentini offrirono a quel Re . 
ventimila cavalli, e trecencinquantamila fanti . Non è poi sì gran- 
de la maraviglia, o la forza dell’ argomento in confiderando unita- 
mente il foccorfo dato da tutti quei popoli a’ Romani in quella occo- 
renza della morta de’Galli Senoni , quanto in confidcrandogli fepara- 
tamente . Polibio (i) narra, che i Latini diedero ottantamila fanti, e 
cinquemila cavalli , i Sanniti fettantamiia fanti , e fettemila cavalli , 
i Japigi, e Meflàpj cinquantamila fanti, e fedicimila cavalli , i Luca- 
ni, trentamila fanti, e tremila cavalli, numero, che difficilmente può 
oggi raccoglierli da una potenza delle più rifpettabili di Europa, ea in 
confeguente dimortra l’ampiezza degli antichi Stati. E nel vero l’argo- 
mento farebbe ineluttabile , fe la diverfità dell’ antica polizia non if- 
piegaflè il miftero . Erano allora tutti gli uomini idonei alla guerra , 
e però ogni piccolo fiato ne potea per poco tanti fomminiftrare, quan- 
ti uomini contenea.Ed in quella maniera crederei doverli profciogliere 

S |uel dubbio promoflò da Livio (2), quando ragiona della guerra de’Vol- 
ci più volte rinnovata co’podcrofi cferciti. Ne adduce quel grave do- 
rico le ragioni fondate full intervallo delle guerre, ertili’ efiére verifi- 
mile, che non fienfi lèmpre prefi da’ popoli nerti, e che allora vi fof- 
fe flato numero grande di uomini liberi. Io crederei aggiugnervi la 
recata ragione, cioè, che tutti erano atti alla guerra, fe pure quella rtefl'a 
ragione non voire ifpie^arc Livio, feri vendo, che vi era abbondanza 
di uomini liberi, dacché allora tutti gli uomini liberi erano alla guer- 
ra idonei, non eflèndovi fiata ulanza di arrollarvi i fervi. 11 nome de* 

Vol- 
li) Pchb.l. 24. : Fuere deferipti Latini ofteginta ptditum milita : rquitum quii t- 
que , e Samnitihus ptditum milita feptnagtnta , ac cum bis equites feptics mille : ad 
tace Japyges & Mejfapyges ccnjunRt ptditum quittquaginta milita dentiere : equitum 
decem Ct /ex. Lucani ptditum CCI 33. CCICq. CCI^Q. eauitum CJq. CI 3. CI3. 
Matft Marnimi, Cf Fertntini , & Vejìini ptditcs vigits mille . equità quatuormilia . 

(1) Lev, Dec.iJ.ib.6. cap.li. 


Volfci,di cui ragiona era alquanto ben dirtelo , e potea allora ben fot 
nire di foJdati gli eferciti, poiché nella comune occorrenza cosi erti , 
come gli altri popoli fi univano ne’ concili della nazione; ed ivi de’ 
comuni interefli deliberavano . Oltre alla recata ragione rifletter fi deb- 
be, che il fatto del foccorfo narrato da Polibio, non fu già nel tu- 
multo Gallico avvenuto nell’anno 353. di Roma da erti prefa, c di- 
vampata , ma bensì dell’altra guerra co’ Galli dopo la prima guerra 
Punica, la quale di poco precedette la feconda in tempo, che tutta la 
Italia era fottopofta a' Romani, e fi erano i popoli confuti, nè vi era 
più veruna immagine della primiera divifione,ma fotto poche denomi- 
nazioni erano tutti i Popoli di quella parte della Italia coraprtfi, come 
da Amile descrizione fatta da Livio chiaramente li vede -• Onde non 
può trarfi argomento da quelli tali efempli , che alla denominazione, 
non già alla diverfità degli flati ebbero riguardo , vedendofi fpiegata 
tutta la Italia da Roma infino alle due Penifole in fei denominazio- 
ni; dal qual tratto non vi farebbe maraviglia alcuna, fe li raccoglief- 
fero Settecento fettanta mila lavoratori, che allora formavano gli efer- 
citi. 


II. 

Celle 

GUERRE 

tichi Po- non cra cupidigia del dominio, o altrettali, che oggidì turbano il 

foli. fereno della noftra Europa, ma erano figliuole della neceflità ifteffa , 
poiché quando ad alcun popolo mancava il bifognevole, il prendea'di 
fua autorità, e colla forza dal vicino; cofa, che mal da quello Soffre n- 
dofi, ne dimandava la reftituzione: e quella era per lo appunto la in- 
dizione della guerra , ilpiegata predò i Latini , colla frafe rcs refe- 
tcre derivata dall’antica cagione di muovere le guerre, ritenuta indi 
dopo celiata quella tale cagione , ficcome fovente fi feorge nelle frali 
di tutti gl’idiomi (1). Fu dunque il bilogno 1 ’ unica cagione delle an- 
tiche guerre, che toglievano quei popoli dal lavoro de 7 campi , e da 
pubblici fpettacoli , de’quali piucchè ne’ prefenti tempi l’antica età ne 
abbondava, alle difefe , ed alle offefe . Le guerre nondimeno de’ primi 
tempi riceveano in pochi giorni il loro fine, del che ce ne rendono 
certi le fteflè guerre da’ Romani fatte infimo all’ aflèdio di Vei , le 
quali furono terminate in fei, o fette giorni, anzi anche le prime 
guerre co’ Sanniti, e co’ Tofcani furono in breve tempo fpedite, co- 
mecché foflèro dipoi rifurte . Il coftume era di far le guerre corte , e 

! |rofle, come dicono i Fi aliceli . Toftochè era deliberata la guerra, e 
atte fi erano le folenni intimazioni, i Duci ulcivano fuori col loro 
efercito incontro al nemico, e lubito faceano la giornata. La quale 

vinta 

(1) E quella una frafe frequente in Livio, ed in Plauto Amphitr. AB.i. Se. 1. 
fi fpiega : ut velini rtpta & ntptortt reiLlerc puh ofiervarfi Vico de Conjlamia Pbi- 
lofophiat, che più volte fpiega la origine di quella frafe. 


L ’eflere poi gli Stati antichi della Italia Giftiberìna, come ancora 
di quella di là del. Tevere tra’ limiti. così angufti riftretti , faceva 
che le guerre ben torto fi terminallero . La cagione allora delle guerre 
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vinta da’nemici , perchè il loro terreno non fotte guaito , ed etti mal- 
menati, venivano alle dedizioni, clic per quanto fi- può ritrarre dall’ 
efcmplo delle guerre de’ Romani portavan lèco la dura condizione del- 
la perdita del campo, che infieme coll’ impero pattava nel dominio, del 
fuperbo vincitore , cortame, che Io reputo a tutti i popoli comune , 
del Che ne dovrò altrove ragionare alla diftefa. 

Infmo all’ attedio di Vejo non ebbero i Romani 1’ ufo di dare le 
paghe a’ Soldati , ma in quella occafione per tirare manzi 1’ attediò 
introduflèro tale ufanza , dovechè prima la breve durata della guefra 
tòglieva la npeettità di pagare i Soldati, che p'cr proprio intereflè pu- 
gnavano, e debbe crederli, che la (tetta ufanza fiata vi fotte negli al- 
tri Popoli, della Italia. ludrodottofi dipoi il coftume dj dare le paghe a’ 
Soldati*, poterono trarre più "a lungo- le guerre, perchè i Soldati po- 
teano più furtìftere ne i campi di Marte , e cosi le guerre non rice- 
rcano tolto il loro fine. Il Macchìavelli (i) attribuifec la cagione 
della brevità delle antiche guerre *all’ ambizione de’ Confoli , il cui 
governo non eflèndo piu lungo di un anno, e di tal tempo dovendone 
*ftare la metà alle danze, volcano finir la guerra per avere l’onore del 
trionfo . Quindi dice, che confervatono quello Itile, e L’ ufo di man- 
dar le Colonie, per 1’ utile grande, che ne rifultava , c che (òlo. va- 
riarono circa la diftribuzione delle '•prede, che non era più quanto pri- 
ma necettaria , dopo g ^(legnato ' a’ Soldati il loro Itiper.cjio . Che che 
*lia di quell’ ultimo punto , la ragione certamente addotta dal Mac- 
chiavelli della b^pvità„delle antiche guerre, mi fembra^el tutto difa- 
datta, e. fimile a molte altre di quell’ Autore, che in ogni occafione 
volle fare ufo intempefiivo del fuo acume. Sembra nel vero, che ca- 
gione della brevità delle guerre fiala fia la tenuità delle forze de- 
gl’ inimici , anziché ^ambizione de’ Confali , la quale farebbe rima- 
ita inefficace, fe gl’inynicr avellerò potuto per più tempo refiflere . Se 
oggidì un Capitan Generale forprefo da furore , non che da ambizio- 
ne di gloria volefle dar follecito fine alla guerra da lui guidata, non 
folo non potrebbe render pago il fuo defiderio , ma ancora con tal 
condotta porterebbe la rovina del fuo di légno, dovendoli ferbare certe 
regole necettàrie, non che utili , le quali ponendoli in non cale, la guer- 
ra finirebbe colla Tua mina, e non ,con quella dell’inimico . Anzi net* 
tampoco la celere vittoria , quando il Popolo inimìcoè nello fiatodi ri- 
fiaurare la guerra , pone fine alla’ medefima . Oltracciò *non poten- 
do gip eferciti campeggiare per valli campi., .per ett’ere (tato teatro 
della guerra un angurto tratto , in cui ben tolto gli eferciti fi af- 
frontavano , fi «fovea venire a tenzone , nel mentre T arte della 
guerra non era. cosi affinata, che dette luogo a flratagemmi , cd a ri- 
cercate diverlióni . Fu dunque, la vera cagione della córta durata delle 
antiche guerre la fopraccennata dividerne degli antichi Popoli . Se ar- 
deva la guerra tra* Vejenti , e Romani con una disfatta, che i primi 

P t . k T avea- 

(j) Macchiaveìl. Dtfcorf. iti, 1 . cap. 6. * 


... 

aveano, rimanea ogni cofa terminata; dacché il popolo in una batta- 
glia conquifo , non avca donde rillorarc le forze abbattute , nè come 
riportare le oftilità agl'inimici. E’ il vero, che gl’ iflefll popoli vinti, 
dipoi fi ribellavano , e faccano prima degli ammutinamenti , ed 
indi delle aperte guerre, nondimeno quelle non erano continuazioni di 
guerre, ma bensì quelle rivolte, che per lo più fogliono farli da’popoli 
vinti, e manomelli, che mal ('offrono il giogo (laniero. Per quella 
ragione dunque ne’ primi tempi di Roma furono le guerre più lirc\?i , 
che non ne’ feguenti, quando gli flati fi erano alquanto piu dilatati, 
c fi era coll’efemplo dell’altrui rovina renduta più frequente l' ufanSa, 
che gir lleffi popoli vinti unendoli cogli altri dello iledò nome, non 
folo potevano rinnovare le guerre, ma ancora renderle più durevoli . Il , 
perchè le guerre prima de* Volfci, c poi de’ Sanniti per edere folle- 
mite da’popoli, o per nome, o per dominio più valli furono non meno 
più diuturne, ma ancora più paurofe a’ Romani. E pure in quelle 
tali occorrenze avrebbero avuta i Confoli uguale premura di dare al- 
le medclime compimento , per edere rimeritati coll’ onore del trionfo. 
E’ benché de’ tempi molto più verniti fi deferivano alcune guer- 
re di eferciti podcrofi , anzi leghe fatte tra’ più popoli , come quclja 
degli Umbri, degli Appuli, ed altri contro de’Cumani, a’ eguali fi at- 
tribuifee la gloria di avere con poche migliaia di foldati rotto 1’ 
efercito degli Alleati di quattrocento mila, nondimeno quelli tali rac- 
conti debbono riporfi tra le favole, per edere inverifimili, nè 1’ anti* 
ca fioria ci ha lafciata memoria di alleanze fatte ne’tempi antichi tra’ po- 
poli così dittanti, come erano gli Umbri dagli Appuli, per edere fiata 
allora o feonofeiuta, o non «fata la madìma dell’ equilibrio nella Ita- 
lia, e dall’ altro canto può averfi per efperto quelche nel principio 
ho fcritto di non edèrvi certezza nella fioria c^lia Italia fuori di cioc- 
ché fcridero gli Italiani . v 


HI. T A religione degli antichi popoli della Italia era la Pagana , la 
RE -- J — * cui origine fu una alterazione della vera religione Ebrea, e però 
moli** nc ' tem P‘ v etufti confervava non piccola immagine della fua madre . 
fieni' Po Le felle per Io appunto de’ Pagani rapprefentano le fleflè introduzioni, 
toh, che quelle degli Ebrei iflituite per alcun memorabile avvenimento 
della loro nazione. Chi fi preridedè la cura di fare un tal confronto 
riconofcerebbc gii nelle ultime la Madre, e nelle prime le figliuole . 
Nacque la idolatria per la conftifione, che fi generò nelle menti uma- 
ne con aver attribuite a’ mortali le perfezioni dell’eterno Nume. Tra- 
viata in tal guitta la fantafia fi vidqro dal fuo fieno germinare innu- 
merevoli menzogneri Numi , formati per la più parte : da perfonaggi 
infimi della Ebrea nazione, cui l’antichità Pagana ottenebrata da im- 
magini corporee fotto altri nomi attribuì divini onori . Le felle poi 
da que’ tali iflituite o per memoria di alcun notabile avvenimen- 
to, o per rallegrare il popolo, ovvero per render grazie al fornaio Nu- 


me 
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me furono convertite per culto , ed adorazione di quegli fteflì perfo- 

naggi defunti, che fublimati aveano a’divini onori. Per edere poi (la- 
te tutte le religioni figliuole della Ebrea , fi fcuovrc la cagione per cui 
le religioni tutte hanno uno fteflò fondo, ed uno ordito, comecché 
vari ne fieno i colori . Tutte hanno j loro Numi (i), e buoni , e cat- 
tivi, tutte le loro fede , e di gioia, e di duolo, tutte le loro rivela- 
zioni , i loro miracoli , e le penitenze , ed altre limili cofe , le quali 
fi rendorono comuni a tutte, perchè dall’ Oriente ed'endo propagate 
tutte le nazioni , ritennero idea conforme alla Religione degli Orien- 
tali , che nel principio era la- Ebrea , mafchcrata in più e varie gui- 
fe , fecondo la varietà delle tradizioni , e le varie immagini , che 
qtrellc (lede defiarono nelle menti d? Popoli diverfi . Anche le nazio- 
ni dell’ Indie Orientali fconofciute per più fecoli da’ noftri Europei , 
e dalle altre regioni del Mondo antico , (èrbano nel fondo della lor 
Religione la ftella immagine degli antichi Pagani , ed hanno le loro 
felle, ì loro culti del tutto fimili agli antichi Popoli del Paganefimo, deri- 
vati dalla, .^Iterata tradizione della Religione degli Ebrei. Quella deriva- 
zione de Ha religione de’Pagani da quella degli Ebrei potrei ben dimollrarla 
con più efempli , fe non folle ftragiero dal mio illituto. Mi bada folo ac- 
cennare, che nella* Italia c tanto antica la Religione, quanto fi è la po- 
polazione di lei . Sin da’ tempi del finto Ercole (i) fi ha rimem- 
branza , che .i Potizj , ed i Pinarj fi arrogarono , come proprio retag- 
gio il drifto di alcuni Sacrjficj . Città le più antiche ebbero la loro 
denominazione da’ Numi /come Mamerto antichilfimà Città de’ Bru- 
zj prima della venuta de’Greci , da Mamerto lo (IclTo, che Marte , e 
così altre , e può dirli non avervi memoria antica di Popolo , che 
COTigiunta non fia colla* Religione . Gli Etrufci Popoli antichiflìmi 
della .Italia furono i Maeltri del dritto Pontificale , da’ quali lo ap- 
presto '^Romani , i cui fanciulli per tale ncceflìtà nelle lettere Etru- 
fche fi ammae.ilravano (3). Non v ha poi dubbio alcuno di elferc de- 
rivatf gli Etrufci dagli Orientali , dai quali derivarono ancora i Sabi- 
ni celebri per la . loro Religione . Non vi è fondazione di Città , che 
non fia accompagnata dagli augurj, e febbenc molte di effe fieno Ja- 
vólofe, la. flpflà tavola però rende pruova del generai collume, prèfo 
dipoi per fendo di tutte le favole. I facrificj, i Sacerdoti, i giuramen- 
ti empiono tutto l’intreccio dqgli antichi avvenimenti . Sicché fi può 
dire,chelareligione'fiaqontem]Toranca alla popolazione dell’Italia. Ogni 
popolo -avea la full religione particolare, la quale nella fullaiiza non 
era dalle altre difforme , tuttoché per la divertita " de’ linguaggi fem- 
brafiero diflinti numi, e diverfi follerò i riti , c le cerimonie per gli 

. T 2 par- 

li) Può fu quello oficrvarfi Chimo » de la Sageff. Lib.i. chap.j. dalle cui riflef- 
fioni brievemente ifpcgatc-, altri han formati intieri voltimi . 

(2) Può su ciò enervarli Livio Dir. 1. Lib. 1. cap. 0. 

(?) Cosi atteffa Livio Dee. 1. Lib. 9. cap. 2*. > Habéo cuciteti vulgo tum Ro- 
manot puerol, fini num Granii , iti Etru/cit tiitrit" eruditi /olito}. 
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particolari avvenimenti de’ Popoli , e per gli cambiamenti, che mai 
Tempre fogliono avvenire in tutte le civili ufanzc . Così per cagion 
di efempió tutti avcano per colìume di facrificare i Bruti , di dare i 
giuramenti , la forma non pertanto era diverfa per le particolari cir- 
collanzc , che 1’ aveano indotta , e per quella alterazione de’ cofiumi , 
che va Tempre congiunta colla lunghezza del tempo, dacché, non era 
vietato cambiare il vernilo rito , ed introdurne alcuno Bramerò’, c 
così formare una mcfcolanza , onde la prima immagine veniva alte- 
rata . Fu! bisognevole in Roma una legge efprcfla per confcrvare 1 * 
antica immagine della Religione in tempo della feconda guerra Punì* 
ca,allorachè come narra Livio (ijj ^ tanta Religione ea magna ex par- 
te externa civitctcm inccfftr ,ut aut bomiues ,aut Dii repente alii videren- 
tur fa( 1 i’,nec jani tu f •.creta moia , atquc ultra parietcs , ac pofles contenne- 
banriir Romani Rimi, fed in puh! ico ettari!, ac fora Capital toqtte mulierum 
turba crat nec facnficamium , ver preconi ìtim Deos patriomore. La cofa fece 
del rumore , ficchè fu duopo con un Senatusconfulto ordinare, che fi por- 
taflcro tutti i libri de’ Vaticini ,precazioni, ed altre: neu qitis in pu- 
blico facrove loco , novo , aut externo rifu facrificarct . 11 che halli 
a credere fiabilito,perchèque’riti elìcmi erano ricevuti fenza la publica 
autorità , non già che fi riputalìercr alla religione éontrarj . Di fatto 

10 ftefiò Livio poco dopo narra , che ’oflervati gli ofeuri verfi del Va- 
te Marzio , fu fatto il S. C. forfè nello Hello anno (i) : Ut decemvi- 
ri Sacrum Gracco ritu facerent birce bo/}iis.:e dagli liciti nerbici, pren- 
devano le cofe facre , e numi peregrini , e’ tratportavangli in Roma , 
come diceva loro Camillo prcllo Livio (3) . E però quando vi era il 
contagio deliberarono prendere Elculapio fa.) dall’ Epiro , ed ordina- 
rongli la fupplicazione di un giorno. Quindi nulla ha d’ inveri limile 

11 racconto, che Tiberio dopo la relazione di Ponzio Pilato avelli; pro- 
polìo di dare il culto al divin Redentore , tanto più che aveano in 
ufanza le Apoteofi , le quali prima fi ordinavano dopo morte, e dipoi 
per adulazione la concefiero anche in vita agl’ Imperatori , c non 
ebbero rofibre di concederle dopo morte a perfone infami , come ad 
Antinoo , ed altrettali . Onde F avversità, che aveano a’ riti firanicri 
non derivava da religione , ma foltanto per evitare le fcqjìumatczze , 
che foleano feco condurre . Per quello motivo dopo feoverti i Bac-' ( 
canali , il Confole Poflumio dille a] Popolo ( 5 ) : Judicabant 
cnim prudentiffmi viri omues divini Jmman'npue juris , nibil acque, 
diffelvendac rcUgionh effe , qur.m ubi non patrio , 'Eterno ritti facrifi- ' 
caretur . I maritaggi erano accompagnati da’ riti dì religione , co- 
muni agli altri Pagani con alquanta m verfi tà , ma per la più parte 

• fo- 

fi) Lh. Drc.i. Lib. 6 . cttp.i. 

(2) Lh. Die.]. Ub.$. c.ip.Q. 

CO Uv. yji. 5 . <*p.ìo. • - . ' 

(4) Li v. Dcc.t. L‘D. IO., rat . 3 U 

’ (I) Dv. Dtc.\. Lib.q. rap.it. " , Pi- S S"j " 
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fomigliévoli , cosi come in tutti gli oggetti di religione avveniva . In 
Roma erano i Connubj accompagnati da fuperflizione cosi rigorofa , che . 
i plebei n’erano efclùfi infino alle rogaziom del Tribuno CanuIeo,fol 
perchè per un arcano de’ Padri fi credeano incapaci degli aufpicj . 

II perchè nelle ftorie Romane fi rinviene efi'erfi ad alcuni Popoli del- 
la Italia, comunicati'!' Connubj da’ Romani , per rimeritargli della 
fedeltà ferbata , come Livio narra di alcuni Popoli degli Enrici (r) , 
il che fi debbe intendere de’ Conniibj del dritto de’ Romani , non 
già che que' Popoli follerò (lati privi delle nozze. 

Per quella ragione poi di éflerfi fcambievolmente ufati i ri- 
ti , e dato il culto a’ Numi ftranieri , prefiò i Pagani non fu- 
rono intra prete guerre é per la Religione , cd appena da At- 
ta 1’ anticaj£toria fi raccolgono due o tre efempli di guerre in- 
traprefe per motivo di religione , cometa guerra del Pelopponefo tra 
i Lacedemoni', e gli Ateniefi , quella degli Anfitrioni contro degli A- 
chei , e quella di Filippo il Macedone contro a’ Focfffi , i quali 
efempli oltre al poterli riferire ad altre cagioni r non poflòno diftrug- 
eere la- regola generile , principalmente riguardo alla Italia, la cui 
ftoria non fomminilqa fomiglianti efempli, e può djrfi , che la fola 
vera , e di tutte le altre» più antica religione non foftre 'compagina , 
come quella, che racchiude la pretta verità non loggetta ad altera- 
zione alcuna . 

L O flato dunque degli antichi Popo$ era tale, che fela rieccffitàjde* 
vicini non avelie loro involata la pace, qual genere di vita fareb- 
be (lato tranquillo, eTereno ^ Tralafcio tutte le altre notizie , che 
dar .potrei per non tralungarmi , c folo mi bada lo avvertire di efi 
fere, fiati ne’ Popoli quantunque di djverfa origine limile la poli- 
zia , c le ufanze , anzi la ftefià o limile arte della guerra ed ap- 
plicazione alle indufirie . Il che deriva non folo, perchè la vicinanza 
portando frequerfte converfazion? , ihduce la comunicazione vicende- 
vole delldÈfcivili ufanze, ma ancora per la nccefiità iftcftà della pro- 
pria tqnfervazionc , la quale da fe ftefià naturalmente ispira i fenti- 
menti dr una raffinata politica, ter bene intendere quella cofa fi egli 
di mefticri confiderarla ne’ piccioli fiati , e non già ne’ grandi, come 
fono i prefenti di Europa , ne* quali .la ftefià ampiezza per la varie- 
tà congiuntale è di potente antidoto a molti difetti interiori , e la 
m affilila dell’ equilibrio conferva ora quei , che o per la piccolezza 
o per altro difetto non potrebbero folfiftere . Negli Stati piccoli dun- 
que, quando non vigeva la maflima dell’equilibrio èra forza, che il 
vicino Popolo fi adattale alle migliori ulanze del fuo conterminale per 
non efière da quello manomèlTo . Se di due vicini Popoli , l’uno 'fol- 
le dedito alle arti delia guerra , e 1’ altro vivefl'e neghittofo , ne av- 
verrebl* in piccolo ’fpazio di tempo, che il Popolo guerriero ridur- 
» . reb- 

(i) làv. Dtc.i. Lit.i). 
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rebbe al fuo fcrvaggio il Popolo imbelle. Cosi parimente, Te un P 
polo forte dedito alla indurtria , c 1" altro forprefo da ignavia poco 
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curarti , a poco a poco tutta la fua fuflanza ’ in quello” partirebbe , e 
nella prima occorrenza non farebbe in iflato di fargli rcfirtenza . Lo 
rtelìo può confiderarfi ancora fulla forma più fpcdita del governo , e 
delle deliberazioni, la quale fe in un Popolo vicino fioflerva,e nell’al- 
tro no, fi vedrà ben torto da quello ridutto in fcrvaggio . Perchè poi 
la neceflìtà è la più fiivia maeflra delie umane, e civili condotte , pe- 
rò fuolc avvenire in quelle tali occorenze, che il vicino Popolo adot- 
ti le migliori forme dell’ altro , e la condotta Aerta dai vivere , e 
da qucfla cagione per lo appunto derivò la uniformità de’ collii- 
mi no’ Popoli. della noftra Italia, cosi Gregi , come Barbari, e quindi 
ancora avvenne di aver dovuto foffrire l’altrui giogq-qué’ Popoli, 
che quantunque diftefi, pure tifi a vita molle non curarono imitare U 
vita più faticofa degli altri . ^ 

L A tradizione degli antichi è, che le prime popolazioni fieno Hate ne’ 
monti , come àltella Dionigi ( i) : conditi ir opptda s parva , O' contigua in 
montibui, ut rum crac mos veterutn : con cui è goncorde Strabone,(z) 
che parlando di Populonia dice: Quocirca Jota baec T hufei; ex urbibu ; , 
ad mare fondata mi Ai videtur. Cujus rei caufa e(ì , quia traOu; regio- 
ni; impartnofus cjl , ea mòbrern conditore ; urbium mòri t infoi *fugita- 
bqnt orai , nel ante Ulas tuta jpeiebant propugnacela , ne i/(i Jncurf. an- 
tibus pra.’donum navigli; in fromru jaccrent ., exuvi acque iHorum fie- 
rant : ma ciò poco Importa dovendoli ciò intendere vie’ tempi antichif- 
fimi su de’ quali non fi rigirano gli Storici , Aè le mie inducile co- 
me da principio ho protelìato. * ~ 


CAPO IV. 


T 


Saggio dell antica Geografia di quefte regioni. 

D OPO premerti: le generali cognizioni ne’ capi antecedenti spiega- 
te , fa egli di meftieri paratamente delCrivere i vari popoli del- 
la Italia Ciftibcrina , con una brieve cóntezza delle Città di rinomo- 
mea maggiore, e de’ loro diverii córtumi , .cognizioni tutte necertaric 
lEon che dilettevoli per lo propello difegno . E nel vero è inutiTc * 
ogni cognizione dintorno alla loro polizia, c governo, fe non fi ha 
diftinta contezza del loro diftretto , c della prefente regione a quelli 
corri fpondentc. Come poi da un canto tal cognizione è pur troppo 
neccrtaria. Così dail’ altro fi vede ravvolta tra dubbj graviifimi. Le vit- 
torie de’ Romani, che riduflero tutta l’Italia al loro dominio cagiona- 
rono 

(l) Dionif. Anfiq. Liba. fot. IO. . * - 

(i) Strab. Ub. , . - . r - 
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fono la confufione de' primieri 
la necelfità di diflinguergli , dappoicchè tutti fi erano tendini ad un 
r folo popolo (oggetti . La divifione indi fatta in regioni al tut- 
to diverfa da cjuqjia degli antichi flati , cagionò confufione mag,' 
x giorc , c varietà negli Scrittori , alcuni de’ quali fi regolarono giu- 
fla le antiche divifioni, altri fecondo quelle'dipoi introdotte, ed altri 
fecero una mefcolanza dell’ una, e dell’altra. Molto pili colla deca- 
denza del Romano Impero nella inondazione delle barbare nazioni , 
crebbe la confufione de’vetufti confini, e s’ introdurtene nùové deno- 
minazioni nella antica età del tutto fcqnòfciute. Sul Alterna di que’ 
cambiamenti , e delle nuove denominazioni introdotte fi fenderò, e 
le ftorìe, e gli altri monumenti, nè fi pensò punto a quello, che ne’ 
■tempi più venirti ricevute aveaho, di cui fc n’ era fpenta la memo- 
ria. La barbarie indi involò del tutto lo Audio degli antichi , e mef- 
fafi in obblio l’antica Geografia fi fece ufo foltanto deile nuove voci, 
ed alle antiche fi attribuì diverte fignjtìcato . 11 perchè obbliata per 
piu.fecoli fi ridu(Te a tale incertezza,^ confufione l’antica Geografia, 
o per dir meglio il rapporto di quella *àl prefenft fiato, che non vi 
era fatica adatta per ifciogliere quello viluppo. Nel decimo quinto fe- 
colo li diè principio a coltivare le buone lettere , c rivoltoli Io Audio 
agli antichi fi cominciò a fcriverc alcuna cofa dintorno alle anti- 
che denominazioni de’ popoli ne’ coment^rj , che fi formavano lugli 
antichi Scrittori , onde è, che allo (Indio de’ Grammatici, o fieno Fi- 
lologi Latini debbono attribuirti i primi rudimenti doli’ antica Geo- 
grafia. Le loro ricerche non però fi videro ilpiegatein pezzi difparati, 
nè verun corpo unito formavano, crtendo la loro cura foltanto di rif- 
. chiarare i parti degli antichi, fenza brigarfi in altro. Per la* qual co- 
fa fi atteneano alla generai cognizione, che bartevole forte al propofto 
fine. 11 primo però, per quanto è a me noto, che avertè prefo ad if- 
chiarire con fpecial trattato l’antica Geografia della Italia, fu Flavio 
Biondo, di- cui alla dirtela ne ho ragionato nel Saggio , che oltre alla 
iftpria, compofe l’Italia illullrata, in cui fece opera di (piegare 1’ an- 
tica Geografia e -formarne! il confronto colla fituazione , che avea ne* 
fuoi tempi. Non v’ ha dubbio, che incerte in alcuni falli; cófa cono- 
feiuta fin da tempi, che èrto vivea, di' modo che il Cobelli no, che fcriflè 
in quel tempo, in cui il Biondo fi morì, dòpo di aver ragionato delia 
floria del Biondo, così favella (i) .• Extant , O' alia Biondi opera non 
p.tryae utili tritìi , qiumiyis caute legenda funt , ne falla prò veris ac- 
cipias , in pi u ribus enim crrajfc deprehenditur . Scripjit Italiani illu- 
fìr atam , Romani injlauratam , Ù" candemtriumphantcm -, quanti p nulo an- 
te' obitum abfolvit. Degno norf pertanto è (li lode chiunque prima di 
ogni altro afi’unfe un” opera così giovevole . Oltrachè vi fono , e 
delle memorie, c delle riftertìoni ben degne , le quali han recato molto 
giovamento "a coloro^ che dipoi allo rtellò uopo impiegarono i loro 
: i ta- 

ti) Coitlltn, Commmt. Pii II. Lit. i. {al. 571. 
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talenti, e più volte fi vede da alcuni Critici ributtato il fuo fentimen- 
to , abbracciato di poi dagli altri , che più efatta difamina adopra- - 
rono . 

Il Pontano nella fua fioria de Bello Ncapolttitno , fi prete la cura 
di fare una piccola deferitone, c confronto aelf antica Geografia con 
quella de’ funi tempi rifpetto alle regioni di quello Regno in tutte le 
occafioni , che le gli porfero nel racconto di quella guerra , tantoché 
può dirli per poco non avervi regione di quello Regno, che dal Fon- 
tano non fi vegga a quella dell’ antica Geografia adattata. E’ il vero, 
che oggidì le cole da lui fu ciò fcritte fieno tritiflime, c delle volte 
lcovertc fallaci, ma però a fuoi tempi dovevano edere recondite, e ri- 
putate vere, dacché «bramenti un uomo cosi «alligato nello feti vere, 
come il Pontano le avrebbe omelie. * r * - 

Dopo Flavio Biondo il Padre Leandro Alberti di Bologna Dome- 
nicano imprele nell’ opera intitolata : De/'criprio totius Ititliae , la 
cui prima edizione per quel che appare fu fatta nel anno 1537* a 
piii didimamente dglcrivere’ Je puniche regioni dell’ Italia, ed adat- 
tarle alla lunazione . de’ luoi tempi con -iòmma precifione , a- 
vendofi prefa la cura di deferivere ancora i più ofeuri Villaggi , 
ed additarne da corrilpondenza colle antiche Città, o coi popoli Egli 
adduce lempre la. fua cellinionianza, come le gli avelie tutti ollerva- 
ti, laddove mi 'ricorda di^avere in altri letto, che quel buon frate 
non avea fatto veruno di quei viaggi narrati nella fua Opera, ilrfhe •* 
per altro mi fembra duro a credere , tanto più, che delle volte Kri- 
vc tradizioni a lui riferite nc’ propri luoghi, ove anche oggidì fono imi 
vigore. L’Qpera poi, che formò, è degna di gran lode^iihe che n* 
dicano i Teveri Critici. Prende degli equivoci , che mal fi pqfiòno . 
sfuggire in quei, che o primi 4 o fecondi calcano alcun nuiK’o lentie- 
re, principalmente in una materia di fua natura ofcuriifiiun, ma non 
però fraudare fi dee della debita lode un lavoro così vallo , e 
diflefo , in cui diede opera con. precifione maggiore del- Biondo if- 
piegare 1 ’ antica Geografia , ed adattare, giuda la preferite iitua- 
.zione alle Città prefenti , anzi ancora a’ picéoli , e<i_ ofeuri paefi Je 
denominazioni, che negli antichi Geografi, ed Idonei fi rinvengono. 

E di vantaggio in quel clic ora è trito, e notò, ebbe allora bifognò di 
gran fatica nel Tannare tante teftimonianze di antichi , così rifpetto 
alle Città , come rifpetto alle regioni ’. Oltrachè fcrille molte 
memorie J intefe ne’ Tuoi viaggi , di cui ora fe ne . farebbe /pen- 
ta la ricordanza. A colini ancora ficcome al Biondo c avvenuto di 
edere dato il fuo, feriti merino ributtato, che dipoi dopo più lerio cfa- 
nie li è rinvenuto conforme al'.yero’. Sembra degno di riprénfìone 
per aver voluto con Comma confidenza additate anche de’ piccoli, ed 
■ofeuri luoghi il confronto della prcfentc Geografia eòli’ antica, e far- 
ne una deferizione così efatta , come fé defcriveiié la fua piccola cel- 
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la, nel che diè legnosi non avere teoria la difficoltà di quello intral- 
ciato fubjetto della erudizione . ... 

Dopo l’Albert iMl noftro Scipione Mazzetta nella fin definizione 
del Regno di Napoli volle ancora fare il confronto della prefcntc 
Geografia coll’ antica . Egli non riufd felice , come nel Saggio ho 
avvertito . Fu bensì efatto , e riufcl nel fuo dileguo il Padre Anto- 
nio Saufelice , che formò un piccolo libro de Origine , & Sita Cant- 
panile. Nacque coftui nel 1585., e fi mori nel 1 6$o. Se la fua idea 
diliga fi folle per tutto il Regno vi farebbe un’ opera fu quello gene- 
re perfetta. Ottime fono, c biene di erudizione le annotazioni, che 
l'altro Antonio Sanfelice, vi fece. 

11 Sigonio nella fu* Opera infigne De antiquo jiire Italia! trat- 
tò nel libro terzo de agro p* foeJenous di tutti i popoli di lei ,ccon 
tale occafione diede alcuna contezza dell’antica Geografia , ma molto 
lieve , e fuperficiale non avendo fatta òpera di farne il confronto colla 
prelènte, il che per altro al fuo ifiituto poco, anzi nulla importava, e 
più che ne’ fatti geografici, egli fi fermò nell’ additare i varj federi 
de’ popoli Italici co’ Romani . 

Più di tutti gli altri diede opera ad ilktflrare il confronto di tut- - 
ta la prefente Italia coll’ antica , Filippo Cluvcrio Prulliano nato 
nella Città detta Gedao, volgarmente detta Dantifco. Collui mandato in 
Leida dal Padre per attendere allo fludio delle leggi , che gli era di 
difaggradevole , un giorno , che vide la tavola dell’ Italia difpo- 
,fta da Giufeppe Scaligero , fu da quel gran letterato animato al- 
lo fludio della Geografia , per motivo , che tutte le altre facoltà 
erano Hate rifehiarate, eccetto la Geografia; onde acccfo di tale defi- 
derio, intraprefe più viaggi per illruirfi, provveduto di piccolo foccor- 
fo dalla Madre , dacché il Padre gli era fdegnato per la negletta di- 
fciplinà delle leggi. Per tale motivo trafeorfe la Scozia, la Brettagna, 
l’Italia, e la Francia, e formò pjù opere Geografiche, e fra le altre 
quella tjplla Italia antica . Egli non tralafciò la diligenza di ofièrva- 
re cu proprj occhi i luoghi della Italia , e ne formò due volumi in 
foglio, ma come avverte il Muratori (1) oflèrvò le regioni marittime, 
e deferifie con diligenza i lidi, ma non già le mediterranee, e però fi 
veggono da lui omelie molte Città mediterranee, menzionate dagli 
antichi, e molte fé ne veggono locate, ne’ luoghi non propri, e con- 
fufe fovente le miglia dell’ antica mifura colla nuova . Fu quella o- 
pera formata dal Cluvcrio tra i travagli domellici, e come li fpiegò 
Daniele Einfio (i) : In hac pofttus calamitate , hac domejlica acervitatc 
hit augu/His , hoc tufiu aliquid quoti. He de penfb abfolvebat . Hit aufpi- 
ciis concerta primum cfl Italia , ac naia ^ cut valetudinem ,niox animam 

V int- 

(1) Muratori lotto nome di Soci Patavini nella Lettera premetta alla Iìm 
R accolta Stripicr. Rcr.ltai. 

(2) Memoria Phìtofophorum, Otanntm HampitZ in Francfort 1677. tom.i. Mento* 

rii Cluuriano fot. ili, - - » 

- ■ - 


Digitized by Google 


lOO • _ _ _ _ ' ' * 

inipendit : anzi il fuo compendia tore Gio: Bunont la vuol defcrfvere lavoro 
di foli Tedici meli, ( il che fembra incredibile )confcfiando di non avere 
avuto tempo di perfezionarla prevenuto dalla morte (i) : Sei morte 
praeventus omnia haec rccog no/cere ^ tì' ni praclum txpolire non potuit : 
H»de pofìrcnm oprris pars a capite xi. ni finetn uftfue libri IP'. fummani 
nanum defideranr. Onde per quelle, ed altre cagioni non potè egli if- 
fuggire i falli, tra che era forediere, e per edere realmente quella ta- } 
le materia ravvolta tra gravidimi dubbj, nel cui ifchiarimento non lì 
era inlino a quel tempo adoprato alcuno raffinato criterio . Quindi 
Cammillo Pellegrino nella fua Campania incolfe Cluverio in molti fal- 
li, e gli Scrittori, che hanno difaminati i fentimenti del Cluverio 
per le particolari regioni, ne hanno rinvenuto ‘degli altri, molti dì mi , 
con muovergli contro contefe graviffime, delle volte nojofe, e riftuc- 
dievoli. Gli abbagli feoverti non debbono^ però togliere il pregio di 
una fatica forprendente , e folo farebbe dato più commendabile, fe d 
folle. pili riilrctto, eflèndo molto gravofo il rivolgere due volumi graf- 
fi in foglio per fapere alcuna cola incerta dejj’ antica Geografia della 
Italia. E però molto giovevole l’Opera di Giovanni Benone, che nel 
164%. pubblicò in Guelfeebyto un opera folto il titolo: Philipp i Ctu- 
X-cni Italia antiqua /Indori! methodo , verbis , & tabulis Geographi- 
cjs rctentis contrada : nella quale in un tomo in quarto colle ftefle 
parole d?l Cluverio ifpiegò tutto l’ interedante di quedo fubietto, la- 
rdandovi il ftiperfiuo, e confedò edèrmi fiata di gran giovamento P 
accennata Opera del Benone . Il Cellario fcridè dopo di lui, e formò 
ancora le carte geografiche, e comecché fofiè fiato uomo diligentiffi- 
mo , pure aggiunfe nuovi errori a que’ del Cluverio , alcuni de’ quali 
fi veggono accennati nella citata diflèrtazionc del Muratori. Il per- 
chè dovendo dare in quello primo libro un faggio dell’antica Geogra- 
fia della noftra ItaliaCifliberina ho /limato per gli accennati motivi non 
molto avvalermi di cotefti due foreflieri, ma ricorrere a’ nodri nazio- 
nali. Più accurato di ambedue i mentovati fi crede il Sig. de 1’ IsJe, 
che edèndofi sforzato ridurre l’ Italia alla fua forma antica , Tecpndo 
le tefiimonianze degli Autori, adempiè in buona parte quello fuo di- 
fegno , ed avendo fatto ufo delle ofièrvazioni adronomiche difpofe be- 
ne i lidi del mare, e le Città adiacenti , c giuda il Sig. Muratori, fu 
di tutti gli altri più efatto. Non può dirli però cosi diligente, che 
abbia potuto isfuggire le feuriade de Crititi . 

In quedo corrente fecolo molti altri fi fono affaticati in quedo 
ftedò fubjetto, ma per la più parte non altro han fatto, che un com- 
pendio del Cluverio per rifpetto della nodra Italja . I Ledici Geogra- 
fici in quedo fecolo renduti frequenti su di ogni fubietto dello /cibi- 
le fi fono raggirati ancora arifehiarare quedo rapporto degli antichi 
popoli co’ pre/enti , e la relazione della antica , e moderna Geo- 
giafia . Ma quella tale facoltà non è foggetto da trattarli ne’ Ledici , 
le qqn per avere una feorta , c 1’ apprenderla in quella maniera è 

un 

(i) Nella Epidola al Lettore premetta al Compendio. 
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un pèrdere l’olio , e la fatica; dacché il lettore appena fari giuntò, 
alla feconda o terza Ietterà dell’ alfabeto, che farà dimentico di quanto 
avrà letto nella prima. Oltrachè i Ledici fono pieni di fallì, che non 
di rado fi avvertono con formare l’Opera metodica. Quindi con più foc- 
corfi predati dalla diligenza degli eruditi la cofa fi vede ravvolta in 
tenebre, per edere in fe delia incerta, e per liberarla dagl’inviluppi, 
dovrèbbe elfer meda al chiaro dagli abitanti de’ luoghi, che colla co- 
gnizione di alcuni fegni, giungono a rinvenire que’ rapporti, che i fo- 
redieri o non oflèrvandògli , ovvero vedendogli di padaggio non pof- 
fono apprendere. E da ciò è derivato , che tutti i forefiieri , che fi 
fono affaticati nello fchiarimento dell’ antica Italia, in gravidimi errori 
inciampSnno . Il Langlet credette fortuare un cfatto metodo per ap- 
prendere la geografia, in cui alcuna cofa accennò del confronto della 
prefente coll’ antica , e pure il noftro Matteo Egizio in una lettera 
gli fcuQpri moltifGmi falli non lievi, in cui era incorfo ragionando di 
quede regioni , ed è tanto involuta quella materia, che lo (ledo E- 
gizio, comecché pelle antichità fendile molto avanti , non potè sfug- 
gire altri abbagli, di cui ne fu avvertito dal Barone Antonini (i). 

Vi fonò molte Opere de’ noftri Regnicoli fu diverte regioni, ma 
dire non fi podiino tutte ugualmente illullrare. Il Ciarlante nel decor- 
ro fecolo formò una voluminofa Opera dintorno al Sannio,che fenon 
"fodc cosi diffida, degna farebbe di alcuna commendazione, almeno perla 
idea ,e p?r la efattezza , che potè adoprare fu de’iuoghi a lui notidimi 
comecché in parecchi abbagli folle incorfo. Lo fteflò può dirli della 
Hiftoria Mnrforum del Febonio, e di aldini altri noftri' nazionali , 
che hanno imprefo ad illullrare alcuna regione , le cui teftimonian- 
ze • comecché debbanfi a quelle de.’ forefiieri anteporre , pure fa 
cT uopo e fi ère guardingo per evitare gli errori, eh’ elfi delle volte 
fton leppero con tutta la perizia de’ luoghi , e delle volte non 
vollero isfuggift . Anzi le più volte la idea di rendere gloriofa 
la patria, lè traviargli dal dritto fendere . L’opera di Gabriele Barrio 
De anfiàvirate , CT /ini Celebri ae : comecché lia in molti rincontri 
piena di falli ; è nondimeno pregevole , e molto giova ad illu- 
firare r antica Geografia, di quella parte della Italia. Molto più 
efatta , ed erudita è la piccola Opera di Antonio Galateo publicata 
circa là metà del decimo fello fecolo, allogata nell’unico tomo dato alla 
luce nel 1755. col titolo di Delettus Scripnrum Rcrum Neepolit/m.irum. 
Non mi fermo fu quella innumerabile lchiera degli altri Scrittori di 
Città particolari, perchè il numero molto eccelli vo mi fa rimanere 
di tale imprela , e folo mi balìa dire in generale , che la più parte 
di elfi riempie volumi di favole , e fconce tradizioni ; e delle volte 
il meno , che fi tratta è di quello ch’elfere dovrebbe il foggetto prin- 

V 2 ci pa- 

Ci) Cosi la Lettera dell’ Egizi al Langlet, come quella dell' Antonini all’ Egi- 
zi, colia rilpofta di colini, e l’ultima replica deli’ Antonini fatta nel 17^9. furono 
date alle (lampe in un Tomo in V. nel 1756. predo Ciò; dr Stolone. 
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cipale , ed in i/cambio dell’ antichità di quella tale Città fi trova fat-, 
ta parola di alcuna lite, ovvero deferirti i pregi di alcune famiglie , 
o di altre co fe , che o li dovrebbero omettere , ovvero occupare pic- 
cola parte. 

Degna di tutta la lode fi è la Tavola Corografica pubblicata 
dal Muratori nel decimo tomo della fua Collezione , la qual cosi per 
molti altri oggetti, come per lo (chiarimento dell’ antica Geografia è 
molto pregiabile . La idea del Padre Beretta autore della medefima 
fu di fpiegare la divifione degli Stati dell’ Italia , e d’ illufirare la 
Geografia della medefima dell’ età di mezzo , ed unirla con altre co- 
gnizioni dintorno alla polizia di quella età . Con tale occafione 
fovente fviluppa il confronto della preferite coll’ antica contrazioni 
brevi, c convincenti. E’ quella un’ Opera. per tutte le parti commen- 
dabile , e (do avrei defiderato , che in alcuni luoghi folle fiato più 
chiaro nello (piegarli, dicchi delle volte o per- lo affettato fiudio della 
brevità , o perche non avelie formata chiara idea delle colè*, che 
fcrivea , 1’ ho rinvenuto alquanto confida . Il nòftro Mazzocchi 
avrebbe molto rifehiarata P antica Geografa della Italia Cifiiberina , 
fe fi avelie ne’ fuoi Comentarj folle. Tavole di Eraclea prefifiò que- 
llo tale ?.i legno . Egli colla fua penetrazione, «collo sforzo delle- lue 
conghietture profciolfe molti viluppi su quella intralciata parte dell'an- 
tica erudizione. Ma drizzò le fue fatiche foltanto Culla Magna Gre- 
cia, e fulle Città Greche, che formavano 1’ objetto del fito «adunco . • 
Quindi tralafciò la parte forfè più confiderete , qual fi è quella 
de’ Satiniti, Vcfiini, Marrucjni, Marfi, Peligni , Volfci , ed altri ap- 
pellati barbari, perchè non erano di Greca origine, nè di Greco lin- 
guaggio . Di fonmia lode è degno parimente il Barone C\n tenoni* per 
avere illufirata la Lucania foccorfo dalla erudizione, e, dalla fomma 
perizia de’ luoghi , ed ora , che la Critica è in maggior vigore }>uò 
fpcrarfi di vederla ifchiarita da’ naturali de’ luoghi. • 

Io poi confcffò la ripugnanza nel trattare dell’ antica Geografia 
della noftra Italia Cifiiberina . Confiderò , che ragionandoli .con crite- 
rio li rincontrano graviffimi dubbj non facili a difiyoglierfi , tra per 
la brevità, con cùi ferrifero gli antichi , còme per gli molti cambia* 
menti deh nomi , e diverfa (lutazione di que’ , che (érvir dovrebbero 
per contralfegno . Il numero degli antichi , le cui opere fono -perve- 
nute all’ età nofira , è molto piccolo fe fi abbia riguardo al bifògno . 
il più celebre è Strabone , che vide fono Tiberio , e fembra di tutti 
gli altri più accurato . Egli formò un corfo dell’intiera Geografia de’-." 
iùoi tempi , c nel deferivere la noftra Italia allora regione la più 
principale fu alquanto più diffufo , che nelle altre . Ma uno Scritto- 
re dì Amafo Città dell’ Afra minore non potea elferne cosi iftrutto , 
quanto richiedeva 1’ alfunto per fua natura diffìcile , ed in que’ tem- 
pi per la confufione de’ confini degno di diuturna applicazione . La 
fua efanezza, fe forfè io alcun rincontro giovava a coloro, che allora 
» = . » -*■ . ;f vi- 
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vfveano, cui erano noti i confini quivi confufamente additati , non può 
giovare a noi, che non gli oflerviamo con - chiarezza deferirti . Per lo 
*j>iù quel Geografo trafeura di additare i certi fegni , onde una regio- 
ne dall’ altra fi diftinguea . Si troverà , che dopo i Veftini erano i 
Marfi , i Marruccini, i Peligni,e fimili , ma ifpiegati non fi veggono 
i determinati fegni , onde 1’ una regione dall’ altra li diftinguca ,il che 
credo derivato non da negligenza, ma bensì dall’ edere fiati ignoti al- 
lo fieflò Autore dopolaconfufionedcllercgioni,derivatadall’cfierlì rendute 
tutte al Popolo Romano foggetfe, fenza enervi ritmilo alcun fogno di 
diftinzionc,*come egli flcflò,più volte protefia. L’unico legno, che ef- 
fcr vi potea , eja quello del comun ufo della favella . Ma a chi può 
edere ignoto qnanto lia incerto quello tale lòccorlò , quando la dillin- 
zfonc non deriva da determinata economia di governo, come l'opra 
ho avvertito ? Quindi è, che i palli di quel Geografo fono foggetti a 
tante dubbie interpretazioni, che delle volte quante fa ne prolferifco- 
no , lembiano ugualmente diladatte per edere realmente incerta , e 
amfufa la maniera di fpiegare i Cuoi concetti cagionata dalla confufio- 
rc ftefia delle imperfette cognizioni concepute. Si aggiunga, che loficf- 
fo Strabene attedi , che le cole de’Bruzj, ede’Lucani erano così rovi- 
nate, .che nettampoco feernere fi poteano le loro fedi , per 'fion ef- 
fervi rimafto vermi Concilio comune della Nazione, (i): ut eòrum 
domicilia dijìinguerc ac termihare diffìcili imititi J ir : Quorum quidem 
c auffa eft , q/wniam nulla genrium ftngulnrmn , ulta in feda communio 
Cxijlit multitado , non fcnmnis propri / rum , mitrar, naturar, non in- 
d ime ut orimi , non i/ìmilium rerum ronfuetudo , quae omnirto defece- 
rum. Lo (ledo altrove er dice de’ncmi degli Apputi, Peucezj, e Dau- 
nj un tempo fioriti , i quali erano nella fua età svaniti , ,e però ad- 
ditare non fi poteano T confini , e ficcomc nettampoco qu* de’ Sanni- 
ti } ed in più luoghi degli altri Popoli protefia fintile ignoranza . 
Con quefte^poi , ed altrettali tefìimonianze fi può convincere la con- 
fidenza di coloro, che fi credono potere così additare i confini de’Po- 
poli antichi , come que’ della loro cala . 

L’ altro Geografo fu «Pomponio Mela Spagnuolo , così riftretto , 
che appena accenna in breve le colè generali . In un piccolo capito- 
lo delcriflè tutta 1’ Italia, onde è, che non folo omette la defcrizionc 
particolare dc’Popoli, ma nettampoco ne. fa di tutti rimembranza. Al- 
cuni danno a quell’ opera il titolo di Cosmografia , altri de Sita Or- 
bis ; ed in qualunque maniera fi appelli , debbe riputarfi , come un 
confufo ed intralciato abbozzo . Si vuole che fofl'e fiorito fotto l’Im- 
pero di Claudio , e fi crede tal cofa ritrarre da quelle parole da lui 
fcrittc , ove dice (z) : Britanniam din claufam operiti a Principum 
anonimo , qui propriarum rerum fidem, ut bello affettavi t , ita trium- 

pho 

IO Strabi lib.6. in fri mi p. 

ìf, Alda làb.j, (ip.6. , . ■ ... _ t . .. . 
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pho declara/us port/tt : per la quale teflimonianza il Vadiano feguito 
dal Vineto , Scotto , Voflio , Andrea Borichio ha ftimato , . che 
vivuto folle a tempo di Claudio, in cui fu conquista da’ Romani. 

1 ’ Inghilterra per teflimonianza di Svetonio , Dione , cd Eutropio ; 
ed al luogo di Plinio (1), che forfè di lui parlò, e’i ripofe fotto Ti- 
berio, ri(pondono,chc folle fallo di memoria, e che in vece di Clau- 
dio fcritto avelie Tiberio , ovvero che la fua vita fiata folle fotto* 
ammendue que’ Principi , fe pure non vorrò dirfi quelche Io reputo 
più probabile , che dato avelie a Claudio il nome óidTtbcrius , • che 
realmente avea , come fi vede nelle Medaglie con quella diftinzione , 
che in quelle di Tiberio fi fcrivea Tiberini Caefar, incucile di Clau- 
dio : Tiberini Cintili ius Cacfar. 

'L’Opera del Mela fembra fatta da uno, che fi pofe a fcrivere la 
Geografia sfornito di tutte le cognizioni necefl'arie a tal uopo . Onde 
in un gruppo confonde molte cofe degne di più djftinto ragguaglio , 
ed ommette non che la Città, ma molte regioni riguardevoli . E pu- 
re si grande è l’autorità dell’antica età , che fi mettono a tortura tutti i 
l'uoi detti per fargli dire quelche nè dille, nè feppe! 

Plinio , che ville più tardi nel mentre fi erano vieppiù confuti in 
diverte legioni gli antichi confini, fu alcun poco diffufo, tanto più 
che avendo menata la fila vita in Italia , potè eflere meglio degli al- 
tri iflrutto fulla fituazione di lei : untavo! ta però è inutile il cicer-- 
car lume da un Autore cosi confuto , che anziché togliere , indtice le 
tenebre. Egli fu 1 Imprimo, anzi l’unico a Seguire la deferizione Geo- 
grafica di Augnilo , che non avendo ragione alenila dell’ antica divi- • 
fione de’ Popoli della Italia, 1 ’ avea tutta ’divila in undici regioni 
con una divilione non già di governo , come il vulgo degli Scritto- 
ri crede, mi foltanto Geografica. Onde è, che fi veggono in un grup- 
po , e lotto una regione ìftellà deferirti Marti , Veftini , Peligni , ed 
altrettali fenza poterli feemere i loro diftretti . -il che mi conferma 
nella idea , che non follerò flati ben conofciuti dagli Aedi Romani in 
que’ tempi i certi fegni di diftinzione de’ Popoli della Italia . Non 'fi 
ferma in quello folo la difettofa maniera di Plinio , anzi vi ha in et- 
to un altro difetto di maggior confidcrazione , qual li è quello, che 
nella delcrizione de’ paeli ìàlta da 'uno all’ altro fenza ferbare verun 
ordine della loro naturale fituazione , ed in ciò convengono tutti ' i 
Critici. Quindi con ragione il noftro Egizi (i) fertile , che le carte 
moderne debbano preferirti alle antiche , qualora le antiche fono fatte 
colla guida di Plinio , il quale fi regolò in maniera nello fcrivere , 
che in niuna delle materie da cflòlui trattate la fua autorità è pregia- 
rle . Fu egli uomo dottiflìmo , c ’l folo catalogo degli Autori da lui 
dovuti ollèrvare per compilare quella Storia fmarril'ce chiccheflia ,■ 

' - ma 

V » - : 

(1) Plin. Lib. ! 9. Vedi Valch. Hìflor. Critic 9 cap. I • * * V* 

(2) Egfcj nella citata rifpcjla fot, 128. 
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ma dall’ altra parte fu così credulo fui fatto delle cole naturali , così 
intralciato nelle cofe greografiche , che 1’ Opera non corrifpofe alla 
dottrina , e la fola neceflìtà derivante dalla mancanza di altre teftimo 
manze il rende degno dell’ altrui fludio. 

Lo lìelTo filìema fu feguito da Solino nel fuo Polyhi/far. Fu que- 
lli quafi contemporaneo di Plinio , feri (le però fenza dubbio alcuno il 
fuo Polyhtflor. , dappoicchè Plinio pubblicato avea la fua llìoria na- 
turale . Si renderà certo di tal verità chiunque avrà cura di farne il 
confronto , donde feorgerà 1’ Opera di Solino efl'ere per poco uri com- 
pendio-delia Storia di Plinio. 

Oltre ’a quelli Geografi fotto 1’ Impero di Adriano , e di M- Au- 
relio fcriflè le Tavole Geografiche Tolommeo',da alcuni detto Alefian- 
drino , da altri Pelulìota , da Pelufia , o Elfclupi , le quali fonò fia- 
te contentate da molti, cd infra gli altri dal Magini , e dal Mo- 
lefi , e dipoi da molti altri . Sono quelle Tavole molto commenda- 
te , fui motivo che gli altri fenderò ftoria Geografica , ma folo To- 
lommeo la Geografia per avere additata la longitudine, e V 1 paragone 
colle oflervaziorii celefti . Quantuntunque ciò fia vero da un canto , 
pure non può contenderli , che dèlie volte le fierte tavole acCrefcano 
la confufione . Egli tratta la Geografia in pochi vergati , per così di- 
re per quanto riguarda la noftra Italia, e fovente difcorda dagli al- 
tri Geografi , che dovettero edere di lui più efperti . Non fa rimem- 
branza, che di pochiflìmc Città, e tralafciale altre; anzi molti anti- 
chi Popoli fono da lui medi in oblio, ed in Una parola, ficcome po- 
chiflime notizie podìam trarre da quell’ opera , così ella (leda è ca- 
gione di graviflime contefe per la continua diferepanza delle fuc Ta- 
vole dagli altri Geografi , cd Iflorici . Onde può bene adèverarfi con 
franchezza non avervi fulla Geografia della Italia verun antico , che 1’ 
abbia con efattezza,e difìinzione trattataci primo luogo dar fi debbe a 
Strabone, comecché non fia così didimo, come la bifogra il richiederebbe. 
Quindi ne avviene, che le più volte fi tragge più didima cognizione 
dagli Storici, che non da Geografi fui fatto della Umazione dclleantiche 
Città . Gl’Itinerarj detto Gerofolimitano,equelloattribuitoad Antonino 
molto hanno conferito allo,fchiarimento dell’antica Geografia; a.nulla 
però fervono per conofccre la diverfità de’ Popoli , non altro in quegli 
additandoli, che la diftaliza delle Gitcà.-Lo dedò può dirfi' delle Tavo- 
le di Pcutingéro , le quali contengono la definizione fatta nel fine del 
quarto fecolo fotto Teodofio delle drade, che teneanoTiell’ Impero di 
Occidente le- Romane legioni , e ’l nome di Peutingero il ricevettero 
non per altro, fe non perchè da quel Letterato (i) furono publicate. 

V’ hi 

(0 Quello Letterato, che fiorì nel decimo quinto, e decimo fedo fecolo le 
ricevette da Corrado di Celte, che trovate le avea in una Biblioteca di Alcmagna, 
e le conlervò con gran cura nel fuo gabinetto, e per quel che atteda il Diziona- 
rio di Moreri lì ferbavaou dipoi nella Biblioteca del celebre Principe Eugenio . Il 
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V’ ha delle volte, che da quelle Tavole luccica alcuno fpiraglio 
tic’ punti dell’ antica Geografia; è molto lieve non però ij foce orlò 
rispetto al bifogno ; anzi a dir vero fi veggono talvolta delle medefi- 
me accrefciute le contefe per eflerfi delie volte feoverte contrarie 
allechiarc teflimonianze degli Autori. Oggidì che quelle materie lì fono 
polle ad un efatto crivello , fi rinvengono de’ falli confiderevcrii , e> 
nelle tnifure , e nelle Umazioni di que’ luoghi, su de’ quali per le 
chiare tellimonianze degli antichi non evvi ragionevole motivo da du- 
bitare . Oltreché queftj Itinerari , c Tavole efièndo fiate formate dopo 
la confufione degli antichi Stati , non poftòno mettere al chiaro il 
vernilo, loro dillretto, che ignoto era fin ne’ tempi di Augufto , co- 
me il teftimonia lo fteflò Strabone , ne’ luoghi di fopra citati ; anzi 
prima di quel tempo vi era della confufione , e non era ben noto le 
alcuni paeli perteneffero ad alcun Popolo, per ragione di dominio, ov- 
vero fonerò nell’ antica denominazione contenuti , c formaflero il fuo 
primiero dillretto . E’ il vero , che, il dominio talvolta non comuni- 
cava il nóme del conquiftatore al Popolo vinto , c foggiogato (i) , 
non può però formarli su quello punto alcun canone generale , c folo 
può dirli , che delle volte quando non vi era altro Popolo frammef- 
fo , fi confondevano i nomi , c pattavano in quello del conquiftatore. 
Si sa, che Amiterno era ne’Sabini, ed era dinante dal Saqjiio, c pu- 
re Livio volendo fpiegare la conquida di quella Città fatta da’ Ro- 
mani (a), dice? che il Collibie Carvinio: Ami termini Oppidum de ' Sa- 
rnnitibus vi cocpit , la quale maniera di fpiegarli della in noi la confu- 
fionc , forse perchè non fappiamo ben comprendere 1’ energia di al- 
cune voci . f? non pertanto degno di avvertire col Sigonio (3) , c 
Cluverio di eflere errore quello di taluni, che dal rinvenire ifpicgata 
alcuna Città de Samnitibus , de Sabinis , de Marfis , la credono ap- 
partenente al Sannio, alla Sabinia, alla Marfia, quandoché non di ra- 
do 

Turno tifi. lib. ?. hi fi», che fa degno memoria della morte di Peutingeronell'anno j ^47. 
rapporta, clic la deit.1 Tavola folle fiata data alla lgcc di i\L Vclfero con quejlc parole 1 Au- 
g.-'jht PinAelicóninf Cmradus Pcutingerius, qui priJin: riviri defietat mms burnus , quippt 
tampina LXXXII. aetatit amia f-vir ut na'tpUbuSj fie dlgniurt diruti, t? cajus pu- 
niorianr Tubila Peutbigiritna pojlta a M. Vtljtm t?.m a pad daElas murenit . 

(1) Alconi degli antichi Scrittori generalmente dicono, che i vinti rneveano 
il nome da' vincitori. Sallullio il dice, come cofa gendWe b 1 fìtgtptin. r Y fili crrmas 
in grimi mmen.pu imiterai:: ii, 111 concrjjfin. E S. Girolamo favellando de' Libi , dice : 
He I.ybius vìt}«r ,%i8ìs Lybiis maturi dedii & libica a ft vacavip.qùi amu Pjiutei 
( idijt P he r to- nei ) durre mar , onJu è che a torto Filippo Bcroaldo .dirmi, in Scn\ in 
Thtfaur. Criiic. Cnurr. T. 1. fut.z 58., riprefe Servio, che commentando quelle pa- 
role di Virgilio: Gtnus utile Lttiiitm dille tal cola , con ragione lo Schioppi Celli:}. 
21. tirjam. t. J0I.9 24. prole la difefa di quell' antico Grammatico. Cernecchi poi da 
un canto fia ciò vero, dall' altro è certiflimo, che nella noltra Italia delle volte 
non riccvcano il nome da’ vincitori , dalla quale meoftanza ne deriva la diverfitì 
di fc/ivere degli antichi . 

(2) Lia. Dii. i. Lib.to. cap. 2 R. 

(3) Sigan. de amiq. Jur. ltal.Lili.i. foyente aweite u} Cofa, ed a propolito ddl 
Sanalo è avvertito dal Clurer. Itti. antiq.lib.a r . capei. 
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do quelle tali efprellìoni denotavano non la regione , ma il dominio. 
Siccome poi quella tale rifleffionc li trova in più rincontri vera , cosi 
mon faprci dire, fe polla formarli un canone generale. Il certo lì è , 
che Io trovo in Livio rilìretto a piccol numero i Popoli di quella 
parte dell’ Italia, allorachè confiderare la volle , quale era ne’ tempi 
di Alcllando Magno, ove bilanciando le forze di quel Principe co nqui- 
ftatorc con quelle de’Romani nel cafo,che colui portato fi folle in Ita- 
lia, ivi cosi defcrive i Popoli di lei (r Latium delude omne cum Sa- 
bini; , & Pblfcis , CT Acqui i, & omni Campania , & parte Umbriae Er 
truriaeque, & Picenribus ■,& Marfa, Pelignisque ac P’e/iini; atquc Apulii 
adjimóia-vc omni ora Graecorum inferi mari s , a Turiti , Neapolim , & 
Cumas , & inde Antio, etque Oflia tenui Sannite;. Dalla quale numera- 
zione de’Popoli della nollra Italia Cilìiberina, c fuori ancora puòricono- 
fcerfi , che molti Popoli fi erano già confufi ; comecché dire non fi 
polla, fe la confufione avvenuta folle ne'tempi,de’quali ragiona, ovvero ne* 
tuoi giorni . Egli è certo, che quivi non fa parola alcuna de’Frenta- 
ni , de’ Daunj , degli Efirici , degli Aufoni , de’ Lucani , de’Calabri, 
de’Salentini, ed altri da addittarfi . Quella confufione non derivò già 
dal dominio, che gli uni acquilìato avellerò su degli altri, ma bensì 
dall’ellére tutti foggetti al Romano . Più rilìretto di Livio nel defcriverc 
il numero de’nollri antichi Popoli fi oll'erva Polibio, allorachè nar- 
ra i lòccorfi datia’Romani nella guerra contro ai Galli, (i)vedendofi la 
più parte meda irj oblio , e confala cogli altri vicini Popoli , per ef- 
fere (lati gli uni ugualmente , che gli altri manomcllì dall’ Aquila 
Romana : onde la lidia comune fuggezione cagionò la confufione 
de diflretti , ed i meno rifpettabili rellarono mifchiati nel nome de’ vi- 
cini, donde derivò la incertezza, e ne’ Geografi, e negli Storici. E 
però fi feorge, che in uno lidio Scrittore fi vede qualche Città ora in 
una, ora in altra regione locata; il che derivò dalla incertezza , che 
vi avea de’ confini , la auale gli rendea dubbj , e come nel favel- 
lare , ora 1 ad una , ora ad altra fi attribuiva , cosi ancora nello fcri- 
vere. Quindi Livio pone l’antica Fregtllae , ora ne' Volfci , ara ne’ 
Sidicini , ora ne’ Sanniti ; Cofenza , ora ne’ Lucani , ora ne’ 
Bruzj , o fecondo le varie vicende de’ dominj , ovvero perchè fe- 
condar volle la incertezza della favella ; e forfè a quella incertezza 
li debbe attribuire il dubbio di Orazio , che della fua Patria dille: Lu- 
cania , an Apulm anrep; : fe pure non fi voglia dare altra interpreta- 
zione. E forfè da quella della incertezza derivò, che alcuni popoli di 
particolari Città pertinenti ad alcun nome collettivo, come i Pompe- 
iani della Campania , i Venufini della Puglia fi veggono da Appiana 
Aleflandrino annoverati nella deferizione della guerra Italica, come i Mar- 
fi, i Sanniti, forfè perchè incerta cofa era allogarli folto alcun nome 
collettivo. 

X On- 

( 1 ) Livihs Deca. Lib.q. tap.lt. 

(jj Palpò. Lib.i. -, •* ; ■ ‘ > 
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Onde qualora fifamente fi riguardino quelle fcaturigini di frequenti 
incodanze degli antichi, fi riconofce ben rodo di edere preflòchè innu- 
merevoli le torbide fonti d’incertezza, che incorrono su quello foggetto, ed 
appena coll’cfatto confronto di tutti gli additati Geografi, degli Storici, 
degli Itinerari, e delle Tavole, ecolla rifledione fu de’Geografi de’fecoli 
pofteriori, quali fono l’Anonimo di Ravenna, e Stefano Bizantino do- 
po diuturne fatiche fatte per lo corfo di tre iecoli , fi è l’antica Geo- 
grafia* ridutta nello dato di alquanta chiarezza. Un tale difetto non 
però non c della fola Italia, ma comune alle altre fuori di lei , e 
quelche reca più meraviglia, la ftefla Grecia non avea certi, e deter- 
minati confini , come colle tedimonianze di Livio, e di Floro pruova 
lo Spanemio (i). 

Nella Italia poi la confufione fu maggiore per l'accennata ragio- 
ne di eflèrfì divifa in regioni , nella quale maniera furono confuti i 
primieri confini, anzi fpenta può dirli in parte non lieve la memoria 
degli antichi popoli. Non mi è ignoto, che nc’fecoli a noi vicini per 
ifchiarare quelli punti , c porre nel lùo afpfetto 1’ antica Geografia fi 
fono formate le carte Geografiche, nelle quali fi additano i luoghi co’ 
loro antichi nomi, ma per molto, che fi ollervino non può quindi 
ricavacene la defiderata chiarezza. Il Sig. Muratori fotto il nome de’ 
Soci Palatini avverte quanti errori licito incorli nelle Tavole formate 
prima di eflerli rappellate le odiervazioni celcdi alla conofcenza della 
milura de' luoghi , conliderando , che nel delincare le didanze de’luo- 
ghi , fi fcrvivano non giù degli amichi Itinerari, ma bensì della fal- 
lace openione degli "abitanti, non a\ vertendo, che dopo occupata la 
Italia da’ Barbari, la milura delle miglia non fu codante, ma varia , 
fecondo la diverfa maniera di ntilurare ofiervata nelle Provincie , e 
che di più gl’impedimenti de’monti, e delle felvc, rendono il cammi- 
no più lungo della reale didanza . Quedi errori gli crede derivati non 
folo per non cflerfi adoprate le odcrvazioni celefli , ma ancora per 
la mancanza del giullo metodo di ritrarne da quelle le longitudini tcr- 
redri . Solevano gli anrichi conolccrc le didanze di’ luoghi col mezzo 
delle ecdidì, dacché vedendofi tanto tempo prima da un luogo , che da 
alcun altro, fi credeva nota la loro didanza con ridurre i gradi, i mi- 
nuti, ed i fecondi in miglia. Una tale maniera non pertanto , che in 
teorica Umbra ficura , in pratica fi fperimenta fallace, poiché la di- 
vertita degli dromenti, e piìi che ogni altra cofa la Pcnumbra rende 
incerto il principio della ofeurazione . Si crede renduta più cerca que- 
da Torta di odcrvazioni dappoiché il Caflìni chiamato da Bologna in 
Parigi formò 1’ Efemeridi de’ Satelliti di Giove , i quali per non ede- 
re lòggetti alla Penumbra fomminidrano più fìcura guida nel mi- 
furare ìe didanze de’ luoghi, come alcuni opinano, e Ira edì il cita- 
to Muratori, che crede dad’Islc effere- date dileguate tutte le oppofizio- 
ni del Vallemont, fui che lafcio il giudizio a coloro, che hanno dato 

opc- 

(i) Spauk. fur In Cefar tk Julia». Rimar/}, £19, 
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opera di unire le cognizioni Aftronomiche apparate da' Libri colle pra- 
tiche oflervazioni fatte co’proporzionati fi tomenti . Sembra tuttavolta , * 

che rifpetto al difegno di quello capo la incertezza, anziché da quella 
delle carte, derivi dalle altre fonti fopraccennate , per le quali non 
mài far fi poflòno con efattezza le carte dell’ antica Geografia dell’Italia; 
poiché febbcne colla mifura della fcala fi potrebbe ritrarre la dillanza 
di uno fiato dall’ altro , nondimeno non avendo quella fcala fonda- 
mento fulle chiare teilimonianze degli antichi, non può averfi per nor- 
ma' ficura . Oltreché non vi fono carte formate colla dovuta accu- 
ratezza, ed in quelle del Sig. de l’Isie fi fono rinvenuti difetti , e prin- 
cipalmente di ellérfi tralafciati alcuni luoghi per 1’ anguftia della car- 
ta , la quale non ammetteva altri . Il perche nel primo tomo della 
Collezione Muratoriana fi pofe una nuova carta Geografica dell’ an- 
tica Italia, la quale fembra delle altre alquanto più accurata, ma per 
lo più è uniforme a quella del Sig. de l’Isle. Gli ftefiì Autori non pe- 
rò di quella carta ci rendono avvertiti, che al noftrq uopo non può 
eflere di giovamento . Egli dopo deferitta la idea di formarla , 
foggiungono : Monitum edam Lettorati volumus nos quoque mil- 

ieu arme mai furar feniani, ut ajunt proporr ioni s nulla-, n dare , rum quia 
ex fola gradium dimenfione locorum dimandai facile unicuique fic , fat- 
tati proxime eognofeere , rum edam , quia inutili} plerwnquc forar, nam 
ut fupra inmrimus , milital e fpatium non idem ubique ut cunttis Ut- 
line parti bus-, fed modi longius , modo brevius prò di ver fa Provincia- 
rum rat ione, rum denique , quod tir rabula coelejlrum obfervadonum 
ape, porijfimum adornata , qualem damus , determinandum prius forar, 
quor cujufque regionis militarla unicuique gradui refpondcanr , hoc au- 
rati adhtie incertum eli . Laudarti s D. de f Iste in praecitata diserta- 
ti otte unicuique latitudini s gradui feptuaginta quinque antiquorum mil- 
itarla refjpondere pluribus experientits fitti compertum afferit , quod CT 
noi variti argumentis permoti non multimi a vero aberrare credimus c 
ed indi dopo addotto il fentimcnto del Sig. Picard , dicono dover da- 
re alcuno ìchiarimento a quello punto dopo formata la Tavola Geo- 
grafica della Provincia di Milano, la quale allora fi (lava formando» 
Tutte quelle difficoltà dintorno a i gradi, fono vere, ma v’ha dippiù 
.1’ altra a mio avvifo ben confiderevole , e di tutte le altre maggiore , 
quale è quella, che non fi può determinatamente additare la dillanza 
di una regione dall’altra, perchè non fono ben noti i confini diammen- 
due, e hi legnerebbe pur Capere il certo, e determinato principio del- 
le medelime per tutti i lati, il che non potendoli dagli antichi ritrarre 
ne fiegue,che non mai fi pollano con efattezza, c colla dovuta diflin- 
zione de 'gradi formare le carte . Il noftro Mazzocchi formò una carta 
Geografica da quella parte della Italia, e lafcio ad altri la difamina le 
lia elatta, o no. 

Quindi tra per la divifata incertezza, o per edere quello un pun- 
to , che non forma il principale foggetto del mio difegno trateerò 
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in un foto capo dell’ antica Geografia della Italia Cifliberina co* 
additare que’ punti , che mi fembrano più interelfanti, e con dare al- 
cuna contezza delle Città più illuflri de’ diverfi popoli , c de’ loro 
coftumi, il che molto molto più della geografica cognizione è al p/e- 
lente difegno neceflario. 

F Orma quello Regno una Penifola , la quale non altro confine r!- 
conofce per Terra , fé non Io Stato della Chiela , efiendo in tut- 
• ti gli altri lati circondato da mare divifo in tre nomi Tirreno , Jo- 
nio ed Adriatico . Quindi darò principio da quegli antichi Popo- 
li , che da varie parti gli fono conterminali, e prima di tutti co- 
mincerò dagli Aborigeni , de’ quali ellimo prima degli altri favellare, 
per edere fiati Popoli d’incerta Umazione , e di cui non bene determi- 
nare fi polla fe a’ Marfi , o al Lazio , o alla Sabinia follerò appar- 
tenenti . Furono quelli Popoli antichilfimi nella Italia , e fi narra , 
che allorachè giunte Enea nel Lazio, dovendo far guerra co’ Rutuli, 
cui imperava il Re Turno famofo nel Poema di Virgilio avelie fatta 
alleanza cogli Aborigeni condotti dal loro Re Latino , il che è nar- 
rato ancora da Livio fopra citato. Anzi fe fi ha da dar credito a i rac- 
conti di Senofonte , e del finto Berofo , dir fi dovrebbe , che fin da’ 
tempi vicini all’ univerfal diluvio erano elfi foggetti al Re Sabo,Re 
ancora della regione de’ Sabini , ma di ciò fe n’ è ragionato di fo- 
pra . -jj 

La fede degli Aborigeni , giuda la deferizione fatta da Dionigi 
fu la Penifola formata da un Lago chiamata Ifl'a, munita dalle acque, 
che intorno le feorrono . Si narra, che vicino vi folle fiato l’Oracolo 
di Marte, limile a quello di Dodona , con quella fola differenza, che 
coli i Vaticini fi rendeano da una Colomba fedente fopra una 

r crcia, agli Aborigeni poi gli oracoli fi davano da queU’ucello, che 
chiama Pico da una colónna di legno . 

Che che fia dell’ Oracolo dalla favolofa antichità creduto , può 
dalla deferizione di Dionigi ri tra rii , che gli Aborigeni fieno flati Po- 
poli , che appartenevano in parte alla regione dipoi detta Marfi. L’ 
llola o Penifola, che dir fi voglia d’HTa, cui dintorno (lagnano acque 
fangofe , e paluflri , le quali formano la fortezza di quella lì deferì ve 
undici miglia dittante dall’antica Città di Marruvio; ed oggidì fi chia- 
ma Ortuccia , come fu chiamata ancora da Pietro Marfo , ed ha rice- 
vuto tal nome da un Fiume non piccolo derivante dal lago di Scanno, 
che per occulti meati della Terra nel fine di quella giugne al la- 
go Fucino , onde è, che quando credono le acque non appare , donde 
fia la loro origine . E’ dunque quell’ Ifola formata da un angolo del 
lago Fucino, oveewi un Villaggio dello (lefiò nome, non fempre però 
può dirli Ifola , ma foltanto quando vi è la eferefeenza delle acque , 
dacché quando quelle mancano ci fi va per lo fecco , e perde tale fi- 
nta- 
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tuaziojie fi) . II Febonio nell’ atto fletto , che delcrive diftitamcnte 
la (lutazione di Ortuccia reca una (concia derivazione della voce , di. 
cintola così appellata , perchè non appare ubi fit ortus aquarum (a) , 
e riprende Pietro Marfi , che fognando al folito ditte , che Ortigia 
fia Hata così chiamata da un Ifola del Marc Jonio dello (tettò nome. 
Io ho per vero , che la origine recata da Pietro Marfi fu ftrana : 
fembrami non però ugualmente ridevole quella del Febonio appoggia- 
ta alla creduta antiperittafi di alcuni, (conci Grammatici . Inquanto 
alla fituazione però , ed alla corrifpondenza dell’ antica (fola d’ Ilfa , 
e la prefente Ortuccia , predo con (aditi credenza a quell’ Autore , 
comecché non fia egli dotato di critica raffinata per edere patriota , 
e molto pratico di quella regione . L’ Alberti (3) crede , che 1 ’ Ifola 
d’ Ida fia fiata vicino all’ antico Rea te , oggi Rieti, e che fia pro- 
priamente quel luogo ora appellato Todi , molto a così opinare dalla 
conìiderazione della difianza del Tempio di Marte quivi alloga- 
to . Crede ancora , che poco dittante da Todi (ode fiata Lillà Me- 
tropoli degli Aborigeni , Città prefa all’ improvvìfo da’ Sabini ideiti 
da Amiterno , i cui Cittadini ricevuti benignamente da’ Reatini dopo 
aver fatti più sforzi per ricuperare la loro Patria, (limarono far Sa- 
cro agli Dei tutto quel campo, maledicendo coloro, che ne percipi- 
vano i frutti . Dello dettò fentimento di edere fiata Ilfa vicino a Rie- 
ti £ il Cluverio (4). Sembra non pertanto più verifimile, che la pre- 
fente Ortuccia fia I’ antica Iflà , per edere più conforme alla deferi- 
zione di Dionigi , il quale la loca non già vicino a Rie- 
ri Città illuftrc , ma a Marruvio Città appartenente fenza dub- 
bio a’ Marfi ( S ) : Monftratur Ò' Infitta qunednm IJfn nomine cin- 
giti ftagnis undigue , hanc absque munimentis bnbirajfe ferumur ( par- 
la degli Aborigeni ) freti paluflnbus , & cocnofts aguis , non minus 
guani montibus . I/fnc proximum e/l Mtimtvtum fitum in cjtts- 
dem Stagni rece/fu intimo diftnns a fiptem aguis , ut vocanr guadrage- 
fimo /Indio . Defcrivendo Dionigi Iflà vicino a Marruvio Capitale de’ 
Marfi, viene in certo modo ad indicare , che fotte fituata ne’, Marfi . 

Siccome poi dalla recata teftimonianza mi rendo certo , che 1 ’ 
Ifola d’Ifla (ìa fiata ne’Matfi, così non podo credere, che in quel 
piccolo tratto fi fodero rattenuti gli antichi Aborigeni , anzi al con- 
trario mi fo a credere, che fiato fotte molto più ampio il loro diftrer- 
to, e che occupata avellerò alcuna parte della regione dipoi detta de* 
Marfi, ed altro piccolo tratto della Sabinia, e del Lazio , così però 
che tutto il diftretto fiato fotte d’ angufto giro. Strabone certamente 
par che cofiituifca la fede degli Aborigeni nel luogo, dove dipoi fu il 

■ - *•*" 

(1) Febo’ u Htflor. Mar/. Lib. 2. cap. 1. 

(2) Frèon. Ht/lor. Mar f. Lib. 3. cap. t. fot. I06. 

(?) Leandr. Albert. Sabin. fot. 147. 

(4) Chmer. lui. Amia. Lib. 2. cap. 9. ■ ' • ' «■’ 

(5) Dtontg, Alicamajj. Lib. 1 .fot. li. ‘ 
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Lazio , ma che prima non fodero flati del dirtretto di veruna nazione, 
poiché dopo defcritta Ardea , dice (i) E quibus nonnullos vicatim fun 
ìcgibus aetatem ducere obveniebat cum nulla fub geme cenferentur . E 
dopo accennata la venuta di Enea, foggiugne .• Adventamem deinde 
Larinum Regern Aboriginum , qui rune loca ubi nurse Roma e/?, incole- 
bant . La mente di Scrabone è chiara in quel luogo di volere addita- 
re, che gli Aborigeni non erano comprefi fotto nome di verun Po- 
polo , quantunque il luogo della lor fede flato folle l’antico Lazio, in, 
cui fu eretta indi la Città di Roma. Con lui è concorde Giuflino , 
(2) che deferivendo gli Aborigeni (oggetti al Re Saturno dall’ antica 
età delcritto Re del Lazio fembra additare, che.il Lazio fiata folle la 
loro fede. Livio ancora (3) in narrando, che Enea diede il nome di 
Latini agli Aborigeni, dimoftra bene, che egli avellerò abitato in una 
porzione dell’antico Lazio, lòtto del qual nome debbe crederfi allora 
dinotata la regione conterminale ad Ortuccia,e forfè la ftellàOrtuccia. 
Onde unendoli le colè fcritte da Dionigi con ciocché Ibride Strabo- 
ne, fembra vcrifimile , che gli Aborigeni abbiano occupata 1 ' Ifola 
d’ Ida con alcuna porzione di quel paele, chiamato dipoi Lazio, de’ 
Marti , e de’ Sabini , de’ quali lo fleflò Strabene Ibride : £4) Sabini 
vero gens aisriquijjinsa ejì , indigenae & Aborigines . 

L’antichità è tutta ricoperta di dubbj . Non è folo la Umazione 
degli Aborigeni incerta, ma ancora, la origine e fignificato di tal vo- 
ce (5) Dionigi d’ Alicarnallò, eh’ ebbe cura più efatta di tramandar- 
ci le notizie antiche, che non gli .(Uri Romani Scrittori, li fermò 
alquanto nell’ addurre le varie opertioni circa la origine della voce Ab- 
ongtnes.-, e ben altre ve ne lono da lui non accennate: nè facil co- 
fa ella è rifcicglierne tra ede la più acconcia. Alcuni Latini Autori 
(limarono que’ Popoli detti Aborigines , per edere efli (ledi la origine 
della loro nazione fulla fuppofizione di edere flati gli uomini produ- 
zione della terra, cosi come le piante. Altri la traevano dalla parola 
aberrare, quafi dir volefle Aberrigines ,per non aver avuto fede fida, nè 
(labili abituri . Altri han tratta la voce Aborigines da alcuna voce 
Greca, onde G dinotano abitatori delle Montagne. Io credo però per 
fermo, che inquanto alla origine della voce, ed inquanto al fignifi- 
cato non vi fui da dubitare nè molto, nè poco. Molti popoli deH’.m- 
tica età afl’unfero Gmil nome , come fopra ho detto , ma non deb- 
be crederfi , che (lata foflè loro idea di .crederti prodotti dalla terra , 
c di riconofcere da fe Aedi , come enti nccellàri la loro origine , 
poiché non eranfi' in quei vctufljflimi tempi inneftate quelle deprava- 
te openioni introdotte dalla corrotta Filoiòlia, per dare briglia lciolu 


(0 Strabm. Lib.%. 

(2) JuJini. HiJI. Uh. 43. r n prime. 
(}) L'tv. Dee.ì.Ltb.i. citp.i. 

{ 4 ) Strui un. Ltb . 5 . 

( 5 ) Ditsùf. Ahemenaff. Lib.l. 
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«Ite pafftoni, e frangere ogni legame di religione. Non altro, per quel 
che raflembra più verifimile vollero dinotare , fe non di eflère popoli 
che non riconofcevano da altro popolo certo , e determinato la loro 
origine, per così dillinguerli dagli altri avventizi , che giunti erano 
nelle flefle contrade. Tale io credo edere fiata nel principio la idea 
degli Ateniefì nel chiamarfi Autodmonas , dacché la narrazione di Fe- 
recide Siro, che trade la loro origine dall’ Arcadia non* meritò cre- 
denza predò gli antichi. Ma le dubitare fi voglia della idea degli A- 
tenieli, fembra non potervi edere dubbio de’ nodri Aborigeni, poiché 
Dionigi (i) narra, che quel paele fu prima abitato da’ Sicoli gens in- 
digena, e che dipoi, furono fcaceiati dagli Aborigeni, dal che fi vede 
che anche a Sicoli fu dato il nome di indigente, comecché fodero 
forellieri,c che quegli appellati Aborigeni furono ancora avventizi chia- 
mati con quel nome per didingucrgli dagli altri dipoi giunti . Mi 
lémbra poi più verifimile quella origine di quella, che attribuifee a 
Popoli rozzi i fentimenti della corrotta Filofofia, tanto più che fintile 
maniera di favella, anche oggidì vige, chiamandoci originar) di alcuna 
Città gli antichi per differenziargli dagli avveiifizj. E fe mai non li 
voltile ricevere qued.i origine, crederei, che la ufanza de’ fondatori 
delle Città ricordata da Livio abbia data origine a quella tale deno- 
minazione (z) ;. adjiciendae multitudinis ccvfa , vt tare con/ìlio couden- 
rium Urte* , qui obfu-.rani atqut humilem condendo ad Je inulti: udi- 
tici» , natura e terra ftbt proietti ntcntiebamur . 

La loro origine da Dionigi fi attribuifee agli Enotri , con cui 
è concorde Paufania (3): e ’1 primo aggiugne altre cole tutte fgvolofè 
dintorno alle lord vicende , ful|e quali non mi fermo punto . 11 no- 

firo Mazzocchi ammette la loro origine dagli Enotri , purché fi 
riporti non già agli Enotri dell’ Arcadia , ma bensì agli Enotri dell’ 
Italia , come di lopra ho accennato , credendo più veri firn ilo derivar- 
la dagli Enotri vicini , che non da quei molto più longinqui . Può 
ammetterli tale fentimento come verifimile, tuttoché le teftimonianze 
addotte dal Mazzocchi nulla concludano. Egli reca in ripruova le pa- 
role di Strabone (4) Antcquam in Italiani ( intende dell’ antica ) Grat- 
ti veni ffvnt , nulli tym in ea Lucani crani, Jed Cltones, CT Oenotri ea 
ebtmcbant loca: donde fi può ben inferire di elfere fiati nella regione 
dipoi chiamata Lucania iConi, egli Enotri, ma non già, che difiali 
fi fodero nel Lazio. Il luogo fimilmente di Dionigi dallo Hello reca- 
to, niente conchiude . Non altro dice Dionigi: Aborigincs quidam 
It aline indigena! fuiffe ojìtnditnt , eorumque genus a feiffis flore . Sic- 
come poi riconolco non avervi tefiimonianza di antico, onde ciò fi di- 
mofiri , così debbo confellàre verifimile la conghiettura , anche- perchè 



qum- 


(4) Strati. Ltb. 6 . 
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fate cagioni additarti i determinati loro donfini , non veggendofi fpie- 
gato, che infino a tal fegno giugneano i Sabini, e cominciavano gli 
altri popoli, ed in avergli deferitti infino a’ monti de’ Sanniti par 
che non abbia già voluto intendere il Sannio , ma bensì que’ monti, 
che un tempo per ragione di conqoifta perteneano a’ Sanniti . Di fat- 
to dopo l’anzidetta deferizione lo nello Strabone teftimonia edere fiato 
il loro territorio molto angufto, defcrivendolo (i) diftefo in lunghez- 
za dal fiume Tevere , e 1 ’ Oppido chiamato Numento per cento ven- 
ticinque mila palli fino a’Veftini, nella qual maniera omife la deferi- 
zione degli altri confini , cioè quanto portava quel mezzo tra gli Um- 
bri, ed i Latini, che tutti deferivono eflère appartenenti a’ Sabini , ed 
avendo deferitta la fola longitudine, non già la latitudine, non ci addi- 
ta il determinato tratto. A tempo di Strabone la regione de’ Sabini 
era del tutto decaduta dall’ antico fuo fplendore , feri vendo.- paucat 
quidem , ac tenues babent Urbes bellorum affi dui tate vafìatas , /. Imitcr - 
nani , & Interocreani Vicum Reate fintrtmum. Dionigi (z) ne dà una de- 
ferizione confufa avendo fcritto : regionari autem Ulani occupaffe ab 

Adriatico mari diftantem Jìadii circiter CCLXXX., a Tyrrheno autem 
CCCXLI . , in longitudinem patere paulo minus mille ftadiis . Sembra 
non concorde Floro , il quale accenna , che il lor territorio giugneva 
fino al mare Adriatico , laddove deferivendo la guerra Sabina ( 3 ) : 
Sed Curio Dentato Conjulc omnem eum trattum, qua Nar ambir , fon- 
tefque Velini Adriatico tenui mari , igne ferroque va/lavir. Infra tali 
contraddetti chiunque volefl'e determinare i confini de’ Sabini , non po- 
trebbe certo riufeire nella fua imprefa . E nel vero non è così age- 
vole ridurre a concordia la riferita deferizione di Strabone con quella, 
che altrove fa Dionigi (4), ilquale dice, che il fiume Aniene difeor- 
rendo da’ monti Tiburtini per gli campi de’ Sabini , e de’ Romani, di- 
videva l’uncampo dall’altro. Plinio poi defcrivecosì i Sabini (5): Infra 
Sabino: Lati uni eji, a ! ater e Picenum , a tergo Umbria , Apennini Jugis Sabi- 
no: utrinque vali antibus . Quante volte fi ponderino con attenzione 
quelle deferizioni tramandateci dagli antichi ,riconofcer fi dee non fo- 
lo la divediti, ma ancora la incertezza, in cui erano gli Scrittori 
nell’ additare i determinati confini de’popoli fvariati, e confufi, dappoi- 
ché tutti fi renderono di una ftelì’a condizione fotto ài dominio de’Ro- 
mani. Il perchè 1 ’ Alberti (ó) teftimonia, che rimangono defraudati i 
curiofi delie antichità nel rintracciare la lìtuazionc de’ vetufti Sabini , 

Y e pn> 


(1) Strcbtn. Db. 5. 

(2) Dionifws Lib. l. fd. Ilj, 

(?) Fior. Lib. 1. ctp. 15. 

(4) Dionif. Lib. 5. 

(5) PUn. Lib. ?. cap. 11. 

(< 5 ) Lundr, Albert, m Umbria fai, 147, 
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e protetta la gran difficoltà di quello fcioglimento. Il Cluverio (i) cre- 
de, che ne’tempi più vetufti la Sabinia fotte dittcfa oltre il Nare, c 
ftatuifce i confini di lei , che vedere fi pollano pretto detto Autore , 
non volendo diffondermi fu di que’paefi, che fono al di fuoridei Rc- 
gno . La incertezza de’ confini porta feco la incertezza de’ Popoli « 
che a’ Sabini appartenevano, vedendoli da Plinio (z) attribuiti a’ me- 
defimi , popoli che non fi vedono in Strabone , c quelche reca mara- 
viglia è l’ott'ervare, che tra Sabini fi annoverarono gli Equicoli po- 
poli da quelli del tutto diverti, il che avvenne per ett'erfi da Plinio 
feguita la definizione geografica di Augufto. Quindi mi batta fenza 
immergermi in indagine più profonda, additare, che erano contermi- 
nali a’Veftini,c che il fiume Tevere (3) gli divideva da’Latini, fu del 
che vi fono le chiare teftimonianze di Strabone : e poco mi cale di 
andare ricercando gli altri incerti confini , che vedere fi poflòno pretto 
1 ’ Alberti, e ’l Cluverio. 

Infra le altre Città della regione de’Sabini fu illuftre Rieti, det- 
to dagli antichi Reate , fu della quale, c fui lago dettoCutilia, in cui 
ondeggia un’ Ifola creduta d’Itta deferi tra nel mezzo della Italia , e 
fulle ammirevoli virtù di quefto lago ,d’ indurare le unghie degli 
animali ( ora chiamato Pozzo Ratignano ) fui famofo campo Ro- 
felano, in cui la notte crefceva altrettanta di erba, quanta fe n’era reci- 
ta il giorno, fui lago Velino, e fue ammirevoli acque, fu l’Oracolo, 
c fu di altre cote pertenenti alla regione de’ Sabini fuori di quefto 
Regno non eftimo fermarmi , e rimetto chi farà vago di avere tali 
conofcenze al Manuzio, che con moltifiìmc teftimonianze degli anti- 
chi illuftrò tutti gli accennati punti, che la regione de’Sabini (4), e 
la Città di Rieti riguardano. Solo flimo accennare, che vicino a Rieti 
Prefettura Romana ( di quel genere, che nello fteflò tempo avea il 

Pre- 


fi) Cluvet. bai. -Amìq. Lib. z. cap. S. 

(1) Plin. Lib. }. cap. li. 

(5) Che il fiume Tevere averte divifi i Sabini da’ Latini, lo stretta Strabe- 
ne a chiare note , allorché deferive il corfo di quel fiume Lib. j. .• Ex Hpenninie 
Momibue l i ber i s effluii , atrjue pturibue augtiur omnibus , partimene per ipfam ex- 
turrit Emiriam , de'nmept nutriti ipfam dijlerm'mans, priinum quidam ab ea dividii Um - 
trioni , pcjìea vero Salirne, Ù" Latinot Romat ari litu e ufque fluitimele . In altro 
luogo (piega , che prendeano tutti quelli Popoli il principio dal fiume Tevere : 
M Apertmnum -.ero .dilriatico vicimim Pelago ftfe habent primi quidam Umbri , po- 
tè, Sabini , pojirrmo JLaiium habitantes , cum ornate a flamine initinm copiarti . Con 
quelli lumi fi pub fare il confronto delia prefente fituazione , c Imparando il certo 
dall’ incerto riconofcere in parte il diftretto de’ vetufli Sabini. 

(4) Aldo Manuzio ne parla diftefamente in una Lettera ari Al. j Intcminum 
Amulium Card'maìem, che i la prima del primo Libro De quatfitii per epifldem, al- 
logata dal Gruferò nel Tomo 4. Thtfauti Critic. fot. 169. , ove adattando a’ Sabini 
quei verfi di Virgilio 

Hoc tenue acre virum Marfoe pubemi/ue Sabeltam 
inciampò in fallo credendo, che iS abolii adduartèro i Sabini, quando é indubitato di 
«rtetfi denotati i Sanniti . 
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Prefetto mandato del Pretore di Poma fi}, e 1 dritto del fuflragio } 
(i) , vi fu un vico chiamato Pbalacrine , in cui nacque l’ Impera- 
tore Vefpafiano, come Io attcfta Svetonio (3) : Vefpajtanus natus efb 
in Sabiws ultra Peate vico modico , cui mmcn efl Pbalacrine * Quell» 
nome crede il Beroaldo effergli derivato, perchè quivi gli uomini na- 
fcefi'ero calvi , che da’ Greci fi chiamano pbalacri , come nell’ Ifola 
Micone tutta la gioventù fi rendeva calva, origine, che fcmbranon fo- 

10 ricercata, ma anche fallace , non eflendovi alcun paefe nella Italia 
non che nella Sabinia, in cui tal cofa avvenga; nè può crederti cam- 
biamento nelle cofe naturali, che fono mai Tempre collanti, e durevo- 
li, fe altra naturai cagione non ne cambi il fillema. IlCluverio (Sporta 
openione , che detto vico flato folle , ove è la terra detta Amatrice 
prendendo argomento, che nella Tavola Itineraria fi legge deferitt» 
dittante da lnterocria ledici mila patti, onde al noftro Apruzzo ulte- 
teriore, cui appartiene l’Amatrice, debbefi dare la gloria di aver dato 
alla luce l’Imperator Vefpafiano eflèndo molto fondata la ragione ad- 
dotta dal: G uverio. 

Tra’Popoli de’ Sabini , che appartengono al noftro Regno vi furono 
Andremo, ed Interamne,ed una Cittàdetta Interocrea, che era un Paefe 
non molto lungi da Rieti nominato da Strabene (5), e dall’ Itinerario 
di Antonino. Da Strabone viene defignata col nome di Vicus , donde 
fi feorge non edere. Hata Città. Il Cluverio (6) ftima, che fia quei 
paefe oggi detto Interdoco, o Antrodoco, il che concorda col nome,c 
colla deferizione di Strabone. Quella piccola popolazione appartiene 
all’ Apruzzo ulteriore, e nell’ antica numerazione fi deferive di fuochi 
309., nella nuova, o fia in quella del 1 669. di 219. 

D’ Interamma creduta la prefente Teramo da altri Temi , ne 
parlerò in altro libro . Fu Città de’ Sabini Amitemo ne’ tempi 
antichi molto grande, e popolata, come il dimoftra quel verlò di 
Virgilio (7) 

Una ingens Ami terna cohors priscique Quirites. 

Ma molto più ce ’l dimoftra il racconto di Livio (8) : Amitcrnum 
Oppidum de Samnitibus vi coepit.Caefa ibi milita hominum duo ferrei 
arque oli ingenti , capta quatuormillia ducenti feptuaginta . Il numero 
de’ morti , e prefi dimoftra quanto grande fiata fotte quella Città • 
Dall’ avanzo di lei , fi crede nata la Città di Forconio , in 

Y 1 r cq£ 

(l) Cic. in Or.it. 3. m Catilin . , e tib. 2. de natura Deor. 

(i) Si ha da Velleo IJìor. Lib. i., e da Valerio Db, i. top. 8. 

(;) Svrton. Vefpaftan. n. ed ivi Benald. 

(4) Ctuvar. Ita!, lib. 1. cap. 9. 

(5) Srrab. Db. 5., e fi deve leggere Tiitcrocrea , ’e non Interocrio, come qe~ 
neralmente fi fcrive con errore avvertito da Aldo Manuzio de Quaefitis per tpifl » 
lam lib. I. in Thtfaum Crit. Gru ieri Tom. 4. fol. 170. 

(d) Cluver. hai. Lib. ì. cap.q. Il Buretta fol. 236. non s’ imbriga a fpiegart 

11 prefente paefe . 

(7) r irgli. Aeneid. Lib. 7. 

(8) Lht, Dicati, 1. Db, cap, *7, 
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cui fi rifuggirono i Cittadini di Amiterno , per' evitare lo sdegno 
del vincitore , e quel luogo in tale occafione popolato fu dipoi chia- 
mata Forconium , o fu Forum Conii . Quantunque allora vi folle (la-, 
ta in Amiterno quella ftrage , pure non fu punto dillrutta , anzi fu 
in lei dedotta una colonia , come fi legge in Frontino (i) : Amiter- 
num oppidum muro duHum,a tribui viris munitum ... Ager- ejus militi 
modico efi aflignatus in lacincis ■,& limi tibia inrercifivis. Da Tolommeo 
vien deferitta ne’Veflini , ma eflèndo concorde Stratone, e Plinio in al- 
logarla ne’ Sabini fembra temerità ricedere da tale delcrizione , e pe- 
rò mi fembra difadatta la maniera di fcrivere della più parte , che 
parlando dell' Aquila dicono in Fe/ìinis , dovendofi dire in Sabinis . 
II tempo della dirtruzione di Amiterno, e Forcone, e la origine dell’ 
Aquila Città illulìre, Metropoli dell’Apruzzo ulteriore farà da me in 
altro luogo Schiarita . Per ora mi balla lo accennare , che infra tut- 
ti i pregi di Amiterno , il maggiore fu quello di eflère Hata patria 
di Crilpo Sallultio Idoneo giullamcr.te riputato il primo tra Roma- 
ni Storici , i cui libri non mai può edere fatollo di leggergli chiun- 
que ha buon gullo, come più alla diflefa dirò in altroluogo. Si veggono ora 
le reliquie di Amiterno in un piccolo Calale detto S. Vittorino (2) cinque mi- 
la diflante dall’Aquila, che nell’antica numerazione fu delcritto di Tedici 
fuochi , nella nuova di undici . Onde il didretto de’ Sabini pertenen- 
te al noflro Regno li può conofcere dall’ ollervarc quel tratto dell’ A- 
pruzzo Ulteriore, in cui è l’Aquila, S. Vittorino, l’Amatrice, Intro- 
trodoco , e forfè ancora Teramo con tutti que’ villaggi , che fono tra 
quelli luoghi (rapporti , comprefo quel luogo , che tuttora fi chiama 
Forcone . 

Furono i Sabini Popoli dell’ antica età molto celebrati per la lo- 
ro Religione , puntualità , e fede , come li veggono deferirti da tutti 
gli antichi , ed infra gli altri Cicerone in una certa lua Epiftola a 
Trebonio ne fa di erti quello encomio: Oratcrcm meum Subirlo tuo commen- 
davi., natio me hominis imputi t , ut et re tic putarem , nifi forte can- 
didatorum licentia hic quoque ufus , hoc Cubito cognome» arripuit ; et fi 
modefius cjus vultus ,fcrmoquc confi am hobpre quìddama Curibus vide- 
batur. Gli altri antichi ce gli deferi vono della ftellà maniera (3) . Infra gli 

ai- 

(1) Frontino della edizione di Goefio Col. 174. 

(2) Cium. Icc. eit. Lo lidio fi dice nella Tavola Corografica del P.D.Gafparo 
Beretta Tem. io. Scripttr. Ini. jet. 269. , ove colla carta di Lotario del X40. , e 
colla Cronaca di Farfa,che fa menzione del Gafialdato Amitemino, dimofira cflervi 
Hata nell’ età di mezzo . E’ la ripone ne’V’eitini per 1 ’ autorità di Tolommeo, ma 
prende equivoco. 

(j) r irgd.Aenei.Lib. 8. ebbe riguardo al loro coflnme , quando fcriffe : Cttri&u'yut 
ftvtrit . E Stazio lib. 4. Curibnsque verufiis . Ed Orazio dille rigida Sabine!. Ovi- 
dio Teiricirs Sabina!, ed in altro luogo le chiamò incuba! indizio di pudicizia. O- 
razio Epod. Od. 2. anche rende tefiimonianza della leverai delle donne Sabine fcri- 
feudo 

Qjied fi pudica mtilier in pattern /uvei 

-, . ' Do- 
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altri la tefiimonianzaph'i vantaggiofa per gli Sabini è quella di Livio, 
laddove feri vendo di Numa, dice (i): fuopte ingenio temperatimi ani- 
munì virtutibus fuiffe opinar magis , inftrullumque non tam peregrina 
arri bus , quam difcrplina fenica , ac rrifii veterum Sabinorum , quo 
genere nullum quondam incorruptius fu ir. 

Sopra tutto però furono celebrati per la loro Religione, anzi 
Plinio deriva la origine della voce Sabini, quafi Sevini , per la Reli- 
gione , e culto degli Dei (i) : Sabini ut quidam exijhmavere a Reli- 
gione , CT cui tu Dcorum Sevini appellati. Sotto quelle parole ut qui- 
dam cxijlimaverc , intende di Varrone,feguito poi da Fello, che tale 
origine addufle. Altri, come Porcio Catone, prcllò Dionigi (3) la de- 
rivano da Sabo figliuolo di Sango nume avuto in fommo onore da’ 
Sabini .Marziano io chiama Sancus (4). FeHopreflò Manuzio ci facredere, 
che quello Nume lo Hello fi a che Ercole . Protervi am fit facrificium , quod 
e fi proficifcendi gratta Herculi , aut Sango, qui feilieet idem c/l Deus . 
Ma di maggiore autorità è la telìimonianza di Varronc , che fcrifl'e 
(5): Elius Gallus Di us fidius Diiovis Filius, ut Graeci Diofruron Ca- 
ftorem , & putabant hunc effe Sanlhim a Sabina lingua , O 4 Hercu- 
lem a Giacca: ed Ovidio da quella voce par, che ripeta la origine , 
Sanftus ( 6 ) , nel che fembra concorde Properzio, quando fcrifle di Er- 
cole (7) . 

Sanile pater falvc , cui jam favet afpera Juno 
' Silio ancora il chiamò Sanflus , e crede, che quindi forte derivata la 
voce Sabini (8) , e da tutte le tcllimonianze li va a conofccre , che 
lo Hello Nume era appellato ora Sancus , ora SanUus , ora col nome di 

Sa- 

Drmum , atyut dulcei libero! 

Sabina quali! aut perujia {elibus 
Pemicis Uxar Affali 
E Giovami. Set. 

. . .Sanila licer borrida more! 

T radiderit dami! , ac velerei imitata Sabinat < 

E Mani al. Db. 1. 

Cajla ntc antiquii ctdem latina Sabini ! , 

Et quamvis tetrico trijlior ipja viro. 

( 0 Eh'. Dcr.'t. Db. 1. taf. 47. 

(2) Plrn. Db. cip. 12. 

(3) Dimi futi Db. I. 

(4) Martian. Db. J. mtptial. : Ex duodecima Santa! tantumntodo advocatus i 
Lattanrio hb. 1. cap. 15. numerando i Numi de' Pagani , dice Subi ti Samum . 

(5) Varrò de Lingua Latina lib. 4. 

(ó) Ottid. hb. 6 . Fajlor. 

Qjiacnbam nonai Sanila Fidiove referre 
Au tibi Semi pater nane mi Li Santini ait, ■ 

(7) Pnp. Iibj\. f°l.l. 

(X) Silio hb. 9. 

Jbant & latti pari Santi. un voce canebant 
Autiorem Genti! par! lamie! ore fertbant 
Sabe tua!, qui de patrio <o filandri e pruina 
Dixijli Popiilos magna dittate Sabino!. 
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Sabo , fe pure Sabo era il Nume fletto che Sango , dacché i citati 
verfi di Silio, par che il coftituifcano diverfo, e Dionigi (i) deferive 
Sabo figliuolo di Sango. Sembra molto verifimile il racconto di S.Ago- 
ftino (*) , che del primo loro Re ne avellerò formato un Nume . 
Era poi quello un Nume addetto alla fermezza de’ giuramenti , c de’ 
patti , e però fi chiamava ancora Fijius , come fi c detto . Dionigi 
(3) narra , che di quel giuramento preftato tra i Tarquinj , ed i Sa- 
bini , ne fu meflTo un monumento nel Tempio di Giove Pliflio di 
Roma , che da’ Romani era chiamato San&us , onde con ragione può 
crederti , che da’ Sabini avellerò i Romani ricevuto quel Nume , e 
che ora Sartftus , ora Plijlius denominato lo avellerò , ammendue vo- 
ci , che credere li debbono pallate dalla Sabina lingua nella Roma- 
na . Il citato Aldo Manuzio reca una il'crizionc di quello Nume ri- 
trovata vicino Rieti , che riguarda la decima , che fe gli predava , e 
forte c quella decima, di cui favella Dionigi, non efl'cndo invcrifimi- 
le , che una favola , come debbe crederfi quella narrata da Dionigi , 
aveflc prodotta la preftazione della decima , giacché furono que- 
lle tali favole l’ iilromento del foflegno , e della ricchezza de’ Sa- 
cerdoti Pagani. 

Ho voluto accennare quelle poche notizie intorno al Nume de’ 
Sabini frequente nella Romana (loria , omettendo le altre molte 

raccolte , per non tralungare il fermone su di un Popolo poco a 
noi appartenente . Solo debbo avvertire un fallo , in cui incorfe S. 
Giullino Martire, credendo, che leparole iferitte apicdid’una (tatua nel- 
1 ’ Ifola Tiberina Semoni Deo Sango , riferire fi dovettero a quel Si- 
mone, che nella Scrittura fi appella Mago, di cui narrano molte co- 
te maravigliofe dintorno alle contefe avute coll’Apoftolo S. Pietro , ed 
al volo in aere, fmentite per altro dal dotto Tillcmont (4). Non fi 
rammentò allora quel dotto Padre , che quella llatua non fu altra- 
mente eretta a Simon Mago , ma a Sango Dio de’ Sabini , che era 
il Nume de’Federi , innanzi al cui nome folea porli la voce Semone, 
come fi legge in quella ifcrizione , e non già Simoni , come con er- 
rore lette S. Giullino , errore avvertito dal Valletto , e da tutti gli al- 
tri Critici Ecdelìallici (5). Onde fcuoprendofi sì chiaramente la cagione 


(t) Diontf. Hi. *. Jol. II*. dice: At Porcius Calo nome >1 Sabini 1 impofitum 
tir a Sabo Sancì fitto . Samum ver* ijlum fuiffe regioni s genium,& a nomwllii Deum 
Fiditim appellar i. 

(2) S. AuguJÌ. lii. 18. de Cruitate Dei cap. 19. .• Sabini Regem fu uni primum 
Xantìum, vtl ut aliqui appellarli Xantium retulerunt in Deos. 

(}) Dioniftus lii. 4. • 

(4) Tillemom Tom.i.hlemcr. Etcì. fot. 185., fono però que’ racconti foderimi 
da Adriano B.iylet Les vìes des Scinti 29. Juin fondandoli Tulle telHmoniante dell’ 
Arnobio, S.Cirillo Gerofolimitano, S. Ambrogio, S. Agoftino, Severo Sulpizio, ed 
altri . 

(5) Vallef. Animadvtrf. ad Eufeb. lii. *. cap. 1 3. Gravefon Hifltr. Ecclef. Tom. 
1. pari. I. collcq. 4. 
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del fallo , non deve e fiere di verno pefo , nè 1 ' autorità di S. Giu- 
flino , nè quella di Eufebio , di S. Cirillo , ed altri antichi Padri t 
che ciecamente S. Giuflino feguirono . Non entro ora ad efaminare 
per qual ragione dato forte il nome di Semone al Dio Sango , net- 
tampoco a vedere , fe egli lo fteflo fia , che Saturno , per non diflen- 
dermi oltre all’ iflituto , e làfcio di buon grado quelle ricerche agli 
eruditi Antiquari . 

Furono i Sabini uomini indurati nella fatica(i), e non folo valo- 
rofi , ma ancora audaci , ed alluri . In pruova della loro audacia , ed 
altuzia fi reca una teflimonianza di Nonio, che avellerò il cuore pe- 
lofo , creduti fegni di audacia , ed afiuzia (2) , ma quelle fono chi- 
mere . Le cofe naturali non fi cambiano col correre degli anni, e fe 
ne’ tempi antichi avellerò avuto il cuore pclofo , lo avrebbero an- 
che oggidì. 

I Sabini prima che la Romana potenza avelie dirtelo il fuo domi- 
nio occupavano il primo luogo dopo gli Etrufci , come teflimonia Livia 
(5) : Tuìtus Subititi bellum inducit genti ea tempejìnte fccundum E- 
trufcos opulenttfftmae viris armicque . Si attribuire a fommo pregio 
de’Sabini l’aver dato il nome di Quirites( 4) a’ Romani , che da alcu- 
ni fi origina da Quirir , che lignifica Hajta , da altri da Curi Metro- 
poli de’ Sabini , che a’ tempi di Strabone era un piccolo vico , ma 
ne’ tempi più vetufli era Metropoli di alcuna porzione della Sabinia, 
come lo attefla Dionigi (5), il quale ancora teflimonia , che dopo la 
unione con Tazio furono appellati Quirires . Ma Io lafcio quelle ri- 
cerche fu di un punto incerto fin ne 1 teippi di Ovidio , ficcome an- 
cora 1 ’ altra , fè i Magiflrati Curuli follerò flati così detti da’ Cu- 
ri de’ Sabini o da Currus : e lafcio a Dionigi la libertà di tcflère fa- 
vole fulla origine di Curi patria del celebre Numa Pompilio. 

Le guerre , che egli fecero co’ Romani , poflòno ellère di teflimo- 
nianza del loro valore . I primi nemici de’ Romani furono appunto i 
Sabini , e n’ ebbero ben ragione . Dopo quella guerra fecero alleanza 
col popolo Romano , e fi unirono in una Gttà irtcrtà , il che deve 

io- 
ti) Virgilio defcriver volendo una vita forte, e faticofa, di (Té : 

Hane vettrts clim vitam coluert Seiini. 

Ha te Rcmus , tir Frattr, fu fortis Etruria crevit . 

E Colvmeìh in Praefat.libr.de RtRu/lic.iifu fapere , che attendevano alle armi, ed alla 
coltura : Isqut mot cium ferx-atu I ejt perfeverantijfmo co'endorum afrorum Jìuctio veteres il- 
li Sabini Quinta , atavìqnc Romani quamquam inter ferrimi ignee hojìieii incurfìt- 
nibus vajlatas fruget , largius tamen condidere quam not. E Cicerone Orai. prò Ligu- 
rie : Sabini fortiffmi viri Carfari proba tifimi , totut agre Sabinus , fot Italiae , nòno 
RtipubìicH. 

(2) Tuffai. Penfier. 6 . 40. 

(?) Liv. Dee. t. lib. 1. cap. 12. 

(4) Dionif. Antiq. lib.i. fot, 104. ; indillo Cura ( geuiis caput trac ) confilo, 

(j) Diomf (ri. 2. fot. 3. 
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Vii 

intenderfi nel fuo vero fenfo , e non credere gli , che tutti i Sabini 
uniti fi fodero nella Città di Roma a formare un folo popolo col 
Romano . Ha Sabinia era divifa in varj Stati , come fi è in altro ca- 
po dimoftrato , ed o alcun Popolo co’ Romani fi congiunfe , ovvero 
fi ha da dire cderfi foltanto congiunta co’ Romani la parte della Sa- 
binia aferitta all’cfercito di Tazio , dacché non era poflìbile , che una 
regione valla aveffe potuto racchiuderli nel piccolo recinto di Roma , 
ovvero fi ha da feiorre il nodo con ciocché fcrive Dionigi (i) : Ut 
Sabiuis jus Chiitatis Romanie daretur , cuicumqve id cupercnt , utque 
hi cum fuis facris recì perca tur in Tribus CT Curias . Il certo è però, 
che dopo l’alleanza fatta in tempo di Romolo i Sabini rinnovarono più 
volte co’ Romani le guerre narrate da Livio , e Dionigi , e non fi 
rimafero di tali imprele , fe non dopo l’anno 373. in cui ricevuta una 
memorabile rotta non furon più nello fiato di fare fimili moflè (1) . 
Mercè poi quella vittoria , cominciarono i Romani arricchiti dalle do- 
vizie de’ Sabini a riconofcere alcuna immagine del luffò . 

Narra Patercolo (3), che nel Confidato di Marco Curio, e di Ru- 
fino Cornelio: Sabiuis fine fujfragio data Civitas , c che cinque anni 
dopo cfl'endo Confoli Sempronio Sofo , ed Appio figliuolo del cieco : 
fcrendi fuffragii jus Sabina datar. E però Cicerone difendendo Balbo, 
la cui cittadinanza fi richiamava in dubbio, fovente dice, che tutte 
le genti degli Errici , e de’ Sabini avevano ricevuta la Romana 
Cittadinanza. In vigore poi di quello dritto loro conceduto, fi veggo- 
no predo Livio nella feconda guerra Punica numerati fra gli altri Po- 
poli focj del Romano i Nurfim, i Reatini, gli Amiternini, c tutto il 
diftretto de’Sabini. E da ciò avvenne, che nella guerra Italica non 
ebbero elfi parte alcuna cogli altri Popoli alleati . Dal che fi puòco- 
nofeere Terrore di Servio, il quale contentando quel verfo di Virgi- 
lio : Pojìqur.m in partem data Roma Sabinis: dice , che i Sabini eb- 
bero la cittadinanza in tutte le altre cofe fuorché nel dritto del fuf- 
fragio (4) , vedendofi dalle recate tefiimonianze di edere fiato loro 
concedo il fuffragio. Le quali doveano togliere il dubbio a Marcello 
Donato (5), e liberarlo dalla necedità di addurre il difadatto efemplo 
de’ Fondani , e Formiani , poiché gli uni appartenevano a’ Latini , 
gli altri agli Aufoni. 

Da’ 


(1) Dirnif. Uh. 7. fot. 112. 

(2) Floro lib. 1. cip. 15. deferivo in poche parole tal cofa: Populm Roma - 
tlus a Latinit aggrejfut ejt gcnicm Sabinorum , qui immemore! folli fub Tito Tari « 
affiniteli! quodam contagio belli, ft Latini! edjunxerent , feci Curio Dentalo Confuta 
cmnem eum tratìum, quem Nar ambii, fmtefque Pelini, Adriatico tenue Mari igne , 
feeroqut vajìavit , qua Sili ori a tantum hominum , tantum agrorum rediBum in pottjle- 
tem, ut in uno plut effiet, ne ipfe quitlem txijlinurt poffiet , qui vicerat, 

(5) Velico lib. 1. cip. 14. 

(4) Sem. ad 7. Aeneid. Virgil. 

(5) Marceli. Donai, nel Tomo 6 . del Teforo Critico di Grutero/à/^.' ’ 


Il) 

Da’ Sabini derivarono i Picenti , che abitavano quella regione ov 
è fituata Ancona diftefa dal fiume Efi fino ad Amitemo, condotti coli 
fotto la fcorta di un pico, uccello dedicato a Marte, come fecondan- 
do le favole dell’ età prifca fi narra da Strabone (t) . Fu in reputanza 
predo i Romani la nobiltà de’ Sabini, coficchè Tacito narrando il fu* 
nerale di Drufo, nel mentre delcrivc le immagini, dice: Et conditor 
Urbis Romulus , pojl Sabina nobilitai (a). Fu in effetti nazione ricca, 
e nobile, ficchè Strabone potè con ragione fcrivere (3)/ Ex eorum ve- 
tuffare, fortitudine documcnrum quis feccrir , ce ter aeque virtutis , cujut 
epe adverfariis in hanc ufque actatem objlitere . Rerum Scriptor Fa- 
bius auBor ejl,Romanos tum primum divitiarum fenfum accepijfe , cum 
bujus potiti funt gentis: intende della vittoria del 373., della quale 
parla Floro fopraccitato. 


I L termine de' Sabini da una parte era il Lazio, dall’altra, come fi IV. 

è veduto erano i Vcftini. Stimo opportuno favellare prima del La- DrL La * • 
zio, come parte più celebre, e rinomata nell’ antiche iflorie, ed indi z, ° E 
degli altri popoli. Ometto d’ inchiedere cosi la origine de’ popoli dei 
Lazio, come del nome, per averne di fopra accennata alcuna cofa , 
nè ora flimo trafeorrere in altre inchiede , avendo per vero edere 
non folo incerto , ma tutto favolofo quelche Dionigi , e gli altri 
fcriffero dintorno a quella parte della Italia, renduta di poi famofa 
dal Popolo Romano . Sicché fono contento di additare le cofc alla 
conofcenza delle noffre regioni intereflanti . L’ antico dillretto del 
Lazio fu molto angufto, e v’ ha di molti , che il rellringono tra tren- 
ta miglia di lunghezza, e fedici di larghezza. Ogni regola di giulto 
criterio porta a riconofcere di non poterfi fare determinata definizione. 

Non v’ha dubbio, che in alcun tempofi folle dillefo dal Tevere, infino 
a Circei , oggi detto Monte Circello; ma nulla può dirfi fe tale fiata 
foflè la lua più antica confinazione, e ’l volerne su ciò dire alcuna 
cofa è lo Hello, che fare l’ indovino. Gli Aborigeni certamente pri- 
ma di Enea erano diftinti da’ Popoli Latini, ma come ho avvertito , 
abitavano alcuna porzione dipoi attribuita al Lazio, comecché dire 
non fi polla individualmente quale fiata fi folle . 11 Cluverio fi avvi- 
fa, che il Lazio ne’ tempi antichiffimi fiato foffe più dillefo dapprima 
che ne folle fiata occupata alcuna porzione da’ Sabini , ciò quella por- 
zione frappofta tra il Nare, e 1 ’ Aniene , ma fu ciò nulla può dirli 
di certo non avendovi chiara teftimonianza ,che quella regione foffe nel 
Lazio comprefa (4). Diftingue lo fteflò Cluverio il Lazioantico dalnuovo 
e dice come tutti gli altri , che 1 ’ antico fi diftendeva dal Tevere 
infino a Circei , e il nuovo infino al Liri . Ma nel capo feguen- 

Z. te 

(1) Srrab. lib. 5. 

(2) T acir. 4. annui. 

(?) Strab. lib. (. 

(4) C luvtr. hai. Antiq . lib. 3. top. I. , e «/. 
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te ifpiega con maggiore diftinzione I confini dell’ antico, e dice eficre 
flato da Occidente l' Aniene ab opptdo Tibure ad profluentem ul'queTi- 
bcris ; dipoi lo fteflò Tevere , tnver mezzogiorno il mare infero in- 
fino a Olìia, nel qual luogo fono Patrica, ed Ardea , ch’era de’ Ru- 
tuli , termine del Lazio all’ Oriente d’ inverno ; dal Settentrione la 
nazione degli Equi: vclutt cuneo quodain inter Praene/ie, CT Tibur in 
Latino-rum agrum ad Tu/culanos uf'que monees fefe infinuabat . Quelli 
crede il Cluverio elfcre flati i confini del Lazio antico dopo occupa- 
ta alcuna porzione da’ Sabini , e definilce la fua eftenlione da Ti- 
voli al mare edere Hata trenta miglia, dal Tevere a Roma infi- 
no al monte Albano venti miglia. Quella deferizione fembra veri fintile, 
comechè gli antichi non ifcrivano con chiarezza. Ricevè ilLazioanti- 
co più ampliazioni, e la prima fu quando furono annoverati i Volfci, e 
gli Equi, che ne’ tempi vernili nè a'concilj de’ Latini, nè alle ferie 
Latine intervenivano. Prima del qual tempo i popoli Latinierano in piccol 
numero, come fono deferirti dal Sigonio,(i)e dal Cluverio . Indi ebbe l’ altra 
ampliazione, quando fe gli aggiunfero gli Errici, gli Aufoni,ed alcuna 
porzione degli Ofci, e giugneva infino al Liri , oggidì detto Gariglia- 
no, e fi chiamava Lazio nuovo ovvero indino a Sinvefl'a, che da Plinio 
fi dice extremam inadjetto Latto . Con diftinguerfi poi in tre diverfi oggetti, 
fi podbno profeiogliere tutti gli equivoci, che s’ingenerano nella no- 
ftra mente col leggere gli antichi, che poco curarono di additare que- 
lle tre diverfe delcrizioni. Quindi fi può conofcere, quanto fia groflò- 
lano 1 ’ errore di Servio grammatico , che diftende il Lazio antico fi- 
no a Fondi, ed il nuovo fino al Vulturno (i): Larium duplex e/?, u- 
num a Tlbcri ad Funduni , aliud inde ufque ad Vulturnum fluvium . 
Prede egli in ciò un granchio in decco , poiché il Lazio vecchio non 
giunde fino a Fondi, eci il nuovo lino al Garigliano, e Sinvefl'a, non 
già indino al Vulturno , di cui ragionerò nella propria dede. 

Io non entro a favellare punto di quei popoli del Lazio, che non 
hanno relazione colle regioni comprede in quello Regno , per non u- 
feire da’ limiti del propollo difegno , e fono contento di accennare al- 
cuna cofa fui fatto dell’ additate ampliazioni , dovendo de’ popoli al 
nuovo Lazio appartenente partitamentc ragionarne ne’ feguenti paragrafi. 
Tralafcio poi di efaminare la controverfia dibattuta tra’ Grammatici , 
fe il nome de’ Latini folle derivato da Enea, ovvero flato folle di 
quello più antico (3). 

La 

(1) Sigen. de Antiq. Jur. ha!, lìb. I. taf. 3. 

(2) Serv. ad I. AtnsiiL ver/. 6 . 

(5) Gravi 6Tuna controverfia è fiata tra Grammatici fu! ponto del nome de’ La- 
tini, fe vi fnfie fiato prima di Enea, ovvero da cofiui introdotto . Servio comcn- 
tando quel luogo : Gewtr linde Latmum crede , che il nome derivato folle dal 

lazio , e che tale fiata folle la idea di Virgilio, non già quella di voler attribuire 
ad Enea 1 ' origine del nome. Il Lenóni, e ’ì Beroaldo ripresero quello fentimentodl 
Servio, dicendo , che quei popoli prima fi chiamavano Abóngmes, & Laurcnses , e fo- 

ftcn- 
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La cagione delfampliaeLona del Lazio infino al Liri fu perchè il 
Lazio prima nome di regione, divenne in procedo del tempo nóme di 
dritto. Ben è noto, che la condizione de'Latini , fu di quella di tutti 
gli altri popoli dell’Italia più vantaggiosa, che nel Seguente libro fari 
Spiegata , per edere fiata più delle altre regioni gloriofa , tantoché vi 
fu tempo, in cui pretefero deftinare elfi un Confole in Roma, nè al. 
tramanti voleano fare alleanza, poiché non erano Soggetti alla Roma, 
na Republica, come ben lì tragge dalla rifpofta data dal Senato nella 
guerra Sannitica, in cui diè a divedere, che non avea il dritto d’im- 
pero fu i Latini . Senzachè la ftoria di tutti gli avvenimenti , e la 
condizione a’ Latini importa diinoftrano, che per poco furono trattati 
come uguali a’ Romani. Quindi è , che fi chiamavano Latini Sodi , 
& Sodi Latini nominis ,‘come ve ne ha di parecchi efempli in Li- 
vio, in Sallurtio, ed altri, che veder fi portòno preflò l’erudito Sigo- 
nio (i). Da quella Spezie di uguaglianza derivò il nome della libertà 
Latina, con cui dinotar fi volea quella Sorta di libertà delle altre mi- 
gliore, che foltanto cedea alla libertà Romana . Onde ne nacque , 
che la condizione de’ Latini conceder fi Soleva per privilegio, e non 
Solo fi concedea ad alcuni popoli dell’Italia, ma Sotto l’Impero an- 
cora fu conceduta alle Provincie , onde narra Plinio , che Vefpafia- 

Z a no 

fiennerononeffer vero quel che Servio fcrirte, che i vinti prendevano il nome dal vincito- 
re, Beroold. Annotai, in Seri), in The/aur. Critic.Gruter. Fonda poi que- 

lla Sua critica Sulla telìimonianza di Livio, Giuflino , e Strabono, che dicono offerii 
appellati Abortgines , Cf I^turentes . Lo Schioppa perb intraprende la ditela di Ser- 
vio, e reca alcuni verfi di Virgilio, ne’quali col nome di Latini fono denotati quegli flef- 
fi popoli prima della venuta di Enea. Argomento per altro infelice, per edere co- 
fiume de’Poeti dare agli antichi le denominazioni ufatc ne’tempi, in cui elli Scrivo- 
no , come ce ne di eScmpio lo Hello Virgilio, facendo dire ne' tempi precedenti al- 
la fondazione di Velia : Portufque rtqurre Velino s . Oltracciò adduce Io Schiop- 
pa il luogo di Eutropio , che fcrifle nel Iti. i. Regnante tome» Latino , 
qui Latinam Lmguam eorrexit , Pf Latino $ de fuo nomine appellavi t , Troja a Graecis 
capti ejl , e quella di Eufebio: Laiinis, qui pojìea Romani nuneupati /uni, pofi ter - 
f inm annum captroitatis T rane , regmrvit Aeneas annis tribù s . Ante Atneam James 
Saturnut, Pieus , Daunus, Latinus. Credendo poi con quelle due teilimonianze aver 
addotta pruova dell'antichità del nome Latino prima di Enea , parta a recare varie in- 
terpretazioni del recato luogo di Virgilio; Genus anele Latimem; ed infra le altre 
propone quella: a quo fuit auflum: ma dipoi fi ferma in altra interpretazione , che 
erede più acconcia, ed è, che ivi la parola genus additi nobiltà, e chiarore, come 
in quel verl’o di Orazio: Et genus, & formam regina pecunia donai : volendo, che 
ivi Virgilio averte voluta trarre la nobiltà de’Latini da Enea, il che più chiaramen- 
te fpiegù nel libro 5. Bi fogna non pertanto riconofeere, che i Grammatici muovo- 
no contenzioni, ove affatto non entrano, eflendo chiara la mente di Virgilio , che 
ivi non volle nè punto, nè poco ragionare della origine del nome, ma Soltanto del- 
la dipendenza accennando , che da Enea derivano i Latini , gli Albani , cti t 
Romani. Il luogo poi di Livio Lil.t.eip.i. ove diffe: Latino s utr inique geniem ap~ 
pellavit : non efdude, che prima averterò avuti un tal nome, ma Solo, che Enea il 
Tefe comune ad ammendue i Popoli. 

(1) Sigonius de antiq. Jurt Ini, Ut, I, taf, Zf 
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no concede il Jus Latti alle Spagne (i) , come darò a divedere nel 
feguente Libro . 

Efl'endo dunque divenuto il Lazio, e ’lnome Latino nome di 
dritto, o di privilegio, che dir fi voglia, non è meraviglia, che indi 
fi folle dirtelo fino al Liri, o fia Garigliano,o come ceì deferi ve Stra- 
bono (i): Latinus igirur traftus inter Ojliae litui , & Sinvrjfem ur- 
berti, GT Sabini. tm jacet : extenditur autem in longum ufque Campa • 
ttum agrum , & Snmnitium Montes . Nel che fi vede non 
edere fiata piccola la eftenfione di quella regione prima molto angu- 
fla, e ciò forfè diè motivo a Virgilio di dire: Latto in magno ( j ) , fe 
pure con tale elpreffione non ebbe piuttofto riguardo alla eccellenza 
di lei . La cagione dunque di tale dilatazione avvenne per ef- 
ferfi renduto il Lazio nome di dritto ed ih tal maniera fi comuni- 
cò agli Equi, ed agli Volfci, e dipoi ancora agli Aufoni il nome di 
Latini, quando fu loro concedo il dritto del Lazio: e quindi nacque 
la dirtinzione del Lazio antico, e Lazio nuovo , detto ancora Larium 
edjeflum , che da’Circei fi diftendeva infino al Liri , ovvero fino a Sin- 
veda al lari vicina . 

Ma come la mia idea avendo riguardo all’ ampiezza del propofto 
difegno , è di non eccedere i popoli , che han rapporto al noftro Rea- 
me , però tralafcio di favellare di que’ popoli , che ora fono foggetti 
ad altro Principe . Gli Ernici furono popoli comprefi nel Lazio nuo- 
vo , ed abitavano luoghi fadòli (4), donde dalla voce Maria Herniae , 
che lignifica farti , tratterò la loro dominazione , ma niuna parte de’ 
medefìmi , per quanto ho potuto inveftigarc, appartiene al noftro Re- 
gno . Anagni celebre Città de’ medefimi , Alatri , Veroli , e Feren- 
tino , onde era comporta la regione degli Emici , tutte appartengo- 
no allo Stato Romano , come anche il Labicum , che corrilponde a 
Valmontone di oggidì, da alcuni locato ne’ Volfci, da altri negli Ernici, 
appartiene ancora allo ftertò Stato Romano. Solo debbo favellare della 

! sarte degli Equi detti Aequicolae appartenente a quello Regno , tra- 
curando la rimanente , eh’ è ne’ contorni di Subjaco . 

V. /"'vUantunque non fia facile il decidere , fe gli Equicoli fieno flati 
Degli Popoli diftinti dagli Equi , pure egli è certo , che tutta la re- 

Equicol*. gionc degli Equicoli , o la parte di lei più rinomata appartie- 
ne a quello Regno . Il Sigonio non sa decidere quello punto , fe gli 
Equicoli flati fieno diverfi degli Equi , dacché in Livio fe ne ha di 
ammendue rimembranza (5) . Adduce però una teftimonianza di Dio- 
doro 

(1) Pini. Lib.t cap.^. 

(1) Strabute iib.*,. 

(;) Ptrgil. Iib.6. Enild. 

<4) A quello volle alludere Virgilio quando fcrilTe .4e tuid. 7. 

filmica faxa co! uni , tu quel luogo Servio nc ree» la origine. 

(5) Sigiti, de Antiq. Jur. halite hb. 3. cap. ?. 


Digitized by Google 


doro (i), donde appare, che fia flato uno ftefTo popolo «spiegato fotto 
due divertì nomi . In Strabene non vi ha rimembranza alcuna degli Equì- 
coli , in quel tempo confo fi nel Lazio nuovo , ed ammolli da 
molto tempo nel concilio de’ Latini . Plinio favella degli Equicoi 
li , e vi numera tra effì i Carfolani , ed i Cliternini , ma non può 5 
feemerfi, fe confufi gli abbia cogli Equi, che fi credono da quei diver- 
ti , avendo fcritto in maniera più adatta a promuovere , die a feio- 
gliere la difficoltà . I moderni per lo più han confuto gli Equi , co- 
gli Equicoli . Leandro Alberti lungamente ragiona degli Equicoli (2), 
ma non parla punto degii Equi , bensì adatta agli Equicoli tutte 
quelle teiìimonianze degli antichi , che degli Equi favellano, anzi 
colla (olita fua franchezza , entra a deferivere a minuto la coloro re- 
gione , che fi vede da dio dilli nta in quei della parte de’ monti, cor- 
rifpondente a luoghi , ove è Subjaco , f antico Prenefle , e Tufcoii , 
ed in que’ della parte fìniftra , de’ quali dice, che il primo oppido 
di quella nazione* fiato folle Vicus Vamnis , come è appellato da tut- 
ti , benché da Sabellico,che ivi ebbe la cuna,fia detto Virus Valer ius: 
paefe che tuttavia efifte,ed è una piccola popolazione fortìffima, e per 
natura del luogo , e per artifizio, nella cui cfpugnazione fu morto da 
una palla di cannone nell’ anno 1533. Ludovico Gonfaga valorofiffimo 
Generale condottiere dell’Efercito Pontificio , ed ora appartiene all’ A* 
prazzo Ulteriore fotto nome di Vicovaro . Nella fteila regione degli 
Equicoli , vi pone lo ftefio Alberti tra ie rupi Procella , e Cantalu- 
pi piccoli paefi , e dipoi Rivofredldo , a’ quali fono vicini gioghi al- 
tiffimi , non inferiori a i monti più alti degli Appennini , Narra che 
ivi cavati fieno molti pozzi , e fra e (fi due dì tanta profon- 
dità , che fe vi fi butti una pietra fi può recitare un diftico , 
primachè quella pervenga al fondo , la qual cofa per altro è 
narrata da molti Scrittori (j)*. Pone ancora lo (ledo Leandro Alberti 
nella regione degli Equicoli altri Paefi, come fono , Arceoii , Cel- 
le , Scurcula , Pireto , ed altre , coficchè giuda P opinare di que- 
llo Geografo , la regione degli Equicoli comprendeva i confini della 
Provincia di Terra di Lavoro del Contado di Molife prefente , e 
dell’ Apruzzo Ulteriore . Egli però fende colla fua folita franchezza 
lenza foftegno laido di autorità , o di ragione con avere voluto quafi 

di 

f 1 ) Diodor. Ttb. 14. 

(1) Leandr. Mkrt. fot. 424, 

(?) V’ è dubbio le detti poni coftratti , perchè i cord dell’ acqua , che dal 
Lago Fucino fi derivava in Roma ricevettero il vento , fieno fiati opera di Mar- 
zio Edile , o dell’ Imperator Claudio • Il certo è che Svernato in Cimiti, ctp. io. 
accenna che Clandio impiegò trentamila uomini a fimil lavoro # 1 compì poli «»- 
deano annoi . Plinio ancora accenna la cofa iftettà lib, top. 5. , ma non ifpiega 
il tempo , ed il numero degli Operarj , foitanto dice : Inenerrebili profciìo impen - 
fe , tS" operarkrum mnltitudìr.e per tot annoi . Detta in verità maraviglia il confide- 
rai la induftria adoprara nello ferva mento di quel rio tra l’intimo de’ monti, con 
condurli 1’ acqua , ed i falli nella vetta con madrine in un opera latta tra tenebre 
denMime. 
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di proprio capriccio determinare i confini delle regioni . Men compor- 
tabile è quella franchezza di quell' altra, allorché immemore di que- 
* Ha particolar deferizione , che fatta avea degli Equicaii da lui ripu- 
tati gli fieli! , che gli Equi confonde dipoi i Faiifci , o fieno Faie- 
rj , cogli Equi fi), dicendo, che i Faiifci , o fiano Falerj fodero di- 
poi appellati Equi . Non altra teftimonianza ne reca , fe non quella 
del fuo Annio da Viterbo , colle feguenti parole : Annius in 
Commentarti t Falifcos in fequentibus edam temporibus Aequos ab 
aequo fcilicct colendo appellato! fuijfe fcribit , quod vetujlo quodam 
marmare prope Viterbum reperto comprobatum ejl . Non occorre però 
ricorrere a quelle teftimonianze , che non da tutti veder fi pollbno , 
e che debbono crederli foggiate , quante volte noi abbiamo chiare te- 
li imonianze negli antichi , che i Faiifci furono Popoli appartenenti 
all’ Etruria , diverfi dagli Equi , come può ognuno riconofcere dal 
leggere la dona di Livio, in cui come diverfi Popoli lì veggono in 
occafione di tutte le guerre deferiti . 11 Cluvcrio (a) porta openione , 
che gli Equicoh flati follerò gli fiedt , che gli Equi in varie ma- 
niere chiamati, cioè Acquimi, Acquietili, Acquicoli, Ae quìcul ani , geni 
Aequiculana , come predò Servio, e che li trova Aequicolus predo 
Virgilio, ed Ovidio , dimando edere gli flclfi , che gli Aequi , onde 
ne derivò Aequicum bellum predo Livio. 

Per non diffondermi intanto lungamente. Io credo, che gli Equi- 
coli fieno flati Popoli deuvati dagli Equi , che formato avefl'ero un 
corpo da quelli feparato, e che quella produzione, o giunta della vo- 
ce fode Hata indotta per additare quella tale diverfità . Il motivo on- 
de m’ induco i cosi credere è, che in Livio fi trova menzione così 
degli Equi , come degli Equicoli , cosa che non altronde derivar pò- 
tea ', fe non dall’ avere egli formati domini feparati . Narra Livio le 
guerre degli Equi più volte , e fempre gii appella col nome di Equi. 
Indi poi narrando una Colonia dedotta, allorché erano in timore per 
le guerre de' Sanniti, e dell’ Etruria ( 3 ) dice: F.odem anno Car- 
f eoi ss Colonia in egro Aequifulimo dcdulla: e pure Livio e prima, e 
dopo fa Tempre menzione degli Equi, e delle guerre, che egli fece- 
ro co’ Romani , anzi non molto lungi dalle recate parole , narrar la 
guerra poco memorabile (4) , adverjus ribellante s Aequos . Cosa che 
a mio avvìi- : avvenne , perchè erano quegli Stati , e Dominj feparati 
non folo inquanto al governo , che ben ogni popolo lo avea dall’ al- 
tro diftinto , ma ancora inquanto a’ Conci!) della Nazione . Proteflo 
non però non poterli francamente decidere quello punto per non ef- 
ferc la recata , che una mera conghiettura . 

Checheflìa però di quella controverfia , egli è cèrto , che alcuna 
porzione degli Equicoli appartiene al nollro Regno , e propriamente 

ad 

(1) Leanir. Albert, fot. 103. 

(2) Cluvtr. hU 2. ctp. 16. 

H) Ih. Dee. J. Uh. io. eap. 7. 

(4) Liv. Dee. I. hi. io, cap. 4, 
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ad un certo tratto dell’ Apruzzo Ulteriore , e della Provincia di Ter- 
ra di Lavoro come fi- può riconofcere dalla defcrizionc de’ luoghi ad 
erti appartenenti . Non polTo dir francamente , che apparteneflero in- 
tieramente a quello Regno, tefiimoniando Silio (i),che il Fiume chia- 
mato Simbricius forte del diftretto degli Equicoli, che. è fiume vicino 
a Subjaco , onde prefero il nome le S imbruma /lagna di Tacito (2) . 

Dalla definizione dunque delle Città degli Equicoli può riconolcerfi 
quale porzione de’medefimi a quello Regno appartenga. Da Tolommeo 
lòno deferirle le Città degli Equicoli (3): Acquicolarum Cli termini, Car- 
feolis : delle quali la feconda fu indi annoverata nella duodecima Pro- 
vincia dell’Italia detta Valeria (4), come fi ravvifa prerto Pavolo Dia- 
cono, in cui fi veggono non già confufi colla regione de’ Marti, coma 
alcuni con errore lo interpretarono, ma beasi da quelli diftinti , efl'endofi 
allora ferbata alcuna immagine della primiera dillinzione delle regio- 
ni . E’ il vero però, che prima della divifione delle Provincie era fia- 
ta annoverata nel Lazio inficme coll? altre Città degli Equicoli ; on- 
de in Strabone non fi nominano gli Equicoli , ma folo fi vede de- 
Icritta Carfcoli nella Via Valeria (s) ■» come Città Latina nel Lazio 
annoverata infieme con Valeria , Alba , e Cuculo , il che avvenne 
per 1 ’ ampliazione del Lazio , quando in quello furono comprefi gli 
Equi , e gli Equicoli , come fi è detto ; e come fuole avvenire in fi- 
mili cambiamenti , alcuni delle antiche , altri delle recenti deno- 
minazioni fi fervivano . Del rimanente che Cliterno , e Carfeoli fode- 
ro fiate Città degli Equicoli , il dice a chiare note Plinio , da cui 
reftiamo iftrutti, che alcun altro paefe del nofiro Regno diftrutto già a 
tempo di Plinio , forte fiato nella regione iftefla degli Equicoli , cioè 
i Cumini , poiché dopo di avere deferirti nella quarta regione ( 6 ) : 
Aequiculamrum Cliterninì , Carfeolani , e dopo numerati altri popoli 
dice: In hoc fi tu ex Acquietila interiore Cumini , T aditi tei , Acervi , 
Affatemi, ove par, che abbia confufi gli Equicoli cogli Equi. 

Carfeoli fu Città illuftre degli Equicoli, da cui prefero nome i 
Popoli Carfeolani , fotto la qual voce è molto vaiifimile, che giufta 
1 ’ ufanza di que’ tempi fieno fiati comprefi que’ del* Contado. Fu cele- 
bre quella Città per la legge della Volpe Carfeolana, la qnale fug- 
gendo dupo eflcrfele attacato il fuoco, divampando i campi, recò mol- 
to danno alla ricolta matura, e perchè tal cofa indi dire fi folea per 
obbrobrio de’ Carfeolani , però nacque la legge, onde fu vietato il ri- 
cot- 
ti) Siliut lib. 8. . . . gelidoqut rigantur Simbricio , rojlrisqm domati: Acquicola 
ruta . 

(2) Tacine: Hi. il. 

(5) Tolom. Eurap. T ab. 6 . 

. (4) Paul. Diacon. Hijltrr. Longobard. lib. 2. cap. 20. 15. Provincia Palaia ha- 

étt Urbe s 1 iburim, Carfnlot, Reale, Forconium, & Amitemum , rcgitiuonque M.at fo- 
rum , (T corion lacum , qui Fucilile: appellano. 

(5) Strabo lib. 5. 

(6) Pii», lib , j. cap. 12, 


... 

cordare tale avvenimento fi). Fu in lei dedotta una colonia oltre aL 
la riferita da Livio, leggendoli nel libro de Coloniis : Car [colti , Ager 
ejus . Iter Populo non debetur . Pare , che fu Hata dedotta a’ tempi di 
Augufto , per quelche fi foggiugnc : Finitur cnim jugis montium 
terminis Augufiets (a). Non è nota la fituazionc dell’ antica Carfeoli. 
Il CI uve rio ( 3 ) ‘per la fomiglianza del nome, crede, che fu fiata, do- 
ve ora è Arloli. All’incontro il Febonio più pratico di quei luoghi, 
(lima, che Carfeoli fia fiata in un piano tra Riofreddo, e Celle, c pro- 
priamente in una Selva appellata Sefera , il cui nome deriva da un 
Rio chiamato fimilmcnte Sefera. Ivi fi vedono le rovine di una anti- 
ca Città diftrutta, e gli abitanti, che fcrbar fogliono le antiche de- 
nominazioni , appellano quel luogo col nome di Carfoli . Quello fen- 
timento tra per le ragioni addotte dal Febonio, come per 1' autorità 
della tradizione preferire fi debbe a quello del Cluverio. Fu dunque 
Carfeoli nel luogo deferitto, nel cui contorno ora fono Auricola, Rio- 
freddo, mirabile per gli pozzi fopradcl'critti, dittante tre miglia da Si- 
lura, che ferba le vefiigu dell’ antica Carfeoli . E’ ignoto il tempo 
della diftruzione di tal Città, foltanto fi ha menzione in Floro ( 4 ) di 
edere fiata infieme con altre Città; dappoiché fi parti dall’ Italia An- 
nibaie , polla a ferro , c fuoco da’ Romani in pena della ri- 
bellione . Non può crederli però allora del tutto diftrutta, e difetta- 
ti, tra che la legge Carfeolana di fopra accennata fembra pofteriore alla 
feconda guerra Cartaginefe, ed anche perchè , fu fatta la deduzione 
della Colonia a’tempi di Augufio, anzi . nc’tcmpi di Strabone, c Plinio 
tuttavia vigeva, onde creder fi debbe per altra cagione dipoi diftrutta. 
Qualunque però flato fia il tempo , e la cagione della diftruzione , 
egli è vcrifimile , che gialla diftruzione di lei fieno furti i Calali , e 
Paefi di quei contorni, come oltra agli accennati fono il Cartello di 
S. Angelo celebre per 1’ abitazione di S. Romualdo iftitutorc dell’ 
Ordine de’ Camaldolefi , Pirete, Celle, Podio, Sinulfo, Colle di Guar- 
dia, Pietrafitta, Tufo, Rocca di Botte, Villaromana, Villa Sabincn- 
fe , Vcrete, Tagliuzzo, deferitti diftintamente dal citato Febonio , 
alcuni de’ quali credere fi debbono formati dopo la diftruzione di Car- 
feoli , altri dagli avanzi di Caflaldio . 

La Umazione di Cliterno altra Città polla da Tolommeo, e da Pli- 
nio tra gli Equicoli,è dubbia molto più di quella di Carfeoli, tanto- 
ché il Cluverio fcrilfe : quo Jfitu fucrit minime hquet . Il ci- 

tato Febonio crede, che dalle rovine di lei fia furto Celano (j) , nel 
cui contorno fono quei Villaggi chiamati Agolto, Circhio, Santappe- 

ti- 

(1) Ovid. in Fajìis. 

Valium abiit , monumenta manette, nam dicere certami 
Nane quoque Lete vutpcm Carfeolana vetat. 

(2) Frmtin. de Coloniis della Edizione di Godio jol.iit, 

(;) Chtver. Ital. antiij. lib.i. cap.16, 

(4) Fior. Lib.l. cap.t, 8. 

(5) Phebonius Hijlor, Marfor. Iib.3, cap.6 . 
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tifo, S. Eugenio , ed altri dal medefìmo dilìintatrtente additati , i 
quali tutti fi credono derivati dalla diluzione di Cliterno. 

Giulia la defcrizione di- Plinio fopra recata nell a regione degli Equi- 
coli fu l’antica Città detta Cumino, o fian popoli Cuminefi,e fe Fio* 
ro (t) la ripone ne’ Sanniti, fu per ragione di dominio, non già che 
il Sannio giugnefle infino a Cumino vicino a Carfeoli. Si crede, che 
Alvito Terra di quella Provincia di Campagna Felice , che forma 
una popolazione nella nuova numerazione di fuochi 284. comecché 
nell’antica foflè di fuochi 524. fia nel luogo della dillrutta Cumino. Non 
è poi nuova quella tale credenza , poiché Mario detto Equicola (2) 
fu cosi appellato da Alvito l’uà Patria, e pure quelli fiori nel •de- 
cimo quinto fecolo, cosicché fin da quel tempo fu creduto , della Città 
di Alvito , che folle negli Equicoli , ed in tale credenza fu pure 
Leandro Alberti (3): e’1 Callrucci, Scrittore per altro di piccol conto, 
che fcrifle nel 1 djj. del Ducato di Alvito fua Patria, fi sforza di ad- 
durne ripruove , le quali vedere fi poflòno in quel piccolo libro , in 
cui ogni parola racchiude più falli , e per la più parte fi rigira 
su di cofe Allronomiche . Sembra poi tale fentimcnto verifimile 
per efl’erc detta Città di Alvito , e fuo Ducato vicino a’ Contadi 
di Tagliacozzo, e Celano. Crede lo ftefiò Callrucci , che detta Città 
di Cumino prefo avelie il fuo nome da una forta di ulivi menzio- 
nata da Plinio (4) frequente in quel Ducato , tellimoniando eflérvene 
fiata a tempo de’ Tuoi avoli copia maggiore. Non faprei però dire fe 
piuttollo la Città dato avelie il nome all’ulivo, o 1’ ulivo alla Città. 

Fu la Citta di Cumino di alquanta confiderazione preflo gli an- 
tichi, e da Livio (s) fi può ben raccogliere così la grandezza di lei, 
come la collanza de’ fuoi Cittadini, laddove narra, che quando fu pre- 
fa tal Città da Spurio Calvino Confole, i fuoi difenfori ufeiti dalle 
muraglie, c dalle torri, a poco a poco nel Foro tentarono 1’ eftrema 
fortuna della pugna, ma dipoi , depofie le armi, ne andarono folto la fede 
del Confole undicimila, c trecento, con eflerne fiati morti quattromi- 
la trecento ottanta. Può da ciò riconofcerlì quanto grande fiata ella 
fofiè, e quanto illuftre quel tratto di paefe, ove oggidì è Alvito, San- 
lonardo. Gallinaio, ed altri , che formano il diftretto dell’antica Cuminoi. 

Non fono dagli antichi ricordate altre Città degli Equicoli , che 
a quello Regno appartengono, dacché Vola, o Dolae deferitta dal Si- 
gonio ( 6 ) coll’ autorità di Diodoro per metropoli degli Equicoli , che 
da Plinio (7) fi deferivo dillrutta , fi crede dal Cluverio ellére Zaga* 
ruolo fuori del Regno :■ ;■ ; - j 

A a La 

( 1) Fior. ti&. io. 

(2) Toppi Biblici. in Mario Equicola. 

(3) Leander Albert, folcii, 

(4) Plin. lib.]. cap .5. . . ,. 

(5) Lib. dee. I. ili. io. cap.jo. ove appare di effete fiata foggjtti a’ Latini. 

(<S) Sigiai. Lib. I. cap.J. 

(7) Plin, Lib.}, cap. 5. vedi Cluvtr, lib.i , top. 16. l 
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La definizione , che fi fa da Virgilio di quella gente , è di ef- 
fer fiata fiera, acre , e dedita a’ ladronecci (i). 

Horrida praecipue cui gens ajfuetaque multo 
Venatu nemorum duris Acquicola glebis 
Armati terram cxercent , femperque recente s 
Concettare juvat praedas , CT vivere rapto. 

Servio fu quel luogo ne forma un fimilc ritratto , fcrivendo: Aequi - 
colam gctttem dicit , & morum , & vitae qual nate praeduram . Sane 
unum pendct ex alio. Ideo erant /torridi , quia- venabantur . Ideo ve - 
nabantur y quia habebant duras glebas , idcjl infertile! . Sembra, che ivi 
Virgilio lòtto il nome di Equicoli abbia voluto intendere quella par- 
te degli Equi, che era dintorno al Contado di Nurfia, cui imperava 
Ufentc, come fi riconoice non folo da’ verfi antecedenti, ne’ quali fa- 
vella di Ufente , ma ancora dal confiderare, che la infertile qualità 
delcritta da Virgilio mal fi adatta a’ Contadi di Tagliacozzo, e Cela- 
no, ed al Ducato di Alvito. Eccettochè da Virgilio, dagli altri fono 
delcritti come acri, non già dediti alla rapina. Ovidio ne’ Falli : 
Quintum Laurent es bis quintum Aequicolus acer. 

Ove Pietro Mario interpetra acer per forte. Se egli poi è vero, che 
gli Equicoli fieno fiati gli ftefii, che gli Equi, ovvero alcuna porzio- 
ne dc'medefimi , come Io reputo probabile, fe ne ha una delcrizio 
ne in Livio, donde fi trae edere fiati di animo feroce, decaduti nel 
quarto fecolo di Roma dalla primiera fortuna (a): Bellum ab eodem 
Confule haudquaquam memorabile adverfus rebcllantes Aequos , quum 
piaci er animai feroces nihil ex antiqua fortuna haberent. Erano effi 
perpetui inimici de’ Romani, tantoché Livio nell’anno 336. dice (3): 
Aequorum jam velut anniverfariis armis ajfuevcrat Civitas: ed altro- 
ve (4) .* & ab Volfcis , C Acati il ftatum jam ac probe folemne in fnt- 
gulos annos bellum timebatur : c lembra , che fiati fodero periti nell’ 
arte della guerra , non folo per la diuturna refiftenza fatta a’Romani , 
ma ancora perchè lo ftefiò vulgo conofceva il genere di pugna , in 
cui riufeivano, onde predò Livio fi legge (5): Ferox Aequos multi - 
tudo incrcpare duces , quod in aciem qua pugnandi arte Ramati ut ex - 
telln, commijfa res ftt. Aequos popularionibus & incurftottibus meliores 
effe . Anzi eglino portavano belle armi e rilucenti , come lo fiedò 
Virgilio attefla ( 6 ). 

Quelle qualità non fi convengono a’ Popoli, che vivono di rapi- 
ne, onde o li ha da dire, che Virgilio favellando della caccia cferci- 
tata dagli Equicoli col vivere rapto , volle intendere, che viveano di 

pre- 
ti) Virgil. Enfiti. Lib.f. 

(2) Liv. Danti. 1 . Lib. io. cttp. 4. 

(5) Liv. Da. 1. Lib. 4. cap.i 5. 

. (4) Liv. Da. 1. Lib.f. cjp. 7. - . 

(5) Liv. Da. 1. Lib.f. cap. r. 

Virgil. Liuii. 9. puliti jierjHicolut tmit • 


prede di cacciagione, o di quelle, che faceano nell' atto della guerra, 
delle quali parla il recato luogo di Livio, ovvero halli a dire, c he fon- 
te ne’ tempi di Virgilio efl'endo ridutti in ilìaco miferevole per le vin- 
tone fu di elfi riportate da’ Romani, che nell’anno 448. cancellarono 
quafi lo fieno nome degli Equi (1) , dati fi fodero ad una vita di 
quella fatta. 

Qualunque interpretazione dar fi voglia al recato luogo di Virgi- 
lio, egli è certo, che ne’ tempi vetufti gli Equicoli furono in repu- 
tanza di Popoli rigidi olTervatori del giudo , e che davano agli al- 
tri popoli la norma del pubblico dritto . Io tralafcio la interpetra- 
_ione , che fi reca della voce Acquicola? detti quafi aequum colen- 
te, fapendo bene quanto incerta fia queda miniera di argomenti gram- 
maticali. Di molto pefo c non pertanto per conolcere la probità de’ 
loro codumi il vedere, che da qucdi popoli ebbe origine il dritto Pe- 
dale dc’Romani. Livio a chiare note fendè favellando di Anco (2) : 

Jus ab antiqua gente Acquicoli ! , quod nurte Feciales habent , defcrtpjìt, 
qua rei repcrumur . Lo atteda anche Sedo Aurelio Vittore favellando 
di Anco Marzio (3) : Jus Feciale quo legati ad res repetundas uteren- 
tur ab Acquicoli! tran/fulir , quod primus ferrar Rhefus excoqitajfe . 

Lo dedò è narrato da Servio {4) feguito da Aledàndro Aledàndri. Da 
quedi Popoli dunque oggidì cotanto inviliti del nodro Regno riconob- 
be la fua origine il dritto Feciale de’ Romani , che dopo moltiìlimi 
fecoli ancora impera, e ferve di norma alle più riguardevoli nazioni . 

E’ il vero, che Dionigi (s) non ofa di affermare quedo fatto, ma no’l 
rigetta , e lo dedò dubbio de’ tempi vetudi dà a divedere la peri- 
zia degli Equicoli nel dritto Feciale. E quantunque Erodoto (dj fe 
guito da Plutarco ( 7 ) ne cofiituifca Numa per autore, nondimeno 
il nodo è facile a folverfi con dire, che alcuna porzione di quel drit- 
to fotte data datuita da Numa , ma l’intiero corpo l’avedè indi pre- 
fo Anco dagli Equicoli. 

I Volfci , popoli nelle Romane idorie illuda formarono come ho V. 

accennato alcuna parte della prima ampliazione del Lazio. II tratto De’Vou 
de’ medefimi in parte corrifponde al nodro Regno , in altra alla set. 

A a 2 Cam- 

(1) Lèv. Det.i, iti. 9. taf. 33.; Nomenque Aequorum propt ad intttnkiontnt de* 
letum . 

(2) Lèv. Dee. r. Lib. I. cap, 13. 

(3) Seat. Aurtliui Vtilor , o chi altro Sa 1 ’ Autore de Viris Illujlr, in Ance 
Martin. 

(4) Sere. Lib. IO. Aentid. p.Xtsjo. Altxart. ab Altxandt. Ditr. Cen. Ijb.*jap,^. 

(5) Dìonif. Aliti//. Lib. 11. /0/.131.: Utrut ri autem ab AequieoJit cxemplum mu- 
tuami fu, ut quidam exijlimant , an ab Ardeatibut , ut fcribit Gelimi , ni hit camper- 
tu’” habta; hoc tantum pojfum affi mare, fitte Nuatm Fecii lituo nllegim R+ 

fnat non fuiffe. 

(6) Ercdoto Lib.t- 

(7) Fiutate, in Num Pompi!, 
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Campagna Romana. Fu la loro (kuazione vedo il mare di qui , e 
di lì dell’ Ufcnto; confinavano cogli Aufoni da una parte, c col vec- 
chio Lazio , dall’ altra co’ Marfi , ne’ quali fi padava per lo fiume Fi- 
breno . Quella è la generai deferizione , che dar fi può di quelli po- 
poli, non potendofene dare altra più diflinta perla confufione, che li 
oflèrva ne’ Geografi, i quali peravere fcritto dopo di edere fiati anno- 
verati nel Lazio, e dopod’aver confcguito il dritto dc’Latini, confiderò i 
Volfci co’ Latini. Onde in Strabone appena fi trova de’ Volfci una 
palleggierà rimembranza , anzi per l’oppofio fi vede deferitto il Lazio 
un'ino al Liri, e cosi racchiufi in efib i Volfci, e fi può conofcere la 
confufione, che vi avea dall’ofiervare, che Dionigi nel deferivere le guer- 
re degli Aurunci co’ Romani , non gli appellò Aurunci , ma Volici, e 
foltanto, quando narra la battaglia limita in Ancia , loro dì il no- 
me di Aurunci , o perchè non feppc difcemergli , o perchè volle 
fervidi della denominazione de’fuoi tempi . Appartenevano a Volfci 
Antium oggi detto Capo d’Anzi, Circei, oggi Monte Circello, Anxur 
oggi Terracina , Ecetra , Frege! lue, che fi crede la ftelTa, che Pontecor- 
vo , Corioli , Norbia , Sigma , Satricum , delle quali comecché 
rinomate nelle antiche Storie, non occorre farne parola , per non 
edere appartenenti al noftro Regno. Io fo, che il Cluverio volle ad- 
ditare i determinati confini de’ Volfci, ma ragionò fui vcrilimile fenza 
teftimonianza concludente di antico Scrittore. 

Di Pomezia, e Cora fe ue ha frequente menzione in L ivio. Del- 
la prima ne accennerò alcuna cofa, quando dovrò favellare di Seda 
Città del noftro Regno, dell’altra non mi occorre ragionarne per non 
edere appartenente a quello Regno . 

Fu fenza dubbio Città de’ Volfci Caftnum , fulla quale vi è con- 
tefa tra’ Grammatici, fe fcrivere fi debba con due Jf , come in alcuni 
cfemplari fi trova, ovvero con una come in tutte le ifcrizioni . Var- 
iarne (i) m.inifefta la origine della voce da Cafcus , che in lin- 
guaggio de’Sabini lignificava antiquus. E’ lodata quella Cittì da Livio 
(i), e Cicerone (j) c così quelli, come una ifcrizione rapportata dal Gruferò 
tellimoniano edere (lato municipio Romano. Coloro, che deferivono que- 
lla Città nel Sannio fono con ragione confutati dal Ciarlante. Da Pli- 
nio (4) fembra deferitta tra’ Latini, ma più chiaramente da Strabone 
[5): Ó 4 alrerum Cafinum preteclara & bacc Civiras efl Latinorum no- 
vijfima : e ciò perchè a’ tempi di Strabone era comprcfa nel Lazio , 
e però dice Latinorum novifiima : onde prima della eftenfione del La- 
zio era ne’ Volfci. Ora non vi è, che una iflligne Badia di Beneditti- 
ni , detti Caftincfi , fabricata fullc rovine del Tempio di A- 

pol- 

(>) Vano», de L. Iib. 6 . 

(1) Leu. dee. 3. Lib.z. cip. io., e Lib. 6 . cap.y. Clctron, Orai, prò Cu. Piane. 

(?) -Gruter. P.?5 r - . . ' 

(4) Pii». //*.;. eap. 5. vedi Ciati, lib.i. cap. 1 , 

' (5) Strabo,,, tìb.r,. 
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pollo, e vi fi offe r va no le vefiigia dell’ antico Anfiteatro , ed errò il 
Langlet nel crederla Città. Si trova negli Scrittori m/dii nevi men- 
zione di CnJJinum , ma nulla può dirli di determinato circa il tempo 
della fua diluzione. Alcuni credono, che S. Germano fia nel luogo 
ove era l’antica Cnfinum , e ’1 Canili (i) pone tal colà come certa, fa- 
vellandone di palléggio, tuttavolta non v’ha falde fondamenta dacrede- 
re tal cofa come certa'. Si crede , che fia fiata Cnfinum appellata 
col nome di Eraclea Città, che cliftrutta fi vuole da Teodorico , co- 
me può vederfi nel Padre Beretta (i). Il luogo però di Pietro Diaco- 
cono dimofirj, che Eraclea fiata folle la Città principale, e Cnfinum 
un villaggio del Contado per così dire di lei , leggendofi ivi : Sepui - 
tus . . . upud Cnfìrum Cnfinum C ivi tatù Eraclcne : il che debbe at- 
tribuirfi alla confulione de’ nomi avvenuta nell’ età di mezzo, dacché 
egli, è certo di edere fiata Cnfinum Città riguardevole , all’incontro 
non v’ è rammemoranza alcuna negli antichi di quella Eraclea de’ 
Volfci . Chiunque farà vago' di avere diftinte notizie dell’ antica 
Citjfinum ricorra all’Abbate Gattola (3), che ne farà fornito a ribocco. 

Altra Città de’ Volfci fu Atina , la quale deve difiinguerli dall’ 
•altra o Atina , o Antina , che dire fi voglia , fituata ne’ Marlì . Si 
ritrova frequente ricordo di quella Città negli antichi , e fra gli altri 
in Virgilio, ed in Silio, ne’ quali comecché non fi fpieghi quella 
de’ Volici , nondimeno i luoghi vicini dimoftrano, che di lei ammen- 
due favellino , defcriv.endola il primo , come Città potente , che 
avelie predato foccorfo a Turno contro ad Enea ( 4 ) , e ’l fecon- 
do teftimoniando edere fiata vicino a Fahrateria non lungi dalla Pa- 
lude Pontina, fegni tutti corrifpondenti alla regione de’ Volfci (s) • 
Oltrachè , come avverte , benché con molta confufione il Febonio ( 6 ) 
la Città de' Marfi non avea già il nome di Atina , come corrotta- 
mente fi legge in Plinio , ma di Antina , che tuttavia ritiene . 
Non fembra poi poterli dubitare , che fiata fia nella regione de’ 
Volfci vedendoli circondata da paefi di quella regione , e le Tolom- 
meo la deferifié nel Lazio , fu perché a fuoi tempi i Volfci erano 

nel 

(1) Cam/, in Praefat. alla Cronaca di Riccardo di S. Germano. 

(2) Beretr. Tabul Ckron. «.125. 

(5) Gattola nel fine del quarto Tomo ove vi i Brevi/ di/triptio dirmi/ Caffi, 
■ ttenji / del fol. 7?o. 

(4) dirgli, Aenrid. 7. 

Quinyue ad/o magnai po/iti/ inrudibus Urbe/ 
eia navata , Atina poten/ , T iburoue /uperbum . 

(5) Sili,,/ lib. 8. 

Alee Fibra trriae vuìgus , nec mente nivo/o 

Dt/ceden/ Amia abtrai , durila, tue belìi s 
• Sniffa 

Tabrateria, c Frofinone furono due Città nella via Latina, vicino alla prima feorre- 
*a il fiume detto T rerus ; predo alla feconda il fiume Coffa/, come là ha da Strabo 
Jie lib. 5. 


nel Lazio eomprefi. Per il che gli antiquari hanno ammendato il luo- 
go di Plinio , cd in luogo di Attua Marfarum leggono Atina Volfco- 
rum coll’ autoriti , che di fatto fi arrogano, dovecnè fembra più pro- 
babile doverli attribuire alla folita confufione di Plinio. Non può poi 
dalle parole di Livio punto ritrarfi , che fiata folle nella, Campa- 
nia, perchè quantunque dopo quivi ritornato C. Petelio dittatore 
dica ( i ) : Qui captai decus Nolae ad Cmtfuks traiunt , adjiciun» 
Arinam (T Calar iam ab •odori captai , nondimeno ivi Livio , non 
ebbe alcun riguardo alla regione , ma loiranto all* ordine delle 

conquifte . Onde lèmbra verilimile riporla ne’ Volci dipoi eomprefi 
ne! Lazio nuovo, in cu; la delcriflè Servio, quantunque errato avelie 
nel defcriverla vicino alia Palude Pontina, oggi dettarli Terracina, da 
lei dittante quarantacinque miglia, conragionc tacciaro dal Ciuverio di 
efl'cre fiato Grammatico non Geografo . Nc può leufarfi con dire ,xhc 
1 ’ antica Atina foflè fiata in altro luogo piu vicino alle Paludi Pon- 
tine , poiché da Cicerone fi ravvila porta vicino ad Arpino { a ) , 
così come la è al prefente . Onde da tutte quelle teftimonianze 
fembra più verifimile riporla ne’ Volici , come la ripofe il Ciu- 

verio (3)- E nel vero ella era, come è al prefente vicino a Mon- 
tecafino tra Sora , e Vcnafro predò al fiume Melfi , ove giufta 
tutte le memorie era limata la regione de’ Volici . E fe nella guerra 
Sannitica Livio (4) , deferive effere fiato manomdfo il campo Àrinate 
da Confoli , ciò debbe crederli avvenuto per edere fiata lotto il do- 
minio de’ Sanniti, non già che fiata fede Città del Sannio. Chiunque 

è curiofo di fapere le fparte notizie di quella Città , può offervare 1 * 
opera del Padre Tauleri, pubblicata nel 1701. col titolo Memorie I/lo - 
ricke dell' antica Città di Atina , in cui benché non vi fia critica , e 
tutta fia fondata fu! finto Berofo v’ ha non però una coptofa raccol- 
ta d’ ifcri'/.ìoni , e di altri monumenti, eh’ ei pubblicò per illufirare 
la fua patria , che ben fervir polfono di lume a chi faprà feparare i 
veri da’ falli . Oggidì è comprefa nella Provincia di Terra di Lavo- 
ro , o fia Campagna Felice, nella vecchia numerazione di fuochi zSo. 
nella nuova di 147. 

Debbo però avvertire di ed’ervi un’ altra Atina nella regione de* 
Lucani, che da taluni confonder fi fuole con quella de’ Volici, quan- 
do realmente fono didime , dacché quella de’ Lucani è vicino al Ta- 
nagro poco dittante dalla Polla nella Provincia di Salerno, ed Atina de’ 
Volici é in Terra di Lavoro , e ’l fegno di diftinzione addotto dal 
Ciuverio (5) è, che Atina de’ Lucani fi pronunzia coll’ i breve ; anzi 

li 

(1) Lrv. Dee, ì. lib. 9. cap. 19. 

(i) Ctcer. Orai, prò C. Piando: Qjtid dico de Pinco, dico eupertus in nobit , 
fumus enim finìtimi Adnatibus : Cicerone 0 fu di Arpino, o di luogo vicino ad Ar- 
pino . 

(?) duvet, ha!, amia. lib. 3. cip. 8, 

(4) Ir. . Dee. I. lib. io, cap. 28. 

(5) duvet. Itti, amiti, lib. 4, cap, 14, 
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il Cluverio adopra un’ altra d Minzione chiamando Aimà , quella 
Volici, Atinum quella de’ Lucani. ' 

Fu Atina de’ Volfci Città illuftre , e Municipio , come lo attu- 
ila il Gluvcrio (i), ed appare da molte ifcrizioni trafcritte dal Padre 
Tauleri, in lina delle quali fi legge Patrono municipi! . Fu poi dedotj 
ta Colonia nell’ anno 541- di Roma , come fe ne ha teftimonianz* 
in Giulio Frontino: Anna muro dada. Colonia... iter populo non de* 
betur . Ager ejus prò parte in lacini 'ts , Jhigiis ejl adfignatus « 
Si trova Tempre nelle ifcrizioni : Ordo Populusque Atinas , ed è col- 
mata di molta lode da Cicerone (a) . Indi fu ridotta nello fiato di 
Prefettura . Ma dipoi foftrì ella tutte quelle vicende, e sventure, cui 
furono foggette le altre Città illuftri della nofira Italia , e debbe ere» 
derfi smantellata nella generale diftruzione del Sannio. 

Stimo tra Volfci allogare Arpino , e Sora tratto dall’ autorità 
di Cicerone (3) , il quale par che coftituifca nella regione ifteflà Ar- 
pino , Atino , Atina, Cafino , Sora. E’ il vero, che non tutti fono 
nello fieflo lentimento, eflendovi chi la ripone ne’Sanniti , fondandoli 
fulla inconcludente teftimonianza di Livio , che i Romani prefa avef- 
fero da’Sanniti Sora, ed Arpina (4), il che dimoftra l’eflere ella fiata 
per alcun tempo fotto il dominio de’ Sanniti, non già che folle Città 
del Sannio , ed in quello errore incorfe il Midleton (5) , ragionando 
di Arpino Patria di Cicerone , che la deferive Città de’ Sanniti , le 
pure non voglia difenderli col dire , che fu Città de’ Sanniti inquan- 
to al dominio di. alcun tempo . Plinio ripone gli Arpinati nella pri- 
ma regione , nella quale annoverò molti popoli , che ne’ tempi anti- 
chi erano divifi . Ma Giovenale profeioglie ogni dubitanza , poiché 
favellando del famofo Mario Arpinate , efprelfamente pone Arpino 
ne’ Volfci ( 6 ) . Fu la Citta di Arpino alquanto riguardevole ne’ tem- 
pi antichi . In Livio fi ha memoria non folo della Colonia quivi de- 
dotta , ma ancora del confiderevole dono della cittadinanza Romana 
concefià nel 450. agli Arpinati , c Trebulani (7) . Sono però quelli 

prc- 

fl) Cluver. Tom. 2, lib. 3 . caf. 8. 

(2) Cieer. Ordì, prò Piando. 

(3) Cieer. Orar, prò Goto Piando : Tarn mmiidpla , con/unOìotie edam vicinità- 
tis , veiemmttr mrventur . Omnia cjuae dico de Pianto , dico expertus in ncbis , fumai 
miai finitimi Atinatibus. Laudando cjl , ixl etiam amanda vicmitas CfcAfcmo Arpinas 
non Piando Jluduir , nemo Sorenus , nemo Cajinas , nenia Aquinas totut ilio traBus 
etleberrimus Venafranus , Allifanus , tota denique rnjlra illa afpet a , Ù" montuofa , & 
Jìdelis , ó" ftmplex , Ó" fautrix fuorum Regio ©V. 

(4) Li-j. Dee. I. lib. q. cap. 1% , f lib. IO. eap. I, 

(s) Midleton Vita di CieeroH. Hi. t. in prine. 

(<) Juveual. Sai. 8. 

Arpinas alias Volfcorum in mante folebat 
Po/cere mercedes alieno feffut aratro . 

Pub ricevere altra interpretazione, ma alquanto ftrana . 

(7) Ih. Dee. 1. lib. io. cap, j. 
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pregi lievi al paragone dell’ altro di gran lunga maggiore acqui flato 
con aver dati a Roma due Uomini infigni,uno de’quali fu Cajo Ma- 
rio fette volte Confole , uomo celebrati (lìmo nelle Romane Morie , 
per le tante vittorie riportate in prò del popolo Romano , principal- 
mente da’ Cimbri , c Teutoni , di cui a lungo fcrivono Livio , Flo- 
ro , e Plutarco; l’altro fu Marco Tullio Cicerone, il cui nome non 
ha bifogno di encomi ; onde in memoria di quefli due cosi illuflri 
Cittadini la più parte de’ Cittadini di Arpino li chiamano col nome 
di Mario , e con quello di Tullio , come attefìò tre fccoli addietro il 
Cobellini (i). Si crede non pertanto, che Cicerone non fia propria- 
mente nato in Arpino , ma tre miglia difìante da quella Città , pro- 
priamente nell' Ifola formata dalla unione del Liri , e del Fibreno , 
accennata da Silio (») 

Et qui Fibreno mifeentem /lumina Lyrim • accolti Arpinat 
Si fa tale unione di fiumi vicino al Cafale di S. Domenico , predo 
ad Arpino , c Sora , ove appunto fi forma un’ Ifola , in cui crede 
Pietro Marfo edere nato Cicerone. Il luogo, che reca di quel famofo 
Oratore (a) , par che dimoflri la fua nafcita quivi avvenuta . Io non 
mi diffondo in quelle difamine , perchè fono ftraniere dal mio dife- 
gno . Solo dico, che la ftoria di Arpino fu fcritta nel idzd. dal Padre 
D. Remigio Clavelii Arpinate (4), la quale tutta fi rigira nel raccon- 
to delle vite di Mario , e di Marco Tullio , e Alile antichità di Ar- 
pino può per poco dirfi non eflcrvi altra notizia, che quella frot- 
tola di edere nata coftrutta da Saturno . Nel lèdo libro di quella fio- 
ria accenna il duello fatto nella Città di Segna colla ficurczza del 
campo tra un Arpinate , cd un Sorano per decidere la patria di Ci- 
cerone^ la vittoria riportata dall’Arpinate:c benché curiofa cofa fareb- 
be data il fapcrc le minute tir colla nzc di quel ducilo di due fanatici 

pu- 

(1) Ccbellin. Crmment. Pi i IT. lib. 12. fui. 576. Affinarti fere ornnee out Tul- 
lio! , aut Mario e appellar! balie pexhibent , eo patio (larijftmorum Civium confervari me- 
moriani apuri fe rata . 

(2) Siliur lib. 8. rie Bello Punico . 

(-) Cicerone nel principio del fecondo libro de Legibus, dice ciò a chiare note, 
poiché rifpondendo alla maraviglia, che il fuo compagno fi faceva del diletto, che 
«fio rinveniva in quel luogo da elio deferitto : in infida , quae eji in Fibreno rilpon- 
dc : Seri nimirum me alia quoque cauffa delefiat , quat re non atringit ita : A. Qttae 
l/la cauffa eji : M. Quia Ji verum dìcimue , bare rjl mea , Ct hujus fratrie mei ger- 
mani patria . Hit enim orti Jlirpe antiqui ffima fumar: bic fiera, bic genus bic ma- 
jornm multa vejiigia . Qttid plura : kanc videe villam , ut nane qui.lem eji , latine 
aedificatam patrie nojiri Jrudio . Qui quttm ejfet infirma valetudine , bic fne aetarem 
egit in I itene . Sed hoc ipfo hi loco quum avite vixerit , & antiquo more parva ejfet 
villa, ut illa Curiana in Sabinie, me fòro effe natum. Lo Hello Cicerone de Leg. 
1.2.?. narra, che quando Attico vide quella villa, nefu in tal modo allcttato, che 
fi (lupi , come Cicerone non la preferifiè a tutte le altre fue abitazioni inoltrando 
dii pregio deila magnificenza degli altri luoghi artifiliali delle celebri ville della Italia 
paragonate alle naturali bellezze di quel luogo. 

(4) Cinteli, lib. 6 . fot. 229, 


* » 


pure per modeftia appena !o accenna per efiere flato LI campione Arpi- 

nate della fua famiglia, e così la modeftia ne invoca Tunica cofa pre- 
gevole di quel libro, e ’1 rende al tutto inutile. Oggidì Arpino è una 
piccola popolazione della Provincia di Terra di Lavoro , che nella 
vecchia numerazione era di fuochi 608. nella nuova di fuochi SS 4 * 

Fu un tempo Marchefato de’ Duchi' di Urbino, oggi è congiunta ai 
Ducato di Sora. 

Tra Volici ancora (limo di riporre Sora, comecché ben mi fìa 
noto , che dubbia fìa la fituazione di lei . Plinio la pone nella 
prima regione, Strabone nella Campania, Tolommeo nel Lazio, il 
che avvenne per la confufione pici volte if piegata . In Silio ( 1 ) 
fe no ha menzione lenza dinotarli la regione . Il recato luogo di 
Cicerone , m’ induce a locarla ne’ Volici , e molto più chiaramen- 
te quello di Livio , il quale fa fpelTo rimembranza di quella Città , 
e fpecialmente nel nono libro , ove deferì ve ancora efiere fiata ivi de- • 

dotta una Colonia da’ Romani , nel mentre erano Confoli Lucio Po- 
fiumio , e Tito Minuzio , ed altra volta efièndo Confoli Lucio Ge- 
nuzio, e Servio Cornelio, ove efpreflamente foiega efiere fiata ne’VoI- 
fci, poflèduta da’ Sanniti (z): Sora agri Volfci fuerat , fed poffederant 
Samnites , eo quatuor milita homìnum miffa . Frontino deferifle in lei 
dedotta una Colonia Militare da Cefare Augufto: Sora muro dulia, co- 
Ionia dedali a jujfu Caefaris Augujii . iter Populo debetur pedum XV. 
ager cjus Hfnttibus Augujleis veterani s ejl afjignarus . Non mi diffon- 
do su i pregi di quella Città, che era in illato florido in tempo del- 
Romana Republica , comecché fotto T Impero Romano folle ella de- 
caduta , e renduta quafi disabitata (3) ; ma dipoi foffrì quella sventu- 
ra iftefia delle altre Città più celebri dell’ antica ftoria , ed alla per- 
fine fu mafia a ruba , e bruciata a tempo di Federico II. Im- 
peratore , e di Gregorio IX. (4) . Non mi è riufeito ritrovare in ve- 
runo Iftorico il tempo , in cui folk fiata di nuovo fabbricata , onde 
'credo, che T incendio allora fofferto , non T avelie del tutto diltrut- 
ta . Ella oggidì è comprefa nella Provincia di Terra di Lavoro, o fìa 
di Campagna Felice, ed é foggetta all’utile dominio della illuftre Fami- 
glia Buoncompagni , decorata col titolo di Ducato. Credo poi, che el- 

Bb u 

(1) Sitine lib. 8. 

Ducebat fimul excitos Soiaeque juvtntut 

(2) Ih. Decad. t. lib. io. cap. 1. . . 

(5) Così lì crede ritrarre da Giovenale Satyt. J, 

Si poti s avelli Circtnfibus , optima forai 
Aut fabrateriae domus aut Frufinone paranti 
Quanti nane tenebra s unum conduci s m armum 
Horrulus hic puteusque brevi s , nec refe mevenditt 
In temei piantai facili diffunditur hajlu 

(4) Biond. Hb.j.Hiftor. Platin. in Vita Grtgorii IX., il quale «Osi fcrive f Ai 
tsmque quondam Sommi uà Ciyitsttm idLiiit finii "p*t Jitm , f*rp 
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la fia nella fletta fituatione , in cui era 1 ’ antica Città di Sora , poi- 
ché anche oggidì lirba la (le (la vicinanza al Garigliano , che è il Li- 
ri degli antichi , e di lei per edere Città Vcfcovile ne dovrò parlare 
in altro libro . 

lo non mi fermo su gli altri luoghi de’Volfci , che o non appar- 
tengono al noftro Regno , o fono di minor rinomea , nè debbono 
trattenere il cammino di colui , che non ha altra idea , fe non quella 
di dare un faggio degli antichi popoli , che appartengono a quello 
Regno . Di Freddine , che fu ne’ Volfci da alcuni creduta Cep- 
parano , da altri Pontecorvo , d' Interamma , che ancora fi crede Pon- 
tecorvo , di Aquinum Municipio e Colonia , e di altre Città ne farò 
parola i n altro Libro . 

Furono i Volfci Popoli fieri, e bcllicofi, e quegli appunto, che quali 
al pari de’ Sanniti dimollrarono maggior collanza degli altri popoli 
nel reiìftere alla Romana potenza , ed avrebbero in ciò pareggiati gli 
llelfi Sanniti, fe la loro cltenfione fotte (lata a quella dc’Sanniti uguale. 
Sin da’ tempi de’ Re , cominciarono etti a far guerra co’ Romani . 
Dionigi (i) narra,che la prima guerra de’ Volfci fotte fiata intraprefa fotto 
il Re Anco , il quale fpinto dalla depredazione da etti fatta nel ter- 
ritorio Romano,» portò al l’attedio di Velletri, detta Velitrae , e coltrin- 
fe i Volfci a domandar la pace . Livio narra la cola diverfamente 
attribuendo la motta di quella guerra al Re Tarquinio Superbo , aven- 
do fcritto (i): Is primut Volfcis bellum in ducentos amplìus pojì fuam 
actatem annoi movit . E’ poi la guerra de’Volfci un punto , che occupa 
tutta la lloria Romana de primi tempi , vedendofi più volte rinnovata. 
Sicché con ragione potè fcrivere Lucio Floro (3) : Fertinacifftmi , & 

? quotidiani veluti boftet . E nel vero la fertilità de’ territorj de’ Vol- 
ci era la principal cagione delle continue guerre ; dacché i Romani 
ambivano quei fertili paefi , ed all’ incontro i Volfci erano indocili 
a perdergli ; lìcchè faceano di continuo motte contro de’ Romani , e. 
dopo una disfatta ritornavano di nuovo ,all’ invprefa , fenza che 
in tante guerre fortiti vi foflèro memorabili avvenimenti , il 
che credo edere derivato dalla loro divifione in tanti piccoli Stati , 
che cedere ben tetto doveano al più petente ed in quella maniera 
• Continovarono le guerre infino al quinto fecolo di Roma, in cui può 
dirli fpenta la memoria de’ Volfci , e delle loro guerre . Dalla deferi- 
zione poi dittinta di tali guerre fatta da Livio , fi vede quali fuflcro 
flati i loro Paefi fuori di que’ comprefi in quello Regno . Furono 
tutti ricevuti nella cittadinanza Romana , come lo attefta Cicerone , 
che fcriflè (4) : Fx Latto Tufculanos , & Lattuvmos , ex ceterii ge- 
tter ibus univerfas gemei in Civitatem effe receptas , ut Volfcorum , 

Sa- 

(l) Dionìf. Amiquh. l'tb. 1. 

• " (l) Lèv. Orr. i. li 4 . i. taf. IO. 

. (?) Fiat. ili. 1. cjp. u. 

(4) Ci ter. Orai, prò Balbo. 
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SabìnoTum , & Latinorum, e dipoi furono annoverati nel Laiio nuo- 
vo , c confcguirono il dritto de popoli Latini. 

'* "* J 

N Egli antecedenti capi trattando de’ nomi dell’ ‘antica Italia bora, 

gionato alquanto dell’ Antonia, ed ho additate le vane opemom "“ LI AU ' 
circa rantichiflima regione degli Aufoni, c le varie origini , che uro. 
cano della foce, e comunicazione del fuo nome al rimanente della L> 
talia . Ora debbo ragionare di quelli popoli con defcriVere la partici 
lare loro fituazione, ed accennare alcuna cofa dintorno alle Citta piu 
ili u Uri . Non vi ha dubbio , che tra gli altri popoli frapporti tra Ro. 
ma, e Napoli vi fodero flati gli Aufoni, così appellati nelle ftone de 
Romani, qualunque Hata folle l’antica loro fede. Il dubbio grande li 
riatta nel determinare individualmente la fituaziond, o per meglio dire 
il loro dillretto. U Cluverio par che fotto quello nome abbia vo- 
luto comprendere tutta quella , che indi fu appellata Campa- 
nia** opinando, che gli Opici, e gli Ofci fieno flati compre» 
fotto il nome di Aufonia, o per dir meglio, che Aufoni fieno nati 
ancora chiamati gli Ofci, e gli Opici. Altrove però fregando elio fld- 
To gli Aurunci deftrive la loro fituazione tra i confini della Campa- 
nia , e de’ Volfci, ponendo il loro principio dopo Terracina inver la 
Campania, ed allignando loro di lcftgitudine inverfo il mare mi- 
glia 34. da Terracina, infimo a Suefla Aurunca , e ‘miglia 17. di lun- « 
gfiezza infintf a Fabrateria , ed Interamma (1) . La maniera onde li 
Ipiega è alquanto confufa , ed incollante , il che credo derivato , 
perchè dagli antichi norwipuò formarfi chiara idea de'loro confini. Ta- 
le infelicità fi fperimenta in- tutti gli obbietti dell’antica Geografia, e 
Torte gli Ofci furorto ancora appellati Aufoni he’ tempi aiuichifiìmi , 
come dirò manzi , badandomi per ora dire , che gli Aufoni furono 
popoli marittimi podi fra i Volfci, ed i Campani ,e che gli Ofci fu- 
rono nel principio nome di linguaggio non addetto a veruna detcrrm* 
nata regione . La teltimoniapza è chiara di Giovanni Tzeze , cho 

feritila): r ' 

Aurunco s aufem folos mtht Aufones a tare cogita 
Medio s in ter Volfcos , atque Campanos , ad mare fitos : 
e lo Hello fi conferma dal luogo di Straberne:- (3) In mqtuerraneofune 
carttpi Pontini , buie prossimi Aufonii prius incolebant , qui quiacm , 
O'^Campaniam tenebant. Poft eos Ofci , qui, O" ipji ‘ Compattine par- 
tem cbtinebant , mine vero omnia Latinorum funt ufque ad Sinvejfam .* 

‘ove paria con confufione, e non addita -nè- il principio, nè il fine degli 

Aufoni. ... . . , , , 

Livio par che riduca il loro dillretto a tre fole Città, cioè a quel- 
la chiamata Aujonie, a Minturnae , ed a Vcfcia , poiché narrando, che 


m y 

(O Cluvtr. hai. ernia- HI.], eep.q: 
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gli AufonI eran partati in poteflà de’ Romani, dice che i Confoli (i)f* 

Ab Sora profeti in agros atque Urbes Adfiomtm bcllum intulerunt : e di 
poi / Ceterttm Aufonum gens proditioneùrbium fi cut Sora irt fotefla- 
tem venie; Aufonìa y & Mintttrrtae, O' Vcficia urbes erant ; ex qutbus 
Principes juventuti? duodeni» numero in proditione Urbi uni fuarstm 
tonsurati ad Confulet veniunt . Dipoi deferiva il tradimento fatto da’ 
mcdelimi alle loro Patrie, con palefare 1’ aiuto dato da’ loro Cittadini 
a' Sanniti, e che per tale cagione erano fluttuanti, e dubbiofi fuila ri- 
lòluzione da prendere, dando a divedere quanto facile cofa folle op- 
primergli in quella fluttuazione, fc fi portarti quivi l’cfercito. Si muf- 
ferò fu tale avvifo i Romani, e nel tempo flertò mandarono i Soldati 
circa trio Oppida. Narra la rtrage , che erti fecero, e dipoi conciliti, 
de: Ira portae occupatati t cinque Oppida cadem bora , eodemque confi- 
Ito capta. Sed quia abfentibus Ducibus impeens e/l fialfus , nullus ma* 
din card; bus finir, deletaque AuConunt gens vix celio dcfefhonis crimim 
ne perinde ac fi internecino bello certa/fiet . La maniera onde Li wp li 
fpiega dà a divedere crt'ere (lata riftretta a quelle tre Città tutta la re- 
gione degli A tifoni, alle quali crede doverli aggiugncrc i loro Spet- 
tivi Contadi formati da varie piccole popolazioni , giufta il fiftema di* 
que’ tempi nel principio ifpiegato. Onde fc mai dar fi voglia retta all’ 
autorità di Strabone di fopra riferita di avere erti abitata*!.! Campania, 
dovrebbe ciò riferirli a' tempi antichirtimi , e (Tendo chiariilìnu la tc^i» 
monianza di Livio, e quella di Tzcze. 11 che li conotee -ancora coti 
ortervare , che indi furono compreft nel nuovo Lazio., (z): (in cui non 
mai furono annovera^ Campani ; come c no|p per la tellimonianza di 
Plinio, che fc in altro luogo colla folita-incoftanza annotterò gli .An- 
ioni tra’ Campani,, fu perchè fcguendo la geogr.dicatlivifioiie'di Augnilo 
intender volle dell’ampliazione della Campania. 

La regione dunque detta Aufonia occupava quel tratto di paefe 
(Etuato dal? una, e dall’altra parte del. G.irigliano, ove oggidì è Tra- 
vetto, creduto da taluni l’antica Minturno , Mol§ di Gaeta, c la ftefla 
Gajeta, c può folo eflervi dubbio rifpetto a Sena, non potendo^ dagli 
antichi ritrarre nè il principio, nè ii fine; e ’l^na^giore* argomento , 
che fi ha per dillcndcrla infido al Liri è, che. inlinò a quel fcgno j(u 
dirtelo ii Lazio nuovo, ili cui comprdì non furono i Campani, ed an- 
cora 

l , • 

(0 fd'ni. Dec.ì. lih.0. rep.tf. 

(ì) Sfeci). de Antiquo jure Ita line Iti. i . ttf.’f. Il tango di Plinio è lib.'J. eap.St 
Ultra C.irceea^Vdfd , Ojci , fi tifimi , linde itomeli modo Latti preterii ufi tre ad Liuti) 
•mastri . ACirceii paini tfi Fontina , deinde ftumeti Ufeitt, ’fupra fuori T aatteitto Op- 
pidtiiH lingue Vilfcortm Aitxur ditto m, ubi fttere Aiti) che a ferptnubus drlriae. Ofjp 
lerus /peltri far, lane Fiird-rtkt , Capei» poritts , oppidnm Ftrmiae .i. ultra fnit eppidum 
Pìpae , Colonia Miiuumae Liri amie dk-i/a , Clanico, appella" Oppidum. Sinvkf^fxùe- 
tnum m aditelo Lai io , quam qnidem Smoprrq tlicunt noc'taiant : bina felix il/à (impa- 
nio e. Si vede in anello luogo U fedita confofit'ie di Plinio, avendo allogati gli, / "“ 
fei prima degli Anioni, e cuoi ufo il diilietto de’ Volici eoo quello degli Auibqi. 
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Cora avendofi rTguardo alla fìtuazione delle Città, che fuori di dubbia 
furono nel diftretto degli Aufoni- Egli è da avvertirli fu ciò, che ben- 
ché gli Aufoni fi fieno dirteli infoio al Liri, nondi meno occuparono al- 
cuna piccola porzione di quefta parte del Liri , il che balìa a rende*, 
re incerta la lituaziòne di alcuni luoghi (1). 

Dal vederfi tra le Città degli Auloni annoverata quella chiamata 
Aufonia debbe crederli, che quel nomeprima df Città, lode dipoi dive- 
nuto collettivo. Furono poi gli Aufoni gli ftertì,che gli Aurunci, il che 
chiaramente^ iitfegnato da Servio, che parlando degli Aurunci fcrifr 
fe (.!>: Idi tracce Aujòncs nomi nati tur : e lo Hello appare da’ verli di 
Tzeze (opra citati , c credere fi dee Aurunca avere avuto il 
nome prima di Auloni. a, e noi». fatiti dire, fe abbiano i] lignificato 
iftello con trarre la origine - de^ voce d.dle lingue Orientali , cofa de- 
gna delle ricerche del Bociarto, o del Mazzocchi. 

Non mi c ignota* che il Sig. Barone Antonini Jj). imprende a di- 
mollrare , che gli Aiicunct (iati fieno divedi 'dagli' Auìónl contra ìf 
lentimento di Teodoro Rikio, e del Pellegrini t ctle vollero che fofléro gli 
fteflì, nondinffeno non credo avervi* motivo da dubbiate, qualunque 
volta non fi ragioni de’ tempi vetuftiflimi, ne’ quali potrebbe crederli 
quello articolo dubbio, ed incerto, c v’ha più molivi ’da credere ef- 
Jere rtj|(i gli Aurunci m fìtuazione diverta da quella degli Aufoni . 
Prende non però l’?Antonini equivoco nel credere Seda Capitale degli 
Aurunci, poiché h fiori.i vera aa riferirli più fotto è, che gliAu- 
ruri£i dopo la diftruzimie della lóro Città addarono in Sella, la quale 
ricevè il nome di A. u muta , per d^ferenmrla da Suefla* Pometia lo- 
cata f *ne’ Volici. La fola teiìimonianza di Plinio potrebbe giovare alla 
idea*deL Sig. Antonini , poiché Phnio diftingue gli Aurunci dagli Au- 
foni, e -gli alloga in divertì tratti , hddové fcrifié (4 ):*Colonis Jaepì 
Vip at 'ts tatuare ahi aliti temporibus Abartqines , Petafgi , Arcade * , 
Siculi , Aurunci , Rurali . Et ultra ■Cirrcjos f V-tlfci, Ofci, Auftmes: ove 
quantunque dubitar non fi polla di avergli diftinfi* nondimeno vi li 
ollérva. una taj,c, confufione, che nulla può ritrarfi di ceno, avendo in 
un gruppo, ravvolti i nomi an^chilfimi de’Popoli con que’ de’ fuoi tem- 
pi , e lémbra «vere diftinti gli Ofci da’ Campani , che la (iella regione 
abitavamo. Giulia quella delcriziono gli Aurunci (àrcBbero* ilari di là 
de’ Volici, quaudp all’ incontro tutte 16 ftoric fono concordi neldifcri- 
vergli vicino a’ Sdicini .* Rfguardandofi poi tutti gli antichi fi vede 
'tal cofa Tempre avuta *per vera . Nè Livjo ( 5 " ) , che 

nell’amio 418. rapporta la dilìruzione di Aurunca fatta da’ Sidicini , 
c dipoi tjeiranno Tegnente «lcrive,. che i Romani uniti. coVSidicini an- 
darono contro degli Aulòqi 4 i quali jtrbem Calci inedie barn , è pun- 

- ^ W 

(1) Strabo tib. 6 . 9 *j| . ** • 

(a) Sen, Gonunmr. ad V*itg. - * 4 

01 Anton . della Lucania part . t. ìltft, 5, 

f 4 ] Flirt. Hijl. nar. Ili .}. c.1^.5. ' 1 . , 

(3) leu. lib.y. taf. ij. e 14, 
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to contrario, qualunque volta fi avrà prefente,che ogni Città comprefa 
fotto alcun nome collettivo formava da fe (leda independente fiato, e però 
none maraviglia,fe dopo difirutta Aurunca,o gli ftefli Cittadini di lei 
rifuggiti, o altri del nome Aufonio,chc tuttavia' vigevano avefiero abi- 
tato Calci . Quindi aver li dcbbe per efpetto di edere fiati gli (ledi 
popoli, c folo per non togliere del tutto la fede a Plinio , c ad al- 
cun altra tcftimonianza, in cui par che tale diverfità fi accenni direfi 
potrebbe, che gli Aurunci ne’tempi antichifiimi fiati fieno diverfi dagli 
Aufoni., ma dipoi con due voci fi additava una fierta Città , cd uno 
fi e fio Popolo. 

Non è facile a determinare la fituazione della difirutta Aurunca, 
che Io credo la fiefia, che Aufontà. .Di lei non altra contezza è tra- 
mandata da Virgilio, fe non di edere fiata fituata in alci colli : 

.... Vertunt feliciti Bacco * 

Mtifliea qui ra/lm , Ù' quos de Collibia aids 
Aurunci mi fetc Parrei (i): « v 

fu cui fondato fiima * il Pellegrino ( a ) , che Aurunca dovette 
edere re’ Monti, che fono dintorno a Rocca Monfina, e propriamen- 
te nell’ Orientai lato viciniflima a Tiano . La fituazione di detti mon- 
ti in apparentò molto alti, comecché realmente di tanta grandezza 
non fi?no per edere fituafi in un pianura il cui livello fupera foltezza 
degli altri monti della vicina regione corrifponde a capejjo alla defini- 
zione di Virgilio, per edere Rocca Monfina più rilavata per ragione 
della pianura erta, fu cui fono que’ chiamati da Virgilio CtMes. * 
Non deve poi darfi afcolto a ( coloro, che eftimano Seda eflfire 1 
antica Aurunca, quando realmente fu fotto la ginrifdiziOTte degli Au- 
nmei, ma non già l’antica 'Aurunca , come lo Spiegò a chiare "note 
Livio , allorché icridc : Sniffa Auruncorum fuerat (a) .• le quali parole ap- 
punto dinotano di edere fiata nel dominio, e giurildizione degli Augni- 
ci. Onde fu ciò fi dee evitare Terrore di molti, ■che confufero Seda 
con Aurunca, errore, che fu con faviezza evitato dal nodro Torqua- 
to, il quale nella fua , non faprei dire fe felice, ovvero infelice Ge- 
rufalemme Conquiftata fcride(4): • .4 

* E le antiche Città Scjfn , e Teano 

E Calvi , a cui forgea vicino Aurunca. • 

La qual lezione viene ammendata da Cammillo Pellegrino, 
verfi leggere 

E r antiche Città Calyi , e Teano' ' * 

E Scjfa , a cui forgea vicino Aurunca. , 

V’ha di molti., che credono non poterfi adattare a Rocca Monfina la 
fituazione dell’ antica Aurunca , fondandoli fili racconto di Dionigi di 

(t) Virgil. Entid. 7. ^ * 

(2) Ptllégr. difc.i. ».37. , ■ 

(?) Lèv. Dee. i. lib.q. cap.zq. , 

(4) Tàjfo Qerufalem. Conquif.Ctnt.l. Sutm.il, 




» 
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Alicarnaflb, il quale riferifee, che gli Aurunci pof&dpvano x migliori 
campi della Campagna (i) il che non può adattarti a Rocca Montila 
non avvertendo, che ivi Dionigi favella di tutti gli Auforu , che avea 
no fertili campagne, come fertili fono i Paeli vicino a Seda , Mola 
di Gaeta, ed altri. ,, _ . 

Il Capacci crede, che Aurunca folle Hata nel Monte Manico , 
feri vendo (z): In Montis larere ad Septentriones vctuflae ve/hgta ccr- 
nun tur Auruncae , ad quam adhuc Jìrata via fìliria duc:t : ^ contro al cui 
Pentimento fi avventa con ifnervate ragioni il Pellegrini ( 3 ) dicendo 
non poterti ora vedere le vefligia di una Cittì dillrutta oltre a due 
mila anni addietro, come fe non vi fodero più efempli di anticaglie dr 
Città prima di tal tempo diftrutte. Quantunque poi difadatta tia tale 
oppofizione , pure non può dirli il Pentimento del Capacci non avva- 
lorato da veruna ragione . , 

Altri credono la Città di Aurunca edere data nel Monte Gauro, 
il che viene confermato dalla fua vicinanza colla preferite Rocca Mon- 
fina , qualunque volta fi voglia didinguere il Monte Gauro , oggi 
detto Monte Barbaro, dall’ altro vicino a Pozzuoli (4). 

. ' ‘ U 

(1) Dionif. Hiflor. Lib.t. 

(2) Capar, lib.i. Hiflor. capi 19. foì. 625. 

(?) Cantili. Pctlegr. Camp, difc.l. 11.37. . . . 

(4) Perchè poi ciò s’ intenda , egli è da avvertirli enervi due Monti col no- 

me di Cauri. Uno di e(fi fu molto celebrato per gli ottimi vini, che producea,co- 
me fi vede in Stazio liba Stivar um T hcbatd. Itb . 8. Fior. lib. 1. cap. 16. Fim» 
li b. 14. cap. 6. , e quello monte è fituaio vicino Pozzuoli ,come lo lidio Stazio al- 
trove lo addita , allorché invitando la fua Claudia da Roma al clima di Napoli , 

deferive i luoghi a quella Città vicini , tra quali alloga il Gauro , come fc vi- 

cino folTe a Baja , ed altri luoghi dintorno Pozzuoli nel lib. 3. Silv. 5, 

Nec definì variar circum obietta mina vitae , 

S'tve vaporiferat blandijflma litora Bajas 

Enthea fatidicae feu vifere teda Sibillae ( 

Duke ftt lliacoque jugum memorabile rema 
Seri libi Bacchei vinata madentia Ganti 

T heleboutnque demos ... . . 

Lo (ledo indica nella deferizione della via Domiziana da quell’ Imperatore coltrut- 
ta da Roma a Napoli non per la via di Capua , ma per quella di Cuma , e Ba-, 
ja. ove fi legge delcrirto il Gauro vicino al mare di Baja lib. 4, Stivar. 3. 

Longos eximi t ambitus rurooque 

Injetlu folidat graves arena s . - 

Gaiutenc Enbeicae demum Sibillae 
Gauranosque finiti , & aejluantes 

Septem montibus admovere Bajas. t . 

Plinio e Lucano lo Hello additano . Plinio dice : Puteoìos Bajasque profpeliantia . E 
Lucano deferive il Monte Gauro vicino al lago Averno lib, 2. 

«■ . . Vel fi convulfb vertice Gaurus 
Decider in fundum penitus /lagnando Sverni 
®nde fi erede aver prefo grave equivoco il n diro Capacci Hiflor, NeapoLUb.i .cap. 24. 
nell’ opinare , che un monte Gauro folfe in Noterà , 1 ’ altro in SinvelTa , e l’ altro 
preflo Pozzuoli, Batto in ule errore da uà verfo di Stazio, che è contrario al fua 

V ** 
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La prima guerra, che ebbero gli Aurunci co i Romani per quan- 
to fi ha memoria nella ftoria di Livio, fu nell’ anno 151. di Roma 
fotta i Confoli Publio Poftumio Tubetto , ed Agrippina Menelio La- 
nata . Allora fu, che Pomezia , e Sora Cit$ de’ Volfci, in cui i Ro- 
mani dedotte gii aveano le Colonie , ribellateli da' Romani fi uniro- 
no cogli Aurunci : ad /Juruncos deficiunt , fertile Livio (1) : parole 
onde li denota , che fi erano già prima modi gli Aurunci contra de’ 
Romani , ma è ignoto il tempo di quella loro moda . Si fi la guer- 
ra da’ Romani , c furono battuti (a) , licch*è tutta la guerra fu tras- 
ferita in Pomezia . Tralafcio poi le altre guerre da edì fatte co’ Ro- 
mani , che vedere fi podòno predo Livio, e Dionigi mi bada, che ef- 
fe IV 

difegno , e però con ragione fu confutato dal Pellegrino dife. a. dacché ivi Stazio 
favella appunto del Gauro vicino Po/zuoli , c non già di altro vicino a Noterà , 
che non mai vi è dato dicendo nei hi. lì. 

2 llic Norma , fV Gaurus novalibut apra - Prole Dicearchaet. 
fotto il qual nome ben s' intende da ognuno Pozzuoli appellata dagli antichi Dieear- 
elea , ed in quello errore par che fia incorfo l' Egizi , che in una certa lettera Opufc. 
fo/.ziD. defenvendo gli inconvenienti di Stabia, chiama Gauro il monte a quello vicino. 
Jlche ho voluto avvertire per togliere l’errore di alcuni, che credono il Monte Gauro 
celebrato per edere (lato o il Maldco , o il Falerno , quando non fiT nè l’ uno , ne 
1 ’ altro, ma bensì un monte predo Pozzuoli . 

L' altro monte Gauro chiamato oggidì monte Barbaro, in cui fi crede edervi 
data 1 ’ antica Aurunca è una catena di monti così attaccati 1 ’ uno all' altro , che 
fembrano un folo a chiunque di lontano gli riguardi , e fono propriamente quei 
Monti , che ora fi appellano monti Cerici nome corrotto da quello di Gauro , e 
fono vicini appunto a Rocca Monfina , ove uno Scrittore di quel Paefe crede eder- 
vi fiata 1 ’ antica Aurunca, diftinguendo quello monte dall’ altro Gauro. celebrato 
per eli vini , poicchè quelli detti Cerici , ove ora fono Serra , Sanbarbato , e Cor- 
tinclla vicino a quel monte f che fi chiama di Fina, e Santacroce non hanno ve- 
rna pregio di edere celebrati per gli vini . Podono vederli in detto Scrittore i mo- 
tivi , onde crede , che quivi fiata fia 1 ’ altica Aurunca . Dice edervi vdligia di al- 
cuni edifici, e di un antico felciato , ove fi va da Rocca Monfina per la firada,che 
• conduce a Seda , e da tutte quelle premede, conclude, che la lunazione di Aurun- 
ca fia fiata vicino a Rocca Monfina , e non già nel monte Gerro , che per altro 
è quivi vicino, perchè febbene in detto monte Gerro vi fi feorgano alcuni frammen- 
ti di anticaglie, nondimeno non eccedono un mezzo moggio, ed in con ledente al- 
tro eder non potea , che un ricovero de’Romani fuggitivi. Io non mi didondo, poten- 
doli ofiervare aetfo Scrittore nell’Opera intitolata: La Sede degli duranti del Canonici 
D. Giuliano Perrona Jlamparo in Napoli per Giufcppe Severini nel 1757., i cui fen- 
timenti riputare fi debbono di alcun pelo, comecché I’ Autore fia sfornito di criti- 
ca, perchè edendO patriota era pamidìmo de’luoghi, ed adoprò quella diligenza, che 
altri adoperar non potrebbe. E’ ridevolc allorché vuol dire ad intendere , che dieci 
Famiglie Romane fotto Decio fodero padate in Rocca Monfina, e che tuttavia eli- 
dano , e molto più è ridevolc il privilegio fpedito in tempo di Decio in prò di 
quelle dieci Famiglie, che ei riferifee. Tuttavolta in quelli tali libri di piccol pefo 
feparare fi debbe il vero dal capricciofo e chimerico , . e fi debbono da elfi trarre 
le particolari notizie de’ luoghi , per cui la loro autorità é fondata filila tradi- 
zione non meno che full’ edere egli tefiimon; oculati , e coaie tali ricevere fi dcj^ 
bona, non già come Giudici. 

[1] Liv. Dee. 1. lib. t. cap. ttS 
[z] Ire. Dee. l. Ut, l, f ap. 14. 
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fendo eflì uniti co’ Volfci ebbero continue guerre co’ Romani , da’ 
quali furono alcuna volta con fierezza trattati , e per loro untone co’ 
Volfci o per la incertezza de’confini avvenne, che le più-volte Dioni- 
gi lotto nome di Volfci comprefe gli Aurunci. 

Non furono però le guerre de' Romani quelle, che didrufTero Au- 
runca, ma binsl una guerra loro moda da’ Sidicini Popoli di niutu 
rinamea nell’ antica idoria . La cagione della guerra non è palefatx 
dagli Storici. Livio foltanto ci fa iapere, che avendo i Sidicini moda 
guerra agli Aurunci, coftoro ricorfero a’ Romani per ricevere foccorfo 
affidando alla loro collante ubbidienza inverfo quella Repnblica dal tempo 
della dedizione fatta fotto Tito Manlio, come il conicità lo dello Li- 
vio (i). 1 Romani furono tardi a dar loro loccorfo , comecché il Sena- 
to avpflè ordinato la difefa degli Aurunci , onde primachè i Coufoli 
partiti follerò da Roma, pervenne la notizia, che gli Aurunci per ti- 
more abbandonata la Città , fuggiafchi colle mogli , e figliuoli 
s’erano rifuggiti in Seda , la quale però fu appellata Aurunca , e la 
Città di Aurunca fu del tutto didrutta da’ Sidicini: M tenia antiqua 
corum, Urbemque ab Sidicinis djleta , feri ve Livio. Accadde la diftru- 
zione di Aurunca nell'anno 418. di Roma, che giuda il calcolo del 
Pctavio corrilponde a 335. anni prima dell’Era vulgare. Fu molto 
fenfibile al Senato di Roma la didruzione di Aurunca, fdegnato non* 
meno contra i Confoli, che non erano todo accodi alla difefa, che 
contra de’ Sidicini i quali avean prefa vendetta contra delle infenfate 
mura , fu dedinato il Dittatore , ed indi per la rinunzia di due 
di edì , eletti i Confoli del l'eguente anno vinfero i Sidicini, e cosi 
poco dopo la didruzione di Aurunca , ebbe principio la fuggezio» 
ne de’ Sidicini. 

I codumi degli Aurunci fono deferitti irt due luoghi da Dionigi 
d’ Alicarnafio. In un luogo deferivendo le antiche memorie della Ita- 
lia dice (a): Puffi s inde Autunni gente barbara , ubi inter reterai ur- 
be* coìicLtdere Lariffdm Pelnpponcfiacae illius cognomincm . Quivi. parla 
della efpulfione degli Aurunci della Campania, e fembra dinotare, che 
edi avellerò pofl'eduta alcuna porzione delia Campania, il che derivò 
dalla confufione , che vi era a’ tempi di Dionigi dintorno al nome del- 
le regioni, o pure debbe intenderli, che ne’ tempi più vetudi abbiano 
gli Aurunci pofléduta alcuna porzione della Campania , donde fu- 
rono efpulfi da’ Pelafgi, de’ quali egli favella, il che concorda colla do- 
ria, e colla maniera di fcrivere di Dionigi, fe pure non fi voglia di- 
re, che gli Aurunci realmente tenevano i campi migliori della Cam- 
pania, come altrove lo dello Dionigi (a) narra. In altro luogo lo del- 
lo Dionigi in occafione di narrare la battaglia loro data dal Confole 
' C c Scr«^ 

(1) Irt). dtc.ì. lib.%. cap.VJ. 

[2] Dit,nif. Antiq. lib. 6 . /0/.35 7. ove prima delle riferite parole detto avea ? 
Ntmdum finito fejio Legati ab Auwmrum genti veniunt, quae Campanie regmit frati 
npuos tenebam camp tu. 
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Servilio in Arida deferivo gli Aurunci come popoli rubeflit Collatif- 
que Jìgnis , ac mane ufque ad meridie /» , tam acri ter dimiearunt , ut 
multi utrinque cadcrent, bellicofa enim Auruncorum gens erat flatura , 
& rotore, truci que oris afpelìu praefeferens ferum quiddam , (5* ter- 
ribile. 

Altra Città degli Aufoni fu Vefcia, di cui fe ne hà poche me- 
morie preflò gli antichi . Attelìa Livio edere fiata Città degli Aufo- 
ni (i): Aufoni , O' Minturnae , O' Vefcia urbes erant : e pare, che fin 
da’ tempi vernili fia fiata Città forte, narrando lo fieflò Livio (a) di ef- 
fcrfi in lei ricoverate le reliquie dell’ efcrcito de’ Latini alleati cogli 
Aufoni battuti da’ Romani. La fua fituazione può ritrarfi da un altro 
luogo dello fieflò Livio, ove racconta, che la Colonia detta Sinvefla 
fìi dedotta in faltu Ve fino ( 3 ) , e quantunque ne’ vulgati Codici fi leg- 
ga Veli ino, tu travolta però attendere fi dee l’ammendazione di Carlo Si- 
gonio (4), e leggeri! Vefcino , e con ragione, per eflere fiati i Veftini 
molto diftanti da quel tratto. E’ poi quello errore frequente, e v’ha 
molti luoghi, in cui ammendare fi debbo come avverte il Sanfelice (j). 
Non entro nella fpiegazionc della parola Sai tu s , dacché qualunque fi- 
gnificato fe le attribuifea, nel diftretto di Vefcia eflcr dovea. Da 
I’atcrcolo è ancora fpiegato, che quella Colonia fiata folle Sinvefla ( 6 ): 
• Smvejfam , Minturnafque mijji coloni. Sicché credendoti l’antica Sin- 
v ella, ove oggidì è la Rocca di Mondragone, la Umazione di Vefcia 
locare fi dee in quella vicinanza . Non lafciano poi luogo a dubitare 
di quella vicinanza due graviflime autorità , una di Cicerone (7J: Al- 
banus ager eft Setinus, Prtvcrrtas , Fundanus , Vefcinus , Falernus, Lt- 
ternus, Cumanus: e quella di Livio (8); Per Vefcinos in Campaniam , 
Falernumque agrum rranfeendunt . 11 Pellegrini (9) (lima, che la Cit- 
tà di Vefcia fiata fia nel Monte Maflìco, ove oggidì fi feorgono le 
velligia di antica Città . Quello monte è fituato alia dritta del fiume 
Savone preflò al Cartello di Mondragone, eflendo errore quello di al- 
cuni, che il confondono col Falernus , nel quale errore incorfe il 
Langlet , quandoché ben è noto , che fotto nojne di Falerno com- 
prela.era tutta la Campagna dal Savone , o fia Saone fino al Vol- 
turno , cioè fino al Villaggio oggidì chiamato Torre di Francofile . 
Non fi pone dal Pellegrini verun faldo fondamento di tal fua openio- 
ne , ma non pertanto lembra verilimile, non eflendovi altra memoria 

del» 

(l) Lrv. Dee. 1. Hi. 9. tip. li. 

( 5 ) Ltv. Dee. \. Hi. 8. cip. 9. 

M Lrv. Dec.s. lib.ic. cap.11. 

4] Sigia, de tntiq. Jur. ltaì.hi.1. cip. I q. 

1] Sanftlic. Noe. ad Camp. fol.llj. 

(>] Patere, lib.l. 

7] Cieer. :. contri Rullum. 

(8) Liv. Dee. 1. Hi, io. cip. 13. 

(9) Pellegrin, Campili. 
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della fi t unzione di detta Cittì, fe non le addotte tefiimonìanze-, don- 
de fi può ritrarre di edere fiata o in quel luogo, o prefl'o £ quel luo- 
go defcritto dal Pellegrini. Il Pratilli (i) opina, che il campo Vcfci- 
no fia fiato, ove fono i Demanj di Seda , e la Cittì, ove fonoi villag- 
gi di Carano, e Piemonte. Formava quella Città un Comune fepa- 
rato, ed indipendente, e però da Livio è annoverata fra le Citò prin- 
cipali degli Aufoni . 

Eflendo fiata Sinveda coftrutta nel territorio dellavetufia Vefcia , 
però eftimo opportuno negli Aufoni di quella ragionare. Prima diogni 
altra cofa poi debbo avvertire l’errore di taluni, che la confondono 
colla Città di Seda tuttavia difiente, quando realmente furono due 
Città diverfe, onde con ragione fu quefto errore di Michele Monaco 
riprcfo dal Sanfelice (i) . La Città di Sinveda prima della deduzione 
della Colonia Romana fi .appellava Sìnope , indi da’ Coloni Romani 
ricevè il nome di Sinveda . Livio (3) narra, che in occafionc della 
celebre , e rinomata guerra co’ Sanniti i Romani (limarono opportuno 
dedurre due colonie, come frontiere nel campo Vefcino , e Falerno : 
una fulla foce del fiume Liri , la quale fu chiamata Minturnae , 
e 1 ’ altra in Salti* Vefcino , ove era fama di edervi fiata Si- 
nope Citò Greca , la quale fu da’ Romani appellata Sinvef- 
fa . Strabone rende ragione del nome di Sinvefia data a quella Co- 
lonia, dicendo: Sìnvejfa in Secano fica e fi finn , a quo nomai vendi- 
car (f) .La quale derivazione conferma quelche più volte ho accennato, 
che i Romani convertivano nel loro linguaggio l’antico nome, donde 
avvenne, che la Citò detta prima Synope da greca voce, che lignifica fie- 
no , fu poi dalla voce latina Sinus detta Sinvc/fa , quando fatta Co- 
lonia depofe il Grecifmo, e però le medaglie addotte dal Goltzio , e 
dal Frejero fcritte co’ caratteri greci attribuire non fi debbono a Sin- 
veda , la quale divenuta Colonia non più poteva far ufo de’ Gre- 
ci caratteri . In Frontino fi ha menzione della colonia dedotta in lei 
(j): Sinvcffa , oppidum , muro duRum. colonia, ager < 5 'c. non ifpiega 
in qual tempo folle fortita la deduzione, ma la reputo diverfa dall’an- 
tica . Fu celebre per gli fuoi bagni , come lo (ledo Strabone narra z 
Ei proxime criidac funt brinate ad aegrirudines quasdam accommodatif- 
ftmac . Ivi fi portavano i Romani a prendere i bagni, che fi crede- 
vano di gran giovamento alla falute, come più volte Tacito l’ accen- 
na, e nel raccontar la morte di Sofonio Tigellino, e negli Annali ( 6 ) 
favellando di Claudio Imperatore , e non fo per qual motivo ilnofiro 

C c z LÌQ’* 

(1) Prati!.' Via App i a ìib.l. cap.fi. 

(2) Sanfdic. Net. in Campati. >1.40. fui. 53, 

(5) Jjv. Dee. I . lib. IO. cap.lt. 

(4) Strab. IH.*. 

(5) Fronti ”. edit. Goef. fcl. 107. 

(fi) Tacit. Anna!, ti. in fin. Claudiut valetudini advir/a COfTtpttnt] fefoVttkiifaki 
viribus molline cadi , Ù 1 /allibritele aquario! Sinirjfam pcrgit % 


Lionardo di Capua (i) abbia voluti dare lina mentita a Tadto,dicen* 
do, che nòn già Claudio ivi portato fi foffe per ricuperare la perduta 
falute, ma bensì il liberto Narcifo quivi mandato per opera di Agrippi. 
ra,che profittar volea di tale affenza per compiere il fuo reo difegno, 
preferendo fcnza ragione l’autorità del greco Dione a Tacito molto più 
cfattcf.Non folo poi il Nifo(i) teftimonia la falubrità dique’bagni,ma 
molto prilli^ del Nifo 'Plinio avea fcritto (:?).• In eadem Campanule re- 
gione Sinvcjfanae tiquae fter'ilitntem foeminarum , ac virarum infa- 
iu am abfolvere proda unir . Nel che è riprefo dal noftro Lionardo di 
Capua", per aver deferitta la Città di Sinvcfl'a nella Campania, quando 
era nel nuovo Lazio fuori della Campania fecondo i termini di quella 
regione deferitaci dagli antichi, c dallo fiefiò Plinio, che altrove Xcrif- 
fc: Oppidum Sinvcjfae extremum in adjctto Latto. Pretende poi ifcu- 
farlo per la confufione de’ nomi allora introdotta, per la quale Silio , 
che imitando Virgilio narra la raffegna dell* elército Romano primi 
della battaglia con Annibaie, tra le Città della Campania vi annovera 
Cittàdi là del Liri, ed alcune di effe infino a Fondi o Gaeta , la quale 
confufione fi offerva ancora in Floro, ed in Tacito, e più di tutti gli altri 
nel fopraccennato Dionigi .* Prima del Capua era fiato notato in Pii- 
nio quello fallo dal Sanfoiice (4) . Io però credo, che Plinio 1 ’ abbia 
allogata nella Campania feguendo il fuo fìffema di attenerfi alla descri- 
zione Geografica dt Augnilo. Onde o fu quello fiftema , o per la ge- 
nerai confufione delle regioni, fi vede ancora da Fi rmico. attribuita al- 
la Campania , ove ragionando di Plotino, dice di averfi trafeelto un 
amenifiìmo Aiolo nella Campania foprammodo eccellente per l’amenità 
del fito , e falubrità dell’ aere, c dipoi deferi ve i bagni falubri di 
acque calde, che vi erano. E quantunque Salmafio abbia Voluto a- 
dattare quel luogo a Clima, tuttavolta però lo fiefiò Capua di moli ra , 
che debbano riferirfi alle acque di Sinvefia vicino a Mmturiue. ove 
erano le Ville di Zoto, c di Caftruccio, a cui Plotino fcriffe ì fuoi 
libri d’intorno all’ aftinenza del mangiar carne di animali . Gli effetti 
di quelle mofete , c bagni, veder fi pofiòno prelfo il citato Capila , 
che lungamente ne ragiona. Crede quello erudito ‘Filofofo, e Medico, 
che Sinvefia foffe ftara quella giocondiflima Città, in cui Piotino giu- 
fia il Acconto di Porfirio chicle all’ Imperator Gallieno, che iniicme 
con fua moglie lo avéa molto onorato di poter formare un Comune 
fecondo le leggi di Platone da doverfi appellare Platonopoli, dove et- 
ili, c i fuoi amici poteffero dimorare, e menar vita tranquilla, e quie- 
.ta, cofa che ottenuta l’avrebbe, fe attraverfato non gli folle fiato il dilé- 
guo 

(1) Capa a delle Mofete Lei. t. 

(2) Nif. citato da! Capua Lezioni /opra le Mefite /Ò/.19. e^dal Sanfe- 
lice il fecondo, che ferivo alla dillefa fai. 5}. Stmat melane lumices , maniaco; ,ut ol’fct» 
vai iene vidimus , fttnt & fmtndae. fonami Jhritcs , ut tejlamtir citai udiri. 

a (?) Pii*. H’JUr. ìil.i. 

(4) Sanfel. Campan. fcl ,5. • r 
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fino per l’uggia de’ familiari dell’ Imperatore. Non è però quella , fe 
non una conghiettura del Capila , fondata foltanto folla vicinanza della 
villa di Plotino a Sinvefla. 11 certo è, che Sinvefla fu Città ìlluftre , 
come fi riconofce non meno dall edere fiata Colonia Romana, che 
dal racconto di eflerfi nel principio del quarto fecolo della Ciucia ivi 
celebrato un Concilio Sinvedano, che fi defcrive ratinato munagrotta 
' di Sinvefla in occafione del fallo del Pontefice Marcellino, che facrifica- 

t0 E comahèben mi fia npto, che il fatto del fallo di Marcellino, e 
della fentenza data , che la prima fede non è foggetea all altrui giu- 
dizio, fia ributtato da critici , non può contenderli però , che da 
tal racconto non fi ritragga di edere fiata quella Cuti molto illu- 
fire , poiché quelli tali racconti fallaci fi foglino adattare al veri- 
fimile . Dimoftrò poi una crafi'a ignoranza nell antica Geografia il 
Padre Annato (a) quando .fra gli altri argomenti negativi per dimo- 
flrare fallace un tale racconto , .addufle quello di non efiervi menzio- 
ne alcuna negli Scrittóri o facri , o .profani di quella. Citta detta Sm- 
veflana , quando al contrario fi vede nominata, da fopraccennati Au- 
tori , e da altri citati dal Sanfeliee (?) ■ N raccqnto del fallo di Mar- 
cellino era furto a tempi di S. Agofiino , che ne fa autore un certo 
Petiliano, ma la favola del Concilio Sinvedano fu dipoi inventata , 
come avverte Criftiano Lupo, e dovca elfcrvi la Città, su cui ^qtqj^a 

Si narra, che quello Concilio Zìa (lato convocato dal Clero Romano , cui 
per f idolatria derivante da timore di Marcellino Papa Ipetuva il governo .della 
Chìefa per giudicare' la caufa dello flefTo Marcell.no , che nella perfezione di D.o- 
tlc7Ìano avea facrificato agl’ Idoli , e che irv tale raunama prima Marcellino negò 
il f 110 fallo , ma dipoi offendo convinto , il p.anfc amaramente , dicendo non eller 
degno dell* ordine Sacerdotale, cui rifpofero i Padri .• Ore rm co, dei, naberit , anta 
prima ftdes nb,‘ judicat „r a qnoquam , come fi legge negl, atti di quel Concilio , 

L : 1 n -.itJa rnli-kratA npl'l' a n nn 



chele imperatore l > 1 ^"di*CritS fono "Mutati i apocrifi , cosi gfi 
Concilio , come tutto il fatto , come può vcderfi prefia Papebnch. Refpon{. ad ar- 
ric 2 ni P. Sibili. §. 6. Setrj de R'.maà Pontihc. cap. q. Grayefon. ^. Ecdef. .{li- 
tui. Colici. .Apponi lib. t. pan. 2. irti P*«b %flnal. veder fi pof- 

fono le fondamenta, onde fi dimollra fallace tutto il racconto, e per poco può d r- 
f, che a rifcrba del Baronia non vi fia grave Scrittore , che .atfimetta quella 
frottola, che fi. un mero ritrovato detonatili! per aver cofa da oppone at Cattoli- 
ci onde S. Agoltiao lib. mie. de Baputm. contea Perdi cip: tfi., dice.; 
Martellivi Donalijiae quidem CaMitit obiettrun, t, fed ' fumea efi tmimtfMm bade* 
nui non probarnni , c lo fieflo fi ha in altri luoghi dello (Mo recati dal Papebro- 
* "ciò Gl’ inverifimili , ed i contraddetii di tale racconto debbono pervadere ad 
fesche fia « tuno favolofo . Crifiiano. Lupe >TW 5- Synod p. »*. fi prefc 
il penfierc di unire tutte, le note di falfità , e lo flcfio Baronio nella le.onda Edi- 
zione, par che 1’ |U>ia conofciuio,come avverte il Pagi all avi. jol. ». 19. 

(2) Pater jlnìd/i. apparar, lib. i. pare. ir. arric. 2. 

( 3 ) Sanfelic. in Noe, ad Carn/an. me, Afi. fiq, 54 . 
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quella favola. Altri poi ifpiegàrono efattamente , che Sinv'effa fofTe'la pic- 
cola popolazione oggidì chiamata Rocca di Mondragone (i) fecondo il 
fentimento più comune , e con ragione il Capua riprende coloro , che 
Rimano formata la Rocca di Mondragone dalle reliquie di Pettino) at&t 
vifandofi coll’ autoriti di Gi cerone * c di Orazio, Petrino (2) non ede- 
re fiata Città ma monte o campo . E di fatto in quel luogo dagli . 
antichi detto Petrino , ed oggidì chiamato Torre de’ bagni nella par- 
te orientale del monte , che riguarda la Campania , evvi una * minie- 
ra di folfo , di cui favella Sannazzaro (3) in una Elegia indiritta a 
Lucio Crafiò . Dello Redo fentimento di edere la predente Rocca di 
Mondragone nel luogo dell’ antica Sinveda fu 1 ’ Egizi , e può dirli 
quello tale fentimento comune e il Pontano adduce la origine del nome 
prefente . . ‘ 

• Altra Città degli Aufoni fu hlmtumdt , giufta la recata teftimo- 

. nian- 

(0 Cabaffat. Not. Coutil, in Concil. Sinveff. 

(1) Ora:. « / 

l'ino bibe: itcrum Tauro diffufa paluflre: 

Inttr Miniamo: Shraeffamcmquc Pctrinum 

(3) Sarmozar. Eleg. 

Te forcando imeni fotofi turo Pettini) 

Ruta ohm proavi: fotta fuperba mei: 

£t Sinveffana: /petto: mea gaudio nymphot , 

Qtiique novo femptr fulphure fumai ater. 

In quanto a Petrino , non debbo tralalciare quelche ne derive il Pontano , i! quale 
dima edere data Città, di cui a Tuoi tempi ve n' erano le vedici» , e la crede vi- 
cina a Mondragone , ed ifpiega la origine ? per cui forte data chiamata Rocca di 
Mondragone de bell.Neap.lib .5./ Spollaii: igitur Campi: omnibus fortuiti: cauti: agri:, 
decrevit Rea espugnare Monti: Diaconi: rocam : ld oppidum ad Maffucmm exitum . 
montium , qua in mare ufque ad mcridiem f petto 1 editi /fimo in vertice fitum , Falerno:, 
Stellaterque defptttat agro: . Ad eju: autem monti : lata: , qua in mare verga vejligit 
extant velcri: Óppidi Ferrini , cu ju: I mini: , quod nane ejl in vertice confi itutum oppi - 
- dnm traxiffe ertginem , funi qui arbitrentur . Ad alierum vero tatù:, qucal foli: profpe- 
llat qrtum , fanulum exijìit Marci Evangchfiae,pofl cuju: aram hiatum effe fubttrra- 
neum indigente affirmant : in quem ubi paulum modo defeenderi : , ad intimane ipfum 
monelli fpecu: panditur ingens ipfa , tc nunc Itti:, modo angufii: amfrattibus vajta & 
porrei: , quo: qui ingrcjft quandoque fuertnt , nunquam pcjl id reverfot , quo a dracme 
antri cufiode , tetro primnm esanimati affata , mox ctiam devorentur . A tane ob Itane 
ipfam eaufam de dracene nomai monti eji indirmi . Rcferebtt Philippu: Notonius , loci 
eju: incoia vir fummo fide . ac multo rerum ufu , mihtque perfamihari: , hiatum illum 
fupcrinjctto faxo oc ciuf um ohm juffu Jacobi Sarmaztrii Neapclitani viri parritii,qtii op- 
pido , finitimisque imperavi t agri: fub Lodi rito Rege , cui ob virtu/em , reijue militari: 
peririam cam primi: ille fuiffet acceptu:. Dum Jacobus ipfe C fuperfiilimi ratime Ite 
tl cbviam , & ne qui: e pepu/aribus, aut eccoti:, ut funi humana ingenia, dum explarandi 
• Jludio capitur , anrrum ingreffu: , aut ruina dejcttus . tur afpiratione tetra affittii: , 
dìcm Ulte obiret . Qjiam ipfe eaufam effe ducerei nulliu : ingrtdientium reditu : . Loeu: 
i: igitur & aditi c difficili : ejl , & natura , manuque permunitus, quique paci: tempore 
propter afperitatem ab hebiiatoribus defiituatur , qui fub ipfum montem vteum maxima 
frequentem inhabitant, cui nomen e fi ad Marco: . Ma forfè il Potuajao prefe equivoco 
riputando anticaglie di Pettino quelle, che erano di Sinveda. 
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fiianza di Livio, dalla quale fi vede avete trafognato Stefano Bizantino, 
che 1 ’ allogò ne’ Sanniti . Dalla fldTa teftìmonianza di Livio lì ravvi- 
la la deduzione delle due Colonie fatta da’ Romani una in [alti* Ve» 
feino , che fu Sinveflà , e 1 ’ altra vicino al Liri, che fu Minturnae . 
Era per altro coftume. de’ Romani il coftruirc Cartella alla bocca de’ 
Fiumi . Tale fu Vultumo indi renduta Città . Tale fu Pompei alla 
bocca del Sarno menzionata da Strabene (i). A quella lìdia cagione 
attribuifee Dionigi (a) la fondazione di Odia alla bocca del Tevere 
fatta da Anco Marzio , e per quello lidio fine fu dedotta la Colonia 
Minturniefe , come ci dà a divedere un luogo di Ulpiano (3) . Vici- 
no a quefìa Città vi era il Tempio della Dea Malica menzionata da 
Lucano (4) , eretto non lungi dal Fiume predò Minturna Città fuori 
dubbio degii Aufoni, dipoi annoverati nella Campania. E’ incerta la 
fituazione di quella Città , e quantunque lì fappia di edere fiata alla 
bocca dei Liri, non è certo però fe marittima ella folle, o mediter- 
ranea . Alcuni credono, che Strabone (5) 1 ’ abbia allogata tra le Città 
marittime , ma la conghiettura fondata sull’ effere le fpeìonche ivi 
menzionate dirimpetto allj Ifole non fembrano concludenti . Tolom- 
meo all’ incontro certamente la ripone tra le mediterranee ; poflòno 
però conciliarli quelli due contrari fentimenti colla rifieilione , che 
per la mediocre diftanza dal mare può una Città ifterta appellarli e 
marittima , e mediterranea . Il Pratilli ( 6 ) la fuppone tre miglia di- 
ttante dal mare fenza recarne pruova veruna ; avvertendo 1’ errore del 
Frefnoy,che prefe il Liri per lo Literno , o lì.i Clanis . Sembra non poter- 
li dubitare, che forte (lata attraverfata dal Garigliano(7),perlaqual ragione 
il vecchio Sanfelicc opina (8), che forte per metà appertenuta al nuovo 
Lazio per l’altra metà alla Campania , e fi crede, che fiata forte, ove 
oggi è la Scafa del Garigliano (9). Molti credono, che Trajetto pae- 
fe della Provincia di Terra di Lavoro poffeduta col titolo di Ducato dall’ 
iilurtre Famiglia Carafa fia l’antica Minturnoi come però puòdirfi,che 
vicina ella fia alla fituazione di quell’antica Città degli Aufoni, e fem- 
bra verifimile, che fia nata dalla dUìruzione dell’antica Minturno, cosi 
non può dirli, che in realtà fia in quel luogo lìtuata , poiché da Straba- 
ne 

(1) Strai. Ut. 5, - . 

( 2 ) Moni/. Ut. 3 , 

(5) Ulpten. lag. 1. tir. 11. Iti. 43. 

(4) Lauta, lib. 2. 

E: umbre, fa Lirìt far ragna matite* 

Vcfcinit impalmi aquis 

(5) Strabo lib. 

(<5) Pratilli via Appia lib. t. taf. 6 . 

('’) Sanfal. Campan. fot. 4. 

(8) Così credono ritrarre da Livio Ut. ic. Straba », Hi. 5. vedi Sanfelice mt. 
38. che adduce ancora Plinio lib. cap. r. ove Colonia Minturnae Lyri amar Svi fa. 

(9) L‘ alo di quei!* Scafa nel Liri è antico , e vi etano i Navicuhri , come 
sella I, ham <j. 1. £>. Locati, ove il Lui è chiamato; F lumen Muttumuanja. 
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ne (i), e Plinio appare effe re Hata divi fa dal Garigliano, il che non 
può adattarli a Trajetto fintata in un colle alquanto dittante dal Ga- 
rigliano , e fecondo il Pratilli è più miglia dittante dall’ antica Min- 
tuma , onde il Capacci fende (i) : Et quamvis ex ejus reliquia Tra- 
jettum aedificatum fcribant ,nihil tome» efl,quod cr edam tu in eo Mon- 
te Minturnas fuijfe condita s . Amph'nhcatrum , aquae duftut tortini in- 
dicane : & porrum Trajedenfem atque Vulturnenfem Grinwalduc Re- 
neven forum Dux concejjit Thcodcmart Abbati Caffinenfi . 11 Padre Le- 
andro Alberti , che confufamentc ne fcrive attefta vicino al Gariglia- 
no oftervarfi alcune vettigia dell' antica Città di Minturna , 
e fra le altre il teatro quali intiero , ed un acquidotto, che comin- 
cia da quel colle , su cui è fintato Trajetto (3) , c che oltracciò vi 
fieno altre vettigia dell’ antica Città. Dagli antichi fi sa ancora, che 
ella era circondata di paludi , poiché narrano , che quivi ricove- 
rato Mario , c rinvenuto da un fervo portatofi per ammazzarlo , colla 
macftà del fuo afpetto lo atterri, coficchè, e colui fe ne ritornò, e 
Mario ebbe campo di fuggirfene per mare , il che è fcritto da Li- 
vio , e Plutarco (4), ed a quello fatto allqfle Giovenale fcrivendo di 
Mario : Exilium , CT career Minturnarumque Palude t . Fu in 

lei dedotta una Colonia, come atteftano Velleo ( 5 ) e Plinio, ed in 
Frontino fi legge ( 6 ) : Minturna muro duHa. colonia dedurla a C.Cae- 
fare . E Livio attefta, che le fu concetta la immunità per la gravez- 
za , e vizio del Cielo (7) . 

Non debbo tralafciare di avvertire 1 ’ errore, in cui taluni incor- 
rono, che credono celebrato in Minturna quel Concilio, di cui fopra 
ho favellato , ragionando di Sinvefta , nel quale errore incorfe Lean- 
dro Alberti, non avvertendo, che quel Concilio, fe pure è vero fu 
celebrato in Sinvefta , e non già in Minturno . Fu ne’ primi lecoli 
decorata della Sede Vefcovile, ma dipoi Gregorio Magno trasferì i 
dritti Vefcovili di Minturna nel Vefcovo di Formia (8) , ma dopo la 
diftnizione di Formia furono ammendue unite alla Chiefa Gaetana. 

Quantunque Suefla, oggi detta Setta lia di quà del Garigliano in dittan- 
za da quello di circa otto miglia, pure tra che la regione degli Aufoni fi 
difendeva per alcun tratto oltre al Liri inverfo la Campania, e prin- 

ci- 


(1) Strab. Hi. 5.-: liner lune & Sinveffam Minttrmae fune urrimue ad fladix 
LXXX. dijitntet . Interfluil totem eo Lirir amnit , ijuem ante Clanit vccavere. In al- 
cune Edizioni fi legge Eris , ma deve elTcrc Lirit, E Plinio lib. 3. ctp. 5, : Colonia 
Mintumae Liri amne divift Ginnico appellato, 

(2) Capar. Uh. 2. ctp. 19. 

(5) Leander Albert, fot. 210. 

(4) P lui are. in vita Marii. 

(5) Veli. lib. 1. cap. 14. Pira, lib, 3. ctp, ij. 

(<S) Fronti», fot. \o6. 

( 7 ) Vedi Sanfelice eh. ». 3S. 

(8) Gregor, lib.i.EpiJI, 8. Vedi Ughelì, da Episc, Cajeton, 


cipalmente avendo rifleflò alla origine della fua denominazione di Suet 
fa Aurunca ho eftimato allogarla negli Aufoni , comecché fembri ap- 
partenere al diftrctto della Campania . Io non ignoro avervi alcuni , 
che contendono alla noflra Sella il nome di Aurunca , ed 3ttribuifcono 
tal nome a quella del Lazio , in cui credono rifuggiti gli Aurunci 
dopo difì rutto il loro paefe da’ Sidicini : ma non mi diffondo in con- 
futare queflo fentimcnto,su cui vedere fi può il noflro Pratilli (i), al- 
le cui ragioni altre ne potrei aggiugnere fe forte bilognevole . Quindi 
ciò fupponendo come cofa efperta , ertimo avvertire effervi fiata 
Suertii Pomezia de’ Volfci chiamata da Dionigi (i) : Primariam VoU 
fcorum Urbcm , e da Strabone (j) col nome di Metropoli s, e fu quel- 
la Città , in cui fi rifuggirono i Pometini , quando Tarquinio Super- 
bo prefe la loro Città , comechc flato folle un afilo non ficuro , 
che fu poco dopo prefo da’ Romani (4) . Fu ella vicino alla palude 
Pontina , e crede elfere (lata nel luogo detto Mefa . La noflra Solfa 
fu dagli antichi chiamata Suejfa Aurunca, o perche fondata dagli Au- 
runci , o perchè era fiata fituata nel dirtretto degli Aufoni , o per ef- 
fcrli quivi ricoverati gli Aurunci, quando i Sidicini diftruflèro Aurun- 
ca loro antica fede, come pare, che Livio additi, quando fcrive (5) r 
Toma affertur , Auruncos mctu eppidum deferuijft : phrofugosque rum 
conjuqibus & libcris Suejfam commeaffe ,quac nane Aurunca appellata : 
tnoenia antiqua corion, urbemque ab Sidicinis deletam. Per quella ra- 
gione Lucilio, che fu di Sefla è chiamato da Giovenale (6): Aurunrae 
alumnus . In quello errore poi di confondere la Suclja Aurunca colla 
Sueffa Pometia molti incorfero , e fra gli altri Lucio Savo, che fcrif- 
fe un libro intitolato : L’ amichtfftma Scffa Pometia difeorfo Iftorico : 
e v’ incorfe ancora Giovanni Scotto, che benché foreftiere (7) fu non 
pertanto efatto nelle cofe d’Italia , e quelchè è più v’inciampò ancora 
il Capacci . 

Fu in quella Città dedotta una Colonia , come narrano Livio e 
Patercolo (8), e Frontino, allorché ferirti (9): Suejfa Aurunca. muro 
dulia . Legc Scmpronia eft deduUa . Da Cicerone fi chiama Munìci- 

D d p w.m 

(1) Vedi Pratillo via Appia lib. 1. cab. 16. fot. 107. 

(а) Dionif. lib. 6, 

(?) Straba n. lib. <[. 

(4) irti. Dee. 1. lib. 1. taf. 2., e lib. 1. aap. io, e 14, 

(t) Liv. Dee. 1. lib. 8. cap. 11. 

(б) Giavenal. Sat. 1. 

Per quem magnar equo: Aurune ite flexit alutrmus 
parla dello fcrivere Satin?, per le quali Lucilio è chiamato da Microbio lib. J. Sei 
tura. cap. 16. acer O" violentar. 

(7) Si vede quella confufione di SuefTa Pomezia colla noflra SefTa prerto Scot- 
to m Ittnertrr.hal.lib^.joì.^u. e nel Capace. HiJUib.ijap.iq il qa al e ageiuene che 
in memoria di quella antichità i Sefiàai alla loro inlegna del leone vi pongono Sn*e{- 

(8) Liv. Dee 1. lib. 9. cap. 19. PgtfC, Ijb , I, tap, 14, 

(9) Pnmtn, dt Golmiit fol, 107, 
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pium (i) : Lautijftinum oppidum nune, Munìripium honeflifiimorunti 
quondam Colon tatti Sucffam fortiffimorum ni ih rum fan# itine imple - 
uir , il che debbe attribuirli alla confufione, che vi era di quelle vo- 
ci dopo la guerra Italica. Si trova ancora additata col nome di Sidi* 
cina per la vicinanza, che avea co’ Popoli Sidicini non potendoli ad- 
durre ragione di dominio, poiché prima della diftruzione di Aurun- 
ca era degli Aufoni, e nell’anno feguente a quella i Sidicini furono 
foggiogati da’ Romani . 

Formine fu ancora Città degli Aufoni, e quantunque da Silio(z),e 
daFloro(j) fi vegga annoverata nellaCampama, come ancora da Sim- 
maco (4) non può però eflervi dubbio di edere ciò avvenuto perla confufio- 
nc degli antichi termini delle regioni, dacché le recate tellimonianze la 
dimoftrano fituata nel diflrctto degli Aufoni. Se ne ha di lei frequente 
menzione negli antichi , ed ebbe la cittadinanza Romana inlieme 
co’ Fundani , per avere ammendue que’Popoli in occafione della guer- 
ra Latina nell anno 413. permedò il libero paflàggio da’Romani lenza in- 
quietudine, come narra Livio (5) : Fundtnis C? F ormi ani s , quod per 
fi net forum tuta pacamene fempcr fuijjlr -via Civirat fine fuffra- 
gio data , c dopo : Fundams quod Privernatit belli foni fui fi 
Jent arma il/ara , atque venia percntibus data . Nell’ anno poi 566. , 
in cui i Capovani dimandarono : ut Cibi Cives Romanot ducere uxoret 
licer et, e 1 ’ ottennero per racconto di Livio (6): De Formi anis, Fun- 
danisque municipibus C. Valerius T appo T ribunut plebis promulgavi , 
vt iis fuffragii latto ( nam aurea fine fuffragio habuerattt Civitatem ) 
effet . . . roga fio prolata efi, ut in /Jcmilia Tribù Formi ani, & Fun- 
dani ferrerie. L’antica età favoleggiò, che fiata lode quella cofirutta da 
Lamo , come a chiare note difl'e Orazio ( 7 ) : ma lalciando quelle 
capricciole origini può lolo dirli edere fiata Città confiderevole,o che 
Lamo ne fia fiato il fondatore, ovvero gli Spartani ( come conghiet- 
turando fcrifle Strabono (8) ) tra per le recate tellimonianze , ed altre, 
ed ancora dal vedere, che da’ primi fccoli della Chiela fu in quel- 
la eretto Vescovado , che ergere fi folca nelle Città di molto ri- 
guardo . Si trova preflò gli antichi delle volte chiamata Honniae , per 

V lo 

(1) Ci ter. Epi/I. 8. ad Brutum. Le parole citate fono PhiL 13. 

(a) Sii. Irai, liO.Ì. 

(3) Fior. 110.1. tip. iti. 

<4) Simmac. liO.ù. Epijl.iq. 

(5) Lèv. Dcc.i. HO. ,S. cap. 13. 

(iS] Lh. Dee. 1. liO. 8. Lo delio è narrato da Velico liO.i. in fini 

(7) Orar. lii.r. Oilt 15. 

Mi vtru/lo nobili a ab Lumo 
jluBore tb ilio tlucis originerà, 

Qui Formitrum moenit dicitur 
Pr'tnceps , & imintem mirici* 

Litoribus tenuiffe Lyrirrt 
Late tyrtnrret . , , 

(8) Strafine Uh. 5. 
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lo folito cambiamento delle Ittìtìt , ma PÌh frequetfte .fc la denomi, 
zione di Formine, onde Formutnum fi chiamava la- Villa di Cicero- 
ne ove ei folcali portare con Lelio a diporto (i) . Fu diftrutta que- 
lla Città da’ Saraceni nell’anno 8 5 6 . , come .narra il Biondo, e le olla 
£l martire Erasmo furono in Gaeta trasferite, cui fu ancora con- 
giunta la Sede Vefcovile di quella antica Città • Crede Leandro Al- 
lerti , ed è comune fendmento di tutti, che 1 antica Forma folte 
fiata prefl'o a quel luogo , ove oggi è Mola di Gaeta . Attefta il ci- 
tato Alberti aver ivi vedute molte vefligia non folo degli edi- 
fizj dell’ antica Formia , ma ancora molte lapidi, edifcnziom che 
efio reca, appartenenti a’Formiam;e dello Hello avvifo e ilCluveno, 
che forma 1’ argomento folla Tavola itineraria (a). La tradizione co- 
mune unita alle veftigia degli edifici , e le ifcriziom debbono rende- 

* re certo ognuno , che ivi fiata folle 1 antica Formia, luogo ameni Ih- 

mo , come ce ’l defcrive Marziale (?) , comecché foffe fiato abitato 

da quella barbara gente de’ Leflrigoni . . . . .. 

M Fu ancora Città degli Aufoni 1 antica Funài , oggi Fondi 
della quale dovrò ragionarne in altro Libro . Vicino a For- 
gia fi crede effere fiata 1’ antica Mamurra , di cui fe ne ha 
menzione in Orazio ( 4 ) •. Città di cu. non ha tramandata 1 

antichità memorie diftinte. Si crede, che oggidì fe ne veggano le «- 

ftieia preffo a Mola di Gaeta, come Leandro Alberti ( 5 ), ed altri 
attedino , anzi il Mazzella (6) le defcrive cinque miglia diffami dal 
Laiio di Fondi . Altri però fi awifano non mai efìcrvi fiata quella 
tale Città chiamata Mamurra, eche Orazio abbia voluto intendere 
di Formia , chiamandola Urbem Mtmturrarum per edere fiata Patria, 
di quel Mamurra celebre per gli fuoi vizj , e però la credono Città 
foggiata dall’ Alberti ( 7 ). Su Gaeta, che dee confiderai* a.tra Città 
degli Aufoni , non mi dilungo, perche di quella .Città dovrò favellar- 
ne nelle Dinaftie Greche. Vicino a Gaeta preflo a piu alti gioghi 
de’ Monti vi è la Terra d’ Itri , che fi crede 1 antica Adno padri» 
de’ Lamuri Cittadini Romani, che debbe crederfi ancora degli Aufont, a 
quali dovette appartenere il piccolo Cartello Pilla Patria deli Impe- 
ratore^ 2 ^.^ Cala dee ancora- fuori di ogni dubitanza riporli tr* 
Eli Aufoni , comecché per un errore comune fi vegga npofte nella 
Campania. Mi muove P autorità di Livio, il quale deferendo la 
« 1 ) da § - r— 

( 1 ) Cicer. l'tb. 2 . de Oret. 

(2) Cluver. lib. 3. taf. IO. 

(3) Mm'ui 1 - lib. io. Epigram. 

(4) Orai. Strinoti. 5 . lib. 1. ; 

In Mamurrmum dein Urbe menemus. 

(O Leand. Albert, fot. 1 37- .. . . 

(6) Mariella Deferitone della Provincia di Terra di Lavoro. 

( 7 ) Vedi su quello pl®W il PrtÙllì Vi» App 1 * «»• *« J* fi* * J J* 9 
thè confuta 1’ Alberti, 
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guerra del 4ig.^:c efprefTamente (i) . Tu quii»! annui L. PapìrioCrnfi 
J'o , C/>c fono , Duffliri Goff- Anfonum magis novo, quam magno betta fui: 
infignis. Ea gens Cales tirbcm inrolebat . Sidicinis finirimus arma con- 
junxerat : unoquc pracho hnud fané memorabili dttorum Pobulorum 
exercitus fufut prnpinquirate urbium , & ad fugam pronior, CT in fu- 
ga ipfa tutior fuit. E dopo narrato l’augurio del corvo, raccontandola 
prefa di Cales appella gli abitanti ancora col nome di Aufbni, dicendo^ 
nec major e cercamine capti rum urbe Aufones fune , quam acie fufi 
erant , pracda capta ingens e fi, praefidioque ìmpofiro Calibus , reduft.se 
Rnmam legiones. Cos. ex S. C. triumpbavit . Il dirfi da Livio, che gli 
Aufoni abitavano Cales, non dee prenderli nel fenfo,che forte fiata la 
Città di Cales la. Capitale degli Aufoni, ma bensì, che la guerra era 
con quegli Aufoni, che abitavano Cale r, il che dimortra erterc fiata 
Città degli Aufoni. Onde Servio (a), che pofc Cales nella Campania * 
volle intendere della Campania ampliata , come era a fuoi tempi . 
Siccome ancora errarono coloro , che per la vicinanza la delcriftero 
ne 'Sidicini , da’ quali era diverfa , come ne fumo irtrutti e dal recato 
luogo di Livio, che rapporta 1 ’ alleanza co’ Sidicini , e da altro luogo 
dello fleffo Livio, ove racconta il vi. aggio di Annibaie da Capita a Ro- 
ma , e dice: Poftridie praeter Cales in agrum Sidictnum peruenit. Vir- 
gilio (3) ancora diflinfe Cales d»' Sidicini , e Silio Italico . Fu quivi 
dedotta una Colonia, dappoicchè fu prefa per ^uell’ accidenti narrato 
da Livio, quantunque non forte del tutto terminata la guerra co’ Si- 
• dicini, e tale deduzione forti nell’anno 419., come fi legge in £.i- 
vio (4). Da Cicerone (5) fi chiama Municipio, e cosi ancora da Fron- 
tino, o perchè averte ricevuto tal onore, o per la confulìone di quelli , 
nomi . Non mi fermo ad accennare la origine di quella Città da Ca- 
lai figliuolo di Borea, che nel ritorno degli Argonauti fi vuole averla 

co- 

fi) Liv. t)ee.ì. lib .8. np.14, 

(2) Serv. tri Lib .7. Enfui. fu quel veifo; Qjittpte Cales linguai Ct, 

(3) Vug. A entiti. 7. 726. 

... Siditmaque juxta 
Aequora , quive Cales I infuni • 

£ Siilo Italico lib. 12. de Beilo Punito! 

’TumSidicina ter uni pernici bus erica mtiiiplit 
T niciamque Caìcm . 

(4) Hv.Dtt.1JibX.tap.s4., ed è rapportata ancora qnelh deduzione da Velleot 

Et fi pars belli rum Sidicinis rejlabat: ramen ut beneficio prarvenirem dtjìderinm plebi s 
de Colonia dcducenda Cales retulrrum / fitti im. ut S. C. , ut duo milita quinterni hmi- 
nes eo fcriberentirr , triunnrros eoltniét deùu tendo agrcqnt dr. ninnilo cter.erunt Cacfcnem 
Duillium T. QuituiufH , M. Fabium : E nel libro delle Colonie foi. 1 37. Callis 

( che crede la licita, che Cales ) m.tnicipium muro dulium. Iter Pepalo non drbetur . 
Ager tjus fimitibus Gretcanis mica /turai aj/ignatus , Pojiea juffu Caefaru Augnjti 
palli tibus n minis fui e/l rtnormatus . ^ 

(5) Citar. Orar, 1. in Radium , 
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cofi rutta, di cui fe ne -ha menzione in Silfo (i), perchè quelli fono fa- 
volofi racconti. Oggidì è una popolazione di Terra di Lavoro deco- 
rata della Sede Velcovile, che da’ tempi antichiflìmi ricevette. Egli è 
deano di avvertire , che C plenum fu voce derivata da Caler , e non è 
egli già verof che fiate fieno due Città diverfe la prima corrifponden- 
te a Calvi, la feconda a Carinola, dacché fi fa edere fiata quella Cit- 
tà fondata da’ Longobardi, da’ quali fu detta in Latino Caliniuto , Ca- 
linulum , e Caninulum , e dipoi dagli Scrittori Normanni fu detta cor- 
rottamente Carinola (2) . 

Dalla defcrizionc delle Città, onde era comporto la regione detta 
degli Aufoni, può ognuno formarne la idea, in qual tratto della Pro- 
vincia oggi detta Terra di Lavoro fiata ella folle ; e fe forfè vorrà 
crederfi non al tutto efatta la citata defcrizionc del Cluverio, debbe 
certamente averli in piccola parte o dubbia , o fallace , e può 
dirli, che poco difeofio da Montecafino fiato folfe il fuoprincipio, e’1 fi- 
ne in Sella. Nè alla numerazione fatta può cflèrc di oftacolo il ve- 
derfi da Livio annoverate tre fole Città , dacché con quella definizio- 
ne egli voile intendere delle Città principali, e non già efcluderc le 
altre popolazioni , le quali nel principio dovevano elfere piccole , ma 
dipoi divennero Città grandi, e confiderevoli . Se poi gli Aufoni fiati 
fieno diverfi dagli Opici , può rifolverfi dalle cofe, che dirò ragionan- 
do de’ Campani. E’ il vero, che come Popoli diftinti fi deferì vono 
ne’verfi di Mariano Eracleota recati dal Pellegrino, e da ciocché fcri- 
ve Strabone (3) full’ autorità di Polibio con quelle parole : Polybius 
ftgnificat fe prò duobus gentibus eos habere : pir enim Opicos , & Au- 
Jones Terrpin , qttae e fi circa Craterem incoluijfe. Alii ferunt,quum ea 
loca quondam Opici , & Aufones tenuijfent , fuijfe co deinde ab Ofctt 
gente occupato , quac a Cumanis piti fa inde fit , auos ritrfum Etrufci ejc- 
cerint: nondimeno ponendofi mente, che Opici prima fi diceano i Po- 

( >oli tutti della fiefia lingua Ofca , e che dipoi fi refe nome partico» 
are di alcun Popolo, la cofa facilmente fi rifolve . Il Pellegrini ri-' 
trae da quello fentimento di Polibio , che gli Opici folTero fiati i 
polfelTori della contrada dintorno Cuma , gli Aufoni di quella din- 
torno al Vefuvio. Io non fo, fe dal luogo di Polibio ritrarre fi polla 
un tal confeguente, e mi Tiferbo in altro luogo favellare dell’ Opicia, 
e folo pollò per ora afléverare non cflère fiata la regione degli Aufo- 
ni nella contrada vicino al Vefuvio , nè nelle vicinanze di Nola , 
Somma , o altri luoghi contigui , poiché è notifiimo , che quella fu 
chiamata Campania diverfa dall’ Aufonia, anzi quei luoghi fono mot- 
to difi: anti dalla regione detta degli Auiòni , come fi fa chiaro dal fa- 
re 

(i) Silio lib.%. 

Qxem genttere Caie! non parva! ttmditcr Urbh 
Ut fama e/ì Calais Borea. 

(i) Ve dì Sanfelic, in Indie . Campania* v. Calli, 

(3) Strabo Iti.], 


Digitized by Google 


re un paralello de' luoghi appartenenti alla regione degli Aufoni di 
fopra deferirti . 

Vir. LI ultimi Popoli comprefi nel Lazio nuovo furono i Sidictni , i 

Decìdici- quali comecché flati fodero vicini a’Campani, erano nondimeno 
NI * da quelli di verni come Seneca (i) anche de’ tempi dell’Impero redimo 
nia. Egli fomminiftrano lieve materia di ragionare, dacché la loro 
eftenfione fu molto angufla, ed io credo, che un fol paefe formato nc 
avelie tutto il dillretto,e fu per lo appunto Teanum detto Sidirinum 
( per diftinguerfi dal T ennum / Jpu/um ) , che. col fuo Contado for- 
mava 1 ’ intiero dilìretto de’ Sidicini . Mi muffir a cosi credere' non 
meno la confiderazione di non eflérvi ricordo di altra Città loro ap- 
partenente , ma ancora 1 ’ autorità di Livio , che nc parla in manie- 
ra che rende legittima tale conclusone. Così ragionando di Fulvio di- 
ce (a) : Cum noe equitatu notte Teanum proféttus prima luce por- 
/ani intravit , atquc in Forum perrexit , concurfuquc ad primum E- 
quitum ingrefium fatto, magifira/uum Sidirinum ettari juffit, imperavit- 
que,ut producerct Campanai ,quos in cufiodia haberet , ove fotto nome 
di Magifiratus Sidirinus dinotar volle il Magiftrato di fola Teano ; 
cofa che dir non fi potea, fe la regione de’ Sidicini avelie avuto più 
diftefo tratto . Nc certamente ragionando di alcuna Città de’ Marfi 
detto avrebbe Magiflratus Marfus , perchè farebbe flato difadatto da- 
re ad una parte la denominazione dei tutto , e col nome collettivo 
dinotarne alcuno particolare , fe pure quel tale Magiftrato in alcuno 
flraordinario accidente non forte flato coftituito da tutta la Nazione, del 
che non ve n’è efemplo per rifpetto de’ Magiftrati Politici . Lo dello 
può ritrarfi da altra efpreflìonc di Livio (3), Strabone ancora dimolfra, 
che flati fodero due nomi di una fola Città (4): Reliauas enim fi et com- 
para, enfi ella quaedam cenfeas, prue ter Teanum Siaicinum ( il legge ÓF 
Sidicinum, ma è errore, dacché le parole feguenti,dimoftrano, che favelli di 
**una fola Città ) : hacc enim dignttate prae/lans in /topi a via jacet , CF 
qua ab ea Brunduftum ducunt . Molto più ciò fi conferma dalla teftimo- 
nianza di Plinio, che fcrifl'e deferivendo i luoghi della Campania (5): 
Teanum Sidicinum cognomina. Si aggiugnc,che i Sidicini, che dillrufléro 
Aurunca furono conquifi,e vinti da'Romani in una fòla battaglia: Uno 

proe- 
mi) Setter. Uh. 7. de Beneflc. cap. 7.: Finn Teanenfium , aut Campanotum vo- 
r ani in ' , qua dettale inter fe vicini privata temùnationt diliingnuut ) C>‘ Ictus ager httjus 
aut illius RcipubJicac ijl . 

(2) Liv. Dee. 3. IH. fi. cap. 11. 

(}) Ih. Dee. t. lib. 8. cap. 2, deferivendo la guerra Sannitica dice: Sanni- 
te s npiis iisdem, quibus ufi adverfus bel lutti Rcmamtm fueeunt contra Sidicmor profcBi 
baud indubia fpe erant mature urbi/ hojlium petiunciae , ove fuppone uaa fola Città 
de' Sidicini . 

(4) Strab. lib. J. 

(5) Pii», lib. 1 I. cap. 5, 
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fracfto haud memorabili , fcriflfe Livio ( i). Oltracciò in ripruova,che 
T eanum fia (lata la fteflà Città, che Sidicinum vi è un illuftre luogo 
di Frontino , ove narra le Colonie Militari dedotte da Augufto , 
che dice ( z ) : Tcanum Sidicinum . colonia dsduBa a Coe- 
fore Augufto , iter populo debetur pedum LXXXV. ager ejus 

, dal quale luogo fi può ben riconofcere , che 

Tcanum , O* Sidicinum era una fola Città, e fe forfè prima era 
diftinta , indi unite in una fola Città gli abitanti , un folo popolo 
formarono . Il perchè da quelle teftimontanze mi rendo certo, che 
tutto il dominio de’ Sidicini folle fiato formato da una fola Città 
circondata , come è da credere , dal fuo Contado comporta da vichi . 
Fu quella Città di Teano illuftre , e fembra da Livio pareggiata a 
Capua, laddove fcrifl’e (3): Reliquas fi et compara , Oppìda lune, ex- 
cepto Teano Sidicim , quae Urbs eft magni nominiti con cui è con- 
corde Strabone (4). . , , -, , 

Alami -annoverano tea’ sidicini Calenum nominato dagli antichi, 
e non avvertono, che fia un derivativo da Cola Città dell’Aufonia , 
c che Calenum fi dicea come Falernum , Caccubum per dinotare il vi- 
no , come fopra ho avvertito . Ora la Città di Teano tiene i Cafali 
di fua dipendenza , i quali formano per lo appunto , come è verifi- 
mile il diftretto degli antichi Sidicini giulta la ide» di fopra accen- 
nata , e che in altro luogo dimoftrerò più alla difiefa . 

Caloria , che alcuni annoverano tra’Sidicini , annoverateli dee nel- 
la Campania. Inquanto a Callicula, che alcuni credono efière la fteflà 
che Cannello debbe riconofcerfi per un mero errore, per eHere fiato 
Callicula un monte, leggendoli in Livio (s) : Calliculam montem £ 5 * 
Coftlinum occupar , ed è fecondo il Sanfelice ( 6 ) quel monte, che di- 
vide il territorio di Capua da quello di formicola. 

I Sidicini pervennero in poteftà de’ Romani, dappoiché con fie- 
rezza 'diftruffero 1 ’ antica Aurunca , come fi è detto, e può vederli in 
Livio la celebre vittoria, che i Romani contro di erti riportarono nell’ 
anno 419., nè dopo di tal tempo vi è nelle Romane ftorie parola di 
altra guerra dc’Sidicini co’Romani (7)- Non pollò poi dire cola nifTuna 
dintorno a’iorocoftumi , per non eflèrci negli antichi teflimonianze adat- 
te a fargli comprendere . Solo può dirli , che dipoi fu una 
Colonia militare a’tempi di Augufto, come attefta il citato Frontino. A 
tempi dell’Impero avea Teano il titolo di Repubblica, come fi vede in una 

iicri- 

' a 

(1) Lèv. Dee. I. Ut. 8. cep. 13, 

(l) Front, tdit. Goef. fot. 140. 

Il) Lev. dec.j.lib.i. 

(4) Strabon. c. la chiama: Urbium in via Latina fitantm maxima. £ della 
fua potenza piò vederli Cicero ». nella feconda in Radium. 

(5) liv. Dee. 3. lib. 1. top. 11. 

(rf) Sanfel. in Indie. Callicula. 

(7) Lev. Dee. u lib. d. cep. 13, 
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ifcrizione ivi rinvenuta decorata col titolo (i) di Refpub. Tenne lift unti 
divifa, che fi affumeva da tutte le Cittì riguardcvoli . Si ha iti Silio 
ricordanza della coorte Sidicina (a) ; c fulle cose naturali Plinio nar- 
ra (3) : In agro Sabino & Stdicino untium flagrare lapidei» . E Vi- 
truvio (4) deferive 1’ ammirabile efficacia di alcune acque. 

Tutti quelli popoli fino ad ora deferitti furono compreft fotto il 
nome di Lazio per efférfi col tratto del tempo diftefo a poco a poco 
il dritto del Lazio inlino al Liri, ed alquanto più a quella parte, co- 
mecché non fia facil cofa potere determinatamente fidare il tempo di « 

quella dilatazione. Il Sigonio dice, che molti han recata la cagione , 
ed il tempo , ma che tutti 1 ’ han riconofciuta ofcura (s) • Egli per 
rifehiarare tal punto adduce le parole di Strabono , c di Plinio , dal- 
le quali non altro fi ricava , fe non di ederfi diffefo tal nome fino a 
Sinvelfa , c reca molte tertimonianze, donde appare, che a molti de’ 

Poppi; rpmnnirofo folli* il^ nome de’ Latini , foggiugne però, che non 
ardifce nè di affermare, nè di negarcele quarti 9 lm popoli, mmp rb- ^ 
bero il nome di Latini avellerò ancora confcguito il dritto del Lazio, 
e riflette, che tali popoli erano di miglior condizione, che gli altri Ita- 
lici ne’ tempi della feconda guerra Cartaginefe ; e che nella guerra 
Italica i Latini dal Tevere inQno al Liri , giufta la teftimonianza 
di Appiano, prefero le armi per la libertà, e Tlmpcro Romano con- 
tro di tutta 1 ’ Italia: il che fatto non avrebbero, fe flati follerò della 
condizione ifteffa degli altri Popoli della Italia . Io crederei con fa- 
ciltà poterfi difeiogliere tal quifito con attribuire la propagazione del 
dritto , e del nome a divertì tempi , fecondochè le diverfe Città per 
gli loro meriti furono con quefto confiderevolc guiderdone rimeritate . 

E tale mia idea fi conferma dal coftume de’ Romani , che giufta le 
occorrenze comunicavano quarti dritti a i Popoli leali , c collanti . 

D Opo deferitto quel tratto, che da Roma conduce alla Campania 
per la via occidentale uopo è paffare alla deferizione per la via 
Settentrionale , dacché le molte divifioni de’ popoli non permettono 
di poter fare una deferizione intiera , e continovata fenza ritornare 
indietro . • 

I primi dopo i Sabini furono i Veftini , popoli di piccola rino- 
mea nell’ antiche Iftorie , per edere flato angufto il loro diftretto . 

Per le concordi tertimonianze degli antichi non fi può dubbiare, che 
flati follerò vicini a’ Sabini ; onde giufta il Sigonio quelli quattro 
Popoli , cioè Veliini , Marrucini , Marfi, e Peligni furono nel mez- 
zo 

(0 SI rapporta dal Paciucchelli Regno di Napoli in Prospettiva T cm. 1 .fot. 1 29, 

( 2 ) Sii. IH. 5 . .• Hec Sidicina cohcn dt/it. 

(;) Plin. lìb. 2 . cap. 107 . 

(4) Vitruv. Ili. 8 . cap. 4. 

( 5 ) * -dui. Juf, Itti, IH, 1, cap. 7. 
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*o tra i Pieentini , i Frentaai , i Sabini , i Latini , ed i Sanniti , ed 
in ciò credo non potervi effere dubbio alcuno (i) . Ne adduce più 
ragioni per dimoftrarc la vicinanza de’ Veftini co’ Sabini . Primo per- 
chè Strabone porta i Sabini fino alla regione de’ Veftini . Secondo 
perchè Silio pone il monte Fifcello tra i Veftini , ove giuda il rac- 
conto di Plinio fcorre il fiume Narc creduto termine de’ Sabini. La 
fteflà cofa fi dimoftra con odèrvare, che Amiterno Città de’Sabini da 
alcun antico fi defcrive ne’ Veftini, il che derivò dalla: vicinanza, che 
gli facea confondere. Conferma lo fteflò afliinto il Sigonio con alcune 
coafiderazioni fulla Umazione del fiume Aterno, che tralafcio, non cf- 
fendovi bifognevoli tante pruovc per un punto cosi .certo. Coloro poi, 
che altramenti opinano , fono tratti dall’ errore di confondere i Ve- 
feini della regione degli Aufoni , co’ Veftini. 

Quantunque poi ben lia noto di edere dati i Veftini contermina- 
li de’ Sabini , cosi è incerta la loro individuale , e determinata fin- 
zione . Strabone non addita fecondo il fuo folito i determinati confi- 
ni . Tolommeo attribuifee a’ Veftini quattro Oppidi , cioè Pinna, A- 
via , Arni temimi , O" Angui un . Plinio tra Veftini annovera A ligula- 
ri i , Pinr/enfes, & Pclruinates, Silio gli defcrive con quelli verfi: 

Haud ilio levito- beliti Vcfltna juventus 
Agnina denfavit venati * dura ferarum , 

Qttae Fife elle tua r arces , Finn angue virentem 
Pascuaaue haud tarde redeuntia rondar Avcllae . 

Quella dunque è 1* unica generai cognizione , che dar fi può de' Ve- 
nirti , dacché tutte le altre fono incerte, e dubbie cofe . Può quindi 
dirli in generale, Che i loro confini fodero dati i feguenti deferitti dal 
Sigonio fi) dopo recate lefopraccennate ragioni: Quibus auUoriratibus 
rubi perfuafum cft Viflinos fere ab Oriente Atcrnum flunen habuijfe , 
(un Marrucinis ; at vero ab Occidente Sabinos , a Septemtrione Pi- 
celi tei ufquc , adeo ut qui VcfUnos rum Campani s conjungant , Vetrino- 
rum, qui Populi Campaniae funi, nomimi fmulitudinc duflos puten er- 
rare , quod nomcn ubique in Livianis annaltbus effe invento deprava- 
tum , quorum errorem fi nulla alia auftoritas coargueret , ipfa , quae 
dicunrur Veftinorum fuijfc oppida certe convincerent , Pinna , Avia , 
Amitemum , & Angui unì npud Ptolcmaeum , Angulani , Pinnenfes , 
(7 Pclruinates apud Pìinium » 11 Cluverio volle additare i confini più 
determinati , e fono i leguenti (j) : A Septsmtrionibus , qua Piceno 
jungebantur Mattino am ne , ab hujus fonte Monttum jugo , quod 
propter dextram Vomani ripam ad Aterni usque fluminis fontem pro- 
tendirur , vulgari adpcllatione monte Cervo . Sed tpfum fontem fum- 
mamque par rem flluminis Aterni ad medium usque iter inrer Amiter- 
tii oppiai veftigia , & Aquilam Vrbem in Sabtnis fluxife fupra 

E e ojten- 

(l) Sigon. lib. I. de Ani. Jur. lui. cap. tq, 

( l) Stgcx. de Amia. J ut. Ilei, lib.l.eap.iq. 

(j) Cluver. lui. Ant, lib, 3. taf. 13, 
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ojlenfum cft . Ab orni Sol'n b rumiti is ipfa Aterno a Marrurìnit fubmo- 
•vebanrur, ab ortu Solis nettivi Hadriattco claarTebantur mori. Ma fono 
fondati fulla credenza , che i monti , ed f fiumi abbiano diftintc le • 
Nazioni , il che é delle volte fallace. \ * «aft a* # 

Di Forconio, che fi crede di dubbia fituazione , tralafcio di fa- 
vellarne , dovendone far parola in altro Libro , quando ra- 
gionerò della origine dell’ Aquila , c debbo folo intrattener- 
mi su que’ paefi, che fuor di dubbio appartennero a’ Veftini . Uno di 
eflì fu Ascia , quella forfè denotata da Silio col nome di Avella , di 
cui fe ne ha rara memoria negli antichi . Il Langlet la confulc coll’ 
Aquila , nel che prefe un granchio in fecco , per edere fiata 1 ’ Aqui- 
la cofirutta ne’ tempi di Federico li., e formata dalle reliquie di 
Ami terno e Forconio , conte dirò altrove . In quello errore di con- 
fondere Avia coll’ Aquila incoile ancora il Cluverio (i). Oggidì, co- 
me attefia il Sig. Egizio (i), tutto il Mondo crede, che fia Civita de’ 
bagni , che deve edere una popolazione così piccola , che nettampoco 
fi trova numerata . A quello propofito poi ftimo opportuno di avver- 
tirete nell’età di mezzoaìuoghi delle Città didrutte,ne’quali fi erano 
formati piccoli villaggi dar fi folea il nome di Civita colla giunta 
dell’ antico nome per lo piò corrotto dal vulgo . Il che fi vedrà per 
molti efempli in quella breve defcrizionc degli antichi Popoli , ed 
è cofa avvertita dal Cluverio (3), e quello appunto fi vede nell’ al- 
tro oppido Angulum de’ Veftini di radidìmo menzionato, ì cui abi- 
tanti lì didero Angui, mi , poiché oggigiorno non è che un pic- 
colo villaggio chiamato col nome di Civita S. Angelo , con fonda- 
mento creduto T'antico Angulum per clicrlì , come *il Cluverio ancora 
avverte, delle volte attribuito ad alcun Santo il nome della Città di- 
flrutta. ’ ’J %*.*tì*. 

Peltuimm lì crede dal Cluverio , che fia quella piccola popola- 
zione detta la Crinella , ma è una mera divinazione . Si numerano 
ancora da Plinio Aufinales . Si crede dal Cluverio, che fia quel luogo 
ora detto Ofena, o Ofcno nell’antica numerazione di fuochi 255. nel- 
la nuova di 174. * .'V 

Altra Città de’ Veftini fu Pinna % menzionata da Plinio, 
e da Tolommeo , che oggi fi crede cfleré Civita di Penne , 
fituata fra gli Appennini parte in collina , e parte in pianura , di 
cui fe ne farà altrove rimembranza. Il Toppi (4) crede, che la Città • 
di Penna fia fiata Metropoli de’ Velìini , e dice edere antichiffimo 
ufo, che la regione Veftina fi fode chiamata Pinncnfe da Pinna , c 
che però non debba fembrare ftrano il lentimento di Frezza di efièr- 
fi chiamati i Monti Appennini da Pinna . Egli però fcrive con mol- 
ta 

(r) Cluvtr. hai. Am. lib. 1. taf. 12. 

(2) Etn. Lettera al Signor Langlet fot. 4 L ' 

( }) Clif.tr. hai. Ani. Itb. i. cap. tj. e lib. 2. cap, 12., ed in altri luoghi. 

(4) Topp. de Orìg. Tributi. P. 1. l/b. 3. cap. 14. 
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ta paffione,non avendovi teftimonianza , che Pinna fu fiata la espirale 
de’.Veftini , e come è da crederli ogni Cittì era indipendente, e non 
avendovi memoria de’ Concili de’ Velimi è ignoto il luogo della 
raunanza . Sicché non eflèndovi diftinta defcrizionc negli antichi del- 
la regione de’ Vcftini , può alla grolla confiderai , che fiata fia, ove 
oggi è Civita di Penne, Civita S. Angelo, Civita de’ bagni, ed al- 
cuno di quei villaggi furti dalla dillruzionc di Forconio . 

Vi fu ancora ne’ Vcftini una popolazione detta ^rer««wlìtuatavicino 
al fiume di tal nome, che fi crede efìere Pefcara, della quale farò parola 
in altro Libro. Non mi fono imbattuto in verun antico, che additi la origine 
della voce Vcftini, onde tralafcio tutte le conghietturc, e folo il 'lop- 
pi (i) fi avvisò, che derivato folfe da Veda, quae in bis regionibui ma- 
xime colebatur . Unde frequcntijfimum fuit P’eflae nome n in fcniinis 
in hac regione Vejìina , prour lapìdei fepulcrales , qui in dies ejfodinn- 
tur , ófiendunr : c dipoi fpiega , qttefla Velia , fectufa 

omni fabularum ambage futffe uxorem anriquijjimi Parris Nohae . Fa- 
vole ridevoli . La origine però da Velia non è improbabile avendofi 
riguardo all’ antichiffimo culto di Veda in quelle regioni . Ben credo 
più verilìmile efièrc derivato il nome da alcun Paefe. Egli ne nomina 
un chiamato P'eflefum o Vefltgnmi agli altri ignoto , che forfè le 
diede il nome non eflendo Itraordinaria cola, che fiata vi folle una 
Città antichiffima non ricordata dagli antichi perchè forfè , allorachè 
fcrillèro era preflòchè dillrutta , come della Cittì del Sannio ho av- 
vertito . Alcuni credonq , che Strabone ( 2 ) abbia detto di elfi , 
che erano Popoli exigui , ma bellico!!, ma s’ ingannano, poiché ivi 
Strabone favella de’ Marlì , cui ben fi conveniva quello titolo non 
già da’ Vellini , de’ quali nelle llorie Romane non fi ha memoria 
adatta a farne riconofcere lo fpirito marziale* che può ben crederti , 
ma non dimollrarti . In Livio (3 ) li ha rimembranza , che a tempo 
della guerra Sannitica nel 417. i Veliini uniti fi erano co’ Sanniti , 
e che la novità della cofa die moito da peri fare a’ Senatori fui dub- 
bio che richiamar potelìe altri popoli a ribellione, e avendo delibera- 
to punire la lor levità , e fuperbia ex auHoritate Patrum il popolo 
comandò la guerra contro de’ Vellini , e dato 1 ’ incarco a Bruto', co- 
llui pofe a ruba , ed ad incendio le cale , e le campagne de’ nemi- 
ci , i quali non avendo volontà di far giornata , furono alla- perfine 
collretti , e rotti , coficchè fuggirono ne’ loro paefi affidati alla diffi- 
cile lunazione ; ma anche quelli furono prefi colle fcale dall’ ardore 
de’ Soldati Romani. In quella occalione poi.fi narrano prefe due Ciri 
tà Cuttna , e CinciUa , c di eflériì divilà la preda di ammendue a’ 

E e % . Sol. 

Xl) 7 " r,pp. loc. cit. n. 17. 

(1) Strab. lib. 5. fot. 481. 

(•) Ltv. rifi. 1. lib. «. taf. 2^. , ove par', thè gli deferiva della ftefla' genìa 
de Marti : Et erat gtnus omne obunde bello Samnitibuf f ax Marfi , Pelignique , & 
Marnami . La loro disfatta fi narra top. 16, . 
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Soldati . Io non so dove fieno fiate fituate quede Cittì ,® ed a quali 
luoghi prelenti corrifpondano , non avendofene menzione nelI’Alberti, 
ne nella efattilTima Tavola Corografica del P. Bcrctta , c ’l Cluvcrìo 
crede, che Curino fia errore in luogo di Auftna , predò alla quale vi 
vi è un piccolo villaggio chiamato Celierà , che opina corrottamente 
aver fcrbato il nome dell’ antica Cincilia. E’ ragiona indovinando , 
e folo può dirli , che lo dello avvenimento dimodri di edere da- 
te nel dillretto de’ Vedini . Si ha parimente memoria, che nel <151. 
eflèndo G>nfoli Marco Livio , c Marco Emilio , fu fatto il federe 
co’ Vedini (i), che dimandavano 1 * amicizia, nè di edì vi c altra 
ricordanza degna nelle Storie Romane , e folo nel racconto della fe- 
conda guerra Cartaginefe fi vedono nominati i Vedini più volte in 
occafione di deferiverfi i viaggi di Annibale . 

N EL Piceno celebre regione dell'antica Italia, in cui era il fiume 
Bfi termine di lei, v’ erano i Precutj, o Pretutj Popoli apparte- 
nenti al nodro Regno, edèndo tutto il rimanente del Piceno Compre- 
Io nella Marca di Ancona . Debbo confettare nondimeno eflece que- 
llo uno de’ punti più intralciati della Geografia . La deferizione , 
che ne fa Plinio è badevole a confondere qualunque acuto intendi- 
mento (a): Picentes tenuere ab Aterno amnc , ubi nunc Ager Hodria - 
nus, Hadrio coionio a mare feptem milita pajfuum , Flumen Vomtb 
nutrì y Agir Piaetutianus , Palmenfifquc. Irem Cofìrum norjum flumen Ba- 
rinum , T ruenrum cum amnc , quod J'olum ljbumorum in Italia re * 
liquum e/l. Se la cofa finifle a quedo fegno , dir fi potrebbe, che 
cosi i Precutj, come gli Adriani fodero parte del Piceno, ma le pa. 
role, che fieguono dimodrano il contrario: Flumina AlbutatèsSuinum , 
Helvinum, quo finirur Preetutiana regio , £>' Picenum incipit. Ecco 
dunque Plinio contrario a fe fiefiò da un periodo all’altTO. In Strabene 
fi oderva un alto filenzio full’ agro Pretuziano, forfè perchè il confufe 
col Piceno. Stelano Bizantino è contento di delcriverlo vicino all’ A- 
driano, il che è indubitato, ed è concorde con Polibio (3), che fa- 
vellando di Annibaie dice: Ubi deinde pcrtranfiit deejaflavttque Prae- 
tutianum , Adricnumque agrum , Marrucinorum , & Ferentanorum in 
Apultam aver tir iter: donde prefe in predanza Livio il racconto. Dal- 
le quali tedimonianze può trarfi la conclulione, che gli Adriani, ed i 
Pretuziani fiati fieno Popoli conterminali. Tolommeo (4) adegna a’ Pre- 
tuziani Ber e tram , & Interamnam , e fu ciò a mio avvilo prende equi- 
voco, poiché Interamna non fu de’Precutini,maodc’Sabini,o de’Vedini, 
come altrove ho detto, fe pure non vortì dirli edéaene Hata altra dello def- 
fo nome . Di Bcrctra poi non faprei dire cofa di pofitivo in qual lqo- 

• go 

fi) Si accenna da Livio Dee. 1. lib. io. cap. 1. 

(2) Plin. Li b.]. cap. I 

(?) Polii, lib.’t.n.iq. • 

(4) Piolom.inTab. 6 . Ennp. 
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go fiata ella fofle, e da qual villaggio oggidì fi rapprefcnti . Il Clu- 
verio (i) porta openione di doverfi leggere Bcragr n, donde derivaro- 
no i Popoli Bcragrani ricordati da Plinio, e confefi'ando edere ignota 
la fituazione di quella Cirtà conghicttura , che fia quel piccolo villag- 
gio detto Civitella alla delira riva del fiume detto Salinello corrifpon- 
dente all’ Elvino degli antichi, con cui è concorde il du Pleflìs (z),il 
quale per altro pone tra’Precutini luoghi, che foro non appartenevano. 
Interamna fi crede la prefente Città di Teramo, del che ne farò altro- 
ve parola. Io poi tengo per fermo, che fiata vi folle alcuna Città, che 
dato avelie il nome a que’ Popoli, della quale fe ne fia fpenta la ricor- 
danza, e forfè debbe crederli cllcre fiata quella Città dipoi chiamata 
Apruzzo, donde derivò il nome ad ambedue le Provincie, che da al- 
cuni predò il Beretta fi crede la ftefia Interamma, ma tralafcio di dif- 
fondermi , dovendone fare lungo fermone in altro Libro. 

De’ Popoli Precuti ni non vi fono che rarilfime memorie ne- 
gli antichi , ed appena fi trovano in Plinio celebrati i vini 
Precutini { 3 ) . Leandro Alberti ( 4 ) fi pone a defcrivcre mi- 
nutamente il tratto delia regione degli antichi Precuziani, e non con- 
‘ tento di dire, che aveano dalla parte di Oriente i Veliini dal mezzo 
giorno l’agro de’ Sabini , e dall’ Occidente il fiume Traente, o fia 
Tronto, dal Settentrione i Marrucini col feno Adriatico, nel che nul- 
la vi è da riprendere, ma palla ancora a deferi vere i luoghi partico- 
lari , onde il crede formato. Sembra però, che ei faccia da indovino 
fecondo la fua lolita franchezza , non potendofi per 1’ alto filenzio 
degli antichi dire cofa individuale con fondamento. 

Hadria Città de’ Precutini , ovvero a^ quelli vicina allogata nel Pi- 
ceno fu di antichilfima origine , e ’l MSzzocchi (5) la reputa Colo- 
nia dell’ antichiflìma Adria celcbratitfima nè’ Vèneti, colonia de’Tufci, 
come il dice a chiare note Livio ( 6 ), e che in conlcguente ammendue 
riconofeano la origine Emtfca, cola daluidimofirata nelle Dillèrtaziopi 
Tirreniche, comecché voglia, che in alcun tempo fia fiata dal Greco 
linguaggio, il che egli dimollra da una medaglia inedita, c Angolare; 
anzi di più avverte, chedaquefia Adria dei Piceno lino all’ultiino recedo 
del feno Adriatico non vi fia fiato verun paefe di Cìreco^ idioma , ma 
bensì, che ve ne furono da Adria inverlò Oriente fino a confini delia 
Magpa Grecia, come artderò avvertendo nella deferizione particolare 
de’ luoghi. Silio deferive Adria bagnata dal fiume V ornano , ma da 
Strabone viene collocata ne mediterranei -non lungi dal fiume Matri- 
no laddove celebra hmponufn Hadrtae vicino al Mainnum , che è il 

Plmth 

(1) Cluvrr. lìt.i. wp.40. 

(2) Duple /T. Tom.', dell’ antica Geografia /«/. 131. 

( 3 ) Firn. Lìb. 1 4 . ctp . ■> 

( a ) Le and. Albert, fot. 401 . e 

(s) Mnzmch. Prodtm. Diami,!. Setì.4. fot. 3]. • 

(<) J,iv. Dee. 1 . hù.-j.cjp.L?. . - 
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Plumba di oggidì. Si trova nominata in molti antichi in Strabone,in 
Mela, ed in Silio(i), ma di frequente in Livio, il quale in un luo- . 
go (2) dice, che era Colonia de’Romani dedotta conCafiro, econSic- 
na, ed altrove narra (*) molti prodigi quivi veduti, e fra gli altri un 
altare nel Cielo, in cui vi erano molte immagini di uomini vediti di 
bianco co’ paludamenti: ed altrove numera gli Adriani tra le diciot- 
to Colonie, col cui fuffidio poti la Romana potenza mantenerfi nella 
feconda guerra Cartaginefe(4).Nella Epitome fimilmente di Livio(s) fi 
menziona la Colonia di Adria , ma in niun luogo fi fpiega il tem- 
po della deduzione: ftima però il Sigonio (6), cne folle fiata dedotta 
dopo vinti i Picentini,c(fendo Confoli M. Attilio, e L.Giulio. Fu poi 
quella Colonia dedotta in un luogo erto, e difficile di un Monte, ove 
è la prefente Città di Atri, e forfè dalla diverfità del luogo della Colonia 
dell’ antica Città ne derivò quello fvario,che alcuni la deferirtelo ma- 
rittima, altri mediterranea, in Frontino (7) v’ è due volte menzione 
àc\Y Ager Adrianus, nella prima lo racchiude nel Piceno.- Nmn ovine 
tcrrirorium Provincinc Piceni (T c. nel fecondo facendo rimembranza di ef- 
ferc limitata, icrminit Augufteis non volle additare, che o folle de- 
dotta , o limitata a’ tempi di Augufto , per edere quella voce che 
denota un genere di mifura . Sparziano la crede patria dell' Im- 
peradorc Adriana non già di nafeita , ma di origine (8) . Un Greco 
Scrittore dice, che Adriano folle fiato di fchiatta Africana, quantun- 
que il Padre avdlj: fermato in Adria il filo abituro. Ma Sello Aure- 
lio Vittore il deferivo come indubitato Cittadino di Adria.* Elias Htt- 
drianus fthpis It aliene Elio Haariano Trajani Principis Con/obrino Ha- 
dirne orto gcnitus , quod oppidum agri Piceni edam mitri Adriatico 
vomen dedir . Tralafciando per ora la ricerca della origine del nome 
del mare Adriatico, mi balla lo accennare, che il Vittore favella ap- 
punto della noftra Atri, la quale prima era nel Piceno allogata. Ri- 
tenne per alcun tempo quella Citta l’anfico pregio vedendoli ne’ pri- 
mi fecoli della Chiefa in lei eretta la fede Vefcovile, che di poi fu 
unita a quella di Civita di Penne. Oggidì quella Città fi chiama A- 
tri, ed è fiata per più fecoli lotto il dominio della Illuftre Famiglia 
Acquaviva, ma oggidì è devoluta alla Regia Corte. 

Non altro pollò dire della regione Precutina, la quale fi vede di- 
Uefa dagli- antichi fino a quel fiume, che daStrabené c chiamato 4ma- 
• rrt- 

(1) Sii. lib. 8. ... . ' - 

fladria, < 9 * incltment birfuti Jigniftr AfH. 

(1) Lh.Decad. 2. Lib. I. 

(7) Lk\ Dtcad.j. lib .4. r.7. 

(4) Liv. Dee. 7. lib. 7. cap. 13. 

(5) Epiicm. lib. tt. 

(6) Stgonafe Antiq. Jur. hai. libi. cap. 5. 

(7) troni, edit. Gotf. fai. 118. 119. 

(X) Spari, in Adr.: Qrigo Imperatorii Adrian 1 vetujlior a Picentibus pcjlerior ab 
Hispanenfibus menai , Jiquidem Hadria orto! majorcs fuor a pud Italiani Si ipionum tem- 
poribus rejedijji in libris vitac fuat Hadrianus ip/'e commemorai . 
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trinai » , da Tolommeo Matrmum , ora fi appella il fiume Plumba , che 
feorre vicino ad Atri, ed anticamente era fecondo Strabone navale 
di Atri . L. Htilvinus poi fi crede edere quel fiume oggi detto Sali- 
nello , onde il piccolo tratto, in cui vi fono ofeuri villaggi dintorno 
ad Atri , e Teramo può dirli aver formate due regioni, ambedue di 
piccola diftefa per cflére loro alla parte occidentale vicina Civita di 
l'enne appartenente a’ Veftini, alla parte orientale il fiume Plumba , 
anche conterjninale a’ Veftini. 

C onfinanti a’ Veftini furono i Marfl Popoli alquanto illuftri nelle X. 

antiche Iftorie, come que’, che tratto maggiore de’ Veftini, e de’ De’ Mar- 
Prccutini occupavano. I confini de’ Marli fi veggono in Strabone de- SI * 
ferirti con quella confufione ideila, che fi compagne in tutte le al- 
tre definizioni . Egli dice , che da Settentrione avellerò avuto per 
termine i Veftini , dall’ ocaafo i Sabini , dall’ oriente i Peligni , e 
dal mezzogiorno il Lago Fucino co’ Popoli Equi . Se avelie ad- 
ditati i determinati confini degli altri Popoli, fi potrebbero ben de- 
terminare quei de’ Marfi , ma egli avendo con ugual confufione def- 
erirti que’ de’ nominati Popoli , però non bene Icernerefi polTono que’ 
de’ Marfi. 11 Febonio. nejl’ atto, che confefia non poterfi additare col- 
la deferizione di Strabone, pretende deferì vergli con quella del Cluvc- 
xio ( i ) ,. che non altro foftegno hanno, che del verifimile. Quindi in 
tale- incertezza mi conterrò fecondo il folito fiftema nel delcrivere i 
luoghi particolari, che a' Marfi appartenevano. 

La Capitale Città de' Marfi fu ne’ tempi antichiflìmi , Marruvia 
come attefta Silio Italico , laddove fcrifle (z) : 

Mtmruvium veterh celebrati nomine Marti ' 

Urbibus eft illis caput • . . . 

11 che fi debbo intendere nel fenfo di effere fiata un tempo Marru- 

■ — vid 

(l) Pht&on. H'tjìcr, Marf. lib. i. cap. t. .• Ut ut ab ambii u ejus principia fu- 
mami s Gcograpl.orum offeritone , fu pra fc a Septtmtrione Veflinis , ab Oecafu Sabinis , ab 
Oriente ' Pongati , tu Meridie lacm Fucina, & Aequatum P apuli s cufìodiut , quorum 
non et plìciri , feti intricali limi tee , cum proximis cjiaermtibus coiutext , et Strabenti te- 
flimonto vi* difeerni , éS* ad certa m rnetam revocati pojfuut . Nat ut a confujlpne erua- 
min cum accurati ffimo Philippo Cluverto ver crii , & novae Ii-hae illujl tatare , qui dit- 
llis lindi metani pofuit , <S?* ab aliti feparavit, feeurum limi irai peitmui. finti igitur 
afro Marftco circumfcribtndo a Pelignis , amori erant Apertiti»! rugo , quoti ab Acmi 
ripa , & oppilo Del tri ad Sangui ufque pntendit ftmtes ultra ditlnm op pirla in a l'e- 
Jltnis feparabantur ipfa Acerne ad Forconium ufque Salinotum , & Avtam , quae nui.c 
Aquila Vejiinorum oppidum . A Sqbinis igitur eos dijlinguo , linea ab_Aterm infra Fotj 
contimi , od oceafum verfus folti brumale ad Tetonium Amnem , vulgo mine Tarano 
in Velinum iuf.uens, qua ei oppi fu um ejl oppidum vulgati appellarci! Col di Giove a 
dillo protiino oppilo ipfe Telonius ad fome< ufque ab Aequts eos arcebat , Ab Tplonii 
fonte porro morrtrum jugunq inter Anioni t , Lynrque ( hit nunc vulgo nomea efp Gartglia- 
no ) omnium foniti procurrit ad oppidum usque S. Bartholomaei regione opn'di Alatri ; 
ab bis igitur linea Marfot ftjungo a dillo S, Bartholomaei oppi ilo ad Sangri fenici du- 
■fio. • 

(z) SII. Lib.?. ' ' - 
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vio la Metropoli de’Marfi, ove celebrati quegli averterò i concili «fel- 
la nazione, ben incelo, che i popoli comprali fotto nome di Mari! 
da numerarli innanzi formavano tutti governo, e Stato (eparato, giu- 
fta il fiftèma altrove ifpiegato. 11 nome de’ Marfi derivò da Marrù- 
vio per lo folito cambiamento del R in S , ed Io porto openione , 
che l'antico nome di quella tale Città lia flato Marra, c che in que- 
llo fenfo intendere fi debbano le parole di Silio, come fe avelie vo- 
luto dire Marruvio celebrata fotto il nome dell’antico Ktarro, o non 
già riferirli ad uomo chiamato Marra, di cui non fe ne ha ricordanza. 
Cheche fia di quello, fi contende tra £li Scrittori, fe vi lia (lata nell’ 
età di mezzo una Città chiamata Marna, e fe ella (lata fia la lleflà, 
che Marruvio. V’ha di molti, che’credono elfervi fiata una Cittàco- 
aì appellata, c riprendono 1’ Ughelli (i), che riputò favolofo il rac- 
conto della Città detta Marfia alTorta da un Lago , adduccndo più te- 
fìintonianze di Scrittori , ne’ quali fi nomina quella Città , e fra gli 
altri in più luoghi di Leone Ollienfe, il quale ferine : Celioni S. Pe- 
tri fupra ipfam Ctvttatcm M.irficnm . Ed altrove ( a ): In C ivi tot e 
Morjfcona: e ancora; In giro e jufdcm Civitot is: ed in Pietro Dia- 
cono fi legge ( 3 ): Ideo confluì me Grbnooldus Jfilius Pelvi habitat or in 
Civiian Merficana . Quali parole ricever poflòno dubbia interpreta- 
zione . Non c già, che lo debba farmi carico della oppofizione pro- 
sciolta dall’Abate della Noce, che Civitas fignifìcar potefle Io Stato , 
tra che le parole recate riferire non fi pofiòno, che a determinata Cit- 
tà, come lo fierto Abate della Noce avverte, ed ancora perchè non 
pollò pervadermi , che Lione Ollienfe o làputo avelie , o fatto averte 
ufo di quello fignificato degli antichi Latini, nel mentre fcrivea con 
quella barbarie, che ad ognuno è nota. La difficultà, che incontro è, 
che in Lione Ollienfe non fi rinviene il nome di Marfia per dinota- 
re alcuna Città di tal nome, ma bensì per dinotare la regione , la 
quale o da lui fi fpiegava col nenie di Marfia, o col nome di Morfo~ 
rum , come lo fteffo Abate della Noce avverte ( 4 ) . Quindi potrebbe crederli, 
che ne’fecoli barbarici, allorché i nomi tutti fi corruppero, che o -quella 
fteffa Città, che da’Latini era chiamata Valeria, o altra forte indi chiama- 
ta Città Marficana , o fia Città principale de’ Marfi , donde traflcro il 
nome patronimico di Morjiconus , che in più luoghi Lione Ollienfe at- 
iribuifce ad altri, e fu allo fleflò attribuito. Nè dovrebbe edere di olla- 
colo alcuno la conliderazione , che il patronimico preffo i Latini era 
Marfus , e non già Mnrfìamut , perocché quelle tali regole de’ Gram- 
matici tutte fallirono ne'fecoli barbarici, ne’ quali la voce Merjiccnut 
c troppo frequente, come avverte l’Abbate della Noce, che riprende 

colo- 

fi) Ughell. hai. Sac. Tom. I. /0/.05 3. 

(2) Lava. Oflienf. lib.t. cap. 37. & Hi. 1. cap.y . 

(3) Pur. Diana. Regejhr. a. 3*0. 

(4) Lnm- ojlieaf. Hi. I. cap. 37. la pago Marforum , & likjt. top. 4. dpiul Mac. 
ftam in Monte Celici, Gr cap. 34. Dherflt per Marfiam he ir. Vedi 1* Abbate della 
Noce nel principio della Cronaca dell' Ollienfe, 
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coloro , che P attribuì fcono a Maidico Città della Bafilicata (r) . Ma 
Io vado nonché a fufpicare , ma a credere con alcuna fermezza , che 
La Città chiamata da’ Romani Murruvium avelie avuto il nome di 
Marrus , e poi Marfus nella volgar favella de’ naturali . M’ induce a 
così credere la riflefiìone , che in Frontino ben due volte fi defcrive 
(i) : M/trfus Municipium, che non può ad altra Città riferirli, fe non che 
all’ antica Marrnvium detta così per quelle produzioni di voci, che 
fono frequenti; onde quella a mio avvilo è la Città Marfia o Mar- 
ficana, che fi trova ricordata nell’età di mezzo; dacché , come avver- 
tirò altre volte, alcune Città hanno avuto denominazione diverta pref- 
fo i naturali , che prelTo gli Scrittori. E quantunque a ciò potreb- 
be opporti quclche narra il Febonio di efièrfi Marruvio di (frut- 
ta fin dal fello fecolo di Roma , nondimeno fi vede chiaro efièrc que- 
lla tale dillruzione un fogno del medefimo dall’ ofiérvarc , non che in 
Virgilio Marrubia de gente , che per altro riferire fi potrebbe alla na- 
zione, ma in Dionigi di lei fatto ricordo, come di cola allora p rei ente/ 
d/fae proximum ed Murruvium : ed in Strabono, e Plinio ancora. Fu pii 
il nome di Marfia ufato anche dalla Regina Giovanna II. nel Diplo- 
ma fpedito nell’ anno 14?*. ( 3 ) , con cui con titolo di Ducato la 
concede al Principe Odoardo Colonna , ove fi ferve del titolo di 
Marfia, avendola conceduta con Luco, Tranfaqua , e Paterno. La 
qual conceffi one credono non poterli riferire a Marruvio , di cui non 
ve n’ era alcun velligio, e l’ attribuifeono a Valeria. Ma pure è cofa 
degna di graviamo clàme,fe Valeria fia fiata la ftefià che Marruvio, 
e fe quella fi folle appellata Marfia, al qual fornimento pare, che 
confuiamente inclini il Padre Beretta (4). 

Fu dunque Marruvio 1 ’ antica Metropoli de’ Marfi , donde deri- 
vò Marrubio de gente predò Virgilio , ed è un grofiòlano errore 
quello di alcuni moderni , che tratti dalla fomiglianza del nome la 
delcrivono per Capitale de’ Marrucini popoli diverti , i quali ebbero 
per loro Metropoli Tccte . Così la deferizione di Dionigi di Alicar- 
nafTò , che la loca vicino ad Ilfa, come la virtù attribuita da Vir- 
gilio al Sacerdote della gente Marrubia fu delle ferpi ci convincono , 
che ella fiata lode nella regione de’ Marfi, tanto più che Silio la de- 
icrive vicino ad Alba, Città fuori di ogni dubitanza della regionede’ 
Marti, e Plinio , deferivendo ed i Marrucini, ed i Marfi , pone i 
Marruvj tra’ Marfi, ed i Teatini tra’ Marrucini . 


Ff U 

(0 -Abbts de Nuee Prolog, ad OJiìenf, 

( 2 ) Frrnt. fol. 127 . e 145 . 

(0 E’ cimo quello Diplòma dal Fcbonio Hìfìa, Mtrf. /&?. tap. i?. 

( 4 ) Tabu!, Gecgraf, », 1 1 8 , 
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II tempo della diflruzione di Marruvio è incerto , ed e (Tendo fia- 
ta efiflente in tempo di Plinio , e fe pure della fu la patria di Leone 
Marficano debbe crederfi diflrutta dopo il decimo fecolo . Incerto è 
ancora il fito . 11 Febonio la deferivo in alcuni colli all’ Ori- 
ente d’ inverno in reccffu Lactn , propriamente in quel luogo, ove al * 
prefente fi veggono molti piccoli Paeli Ortucula,Gioja, Liccio, Afchio, •• 
Spera , Bifigna,e S.Scbafliano, credendo la Città edere fiata lltuata nel 

! >i ano in quel luogo appellato ora il piano di Marcio oltre ad Ortucu- 
a. Leandro Alberti ( 1 ) prima di lui la deferifle vicino al Iago Fucino 
nel luogo detto volgarmente Marno, che credo lo fleflo, che il piano 
di Marcio; e quantunque ilCluvcrio non abbia approvato tal fentimento, 
credendola fituata in quel luogo, ove è Morrea , nondimeno il Febo- 
nio dalla piìi volte citata deferizione di Dionigi ne ritrae, che fìa ap- 
punto nel piano di Marcio , cui conviene quella deferizione , ed è 
ancora concorde la origine della voce ; o li attenda quella di Ser- 
vio di eflèrti detta quafi circa mare habitantei per la grandezza 
del Lago Fucino , che rad'cmbrava un mare , o fi prenda la deriva- 
zione dalla voce Marra , che fignificava Palude , il che non 
può convenire a Marrumpano polla ne’ Monti Carfcolani , ove alcu- 
ni credono edere fiata l' antica Marruvio , quale openione non è 
punto avvalorata dalla Tavola Itineraria , o dall’ Itinerario di Anto- 
nino , come può vederti didimamente predò il Febonio , che diffufa- 
mente ne ragiona , quantunque per altro Io non so vedere, come da 
quelle due ifcrizioni da lui recate ricavare fi poda la datazione dell’an- 
tica Marruvio, nè egli fpiega tal cofa. Sicché approvo il Aio fentimento 
per le rifledioni, che fa Alila fituazione del luogo, enon già per le non 
concludenti ifcrizioni. Non debbo omettere, che taluni, come il Ba- 
rone Antonini ( i ) nettamente confellano edere ignoto il luogo, ove 
fodc 1’ antica Marruvio , e fono contenti di dire in generale foltan- 
to , che dovette edere verfo Ortucchio fondandofi All recato luogo di 
Dionigi. Egli riflette, che Silio nella maniera, che fcrive fembra co- 
flituirla vicino ad Alba, e dice, che dalla lua openione poco è lon- 
tano l’Olftenio . Ripruova il fentimento del Cluverio , che non ram-^ 
mentandofl della diflanza , e delle mifure didintidime dell' Alicarnaf- * 
fo, la pone vicino al Velino o SSulanna, fol perchè ivi da un luo» 

! [o chiamato Maro, ed oltracciò confiderà, che eflèndo Hata Città il* 
uflre chiamata rplendidijjima in una ifcrizione rapportata dal Reinc- • 
do,efTere ne dovea alcuna memoria ne’Paefani. lo però, come ho ac- 
cennato mi unifeo al fentimento del Febonio più pratico di que’ luo- 
ghi ; che per quanto appare non fu oflervato dall’ Antonini . 

L’ Ifola d’ Ida , fempre che tì ammetta per vero, che da quella, 
che oggidì d chiama Ortuccia , era nella regione de’ Mard . Din- 
torno ad efla vi è un fecondo Territorio , ed undici miglia da lei 

di- 

(i) Ltandr. Albert. fo\. liti. 

(2) Amo». Lett, al Sig. Egiz, fol. ioq. 
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flirtante vi era tifi luogo anticamente detto Vignisi nel paffaggio del- 
la via Valeria, ora detto Vico fituato nella regione degli antichi 
_ Mar fi, cui ancora apparteneva quel tratto, dove fono quei villaggi ap- 
pellati Cartolo , Leccia , Gioja , Pcfcoaflerulo . Quivi vicino appaio- 
no le veftigia di un antica Rocca , che da’naturali fi dice il Cartello. 
Crede il Febonio , che in quel luogo fia ftata Phlijlia efpugnata da* 
Romani , quando intraprcfero la guerra per gli Lucani contro de’San- 
niti. E’ il vero, che il Sigonio credette, che Fre/ilia, e Phlijlia forte* 
ro nella regione de’ Sanniti , tuttavolta però Errico Glarcano dimo- 
ftra , che appartenute fodero a i Marfi (i). Il Cluverio ne adduce la 
ragione fondata fulle parole di Livio , che chiama Phlijlia focia Ro- 
manornm (a), denominazione, che dar non fi porca a veruna Città de’ 
Sanniti . Nè è di alcun oftacolo il vedere, che fu oppugnata da’ Ro- 
mani , poiché ciò avvenne per eflere Città foggetta al dominio de' 
Sanniti per conquida da erti fatta, come è da credere . Quindi fe in 
Dionigi fi trova ancora nominata Miionia , come Città de' Sanniti , 
non debbe però riporli nel Sannio più di quel che erano Ferentino , 
Sora,Fregella, Anzio, Amitcmo, ed altre Città de’Sanniti conquiftate, 
ma debbono tutt’ a tre crederti Città de’ Marfi fotto il dominio de’ 


Sanniti , le quali nella guerra co’ Romani furono prefe da Maifimo 
Dittatore, ed effendo ritornate nel federe multate nel campo , furono 
reftituite ne’ loro Stati. La loro fituazione fu ne’ confini de’ Peligni, e 
de’ Sanniti. Si sforza il Febonio di fpiegare il luogo, ove elleno fiate 
foflpro, e dice, che i Sanniti erano feparati da’Marfi dal fiume Sangro, 
nell’altra parte del quale erano i Peligni divifi da’Marfi dagli Appen- 
nini, onde crede quelle tre Città Milonia , Frejìlia , e Phlijlia edere fia- 
te fituate in quello fpazio di terra frapporto tra il fiume Sangro , ed i 
Peligni , onde per una remota fomiglianza di nome fufpica , che Pli- 
ftia fiata forte, ove oggi è Pefculo, confeflando erterfi delle altre due 
fpenta la memoria , ed il nome per gli tanti cambiamenti avvenuti . 
Io non*so trovare fomiglianza alcuna tra il nome di Pefculo, e di 
Phlijlia tanto più , che il nome di Pelco nella vulgare favella de- 
gli Apruzzefi addita Pietra, ed ha data la denominazione a. più Paefi 
ed i confini da lui fuppofii tra’ Peligni, ed i Sanniti fono capricciofi, 
onde non altra divifa può darli al Aio fentimento, che di verifimilc . 
Gli altri luoghi de’Marfi veder fi pedono predo il citato Febonio, nel 
mentre io mi fermerò fol tanto in alcune Città celebri de’ medefimi. 

Infra gli altri Popoli de’Marfi furono gli Anfantini , i quali con 
errore da taluni fi confondono co’ popoli Anfani de’ Frentani , de’ 
.Squali favellerò altrove , quando realmente furono popoli difiinti 
fecondo Plinio , e tutti gli altri antichi. Come poi è noto, che vi 
’ fodero flati gli Anfantini de’ Marfi , cosi è incerta la fituazione 
del luogo corrifpondente a quell’ antica Città chiamata AnftmElum , 

Ff i . , c va- 

ti) Hmr. GUr. annotar, ad J, Lh‘, 

(i) JUv. Da. i, lih, g. 
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c varie fono le openioni ne! determinarlo I! Febcmio dice 

( 1 ) avervi molti nomi limili , che riferire fi poflòno all’ antica 
Anfanto, come il Pacfe nominato Sant’ Anfi diftrutto» che crede efle- 
re flato nel diftrttto de’ Valeriefi , un altro vicino a Scurcula, ed un 
altro chiamato S. Anlimo , o fia Anfuino. Tutte però fono conghiet- 
ture , e folo può dirli di certo , che poco lungi da Tagìiacozzo edere 
dovette, ove vi fono frequenti vichi, e paghi così ignobili, che da 
niun Geografo fi veggono menzionati , anzi gli ftelfi naturali 
de’Paefi,fc dimandati fono della lor Patria , dicono edere diTagliacoz- 
zo. Infra gli altri piccoli villagi vi è quello chiamato Tivolare, che 
fi crede aver prefo il fuo nome dalla villa di Tibullo (i) , ove quel 
venufto Poeta fi portava nella eflà a diporto , detta cosi quali Tifati- 
li larct) alla quale fi crede doverli riferire alcuni fuoi verlì. Vicino è 
Scanzano formato da molti vichi infieme uniti, e poco dittante è un 
Pacfe chiamato Alto di S. Maria detto dal vulgo le S. Marie, dipoi 
è il Calale detto Tremonti foggetto a cinque Baroni, e fi veggono le 
veftigia di due altri Oppidi Uppa , e Varrò , e quello tratto for- 
ma la regione de’ Popoli Anfanimi giufta il Febonio, ma realmente 
come può dirli, che in quel tratto era l’antica Anfanto, così la de- 
fcrizione efatta, e diftinta non è che una mera conghiettura. 

Gli Antinati erano ancora nella regiong de’ Marfi divedi da’ fo- 
praddetti Atinati de’ Volfci,come ho accennato, ed in Plinio (q) in vece 
di /hinatcs leggere lì deve Antinatcs . Ebbero il loro nome da Antrna 
Città polla nel dorfo dell’ Appennino in un feno capace a racchiudere 
gran numero di Cittadini cinta di mura formate di pietre quadrate, e 
levigate, dcllequali ancora fe ne veggono le anticaglie. Crede il Tebo- 
nio (4) cflérvi flato in quel luogo il Caflello, che da’ Romani fu pre- 
fo 1 ' anno di Roma 340. ( 5 ) , quando infeguirono i Volici al La- 
go Fucino, gli vinfero , e portarono di elfi tremila prigionieri, e ne 
adduce per ragione, che quello è il primo luogo, che s’incontra do- 
po pattato il paefe de’ Volici, e chiamandoli da Livio colla voce di* 
Caftellum , il reputa limato negli alti , ed afpri luoghi de’ Monti, 
e cinto come una fortezza dalle muraglie, le quali occupando i luo- 
ghi batti del Colle , vietavano la l'alita . Quella ragione è da fui avvalorata 
colla ri fk filone, che da’ Volfci a Marfi non può per altra via andar- 
li, fe non per quella valle, la quale comecché fia dittante fette mi- 
glia dal Lago Fucino, pure per non eflervi altro paefe framezzo , fi 
dice limata allo fletto Lago. L’argomento però fondato fulla denomi- 
nazione di Caftellum data da Livio non è punto concludente per non 

por- * 

(1) P he fan. Hijior. Marfi/. lib.]. etp.l. " 

(a) Tifati!, lih.ì. Eltg. 1. ' 1 . . ’ 

Vos quotate felice t quondam mute, pauperit agri . . 

Cu] LcUs, ferii/ muterà vejìra Urei. 

(3) Plin. Ltb.-t. cap.17. ftve pone gli Atitutes fra i Marfi. 

(4) P he fan. Hijior. Marfor, lib.j. ra/.j. 

t 5 > Lrv, Die. 1. JìK-v. 
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portare feco la neceflìtà di e fiere ne’ luoghi erti . TI Cluverio ripofe 1’ 
antica Antina nel luogo oggidì chiamato Civita d’ Anima, fondandoli 
fulla fomiglianza del nome , e fui cottume di chiamarti col nome di 
Civica le Città diftrutte. Per le quali ragioni Io credo più verifimile 
il fentimento del Cluverio, che nonquello del Febonio tra che le deno- 
minazioni del vulgo debbono e fiere di fommo pefo, fe non v’ha cola 
chiara in contrario , ed anche perche non fembra concludente la ra- 
gione recata dal Febonio , e non difeioglie bene il punto della diflan- 
za del Lago Fucino. Lo fletto Febonio da una ifcrizione da lui re- 
cata , in cui fi fa menzione de’ Decurioni , de’ Quatuorvifi juri dicun- 
do crede poterne ritrarre la qualità di Municipio , ma 1’ argomento è 
troppo infelice, non folo per non ifpiegarfi nella ifcrizione il nome 
di Antina, dovendofi quel Q.. Antino prenderti per uomo, e non per 
«Città, ma ancora perchè quelli tali uffizi erano alle Colonie ancora 
comuni (x) . 

Da quella defcrizionc poi fi può trarre, che la fede degli Anti- 
nati ila fiata circa la ripa del fiume Liri, il quale feorrendo da quel- 
la parte dell’ Appennino verfo l’occafo tre miglia dittante da Taglia- 
cozzo inver le mura del piccolo Cafale, detto Cappadocia per la val- 
le di Nerfa alla valle di Ruberto inverfo mezzogiorno, accrefcendofi 
fempre di nuovi rivoli , e nuove fcaturigini da un altro fonte , onde 
deriva il Fibreno, e traendo da quello l'acqua circa un miglio dittan- 
te da Sora, forma quell’ Ifola celebre per la nafeita di Cicerone . In 
quei contorni ancora nella valle di Nerfa circondata dagli altifiìmi 
gioghi degli Appennini vi è il Cafale detto Cappadocia, che Pietro 
Mario ne’fuoi fogni il finfe edificato da Marfia Lidio per memoria 
del perduto Regno di Cappadocia. Non faprei dire , fe sì detto vil- 
laggio , come molti altri, che gli fono vicini, l’etrella, Capiftrella , 
Felculo , TiiAilto , appellato a rribus ftiltibus , follerò flati del diftret- 
to degli Antinati , dacché alcuni di etti , e fra gli altri Trimlto 
fi pongono dal Cluverio negli Ernici. Coloro, che credono potere con * 
facilità fare il confronto de’ prefenti paefi cogli antichi , feconda- 
no più la loro fantafia, che le regole della giufta Critica, le quali det- 
* tano di protefiare ignoranza , ove fiamo fprovveduti di certi monu- 
menti. 

I Lucefì, c Focefi furono ancora popoli de’ Marti, ma v’ha dubbio 
- nel 

(j) Quello paetc chiamato Civita d’Antina fu pottednto dal Moniflero Caflì- 
nefe , cui fu dato da Rinaldo figliuolo di Ruberto, come narra Leone Oltienfe Liò. 

J. cjp. 6c. , il cui racconto pub concordare col fatto di effere liato fotti 
il dominio di un Barone feco la re a tempo del Re Guglielmo, come fi vede nel Ca- 
talogo de’ Baroni pretto il Borelli , per clfere fiate in que’ fecoli così fre- 
quenti le invafioni, che non può convincere di mendacio alcun racconto, fol perchè 
fi trova da altri pottednto , cui potè pervenire dopo , e non più tornane a quel 
Moniflero . Vicino a quel luogo il Patriarca Serafico per alcun tempo fi trafitti- 
le un Eremo, ed ù'i «àcino Pietro Marrone detto S. Pietro Celettino, dopo rinuft- 
ziato il Pontificato fi ritirò a menar vita Eremitica, 
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nel determinare Te uno, o due popoli fiati egli fìeijo . Il Cluverio(i) , 

vedendo, che oggidì vi è un picccolo villaggio chiamato Luco, nome 
derivato dagli antichi Lucefi, opina fotto quel nome edere comprefi 
così i Lucefi, come iFocefi. Il Febonio per l’oppofito crede, che flati fie- 
no popoli, e per origine, e per abitazione divedi , de’ quali da più 
tempo fpenti,fe ne fia rinnovata la memoria in un Óppido più recente 
alla riva del Lago ora chiamato Luco , tuttoché per quanto egli 
fonda fia nel diftretto de’Focefi, non giù degli antichi Lucdì. L’antica 
Città di Luco fu dintorno alla felva Angizia celebre nella regione 
de’Marfi, menzionata da Virgilio, (e con errore da Vibio porta nella 
Lucania ) detta così da Medea chiamata Angizia ab anreudis S erpeti- 
ribus , cui i Marti dopo morte ergerono Templi, c diedero divini o- 
nori, come atterta Solino (2) coll' autorità di Celio. E’ oggidì quella 
Selva chiamata di Agnano ridutta in buona parte a coltura , con ' 
elfervi foltanto rimarti due bofehi. Il monte, ed il piano erano ripie- 
ni di molti vichi, de’quali fc ne veggono tuttora le vertigia. Ivi era 
Petraquaria , c vi fono oggidì Avezzano , cd i Cefari ne’ campi 
detti Palentini un tempo occupati dalla felva Angizia. Il villaggio 
detto i Cefari fituato due miglia lungi dal monte ebbe tal nome 

G r un palagio quivi coftrutto da’ Romani Imperadori , che in que’ 
aghi ottimi per la caccia fi portavano per alcun tempo dell’ anno , 
ed a tale oggetto fecero ivi cortruirc un corto di acqua , come fi rav- 
vifa dalla ifcrizione recata dal Febonio . Fu dipoi 1 ’ accennato pala- 
gio convertito da’ Criftiani in tempio , concerto indi dall’ Imperador 
Lotario a’Padri Cartinefi, i quali non potendo dimorarvi per l’aere no- 
cevole, il diedero per abitazione de’ rullici, c così formoflène una 
Ipecie di Cafale, in cui la Chiefa con porzione del Monilìero fu con- 
vertita in palagio de’ Vefcovi de’Marfi . Fu quella la patria di Pietro 
Marfo, comecché coftui par che l’ averte a fdegno dicendoli di Pifcina j 
altro ignobile villaggio dell’Apruzzo ulteriore. 

La memoria dunque degli antichi Luccnfi così per la denomina- 
zione di quel villaggio, come per la felva Angizia tuttora lì ferba, 
nè può dirti del tutto perduta; dalla fituazione però fi conofce , che r - 
fpettava a’Focefi, come opina il citato Febonio(j). Dintorno a quel *. 
villaggio vi fi vedono anticaglie , cd ifcrizioni, alcune delle quali fo- 
no rapportate dal Febonio, che conghiettura dalle vertigia elìcre (lato 
cinque miglia di lunghezza , fenza potervi ravvifarc la larghezza per B 

la ridondanza delle acque. Secondo il Baccio (4.) fu quella Città chia- 
mata Angizia dal fopraccennato Bofco di Angizia . E’ non pertanto in 
certo, fc preflò gli antichi fifoflc chiamato col nome di Angizia, o di 

Piti- 

(1) Clnrv Uè. 2. cap. 15. 

(2; Solili. Polijlor. cap. 8. ove G partono vedere le favole circa Circe , ed An- 
gizia . , , 

(;) Vedi fu tutte quelle cofe il Febonio Hiflor. Marfn- lib.2. cap. 4. 

(4) Bau. liB.l de venir Ita U . 
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Pinnacolo può dirfi di certo eflfcrvi (lato un Cartello, detto Penna, conter- 
minale a quello di Luco, e chcrenduto fi fotte dilàbitato per l’aere infa- 
lubre, e per la moltitudine de’ferpi, come appare da un referitto della 
DucheflkdiDurazzo,cConte(lad’Alba Giovanna del 1371-, edaunaltro 
della Regina Margherita del 1405. Nel primo fi dì provvedimento circa il 
pagamento delle collette dopo edere quella Terra ridutta fenza popolo, 
e trasferito il pefo nel Cadrò detto Avezzano (1), ovefifpiega: Ca- 
Jìrum , puoi dicirur la Penna confinarti , & conterminans cum Cafiro 
Luci , & Montana. Nell’altro poi dintorno al pafcolo fi dice Luco 
edere in Territorio olim Tcrrae Pinnae . Crede il Febonio, che que- 
lla Terra chiamata Pinna de’ Marfi di niuna rinomea predò gli anti- 
chi fia data cofirutta nel fecondo iecolo della Chiefa, e didrutta nel 
nono, la qual cofa a mio avvifo non può aver luogo, poiché giuda il re- 
feritto della Ducheffa Giovanna era (oggetta alle collette, il che non 
poteva avvenire, fe fodc data didrutta nel nono fecolo, quando non 
per anche eranfi introdotte le collette, e (è mai le fotte dato carica- 
to un tal pefo, non potea edere permanevole infino alla Regina Gio- 
vanna. In qualunque tempo pero fi riponga la didruzione , egli è 
certo, che il Qaftrum Luci è nel Territorio dell’antica Pinna de’Mar- 
fi, ove non potendo abitare per la copia delle ferpi ne’ luoghi mon- 
tani , cominciarono sbandati ad abitare nel piano coltivato da 
quei di Avezzano, avendo lafciata la parte montana a’ Monaci , nel 
cui dominio era pattata , i quali per comodo de’ rudici cominciaro- 
no a codruirvi de’ piccoli edifici , che (orbarono la memoria dell’ an- 
tica Città detta Luco, dalla quale tratte la fua denominazione , fem- 
brando molta drana, e ricercata la derivazione a Lucinis aquis (1). 

Altro Popolo de’ Marfi furono gli Albenfi così detti da Alba 
Città de’ Marfi; e quantunque in Livio fi legga (3): Albani in Acqueti 
fex millia colonorum / cripta : con cui , è concorde Appiano ( 4 ), 
e Strabonc , ragionando di coteda Alba dica : Alba Marfis 

finitima in exc elfo locata faxo , prope Fuciniti e(l Lacus ( 5 ) .• pu- 
re fi debbe annoverare tra Marfi, tra che Plinio, e Tolommeo la de- 
fcrivono ne’ Marfi, ed anche perchè lo dedò Livio ( 6 ) altrove fcrifl'e : 

At- 

Ci) Sono detti Refcritri predo il Febonio Hi far. Mar far. lib.]. 

(1) Fu detto Cadrò Luco lòtto la giurildiiione fpirituale, e temporale dell’Ab- 
bate Caflinele, ma da più fecoli non faprei dire per qual ragione li oflerva potlè- 
duto da altri particolari Baroni, e dipoi da Ferdinando II. fu concedo nel 1497. a 
Fabrizio Colonna, dalla cui famiglia anche ora fi polliede, come può vede-lene la 
didima ilìoria predò il citato Febonio, che reca il Diploma de’Conti de' Marfi , e 
molte ragioni adduce, per cui creder fi deliba appartenere a’Focefi, e non a’ Luce- 
fi, od ivi veder fi poribno molte notizie dintorno a que’ piccoli vicini villaggi. 

(?) Liv, Dee. i.lib.io. cap. t. 

(4) Appi un. lib. ?. . 

(5) Strabo lib.ì. 

(d) Liv. Dee, 1 . lib. 6. 
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Albenfi agro in Marfos (i) . Onde quando fcrifle dedotta Alba in Ac- 
quar, non volle già dire, che folle negli Equi, ma che folle Colonia 
dedotta contro agli Equi per reprimere le loro mofl'e, e fe ammette- 
re non fi voglia quella interpretazione, dir f» dovrebbe Livio a fc 

Hello contrario. 

Fu la Città di Alba ne’ Marlt diflinta da Albalonga del La- 
zio (z), c di quella molto più antica , coficchè narra Dionigi (j) d’ 
Alicarnafl’o, che Afcanio fondando la Città di Alba nel Lazio, le die- 
de il nome di Albalonga per diftinguerla da quella de’ Marfi : Ad di- 
ferirne n ameni alterivi urbis, quae ejvfdem crat nnminis additar cogno- 
men ab fitus forma. Dal che rimangono convinti di errore coloro , 
che confondendo la deduzione della Colonia colla fondazione opinaro- 
no, che i Romani fondata avellerò Alba ne’ Marfi, e per diftinguere 
quelli popoli da quei del Lazio, gli aveffero chiamati Albenfes, nel 
mentre gli altri erano chiamati Albani, quando, come avverte il Clu- 
vcrio, il nome di Alba, c di Albenfes era antichilfimj. 

Era la Città d’ Alba de’ Marfi fituata in un colle elevato faffofo , 
la cui vetta divifa in duefommità formava una piana valle nel mezzo, 
ed ammendue erano circondate da mura, e da propugnacoli, de’quali ne 
appaiono le vcfligia , e con ciò concorda la recata deferizione di Stra- 
bene . Quindi effendo in luogo così elevato, e forte, c riputato un 
prefidio inefpugnabile , fu dellinata per tenervi in cuftodiai Principi, ed i Re 
prefi da’Romani. Quivi fu mandato Sifacc Re de’Numidi vinto da Sci- 
pione Africano, il quale fi morì in Tibure,ove era fiato trafportato da 
Alba, e gli fu fatto dal pubblico il funerale (j). Quivi fu rattenuto an- 
cora Perfeo con tre figliuoli, ove. efiendo morto in libera cuftodia , 
cioè coll’ andar palleggiando per la Città, gli fu fatto ancora dal pub- 
blico il funerale (5) . In Alba ancora fu mandato prefo Vituito Re 
degli Armeni vinto da Quinto Fabio Mafiimo (6). Óltre alla fortez- 
za del luogo, fi rendea quella cuftodia ficura per eflervi una feelta 

le- 

(1) Da Tolommeo è defaitta ne’ Marfi infieme conArfe, che ora fi cMam* 

Arce, ed c al profpetto di Alba. Fu Feudo pofleduto da Ruggiero de Alba , come 
fi legge nel Catalogo de! Bore! li , in cui ammendar fi dee Carcem , e leggerli At- 
tori , la quale da un fecolo i diilratta , e colla fua dilìruzione diede origine a pii 
villaggi, come fono Malleano, Rofeolo, e Santanatorio , c fi veggono Te veftigia 
delle mora, che additano non piccola grandezza. Tutti a due quetti Paefi fono da 
Tolommeo deferitri ne’ Marfi, ove così fcrive : Marforum ,tjui miemaliotes funi At- 
quicolis oppiiia Ara, Alba, Fiutili; , o piuttofio come legge il Cluverio Alba Fn- 
tenfis. » 

(2) Oltre ad Alba Longa del Lazio vi era Alba Pompea nc’ Liguri Cifalpl- 
ni, come può vederli di tutte a tre le Città chiamate Albe*, Marcello Donato su 
Siottem. in Aug. cap. LXXll., il quale avverte, che nel luogo di Alba Longa vi 1 
va piccolo villaggio chiamato favello. 

(5) Dioni/f lib. r. 

(4) dàv. Dtc. 3. lib. to. cap. I 3. 

(t) Prillo lib. I. Valer. Maffim. lib . J. cap. I, 

(6) Valer. Mafm. lib. 9. cap, 6. 


Digitized by Google 


à _ T79 

legione de’ folcati, f però Marcantonio è riprefo da Cicerone per aver 
procurato di fottoporre Alba alla fua autorità, e molto è commenda- 
data dallo fteflò la legione Marficana (1). Erano ancora celebri gli 
Albenfi per un particolar genere di feudi chiamati Albcn/ia, che per 
la grandezza fi dicevano Decumana, ed erano coflrutti in maniera che 
la grandezza non recava impedimento alla celerità. Il territorio poi era 
poco adatto al frumento, ma ottimo per gli pomi , o perchè era ghia- 
jolo , o per l’abbondanza delle acque (i). Anche oggidì la crelccn- 
za delle acque è molto grande, cosicché narra il Febonio, che pochi 
anni prima , eh’ elio fcrivefl'e , dalla vetta del monte un empi- 
to di acqua rovinò quel Cafale detto Forma fituato alla falda del me- 
defimo. 11 monte non pertanto è vellito di alberi, e di viti, e poflbno 
ivi vederli le vefligia degli antichi edifici , e principalmente degli 
orti quivi fatti da Vitellio. Oggidì è un piccolo villaggio, che con- 
ferva la prifea magnificenza nelle anticaglie , le quali per la qualità 
delle pietre, ed altre circoftanze danno a divedere la fplendidezza de’ 
Romani, e coll’oflèrvarfi fi feorge, che malamente dal Baccio furono 
credute di opera Longobardica . Si trovano tra le mine di quella Cit- 
tà di continuo ifcrizioni fepulcrali, delle quali alcune fono recate dal 
Febo’nio. La cagione della diftruzione di quella celebre Città è ignota; 
fi crede confumata dal fuoco, perchè fi vedono i fegni dell’incendio, 
ed halli a credere^ che nella inondazione di tante barbare nazioni ab- 
bia fofferta la fteflà fventura , che altre Città foflprirono • Nel fecolo 
duodecimo vi era l’Alba de’Marfi, di oui era Signore Berardo Conte 
di Alba, come appare dal Catalogo de’ Baroni predò il Borelli , e da 
altri monumenti recati dal “Febonio , e tuttoché fi folle ridotta 
ad un piccolo villaggio , pure i Reali della ftirpe Angiojana e Du- 
razzefea non Sdegnarono di prendere il titolo di quel Contado , 
come dimoftrerò in altro Libro : il che fi ha da attribuire uni- 
camente alla confiderazione del primo fplendore di quella Città , la 
• quale fe ne’ vetufti tempi fu capace di ricevere fei mila Coloni Ro- 
mani , oggidì appena comprende venti famiglie, e ferba foltanto una 
immagine dell’antica grandezza nel dare il titolo ad una Baronia deli’ 
J&ftre Famiglia Colonna. I cafali Sanpelino, Andrufciano, Maflàfot- 
tana, Manàcorona, Forma, Cafielnuovo , Cappella, derivati fi credo- 
no 'dalla diftruzione di Alba per edere a quelle anticaglie vicini. For- 
mano tutti una Baronia , ed una Univeriìtà, la quale prima era di 
quattrocento fuochi, ma indi in tempo, che fcriflFc il Febonio appena 
ne formava dugento. Molti altri villaggi vi fono dintorno, che veder 
fi poftòno predo coloro, che deferi vono il Regno. 

Tra Alba, e Carfeoli vi è un villaggio chiamato Scurcula , cheli 
• * *G g ,. ere* 

, (0 SÌ vegga la Filippica ?. e 4., ed Appiano tib. 3. 

( 2 ) Silio JtÌ.2..' Intertorque per udos , : 

Ma fedet eampos, perniane repenti t anjiai % - . 
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crede l'antica Cuculutn deferirti da Strabone nel tratto della via Va- * 
leria. 11 che ini fembra più verilìmilc, che non il trarne la deriva- 
zione ab exrubiir per le guardie allogate per culi odia della regione , 
nome, che farebbe a moltiflìme Cittì comune. Non mi termo poi nel 
defcriverc gli altri villaggi di quelle contrade, tra che non ferbano le 
vefiigia di alcuna^illufìre antica Città, ed ancora perchè non pyò 
dirli con certezza,^ alla regione de’ Marfi , o ad altra appartenuti +■ 
follerò . 

L’altra Città più illufire appartenente a’Mariì fu la Città appellata 
Valeria, che fi ddcrive fituata in quella pane, ove i Matti erano conterminali 
a’ Peligni. Il Febonio (i) tu quello punto parla a capriccio lenza au- 
torità di vcrun antico, dicendola coftrotta nel campo multato a’ Marti, 
die aveano fatta rivolta con eflèrli raunati gli avanzi di Marrubio, e 
di Cerfenia . Egli crede , che così la Città, come la celebre via Va- 
leria abbiano prefo il nome da Marco Valerio (a) Maflimo, il auale 
nell’ anno terzo della terza pace fatta co’ Cartagineli ( che giulta il 
computo del Sigonio corrifponde all’ anno £49. di Roma ) fece quel 
tratto di llrada , e che lìccome prima avea fatta la llrada chiamata 
dal fuo nome Valeria, così dipoi raunatc le reliquie di Marrubio, c 
Cerfenia nella parte del campo, che tolto avea per multa a’MaVfi , 
fece coftruire la Città dal loro ftefiò nome. Molte Città vi furono di 
tal nome, e fra le altre nella Spagna Tarraconefe, e nell’Ifola di 
Corlica, delle quali favella Tolommeo (3) , onde per diftinguerfi dalle 
medefime fu chiamata Valeria Italica, la quale nella divilione della 
Italia in diciafsette Provincie diede il nome ad una Provincia , come 
altrove fpiegherò . Si crede eflere fiata Città decorata della prerogati- 
va di Municipio , e che volle il Dittatore Valerio in tutte le cofe 
difporre il fiftema di quel Comune , che fembrafle limile a Roma . 
Narra lo Hello Febonio (4) avere Valerio fiabilito in lei il Collegio 

de’ 

(1) Plitbm. Hìflor. Marfor. lib. 3. cip. tj. 

(2) Defcrive il Febonio Valerio per nipote di quel Valerio , che Teppe 
«litigare 1’ odio conccputo dalla Plebe colftro a’ Decurioni colle leggi e condizioni 
eque, e fu quel dello, che dopo la vittoria riportata sugli Equi, e su i Volici rteL 
1’ Algido, ellendogli flato negato il trionfo ,' trionfi) tenia 1’ autorità del Senato!! 
onde riportò 11 nome di Malìimo, non ad altri dato, fe non a Ini, ed a Quinto 
Fabio . Fu nomo di grande autorità trafcelto per Dittatore da’ Romani , quando 
gl’ Etrufci molli dalla fedizione degli Aretini, difcacciar voleano la lichiatta de' Li- 
«ini rendnta tra elfi molto potente , c già prorompevano in aperta guerra , e nel 
tempo (ledo i Marfi aizzati dalla deduzione della nuova Colonia in Carleoli , di- 
M devano il loro Territorio colla forza, e dice di aver adempiuto così bene allafpe- 
Tanza da lui eoneeputa , che dopo vinti gli Etrufci, coflrinle i Marfi a riparare le 
fortiflime Città chiamate Pliftia , e Milonia , c dopo avergli multati in patte del 
campo gli reftituì nel federe. 

(i) Tolommeo lib. 2. Tab. 7. » 

(4) Il Febonio cita in compruova Aulo Gelilo lib. 17. cip. i(5. , e lib. 18. 
cjp. 5. , ma in detto luogho non vi è parola di Valeria , « forfè non ve n’ è in ab 
tro di detto Autore . 
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de’ Decurioni , ed un Magiftrato duunvirale , come dice ritrarfi da al- 
cune ifcrizioni , ove avverte , che Decurio Mar/orum ' ripor- 
tar fi debba a Valeria , che fi crede avere avuto il nome di Morso i 
rum , o Marficana. Ma tutto è capricciofo, poiché fuppone diftrutta nel fello 
fecolo di Roma Marruvio, ch’era efillente a’tempi di Dionigi, e di Plinio, 
ed addita tante circoftanza citando al margine il folo Volaterranno lenza 
tellimonianza di antico, onde può crederli, che abbia ricevuto il no- 
me da Valerio, ma tutte le altre narrazioni riputar fi debbono favo- 
lofe. Nè Io depongo il dubbio, che Marrubio fiata fia la fletta , che 
Valeria, anzi le ifcrizioni recate dal Febonio (i) appartenenti a Mar- 
ruvio, che fi trovano nel diftretto da lui creduto dell’ antica Valeria, 
molto più mi confermano, in tale credenza . Ma ora ragiono giufta 
il comune fentimento. 

La fituazione dell’antica Valeria fi deferive inver l’Oriente del Lago 
Fucino in un ampia pianura, e che le mura di lei erano bagnate dal fiume 
Invello, o Juvengulo ,ed il giro comprendeva più di fei mila cafe ma- 
gnifiche , come il dimoftrano le veftigia degli edifici, tra quali vi fono 
ancora le fondamenta dell’Anfiteatro co’ primi archi dintorno all’ aja, 
fpaziofa non meno, che acconcia ad ogni forta di fpettacolo . Non 
molto lungi fi vedono molti tumoli di pietra, de’ fcpolcri a guifa di 
piramidi colla incroftatura di pietra, ed ornamenti , che ora fi chia* 
matto Marroni , de’ quali alcuni ancora fono nel tratto della via Va- 
leria . Gli altri monumenti fono fiati confumati dal tempo , e rima- 
fte fono follante alcune ifcrizioni , delle quali ve n r è una a Setti- 
mio Severo al prefente fitùata nelle fcale deU’altare della Chtefa mag- 
giore di SBenedetto, innanzi alla cui porta il Febonio deferive efièrvi 
- un coioffo muliebre. 

Nel deferì vere il luogo prefente corrifpondente all’antica Valeria non fono 
concordi gli Autori. Il Cluverio (a) fi avvisò , che fotte, ove è Vicovaro, 
quella piccola popolazione fopraccennata, che dall’ Alberti, c dallo ftefiò 
Cluverio fi ripone tra gliEquicoli. Il Febonio par che fia concorde 
col Cluverio nel dire, che fia Vicovaro da lui locato ne’ Marfi , ma 
non concorda col medefirao fui fatto di credere Valeria la ftefia, che 
Varia, dicendo che: illuni longe fatis aberrare illtus vc(ligìn,qua: pro~ 
fc ripam Furiai Incus lu/tranrur, oflendunt . L’Olftenio pone per cofa 
certa. - ad orientale latus Fucini Incus fui/fe, quo loco dune c/l vicus 
S. Benedilli : e ’l Berctta (3) , che tal fentimento rapporta nul- 
la decide, ed io mi rimango di profferir fentimento , e par che pri- 
trtj d e hba deciderfi , fe fia la ftefia, che Marruvio. 

ignoto, fe la diftruzione di tale Cittì feguita fotte nella incurfio- 

ne de’ Longobardi , ovvero per violenza del Lago Fucino . Dal vederli 
« _ • 

G g ì. an- 

fi) Phtbon. lib . 3. Cip. t. fot, io 9. ove confetta .’ iattf mini! Valente txpiftu 
t/s. 

(1) Clmrr. Itti. Ànt. lib. z. c/p, li, 

0 ) Tabu!, Cboropraph, n. 11 8, 
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•ancora efiflente il tempio cretto da Bonifacio IV. , che ivi ebbe 
la cuna, come teftimonia Anaflafio Bibliotecario: Milione Mar forum 4 'e 
Civitate V duia , confegrato a S* Benedetto, e cento Patii dittante il 
tempio dedicato a S. Sabina , credere lì debbi piuttofta diftrutta da- 
gli uomini, che portano venerazione a’ facri Templi , che dalle acque 
tuttoché il Berctta la reputi attorta dalle acque . 

Due miglia dittante dall’antica Valeria vedo l’Oriente ettivo nell’ 
antica Tavola Itineraria fono defiguati Cerfinia,ofia Cerfenia , e Mms 
Imeni nel tratto della via Valeria . Il Cluverio non feppe rinvenire il 
fito, ed inciampi in grave errore, perdendo di mira il tratto della 
via Valeria . Poiché il Monte lineo non è già alla riva del Lago , 
ma bensì fra le radici dell’ Appennino, come è la collante tradizione 
degli abitanti , che il chiamano Monte Mfeo. Cerfinia poi non è già 
nel luogo detto Collii Armclui ,da Lucio Camarra detto Colle Meum , 
ma alquanto dittante nello ttetl'o tratto della via, ove fi veggono al- 
iane vettigia, e 1’ antico Tempio di S. Felicita additato nella Bolla 
di Pafqùalc 11., ed ivi ove per quanto confulamente fcrivc il Febonio 
era l’antica Cerfenia , dalle rovine della quale forfè Colle Armelo , 
ed alcuni villaggi: poiché quei Cittadini dopo la rovina di quel Paefe 
sbandati nel principio, fi unirono in fette villaggi, tra’quali furono Con- 
zano, Migliano, Leone, ed Imeo, madipoi fi formò quel calale detto 
Colle Armelo. In quelle vicinanze poi vi fono molti villaggi , che 
forle appartennero all’antica regione de’Marfi. L’Olftenio nondimeno 
crede, (i) che fi veggano le Veitigia dell’antica Cerfenia predo Colle 
Armelo nel luogo, ove fi dicono i Colli, che non io, fe fia lo lteflò 
di quello additato dal Febonio. 

Celebre fu ne’ Marfi quel Lago detto da’ Latini Lacut Fuciniti , 
di cui fi ha rimembranza in Virgilio, Strabone, ed in molti anti- 
chi (a), nel cui emiliano, o fia fonte , volle Claudio tenere un con- 

- vito 

(1) Vedi T ubai. Ckorcgrapk.it. 1 1 8 . 

( 2 ) E’ quello un Lago, che per la fua grandezza raflémbra un mare, peroc- 
ché gira dintorno quafi trenta miglia , ed è abbondevole di pelei , e vi fi 

fa la cacciagione di anitre , oche , ed altri volatili . Ritrovali in quello Lago , giu- 
da il racconto di Plinio un pefee , il quale ha otto paia di pinnette, dovecchc gli 
altri pelei non ne hanno più di quattro , Da quello Lago fu condotta da Mar- 
zio Edile a Roma 1' acqua chiamata Marzia , c fu riputata di tutte le al- 
tre la migliore. Svt ionio poi natta , che Claudio Imperatore tenne per lo fpa/io 
di undici anni continoi trentamila perfone pdr far dilleccarc cotcllo Lago , e di- 
ce avere intraprcla tale opera Cland. cap. 20 . : non mutui compendi i fpe , quarti glo- 

rine , qttum quidam privato fttmtu emiljurot fe reprtmitteretU , fi fili ficcati agri mv- 
derni ur . Per trio auttm paffnttm milita panini eflojfo monto, partita excifo ej$qlem 
ai/Jvtt : aegre O" pcjl .urulecim annoi qt ,amvis conùnuoe XXX. homitum militimi fina 
interni fieno operantiiur. Ed altrove lo liedo Svetonlo iprra la Naumachia, che fece 
fare io lldfo Claudio nel principio di quell’opera captUi.Qìthe fi emiliana Fucinarti La- 
èum Narmoekiam ante ccmmifit , fed quum preci nmantibui Natimeli kartis : Ave impe- 
rniar morituri te falutant ; & rcjptndijjet Avete voi ; nequo pojt kattc voctai quafi ve- 
nia 


Digitized by Google 


ÌS* 

vlto, e come narra Svetonio fi): Ac pene fuhnerjus , quum emijfa 
impeti i <tqua rcdundrjfcr. 

Mi rendo certo, che ne’vetufti tempi la regione de’ Marfi non 
avelie avuta fi ampia eftenfione dal considerare, che l’antico confine ■ 
del Lazio era il fiume Aniene , ed i Marfi dagli Equi fi diftingue- 
vano per lo frameflò de’ Carfeolani, c de’Clitemini, Popoli, come fi 
è detto degli Equicoli , che dipoi s’ appartennero a’ Marfi , e così 
l’ Aniene fi refe il loro termine . Oltracciò la regione de’ Marfi giufta 
la eftenfione in appreftò ricevuta fi diftinfe da’ Veftini col mezzo di 
alcuni Monti, che da ogni parte la circondavano quali in una forma 
di teatro, tra’ quali ve n’è uno, che colla vetta domina tutti gli al- 
tri fopra Rocca Cambicfe, monte creduto il più alto di tutta 1 ’ Italia, 
c fi chiama Monte Cedico attribuito da Leone Oftienfe ( a ) alla re- 
gione de’ Marfi, comecché non faprei francamente lo dello dire de’ 
tempi piti vetufti. E’cofa degna da notarli, che nella parte più emi- 
nente di detto monte sgorgano fette fonti, i cui rivi non molto fo- 
pra terra decorrono , ma di nuovo li afeondono, onde deriva il nome 
di fette fonti, che bifogna crederlo derivato dal feptem aquis deferit- 
to da Dionigi (3) ne’ tempi degli Aborigeni , laddove deferive 1 ’ [fola 
d’ llìa : Diifanrcs quhiqungcfimo lipide a feptem aquts , quae ita vo- 
cali tur . E benché il numero delle miglia non concordi per non ede- 
re più di venti miglia diflante da Ortucchia, tuttavolta però può ef- 

fer- 

tiia data , quirquom dimicari velia 1 diu cunFlatus art ornati Igni , fermane aifumerer. 
Tandem e fede fua profilutt , ac per ambitum lacur non fine fotda vacilìatione di/cur- 
rtnr,partim minando, panim addottando ad pngnam compiili 1 : hoc fpeBacnìo claffuBJto- 
dia , Sicilia concurrtrunt ; duodenarum triremi um j inguine cadente buccmam tritone 
argenteo , qui e medio lacu per macbinam emerferat . Oggidì fi. chinina il L.igo di Ce- 
lano , ed è dieci miglia 'dillante da Tagliacozzo . Entra in etto il Fiu- 
me Giovcngo , e trafeorre fopra l’ acqua di effo notando io tal maniera , che cosi 
come entra le n’clite fenza tramifehiar la fua acqua con quella del Lago, come at- 
tedi Plinio, e Vibio Sequcdro, che lo chiama col nome di Pitornius. Plinio tib. », 

Pii oriti ut pluvi ut per medium Laciim Fucinum Mar forum ita decurrit , ut aqua ejuS 
non mifceat Jlagno . Cofii molto più flupenda_ deferive Virgilio nella X. Ecloga dei , 
fiume Dori , elle entra nel mare di Sicilia fenza tramifehiare la fua acqua amara 
con quella del mare . Io non mi fermo nel deferivere didimamente , e la origina 
del detto Lago , e 1 » diverte qualità che non appartengono al mio Ilìitu- 
to . Mi balla folo defcriverlo colle parole di Strabo rie libr. 5. : Prope Fn- 

r efl Lacut , longitudini par pelago , - it Mtrfit , & vicini t maxime omnibus ufui 
Memoriae proditum ejl illum nonnum/uam ufquc ed montana crefccre , interdum an- 
tan rurfus tletrtfcert, utnlerft prius lacu loca defiCtentltr , & ogricc! ttionem rujlicis et- 
hibeent, quat fubterranei humorir traafttione occulta quadàm ratione jparfvn e'jiciuntut. 
Damo autem in unum fontcs confinimi , atit otnnino deficiunt , aut rnr/nrn confiigunt , 
quemadmotlum de Amata, to per Catanam definente traditur. Molte .cole dintorno al La- 
go Fucino veder fi pollooo predo gli Scrittori, che fi hau prefa la cura di deferi- 
veme la origine. 

• (1) Svela». Ciani!, cap.^2. .V V-, 

(?) Leon. OJiienf. Lib.t^cap,^, - 

(j) Dknig.Aniiq.Lib.i, ì f 
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fervi errore ne’ numeri , ed all' incontro nòn vi i altro luogo in quel- 
la regione, cui tal cofa porta convenire. 

Dalle cofe dette poi conofcefi alquanto ingiufto il giudizio 
del Sigonio circa i Marfi, allorché fc rifTe : Eorum oppi da obfcura fue - 
runt , &' nulla re memorabili celebrata , vedendoli per 1’ op poli Co ef- 
fere fiata una regione celebre, e ripiena di Città illufiri. Da Virgilio 
fopraccitato fono chi amati i Marti :ge»us acre virimi , da F\orofortijfimi , i 
quali diedero la denominazione alla guerra Sociale Italica chiamata Mar- 
fica. Oltracciò furono i Marfi popoli celebrati nelle guerre , e da Dio- 
nigi fono chiamati : Marjorum veloce s gentes , cioè agili, come inter- 
petra Arrigo Stefano. Fu ancora celebre la Legione de f Marfi inquelge- 
nere di armi da’Latini detti Mifjilia piuchè in altro genere. Aveano efli una 
forta di dardo ruftico che li lanciava da lungi contro degl’inimici chia- 
mato Sparum ( voce , che non so per qual ragione vogliano dedurla 
dalla voce Latina Spargo), col quale ancora erano ufi ferire gli uccel- 
li al volo, come lo attefta Silio (i). E benché fiato forte comune 
ancora a’ Marrucini, Peligni , Veftini , e Frentani , gli feudi* non- 
dimeno furono particolari de’ Marfi , come fi ricava da un luogo di 
Sefenna prcrto Nonio (a) . Oltracciò furono i Marfi fedeli inverfo la 
Repubblica , e nella celebre guerra Sannitica gli Equi furono preliba 
che diftrutti , ma (3): exemploque eorum elades fuit , ut Marrucini , 
Marfi , Ptligni , Frentani mitterent Ramar , 4 Oratore s pacis petendae , 
« micitiaeque : iis populis foedus petentibus datum . 

Debbo avvertire un errore in cui molti incorrono nella interpe- 
trazione di Tacito , che deferivendo la guerra co’ Germani fotto Ti- 
berio , fcriffe (4): Ventumque ad vicos Matforum,^(? circumdatac fia~ 
tiones . Graviflìmi Autori , e fra gli altri Filippo Beroaldo credono , 
che favellane de’ Marfi della Italia, non avvertendo, che i SHchi de’ 
«offri Marfi non poteano certamente aver parte nella guerra Germa- 
nica , e fe confiderato avellerò quelche lo fteflò Tacito (òggiugne, 
avrebbero feorto il loro errore : Fuerat animus Cberufcis juvare Cat- 
tos , fed exterruìt Caecina, bue, illue ferens arma , O" Mar fot congre- 
di aufos profpcro bello cohibuit : dal che fi vede cff'cre fiati popo- 

li della Germania vicino a i Catti , come può bifidamente ofier- 
varfi predò Marcello Donato, il quale ancora a’Marfi della Germania 
attribuire ciocché Svetonio fcriffe : Vovtt , & magnos ludos Jovi O- 
ptimo Maximo, fi in meliorem (latum venijfet , qttod fa&um Cimbri Ut 
Marficoque bello erat . Oltrachè Io ftcrto Tacito nel principio della 
fua Germania deferive i Marfi coftie popoli della Germania . Nella 

Sci- 

(1) Se ne ha la deferizione in Silio 8. 

(*) Cornei io Sifcnna 1. e 2. preffò Nonio nelle eollettsnee di Aufonio: Et 
Jllarfi preprint fncctdunt , atqut ita Jcmis projttiii tedi , faxa tenatim lenta proiiciiuit 
pìbojlts. 

(?) Lèv. Ver. 1. lib. q. cap. iti - 

(4) Tacit, annat . iti. 1. 
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Scizia vi erano ancora altri popoli appellati Marti , a’ quali forfè o 

a quei della Germania riferir fi debbe WMarfae Cohortis di Orazio (i). 
Plinio (z),attefta,che gli Abellinati fi fodero ancora chiamati Mai#» 
dal che non ve V è altra memoria , «rode Mpico , che vi fia errore. 1 

DefcrivevanOTlIffrfi lavoro origine favolofa, che con altre favéiÈ? 
la confermavano. Diccfco derivare da Marfojìgliuolai' di Circe , il anale 
còli (labili to il fuo impero, avelie dato il nome alla nazione, ed ag- 
giugnendo favole a favole, narravano, che dopo la fua morte avelie pre- 
fe le redini del governo un fuo nipote procreato da Medea forella 
di Circe, fingendo, che delle tre iorelle Medea, Angizia, e Circe 
quella ultima avelie abitato il monte detto Circci intenta, a’ fuoi in- 
cantefimi , Angizia occupati aveffe i luoghi vicino al Fucino , ed ivi 
avelie data opera a trovar mezzi per riparare i mali , e però dopo la 
morte fu riputata Dea, dalla quale ebbe il fuo nome' il Bofcoda lei detto 
di Angizia ricordata da Virgilio (j), oggi detta la Selva di Agnano . 
Medea fepellita da fua forella in Butrodo , avelie lafciato un figliuo- 
lo, che imperò a’Marfi . Tali racconti fi hanno prelTo Celio, e v’ha 
chi fi prende la pena di confutargli adducendone per motivo, che non 
bene Celio da Medea , ed Angizia formò due perfone , quando real- 
mente non fu che una fola, cui fi diede il nome di Angizia, perchè 
colli fuoi incantefimi frigidi angue* angercntur . Ma Io lafcio ad al- 
tri quelle tali ricerche , come inutili e fondate fui capriccio della cie- 
ca antichità tuffa intefa o a dare origine più augufla a’ Popoli, o a 
confermare. con quelli tali ritrovati la lorofuppofla virtù. Si aveva nel- 
la età vetufla come cofa cfperta , che i Marii avellerò gran virtù con- 
tra i veleni, e maneggiar potettero le ferpi lenza -verun danno, ugual- 
mente che i Pfilli (4) da Erodoto, da Dionigi di Alicarnaflò, da Au- 
lo 

(1) O/m. Kb. 2. Otti tilt. Vedi Marcello Donato dilucidazione ad Sve fon. de 
Augujì. cip. 25. in Thefaur. Crii. Cruter. Toni. 6. fot. 704. 

(2) Plin. Ii6. J. cap. il. Abell inatte cognominati Marfi. 

lì) V"S- Aenetd. 7. <*> 

Te nemus Angitiae, vinta te Fucinai unda , 

Te liquidi fteverc laeuf. 

(4) Furano i Filili popoli dell’ Africa o cosi chiamati da un certo Pfillo lo- 
ro Re , come narra Plinio lib. 7. , ovvero per altra cagione , i quali faceano i loro 
provecci con riparare il danno de’ veleni , e fi narra , che per cagione di lucro ‘ab- 
biano portati gli feorpioni in Italia, e può in Erodoto vederli la favola della loro 
ettinfione. Si credette dall'antica ctì, che ne’loro corpi vi fotte ingenito un veieno efi- 
ziale a’ierpenti , i quali recavano addormentati da quell'odore . Cornelio Celfo pe- 
rò nel Kb.*, i'erive, che i Pfilli non svetterò avuta veruna efficacia contro de’'vele- 
tti : St’d audteiam ipfo ufu con firmane, quia vulnera exfugunt , njmque venenum ferpin- 
t'u non gufili, feti in vu'.nere notet , e iaviamente ciò , comecché ficura cofa ella non 
fife. Cucciare il veieno , che quantunque cagioni il danno infinuandofi nel fangue per 
me77o delle ferite , e non già per la via della bocca, pure può ben avvenire, che 
effendovi alcuna piaga o nelle fauci, o in altra parte interiore per ove patta, porta quin- 
di il veleno infinuarfi nel (angue, e cagionare morte inevitabile, come avverte i! 
Redi, che più fpcrimesii reca di coloro , che lenza nocumento alcuno tran- 

fi 1 * 
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10 Gelilo , ed altri antichi per (ìmilfc virtìt celebrati * quantunque la 

vo- • 

grgiano il veleno de' ferpenri , il che fa conofciuto ancora dagli amichi , come 
olire alla tellimoninnza di Celfo G vede dal fermane, che Lucano pone in bocca a 
Cacone: Pcn.lt moni eterne. Ma chechelGa di ciò, egli 4 certo, che i PGlii furo- 
no cosi riputati preifo gli antichi, onde Lucano di e .'Il lcrive: Gens unica tenti - In- 
colte t ftevn ferpentum in notti mtefu - Marmtridae Pfilii par lingue poteneibus Urbis . 
Narra Plutarco, che quando Catone viaggiava per gli deferti della Libia condaceva fé- 
co i PCllì , che fucciavano colla bocca i veleni, e mitigavano co’ loro canti i fer- 
pi , donde può conofeeriì, che altra efficacia, che quella del liicciare non avefiero 
avuta . Svetonio narra di Ottavio, che per confervare Cleopatra al trionfo: etiti» 
P filini a Jmu-.ir .qui venenum ac virus exugeetnt. E nel libro 7. della Iiloria M licei- 
tà rapportandoli lo llcfio fatto di Cleopatra fi dice: prujlrt etiam Caefare tritamente . 
P filici, qui wneu t ferpentium e a ;-' Incubiti homi nn >11 htujltt revocare , ttquc exugere 
f lou . Ma Situino in Augufio rapporta la morte di Cleopatra o per un algide, che 
portava in un’umettn , ovvero con avere punto il braccio con un aco, con cui fole- 
va far crel’pi i capelli, che era vencnato , e dipoi Ihggiugne: Cacfar cognita mene Cleo- 
pttrte gravi ter & 1 mole/le tulli, xvluitque carpii 1 tjui valere prie terra menheamenta parare, 
& Pittivi aJhiberi juflit , fi forte pofiet ulto paolo vitam ei rejìituere . Dal che appa- 
re, che furono adoprati dopo la morte, cd ivi de feti ve il maltiere de' Pfilii di fuc- 
ciare il veleno , e che doveano cilene tutti muchi . Onde fi vede quella , e non 
•lira edere fiata la loro virtò, delcritta dal citato Sifiiino : ut qnetnt fubito vene- 
num ferpmtum cujusvii generii fugete, priuiqutm lamio intenerir , nee eorum morfu vuU 
» ertntur, tut hedunner , e '1 Sig. Vallisnieri o chiunque altro fia l’Autore della let- 
tera llampata nel fine del primo toma di Redi ragionando della pietra detta Cobrjs 
del Cateto , che dal Redi fi crede inefficace contro a’ veleni , dice che per erte-re 
porofa talvolta Tuccia il veleno , com: il fucciavano i Pfilii . E più difiefamente 
può vedcrfi tal cola confermata predo Io ftelfa Redi Efperienz. intorni alle vipere, 

11 quale dal luogo di Dcmocrate Medico, e Poeta Greco fcritto fugli antitodi fa 
vedere, che i Pulii noneneno degli altri ricevevano nocumento dalle morditure de’ 
ferpenti , e per guarirne aveano bifogno degli aleffifarmaci . AH’ efemplo di Ofio- 
gine chiamato Elagonc , che fi racconta efiere ulcito fino , e falvo da una botte 
piena di lerpenti , nella quale per fare efperimento della fua virtù era fiato rinchiu- 
fo per comandamento de'Conlbli Romani rifponde con dire , che debba efiere la fe- 
de predo Plinio, che il racconta , e foggingne lo Aedo Redi , che a lui darebbe 
il cuore di fare in qualfivoglia uomo una limile pruova, purché a lui dede di eiig- 
gere i ferpenti , • ne reca in efemplo, che nella grotta vicino a Bracciano t lcr- 
pcnti fi avviticchiano intorno a i nudi corpi di coloro, che là dentro fi fanno por- 
tare per guarire di alcune odinate malattie, ed ottengono fovente il loro intento , 
non può dirli però, fe per cagione de’ferpenti avviticchiati, ovvero per quel fudore co- 
piofidimo,che viene dalla grotta provocato. Avverte lo Aedi Redi effervi data Tem- 
pre nel Mondo quanrità di quc’Marfi , e di quegli Pfilii , non già che fodero della 
(chiatta di quelli, che vantavano favolofa origine dal figliuolo di Circe, e dal Re 
Pfillo , ma perchè un cotal nome in quei tempi fi arrogavano tutti coloro , che fa- 
ceano profedione di fucciare le avvelenate ferite , e di edere cacciatori di vipere . e 
Galeno fa menzione di un tale, che in Alia fu il primo, che idituifle l’arte di que- 
lla caccia, e nella Corre Imperiale di Roma vi erano i fervi a quello folo uffizio de- 
dicati , raccontando Galeno di averne medicato uno di effi , che per edere dato 
morfo da una vipera era diventato itterico ; erano però tutti di vile , cd abietta 
condizione, come fi ricava da un verfo di Marnale, ove per rintuzzare l’ alterigia 
ilei boriofo Cccilio eli dide infra le altre eofe: Qttad aijios Jominuique vipertrum » 
Può da quelle confiderà'/ ioni riconofcerfi , che la virtù de’ nollri MatG fia flati 
quella della, che ulano i ciurmatori. 
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voce Pfilli fi fofie ancora ufata per fignificare uomini mordaci , come 
avverte il Crinito (i). 

Della ftefl'a virtù contro a’ veleni fi credettero un tempo dotati 
gli Ofiogeni dell’ Ifola di Cipro , ed i Teatini riputati cosi infenfi 
a’ Coccodrilli, che colla voce gli fugartero , e di erti fi narrava anco- 
raché faceano le fafeinazioni , come può vederfi nello ftelTo Criniti. 
Oltre a i popoli credette 1 ’ antica età, che alcuni uomini particolari 
di tal virtù dotati fodero , e Plinio narra di un uomo, che lo appella 
Elagono forfè per la datura , il quale facendo in Roma 1 ’ Oratore 
v antava la fua forza , e poteftà su de’ veleni . I Confoli Romani di 
fuo buon grado il fecero porre in una botte piena di ferpi , e fi vi- 
de, che que’velenofi animali in vece di offenderlo, gli faceano delle 
carezze . De’ Marfi poi non v’ ha dubbio di eflerlì creduta tale virtù 
come loro particolare . Virgilio accenna con eloquenza il Sacerdote 
Marfo di quella virtù dotato (a) . Silio deferive tal virtù de’ Marfi lo- 
ro comunicata , non già da Circe , ma da Medea (?) . Ovidio ne fa 
fimile definizione , ed attribuifee a’ Marfi le arti magiche (4) , e gli 
altri Poeti adduff’ero per cagione di tale virtù de’ Marfi i loro incan- 
tefimi tramandati , come per retaggio da Circe , e da Medea , e su 
tale credenza Orazio fcriflé (s): Caputque Marja diffilire menta. Del- 
la loro opera, c de’ fuppofti loro incantefimi fi fervi Elagabalo nel 
fare raccorre gran quantità di ferpi per fpargergli nel luogo, dove do- 
vea il popolo raunarfi per certa feftività, godendo, che quella mifera 
gente forte afflitta, e tormentata dalle morditure di que’ velenofi ani- 
mali ( 6 ) . Tale era il genio, e ’l pravo talento di quel buon Impera- 
tore Romano, dal che fi vede, che anche fotto l’impero fi credea que- 
lla virtù de’ Marfi , ed Aulo Gellio (7) deferive quella tale loro vir- 

Hh ti» 

(l) Crinitus dekcnejl. dife. lib. I. Cip. J. . 

{l) Virg. 7. Aeueid, _ 

Quiii & Marrubio venie de gente S iter dal 
Vipereo generi graviter fptranùbus bidrir , 

Spargere qui jomnos cantuque manuque fotebit , 

> Mulcebatnut iris & mor/us irte levabat . 

(3) Silitu lib. 8. 

At Mirjica pube s 

Et Miete manu , & cbtl/tlris cantare fopotem 
Vtpereumquc herbìs hebetare , O" armine dentini 
Aetee prolem Angiriam . 

(4) Ovid. il. de irte imandi ' 

Non facilini ut vhit amor Medeides birba 

Millenne cum magici s Marfi venera finis, 

(5) Orar. Epodon 17. 

(<) htrtt nid. in Helggabl.cip.lJ. 

(7) Geli. NoB. lib. 16. ca». 9. : Gens in Italia Matfittm «hi fetta! « Crretì 
filio Marfi: pmpterta Mirfis bominibus quorum dumtixat familiae cum ertemi! cogiti - 
tionibns nondum etiim permiane cotruptaeqìie fune , vi quidam genitali datum , ut fin* 
peniium vindentorum dominatore} fitt , C piCintitmimi , herbaumqut fieri} fidati 
\neddarum minala. 
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tu come indubitata cofa , 'qualora trami Ichiati non fi fo fiero per (an- 
gue ftraniero . Anzi vi ha chi crede, che ancora oggidì vi fieno nell’ 

■ Apruzzo uomini dotati di tale virtù su le ferpi , e'i Fcbonio non ha 
riparo alcuno di narrare (i) , che nella Terra di Bifegna a fuoi tem- 
pi un certo Arciprete di cafa Ciarallo , e tutti quei della fua Fami- 
glia credendo di trarre la origine .dagli antichi Marfi , prendevano 
I lerpi fenza danno alcuno, e fanavano le loro morditure colla fall» 
va, anzi di più, che nell’omero deliro fin dall’utero della madre por- 
tavano imprefla la effigie del ferpe . Non contento di quelle fando- 
nie vuol recarne la fisica cagione fondata fulla virtù dell’ uomo 
esiziale a’ferpi, affidato su la tellimonianza di Plinio, e di Galeno(x) 
non avvertendo , che da tale fupposizione attribuire si dovrebbe tale 
virtù alla faliva di tutti gli uomini . V’ ha chi per ifpiegare quella 
fuppolla virtii ricorre al vigore della musica su i maligni Ipiriti , re- 
candone alcune teflimonianzc della S.Scrittura ; altri ne adducono l’e- 
* Tempio de’ Re di Francia, che fanano le fcrofole colla faliva . Io re- 
puto inutili tutte quelle ricerche , avendo per vero non altra edere 
fiata la virtù de’Marfì,che una mera loro giunteria. Erano egli popoli 
addetti agli augurj, e però Ennio fcrifle yiitrCum augurtm, ed in con- 
feguentc aveano l’arte deirimpollura in un grado eminente , e raffina- 
ti). Quindi io tengo per fermo, che la lor virtù magica fui ferpi fiata fof- 
fe quella fleflà, che oggidì ulano i Ciurmatori, che tolgono quella ve- 
fcichetta , in cui è riporto il veleno predò alle gingive delle ferpi , e 
delle vipere (3), o ulano quelle altre forte d’ impoiture fimili a quel- 
le (coverte , e narrate dal Redi , e cosi reputati fono dal vulgo come 
uomini forniti di virtù fovrumana . La regola del buon fenfo non 
permette di credere quelle virtù particolari addette a certi popoli fpc- 
rimentate ne’ fecoli ricolmi di ignoranza , che al lume de’ fecoli più 
rifehiarati fi veggono fparire. 

11 nome de Marfi non fi è punto efiinto nella polizia Ecclefia- 
llica, ma vi è tuttavia un Vefcovado nell’ Apruzzo detto il Vefcova- 
do de’Marfi, a cui fecondo il calcolo, che ne fa Monf. Corlìgnani (4) 
fono foggette fettunta due terre , le quali per altro non dovrebbero 
meritare quello nome, dacché lo dello Corfignani , che volle eftollere 
la regione, e’1 Vefcovado teftimonia,che tutte facevano trentamila ani- 
me , e fettanta Parochic, e ventuna , e più cafe di Monaci , e tre 
di facre Vergini , colla quale numerazione particolare dà a cono- 
scere edere piccole popolazioni. La fua refidenza è in Pifcina (i) , e 
pretende, che il primo Vefcovo folle fiato S. Marco Galileo gli anni 
del Signore gó. Chiunque poi vorrà empierli la mente di frottole leg- 
ga 

(1) Pbtbon. Hiftor. Matfcrr. Hi. t. cip. i. 

(2) Pilli. Ii 6 7. crp. 1. : Galeri, de mtempermt ■ eap. 6 . 

(?) Puf) so anelli punti vederli il Redi : E/pertemc interni tilt vipere, 

(4) Ccafign. Ree. Merfic.fo.tfl.t.l. 

Goejign. Jol.^ito. twf'J.i, 
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ga fe ha foffererrea la Regia Marcarne dal tnedeftmo fcritta, che nc 
farà ben Satollo. 

• I 

I Marrucini furono Popoli confinanti a’ Vedi ni, ed a’Peligni. Strabene XI. 

(i) gli deferive oltre al Piceno con quelle parole: Ultra Picenum DO Mar- 
autem Veftini fune , Cf Mar fi, (T Peligni , & Mar r acini, Cf Perenta- 8 - uclHI * * 
ni : dalla quale definizione fi tragge di efi'ere flati Popoli contermina- 
li a’ Peligni, ed a’ Ferentani di quà del fiume Aterno . Celare (i) di 
fegno ancora della fituazione de’ Marrucini, allorché deferive edere an- 
dato da Corfinio, Città fuor di dubbio de’ Peligni per gli Marrucini 
«ella Puglia , dal che fi ricava , che i Marrucini erano frapporti fra’ 

Peligni, e la Puglia, e Strabone chiaramente addita, che il Fiume 
Aterno, oggi detto Pefcara, divideva i Marrucini da’ Veftini. Quindi 
poflòno fituarfi i feguenti confini, cioè della parte di Oriente aveano 
i Peligni col fiume Aterno, dal mezzogiorno i Veftini, ed i Precuti- 
ni , dall’Occidente i Piceni col Truento, oggi detto Tronto, dal Set- 
tentrione Adria . Il Caraffa deferive i Marrucini dai Pefcara infino al 
Trontò fine del Regno a quella riviera f«pra il feno Adriatico , fog- 
giunendo, che alla marina non aveano alcuna Città famofa, quantun- 
que ora vi fiaFrancavilla già detta Caftrum novum . Ma di quella tale 
openione non evvi altro fondamento, fe non quel canone da taluni 
riputato certo di coftituire o alcun fiume, o alcun monte per termine 
delie regioni. Il Cluverio confiderà di effere flato molto angufto ii 
foro diftretto , poiché diece miglia diftante dalla imbocc'artfta 
dell’ Aterno era Ottona paefe de’Frentani, e nella parte mediterranea 
in minor diftanza era Sulmona de’ Peligni, e vicino alla fleflà riva 
dell’ Atemo era Corfinio parimente de’ Peligni, onde pone quelli con- 
fini de’ Marrucini (3): Ab Occidente aefiivo Aternut amnis , ab Sep- 
temtrionibus fi-ve ab Oriente aeji'tuo mare Hadriaticum , ab Oriente hi - 
terno Forum ftumen , & fonte ejui jugum monta, quod bine proten- 
dimi- ad Rafentii fluvii fontem , & a meridie ipfum habet Rafentium , 
qui apud oppidum Lucco in Attrnum influir. Sono confini verifimili* 
ma non v’ na teftimonianza di anticq, che individualmente gli con- 
fermi. Può felo dirli, che l’unica Città de’ Marrucini, di cui fi abbia 
rimembranza negli antichi fia Hata Tea te , dacché Pinna , & Ango- 
lum,c he da taluni fi pongono tra’Marrucini , debbono riporli ne’Veftini. 

Di Teate ora Chieti Metropoli dell’ Apruzzo citeriore dovrò in altro 
libro parlarne alla diftefa, e folo giova qui avvertire, che quella Cit- 
tà fi crede effere fiata di Greco linguaggio, ed in confeguente di. 

Greci iftituti . Il Mazzocchi (4) attefta cu avere alcune medaglie di 
modulo maggiore colla ifcrizionc Ti ATI, che effendo comune a’ Gre- 

Hk 1 ci ( 

(1) Strabo Hi .5. 

(i) C et far. de Bello Civit. lib. I» 

(?) C luverAtttl.tmt'uj. H6.2.eep.io. 

(4) Msxaactb. Comment, m teiul, j]. 
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®e’ Peli- 
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ci, ed a’ Latini, non fomminidrano certo argomento per Kconofcere 
iJ linguaggio da e dì ufato . Crede non pertanto, che la fabrica delle 
medaglie ; ed i tratti delle lettere fembrino anzi Latini, che Greci , 
onde dima , che i primi fondatori dati fieno i Tirreni . Di qiteda 
fola Città può dirli di certo, che data fofle nel paefe de’ Marrucini , 
trovandoli i foli T i aneti fes menzionati in Plinio tra’ popoli Marrucini. 
ETolonimco (i) pone la fola Teate ne’ mediterranei de’ Marrucini , 
e ne’marittimi vi alloga Aterni fiuminis oftta , Matrini fiuminis ofìiai 
onde Io credo, che la fola Città di Teate col Contado dintorno 
compodo da vichi, e piccoli abituri con alcuna porzione de’ monti , 

(2) formato avede tutto il tratto de’ Marrucini, e che data non vi 
lode Città alcuna di ri nomea fuori di Teate . Del che mi rendo cer- • 
to dal codante confenfo degli antichi in non annoverare in eflì altra 
Città , così come ho fopra conlìderato de’Sidicini, e però reputo inu- 
tili tutte le ricerche di altri luoghi fondate su debili conghietture . 

Nulla poi può dirfi di certo ditomo a’ loro codumi , e belliche ge- 
da, per non avervi di edì negli antichi che padeggiera ricordanza , 
come in Virgilio, Livio, e Silio. Ogni regola detta di credergli di 
codumi fimili a’ lor» vicini . Debbo folo avvertire , che 1 ’ Aternus de- 
gli antichi corrifponde al Pcfcara di oggidì . Il Matrinus è quello, che 
oggidì fi dice la Piomba fecondo pruova il Cluverio. 

I Peligni furono Popoli di maggior edenfione, e furono vicini a’ Vedi- 
ni , a’ Marrucini, ed a’ Frentani. Si fa di certo per la teftimo- 
nianza di Strabone, (3), che Corfinio era metropoli de’ Peligni da lui 
con tal nome ben due volte appellata ; ma non può ritrarfi altra cer- 
ta cognizione, avendo confufamente deferirti fei Popoli in un gruppo; 
onde li veggono inficine annoverate Città di diverti popoli , come 
quando fende: Cum autem aliqui per vicos aetatem agant , habent 
tamen urbes fupra mare Corfinium , atque Sulmonam , ( 9 " Maruvittm , 

CT Tearem Marrucinorum metropoli}» : aggruppando in un fafeio 
tre Città di tre diverti Popoli . Tolommeo fembra più didinto nel 
defcrivergli, numerando i luoghi marittimi de’ Peligni (4): Sari flu- 
minis oftta , Orto n , e fecondo queda delcrizione non aveano, che la 
fola Ortona marittima. Delle mediterranee, non altre ne numera , fe 
non Corfinio, e Sulmona. Non è facile però colla feorta degli anti- 
chi additare i determinati confini de’Peligni. USigonio($)fufpica, che 

da- , - 

(1) Tolommio TabulA. Èurtp. ... , 

(2) Sono i Monti Marrucini nominati da Stailo, ove defili ve a Marcello' gli 
incend; del Veluvio 4. Sifa. Cerm.q. 

PtochI ift a tnit fiia fata Ttttt 
Nt c Msmtc'mas ago t haet infanta menti t, 

(5) Strab. lib-<j. 

(4) Tdom. Tabula. Ettrop. 

(5) SiganJa Antiq. ] ut. Itali lii.ucap.19. 
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flati fieno i Arguenti : Sandro autem fufpicor ne terminati fuerint Mar- 
fucini , ut ad mareprimi fuerint Frenranis , Marrucini fubFrentanis in ter 
Aternum , (T Sangrum amne\ , fub Marrucinis Peligni iifdem utrinque 
fluminibus ciotti. Egli parla fufpicando come parlar dcbbeun uomo, cui 
nota fia l’incertezza di quelle tali materie i onde fulle regole del verifi- 
mile poflòno ftatuirfi i defcritti confini. 11 Caraffa (i) delcrive i Peligni 
fituan tra il Sanguine, ed il fiume Pefcara, attribuendo ad erti delle 
Città prefenti Ortona, Sulmona , e Corfinio ora fecondo lui Pcntima. 
Ma il Cluvcrio (2) additar gli volle più dillintamentc : Ab ocra/u acfii- 
-jo, qua Veftinis crani contermini Arcrnus amnis, ad oppidum nfque 
cui vulgate vocabulum Diberi prope dcxrram ripam /ito , inde ab oc- 
cafu acquinoti iati, qua Mar/is jungebatur Appennini moni ad font etri 
nfque Sagri amnis vulgo nunc Sangro , & Sanguine ditti, ab Auftro , 
qua Samnitibus continuabantur montium jugum , quod a Sagri fonte 
laevam amnis ripam profequitur ad Oppidum ufque vulgo Pizzoferato 
dittimi bine ipfo Sagro ad Jìufini ufque conflucntem a Frenranis di- 
rimebantur • porro verfus ortutn acflivum : ac Scptemrriones ab iisdetn 
Frentanis fubmovebantur montium jugo, quod a Rc/ìnis Sagrique con- 
fluentibus ad Fori ufque procurrit fontem, bine a Marrucinis Majclla 
monte , & amne Rafcntio , qui in Aternum defluir. Quella determi- 
nata confinazione non ha altro foflegnq, fc non quello-, predò di me 
fallace principio di porre i fiumi, ed i monti per termini diviforj di 
Popoli. Dalla maniera, con cui fcriflè Strabone fi conofce efiergli fiati 
ignoti i determinati confini , e l’unica colà di certo, che ritrarre fi 
può, è di edere dati divifi da’ Frentani per mezzo del fiume Sacro , 
o Saro, che dir fi voglia (3): In Ortium autem, CT Amiternum me- 
dius Sagrus (4) cucurrit amnis, Frentanos a Pelignis feparans. Pom- 
ponio Mela (5) laddove fa una breve definizione della Italia, non 
fa menzione alcuna de’Peligni, che gli tralafcia al pari di molti al- 
tri popoli. Non debbo omettere, che nella edizione di Tolommeo 
co’ comenti del Molezio fi veggono aggiunti i Valvenfes , che non 
fi leggono nella edizione del Magino dicendofi : Pelignorum Medi- 
terraneae Civitates hae funt Valvenfes ubi Palenum, Cartel infuni , 
Salmo. Eccetto quelle particolari notizie, tutto il rimanente è con- 
ghietturale, ed incerto. 

Metropoli de’ Peligni fu Corfinio, in tempo della guerra Italica 
rifeelta come luogo delle raunanze de’ popoli alleati , come teftimonia 
Strabone ( 6 ) : Corfinìum Pelignorum Metropolim comnuncm uniyer- 
fis It aliar Civitatcm danonflrantes , camque translato nomine Italicam 

ap~ 

( 1 ) Caraffa lib.l.fol.l . 

(1) Cluver. lib. 2. cap. 14. 

(?) Strabo lib.^.fol.^if. 

( 4 ) Oggi quello fiume fi dice 11 fiume Sangro, e palla vicino a Foflàcicca. 

(f)' Pompooius Mela lib.l. topA, , 

(6) Strabo lib.l. ..... 
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erppcllantfi contrn Popvlum Romartum reeeptdtulo propugn.irulum 
fittucrunt . Sembra non pertanto, che tale*qualità non fia fiata a Cor- 
finio molto antica per motivo che le regioni prefero la denominazio- 
ne dalle loro Metropoli ', c ben è verifimilc, che fiata folle alcuna 
Città di fimil nome, onde può crederli , che fiata fotte 1 ’ antica Pale- 
Mtim , o altra diftrutta in tempo, che fiorirono gli Scrittori; e forfè 
fe è permetto formare ragionevole fufpicione,quel luogo della Provin- 
eia dell’Apruzzo «tenore chiamato S-Pelino fu un tempo l’antica Pe- 
lino capitale de’Peligni, dalla quale fene formò un Santo nella bar- 
barie de’ tempi o per le confitte tradizioni, che aveano gran vigore, 
ovvero per alcuna Cappella, o Ghicfa quivi efiftentc, che chiamando- 
li dal vulgo la Chiefa di S-Pclino, diede la occafionedi coflituimeun 
Santo , e forfè Capitale de’Pcligni fu quella Città chiamata Palena o 
Fulca Palena, della quale non vi è rimafia , che una piccola popola- 
zione dell’ Apruzzo Ulteriore chiamata Palena , che nell’ antica nu- 
merazione facea 284. fuochi, in quella del \66 <). , foli 142. , ed è 
Terra Baronale decorata col titolo di Contado . Vicino a quella Cit- 
tà vi era il Tempio di Giove Paleno , che o diede il nome alla 
Città, o il ricevè da quella, dacché mi fembra ragionevole l’ammen- 
dazione del Cluverio, che negl’Itenarj, ove corrrettamente fi legge Jo- 
vis Larenc , crede doverli leggere Jovis P ulema , cosi come li legge 
Jovis Appennini!!, o Jovis Tifi* inut. Vicino a Palena nella metà 
del camino tra Sulmona e ’1 fiume Sacro crede il Cluverio eflèrvi le 
vefiigia di altra Città de’ Peligni detta Supcrequum , i cui naturali fi 
chiamano da Plinio Supcrequani. 

Facendo poi ritorno all’ antica Corfinio , non può ettervi dubbio, 
che ella fu collituita Metropoli di tutta 1 ’ alleanza in tempo della 
guerra . Il che oltre a Strabone è narrato da Diodora Sicolo , e 
Velleo Patercolo che fcritte (1): Caput Imperium fui Corfinium leqe- 
ravt,quod appcllarnnt Italicam , ove altri leggono, quod appellarunt 
Italicam . Appunto da tal lega ricevette Corfinio il nome aitalica , 
c fi confervano oggidì medaglie in occafione di qnella lega battute , 
una delle quali è rapportata dall’ Orfini, dal Patini, e dal Vaillant 
nelle loro opere infigni , nel cui dritto fi vede una donna coronata a 
quelchc fembra con un alloro colla parola Italia, c nel rovefeio fi 
ravvila una confederazione di otto popoli , ed è da credere battu- 
tuta in Corfinio Metropoli di quella lega , cui fi diede il nome $ Ita- 
lica, dalla quale fi crede comunicato a Silio Italico fuo cittadino. E’ 
il vero, che il Bayle (2) fi oppone a tal fentimento , recandone la ra- 
gione, che il nome d’ Italica dato dagli alleati a Corfinio durò nel 
ìolo tempo della guerra faciale, che fu nel 1664. di Roma, e però 
non potea difenderli a’ tempi di Silio molto polkriori a quella guer- 
ra, 

IO Velleo Patertol. Ut.] ( 

(2) Sojil. Artic . Italie t. • 
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ra , nel cui (ine riprefo avea Corfinio 1* antico fu» nome , tuttavolta 
però il Bayle ragionò contra il collante fentimento degli antichi, prcf- 
fo i quali molto tempo dopo la guerra faciale fi vede il nome d’ Ita- 
lica attribuito a Cordaio. Oltrachè non fia maraviglia, fe Silio s’avefle 
recato a pnnto di gloria lo arrogarli 1’ antico nome della fua Patria , 
anche nella luppofizione di clTerc andato in di Cult». Io non ofo però 
francamente dire elferfi da lei comunicata a Silio la denominazione d’ 
Italico, eITcndomi ben noto, che il Criniti lo defcrive cittadino di 
Roma , e che gli Spagnuoli lo pretendono di Siviglia (i) , e che Ac- 
corrle è certo, che egli lì morì in Napoli ( 2 ), cosi è incerto il luogo 
della nafeita , ma folo intendo dire, che l’argomento del Bayle è in- 
felice, come ve ne ha di molti in quel profondo Scrittore. L’ Anto- 
nini ( 3 ) pretende dimoftrare fallace 1’ aflunto degli Spagnuoli con ojv 
porre loro 1’ autorità del loro Cittadino Marziale , che annoverando 
i Poeti Spagnuoli non fa ricordanza veruna di Silio, ma pure 1’ argo- 
mento non e di verun pelo , perocché Marziale, e Silio furono contem- 
poranei , e forfè nel tempo , che formò quell’ epigramma Marziale 
Silio non ere montato in quella (lima, cui (ali in approdò, ovvero an- 
cora Marziale farà flatp forprefo dal livore de’ Cittadini contro de’ vi- 
venti . 

Fu la Città di Corfinio forte, cd illuflre anche ne’fecoli feguen- 
ti , trovandoli ne’ tempi della guerra civile, che Domizio Enobarb 3 
quivi fi munì contro di Cefare per impedirgli 1’ andata contro di To- 
lommeo , come narra lo (le (lo Cefare , e Lucano .( 4 ) . Credeva Domi- 
zio dover ricevere foccorfo da Pompeo, non mài figurando, che la fa- 
zione di Pompeo doveflè abbandonare la Italia, ficcome nettampoco 
tal cofa fe la figurava Cicerone , ma forti appunto quel che elfi non 
credevano, ed abbandonata da Pompeiani la Italia, fu Domizio nella 
neceflità di rendere Corfinio a Cefare , che diede ripruova della fua 
clemenza con avere lafciati andar liberi e Domizio, e tutti gli 
altri Senatori, che erano pervenuti nelle fue mani . Fu dipoi tal Cit- 
tà diftrutta , nè so in qual tempo fia avvenuta la diftruzione di lei . 
Onde, come fuole avvenire, nel libro de’ Colonia ( 5 ) v’ è due volte 
menzione del Corfitiius , ager , allignato una volta Leve Augnile a , 
ed altre volte Lege Sempronio , ma non fi nomina deduzione di Colo- 
nia, che debbe crederfi colà dedotta. Come il tempo della diltruzione di 
quella Città illuflre è ignoto, cosi ancora inceno è il luogo della (ua 
umazione , e ’l Collennuccio come cofa indubitata deferi vendo la re- 


fi) 

(») 

<?) 

( 4 ) 


( 5 ) 


Crinit. tii. 4. de Poetis Lofi tir . 

Flirt. Epiji. lib. ?. fot. 51. <1. 

Ammiri. Lucart. drfe. 

Lue ari. lib. 2 . 

At re Corjini validi} circumdati tauri} 

Teff a tenent pugrìax Damiti , tua clajfua /trust, 
Ftmiw. fot. ni, t ili. 
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gione de’ Peligni ffce (i) : Et infra Terra Sulmona & Corfinio gì) 
crfebratHfinta Città , la quale oggi Pentima fi chiama c lo fletto fen- 
timento fu feguito dal Caraffa, (i), e dal Toppi, quando fa parola del- 
la Prammatica promulgata da Alfonfo a’ n. Àgofto 1451. in /orfici- 
bus cafius probe Pentimam. Molti però dicono, che non potea edere 
1 ’ antico Corfinio, Ove oggidì è Pentima per più ragioni , c però opi- 
nano , che Pentima fituata vicino a Valva, ove oggidì fi veggono le 
vettigia di un’ antica Città , la quale credefi 1 ’ antica Balb3 o Val- 
va . Altri ftimano,che fia in quel luogo, che fi dice il campo di S. 
Pelino , ove Leandro Alberti attefla vederfi le anticaglie di Città di- 
flrutta , che fi potrebbe ammettere , qualora vi fotte ripruova , o 
conghiettura valevole, che Corfinio avelie afl'unto il nome di Pelino 
creduta Metropoli de’ Peligni , il che per altro poco differifee dalla 
openione del Cluvcrio, per efiere Pentima circondata dai campi detti 
di S. Pelino . Altri fi avvifano ,che 1 * antica Corfinio fotte quel luogo 
oggidì chiamato la Petina . Tra quelle diverfe openioni , fi leelga 
qualunque aggrada , folo badare fi debbe alla diftanza di Sulmo- 
na , dacché Ccfare (3) teftimonia edere Hate fettemila patti dittanti 
Corfinio , e Sulmona . Per il che non v’ ha motivo da recedere dall’ 
antico fentimento di credere Pentima, la quale è dittante fette miglia 
da Sulmona , e tre miglia dittante della riva del Pefcara , il che per 
appunto concorda colla deferizione di Celare , come avverte il Cluve- 
rio , il quale narra ancora, che i campi dintorno fi chiamano i campi 
di S. Pelino, donde potrebbe fufpicarfi , che Corfinio avelie avuto anco- 
ra il nome di Pelino . 

• Altra Città de’ Peligni illuflre fu Sulmona padria del celebre 
Poeta Ovidio , ma come di quella Città ne dovrò fare altrove parola, 
però tralafcio per ora di favellarne . 

B.dba , o Calva ancora fu Città de’ Peligni , come fi trova in 
Tolommeo , ed in alcun altro antico . Su quella Città vi fono diverfe 
openioni dc’Géografi, e v’ha chi la crede non diverfa da Corfinio, il 

che non può concordare colla recata autorità di Tolommeo fecondo la 

edizione del Magini. Pur verifimile è credere di effervi Hata una Cit- 
tà vicino a Sulmona col nome di Balva o Valva , il cui Vefcovado 
fu indi a quello di Sulmona unito; e di fatto non molto lungi da 

Sulmona vi è una campagna , che fi chiama Valva . Sono rare le 

memorie degli antichi di quella Città , ma dal vederfi negli anti- 
chi fecoli eretta in lei la Sede Vefcovile , credere fi debbe Città con- 
fiderevole nella età vernila . Il che ancora fi ravvifa dal riflettere , 
che in tempo delie Dinattie barbare vi fu il Gattaldato Balbenfe o 
Volvcnfe (4). 

" ” Buca 

(1) Coìlemtuc. IH. t. fot. J. 

(2) Caraffa Ittoria del Regno di Napoli Uh, U fot. 4. Toppi de Ori fin. Tri- 
bù n. pan. a. IH. 3. cep. 1. ». 3. 

„ (3) Caefar. de Bell. Crvil. IH. I. 

(4) Vedi il Bercia Tabul.Getgraf.n, 118. 


Digitized by Google 


Buca ancora fu Città' de’ Peligni , come fi ha in Minio , e Stra- 
bone (i), il quale fembra riporla ne Frentam, avendo k ritto : Pojl 
Amiternum, quod CT Frentanorum emponum eft, Buca & FevWmum 
ipfum Teano Apulo propinquum mjnet . Nel Mela fi trovano menato, 
nate (ih Urbes Bucata & Hfiomum : e credo la prima eflere la fletta x che 
Buca. Si crede, che fia fiata non lungi dal Fiume Saro alquanto fopra 
a Foffacieca , ed alia Rocca di & Giovanni , ove Leandro Alberti 
(3) dice effervi le anticaglie di una Città diftrutta. Il CI uv erto (4) de. 
feri ve detto paefe cinque miglia dittante dal Trinio , oggi detto Tre- 
gno, ed avverte 1 ’ errore di PUmo , che la pone tra Htfloiuum O 
Hononam , dicendo, che la fua fituazione debba trarfi da Strabono , e 
Tolommeo . Egli però la ripone tra’ Frentam . > 

Non trovandofi negli antichi fatta ricordanza di altra Città de 
Peligni , credere fi debbe , che tutti gli altri luoghi fodero fiati di- 
pendenti dalle quattro mentovate . A quella regione apparteneva la 
Maiella celebre Monte,, che anche oggidì conierva tal nome, e per 
quanto può ritrarfi dalle ceftimonianzt degli antichi, a regione de Pe- 
ligni comprendeva ancora quel piano , oggidì •detto di cinque miglia . 

Furono i Peligni popoli forti , e bellicofi , e però Virgilio dif- 
fe (<) , aceraue Pelignus ì e quantunque nelle ftorie Romane appena 
fi accennino guerre co’ Peligni , pure 1 ' cttere egli fiati tra principa- 
li motori della guerra Italica , dà a divedere il loro valore, e coftan- 
za. Il che molto più fi conofee dal riflettere , che nella celebre guer- 
ra de’ Romani a/ Sanniti , pattando i Sanniti per la regione de Pc- 
lieni , coftoro ne fecero non lieve ftrage , come narra Livio [ 0 ) i 
Samnitium agmen rum per Peltgnum agrum fugete * , etreumventum a 
Teliznis eli : ex millìbus qutnque ad mille caefi . Da tal fatto li ri* 
trae , che furono fedeli a’ Romani , e che non prendeano timore de 
Sanniti loro vicini, fegno di molto valore. Si ha memoria nella no- 
ria Romana della coorte Petìgna , la quale fervendo alla Repubblica 
potè aver dato faggi della fua coftanza. 


I Frentani comecché alcuna volta fi veggano nominati nelle Roma- xiTT. 

ne ftorie , furono nondimeno popoli di piccola rinomea . Si crtia- De’ Frek- 
tnano da Strabone Frentani , e così ancora da tutti gli altri antichi , taxi , E 
e fol tanto in Appiano fi ritrovano col nome di Ferentam , il che dee Carila. 
attribuii ad errore incorfo negli efemplari di Appiano . PUmo de- CEm - 
fcrive quelli popoli colle feguenti parole (7) : Quarta regio genttum 
nel forti jjimarum Italiae. In ara Frcntanorum a Tr fimo fiume» Tri- 

li ntuiB 

(i) Pl'tn- lib. V Strabo lib. J. 

(i) Mela lib.i.cap. 4. 

(?) Leandr. Albert. fol.^gi., e feg. 

(4) Cluver. Ital. Antig. lib. .4 tap, 9, 

(s) ^ Atn. lib. 7. 

(rt) Lèv. Dee. l. lib. IO. top. JI. 

( 7 ) Plm, lib. 3 . top, 12 . 
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mum portuo fum . Oppi da Hi /ioni tir», Buca, Hortond , Aternus Amrtit, 
Jntus Annani cognomini F remarli , Carcntim fuper notes & tnfet- 
nates Lauucnfes. Nell’ apocrifo Catone vi è deferizione di quelli po- 
poli , e della loro origine da’ Libucni , e da’ Dalmati , dipoi diac- 
ciati da i Tulci , i quali in lor linguaggio chiamarono la Metropoli 
Larinum , che fignifica nobilem Principem. Tracciando però tali rac- 
conti favolofi , e reftringendomi a’ confini de’ medelimi , il Cluve- 
rio (i) loro attrìbuifee la eftenfionc di ottanta miglia dal fiume Ater- 
no inlìno al Frentone,oggi detto Fortore, ed avverte, che in (ul prin- 
cipio folle Rato confine de’ Frentani il fiume Trento , ma che dipoi 
abbiano coftituito per confine il fiume Tiferno, oggi detto Biferno , 
ed abbiano attribuito al nome Fremano tutto quel tratto infino al 
Frontone, o fia Fortore degli Apuli , onde coftituifce per confine de’ 
Frentani il fiume Frontone dal mezzo giorno , il mare fupero dall’ 
Oriente eftivo, dall’Occidente cftivo il fiume Saro inlìno alla fonte, e 
dall’ Occidente iemale una linea tirata dal detto fonte infmo alla riva 
del Fortore, la quale è a mezza *firada tra i paefi di Serra Capriola, c 
Dragonara . Altri pongono i feguenti confini , cioè dall' Oriente il 
fiume Tiferno , dall’ Occidente il Saro , dal Settentrione il Seno A- 
driatico , dal mezzogiorno 1’ Appennino , ove erano i Carraceni popo- 
li ancor elfi tra’ Frentani da alcuni annoverati , onde dall’ Oriente 
confinavano colla Puglia Daunia , dal mezzo giorno propriamente i 
Carraceni aveano 1' Appennino per confine, all’ Occidente i Peligni, 
ed al Settentrione Adria . Da’ noftri antichi Scrittori , come dal Ca- 
raffa (i) fi delcrivono i Frentani dal Fortore infìno al fiume Sanguine 
l'opra il feno Adriatico, e che le Terre gii famofe di elfi fiate fodero 
il Vallo , ed entro Terra Larino, c Lanciano. Da Tolommeo (j) fo- 
no nominate le feguenti Città de’ Frentani : Frcntanorum mediterra- 
nea* Crvitntcs trae funt . Anxanum, Larinum , Caracenorum , qui fub 
Frcntanis funt /In fi dena . E prima nominando i luoghi marittimi de’ 
Frentani dice: Phitemt flumiuis olita Buca , Hijìonium . In Livio vi 
ha memoria fovente de’ Frentani ( 4 ) , e fpecialmente allorché narra 
di edere fiati conquifi da Aulo Coiilole, e che la loro Città,’ ove 
dopo la rotta eranfi elfi ricoverati fu renduta per dedizione , e furo- 
no oggetti di un trionfo inficine co’ Marti , c Marrucini , e dipoi 
ottennero la pace da’ Romani per mezzo de Legati . Ccfare ancora 
nel primo de’ fuoi Cometitarj nomina i Frentani. Nella ftotja del- 
la guerra di Pirro ancora fi fa di elfi rimembranza , come di focj de’ 
Romani, narrando Floro(s), che in quella guerra il Prefetto dello ftormo 
de'Frcr.tani fi era portato con gran valore, e nella guerra Gallica Cifal- 

pina 

(1) Cluvtr. lari. Ani. IH. 4. cap. q, 

(2) Caraffa HiJIor. lib. I. fot. 2. 

(’) Tolom. lib. ?. Tabu!. 6 . Eurrfte, 

(4) Liv. Dee. i. lib. P. 

(5) Fior. Hiflor. lib. 1. cap, 18. •• •- 
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pina fra gli ajuti degli Italici fi numerano da Polibio i Frentani , 
ma non fi fa parola delle loro Cicca . Eccetto quelle , e poche altre 
memorie, non le ne hanno altre negli antichi di quelli popoli. On- 
de fi può riconofcere infudìftente il lentimento di coloro, che gli an- 
noverano tracanniti , vedendofi mai l'empre nominati come popoli di- 
flinti. 

Fra le loro Città poi in primo luogo numerarli deve l’antica Cit- 
tà detta Frentanum , che fu la Capitale, la quale comecché fia omef- 
fa da Tolommeo, pure fi trova deferitta da Strabono (i): Po/i Ami* 
tcrnum , quod O' Frentanorum Emporium eli Buca , & Frentanunt 
ip funi Teano Appaio propinquum manet , Ortium e/i in Fren tanti , Pe- 
tra piratarum , qui domicilia fua ex naufragi is conflruunt , & in reli- 
qua vita inimanttatc belluas imitati feruntur . In Ortium autem Ò" 
Amiternum medius Sacrus excurrit amnis , Frentanos a Pelignis /epa- 
parans . Lafcio ad altri la ricerca della deferitta vicinanza di Amiter- 
no , e fermandomi full’ antica Frentanum , dico non elfere vcrifimile 
il fentimento del Biondo, e del Radano, che credono edere Hata ove 
è Francavilla paefe dell’ Apruzzo ulteriore , per edere contrario a 
Strabonc, non efl'endo Francavilla vicina al Teanum Appulum. Quin- 
di Leandro Alberti dima, che Frentanum collocar fi debba tra Lari- 
num , e Teanum per poterli allogare ne’ Frentani , il che adattar 
non fi può a Francavilla, la quale è molto in dentro ne’ mediterra- 
nei . Pietro Marfo ancora fu Silio ( i ) dice , che Fremano fiato 
fofle vicino a Teano . L’ unica maniera , giufta lo lìdio Al- 
berti , di foftenere il fentimento del Biondo , e del Radano , è di di- 
re, che la regione de’ Frentani era molto più ampia di quel che fi 
trova deferitta in Tolommeo , vedendofi in Strabene , e Plinio anno- 
verata Ortona omelia da Tolommeo. Oltracciò Strabone , e Plinio 
pongono 1’ Aterno per confine de’ Frentani , dovcchè Tolommeo vi 
pone il Saro . E nel vero non può egli dubitarli della divertirà degli 
antichi fulla definizione de’ Frentani . Pomponio Mela deferive incon- 
tanente dopo gli Apuli Daunj i Frentani . Plinio deferivendo gli A- 
puli Daunj , dice : Flumen portuofum Fremo , Teanum Apulorum. 
Itemque Larinum , Clyt ernia, Typhcmus Amnis , inde Regio Fremano. 
E dipoi fa la deferizione de’ Frentani colle parole fopra traferitte , 
colla quale concorda ancora Strabone , che deferive 1’ Aterno confine 
a i. Picenti. La quale vien confermata dalla grave autorità di Celare, 
che nella guerra civile lafciò fcritto : fe Corfinio ( 3 ) per fines Marrn- 
rucinorum , Frentanorum , Lari nari um in Apuli am comendijfe . Dal- 
le quali teftimonianze nulla può ritrarfi di certo dintorno alla fitua- 
zione dell’ antica Frentanum. V’ ha chi crede, che fia fiata ove al 
prefente è Ferrazzano , ma tutte fono conghietture, tanto che il Clu- 

1 i a vc- 

Ci) ' Strabo lib. 5. _ . 

(2) Sil.S. Manucina fimul Frentmis tumuli puùef, 

Cj) Catjar de Belle Chi/. lib, 1, 
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vcrio nulla dice su quefta Città de’Frentani, che dal folo Strabone fi 

trova ricordata . 

/ Inxanum fu Città indubitatamente de’ Frentani , come ho av- 
vertito ragionando de' Marfi . Era quefta Città quali al lido dell’ A- 
driatico , dovechè gli Anfantini de’ Marfi erano ne’ luoghi mediter- 
ranei . Quantunque poi Tolommeo nelle Tavole fembri collocarla ne’ 
Peligni, nondimeno fi vede ben chiaro dal concorde lcnfo di tutti gli 
antichi, che era ne' Frentani, tanto più che quattro miglia diftante 
da Lanciano oltre al fiume Saro fi veggono le vcftigia dell’ antica 
Anxanum , c può vederfi predo l’Alberti la maniera di concordare Tolom- 
meo cogli altri antichi , e giudicarli , fé fia adatta a tal uopo . Crede 
poi il mentovato Alberti, che non fia egli vero, che la prefente Città 
di Lanciano fia 1 ’ antica Anxanum , ftimando debili le conghictture 
addotte a pruovare quello rapporto , c folo ammette, che gli abitanti 
dell’ antica Anxanum dopo la diftruzionc di lei portati fi fodero a po- 
polare Lanciano. Il Cluverio per 1 ’ oppofito flima, che Lanciano fia 
l’antica Anxanum , credendo conglutinato l’articolo alla voce Anxanum , 
i cui abitanti detti fi fodero Anxani , ed ancora Anxancnfes , ma del- 
la Città di Lanciano ne favellerò altrove. 

Ortona ancora , chiamata da Strabone Orda , deve ponerfi ne’ 
Frentani , e non già ne’ Peligni , c! fendo chiara la teftimonianza di 
Strabone , e la deferizione di Plinio , ma di quefta Città ancora fa- 
vellar ne debbo in altra parte. 

Altra Città de’ Frentani fu H'tflonium , o Bifionium , che da Pli- 
nio fi pone nella quarta regione col nome di Stonium , ma nelle edi- 
zioni più corrette di Plinio, ed in Tolommeo, e Mela fi chiama col 
nome d’ Hiflonium , e cosi lì legge ancora in Frontino la deduzione 
della colonia ( 1 ) . Jfloniis colonia . Agcr cjus per centuria t CT 
fcamna c(ì afitgnatus . Finitur fiotti ager Bobianus . Credono il Raf- 
fano , ed il Biondo, che quefta fia quella Città, che oggidì fi chiama 
il Vallo Ammonio , il che dicono apparire ancora dalle veftigia del- 
le antiche opere , nè v’ ha alcuna ripugnanza nel credere tal cofa , 
la fiuale fi vede approvata ancora dal Fontano (i), e dal Cluverio. 

Alcuni vi pongono ancora tra Frentani la prefente Termoli , e 
dicono eflerfi cosi appellata, perchè fia termine della Puglia, ma o vo- 
glia crederli, che fia l’antica Clyternia , o altra, non pare, che ri- 
porre fi polla ne’ Frentani , poiché 1 ’ antica Clyternia fu nel San- 
nio , o fia Campo marino , ovvero Termoli , nè della prefente 
Termoli v’ ha rammemoranza alcuna negli antichi . 

Larinum fu altra Città de’Frentani , come tale deferitta da Cefa- 
re , Plinio, ed altri antichi. Oggidì nella Provincia di Capitanata vi 

è una 

(1) Fronti». De Colon, fot. 11S. 

(2) Fonte», de Bell. Neap. tilt .5, ; ìpfe confejlim rum exertitu in S omnium Fa- 
tentamene profcRur, receptit in it 'mere CtJìellir , attjue oppidis fere omnibus ^ cejlris ad 
Vajium Aymems fuis, quod oliai Ifijtonium fuifft multa dittatori illud objidiont fremii. 
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è una popolazione chiamata Larino , o Alarino , la quale nella nu- 
merazione antica era di fuochi 249. , nella nuova di fuochi 222. , ed 
è dentro terra alla delira del Tiferno fra Teano , e Trivento . Sic- 
come poi credo, che furta fia dalle reliquie dell’antica Larinum , cosi 
non cftimo, che fia la fteflà antica Città. Il Padre Beretta (1) confi- 
derando la dillanza, ed altre circoflanze opina, che Larinum fia quel 
paefe chiamato /frenulo dall’ Oftienfe , e da Guglielmo Pugliefe av- 
vertendo , che negl’Itinerarj fi chiami Arenium . 

Non mi fermo negli altri luoghi de’ Frentani deferitti dall’ Al- 
berti per edere fiata grande la tua franchezza nell’ attribuire i prc- 
fenti paefi agli antichi popoli. 

Vicino a’ Frentani furono i Carraceni popoli o de’ Sanniti , ov- 
vero de’ Frentani , di cui vi è di radiffimo memoria negli antichi . 
Io non ofo defcrivergli , poiché vedo negli antichi un aito filenzio , 
e folo dir pollò in generale, che quelli popoli fiati fodero tra i Fren- 
tani , e la Puglia Daunia , fenza poterli additare i certi confini , on- 
de dalla più parte fono deferitti , come popoli del Sannio, in cui 
gli ripone il Cluverio, che crede edere derivata la loro denominazio- 
ne da una Città chiamata Caricio, che fi trova menzionata da Zona- 
ra (2), e ben è verifimile più della openione del Calcila, avendoli ri- 
guardo al fentimento più volte ifpiegato di prenderli le denominato 
ni de’ Popoli da aldina Città. Gli antichi Geografi , come Strabone, 
Mela , Plinio ferbarono un alto filenzio rifpetto a’ Carraceni , ed - in 
Tolommeo foltanto ve ne ha una confufa deferizione al folito 4 poi- 
ché annoverando leloroCittà mediterraneenonaltrodice: Caraccnorum , 
qui fub Frentanis funt , Au fidenti , e tra le marittime non ne pone 
veruna . Le parole fub Frentanis fune non podono riferirli al domi- 
nio, effondo fiati gli uni ugualmente che gli altri (oggetti a’Romani, 
ma bensì alla fituazione . Da quelle poche parole di Tolommeo cre- 
dono taluni ritrame la intiera loro delcrizione, e tra quelli il Radano, 
e Leandro Alberti , che molto confondono le cole , ed attribuifeono 
a’ Carraceni alcuni tratti, che ad altri popoli appartengano , e fra gli 
altri è intollerabile il vedere allogata tra’ Carraceni , o Frentani A- 
quilonia , credendo che fia la prefente Agnone , quando nè Agnone 
è 1 ’ antica Aquilonia , nè Aquilonia apparteneva alla regione de’Car- 
raceni , ma a quella de’ Sanniti . 

L’ unica Città de’ Carraceni , di cui fi abbia memoria è Aufide- 
na, della quale fcrivc Livio (}): Rovionum inde arureffut, ner multo 
poli Aufidaiam vi coepit . Che folle fiata Colonia dopo la guerra de’ 
Marfi fi ha in Frontino (4) tra le altre Città della regione del San- 
nio : Aufidcna muro dufta Colonia . Iter Populo deber ur P. X Milita 
. . e am 

(1) T ab. Chrogtaph. ». Ile. 

(1) Vedi Ciarlante del Sannio lib, 1. cip. 18. 

(?) Liv. Dee. 1. lib. io. cip. 7, 

(4) Front, fol. I2J. '' , 
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cani Lrge Julia fine aloni s deduxfrunt . Si trova deferitta nelle Ta» 
vole di Antonino , ed altrove . Oggidì è una piccola popolazione 
nell’ Apruzzo Citeriore d ileo Ila dalle foci del Saro, la quale nell’an- 
tica numerazione era di 14$. fuochi , in quella del 1669. di 10$. , e 
credefi 1 ’ antica / lufidena , negli Scrittori dell’ età di mezzo dinotata 
parimente col nome di Aufidena cosi come predò gli antichi . 

Nulla poflo dire de’ coftumi de’ Frcntani , c Carraceni per non 
averne ritrovata memoria negli antichi . _ 


XIV. T_T O (limato unitamente ragionare de’ Sanniti, e degl’ Irpini , tra- 
Dt’SAKNT- X X che incerti fono i confini, che gli uni dagli altri didingueva- 
ti.edIr- no? C( j anc he per edere flati gl’ Irpini popoli de’ Sanniti, chiamati Ir- 
,INI * pini per la cagione da delcriverli innanzi. Senza pormi dunque 2 
didinguere i confini de’ Sanniti dagl’ Irpini , che farebbe cofa preflò- 
chc impedìbile , additerò la generale deferizione del Sannio , com- 
prendendovi ancora gl’ Irpini, e nella deferizione particolare delle 
Città darò opera di didinguere quanto fi può gl’ Irpini dagli altri San- 
niti. Non può in effetti darfi una deferizione efatta , qualora (ì rin- 
vengono confufamente additraci negli antichi. 

Se i Sanniti ne’tempi antichi furono popoli glorioftffimi perle armi, 
oggidì la prifea lor gloria convertita per la più parte in rozzezza , ferve 
lòltanto ad aguzzar le penne degli Antiquari , e dfe’Geografi. Egli ebbe- 
ro il dominio più didefo, che alcun altro popolo della Italia, ed ac- 
quidarono fignoria nelle altrui regioni, come nella Campania, ne’ Sa- 
bini, ed in altre parti, e però bifogna avvertire di non confondere il 
Sannio col dominio de’Sannici, e feernere le Città, e i luoghi dell’an- 
tico Sannio da’paefi di conquida. Onde avverte bene il Cluverio(i): 
At bete monendus e fi leSlor : Liviurn pafiim cttam Samnium nominare 
extra praferiptos fines : fed improprie quunt ca fuerint loca , qua Sam- 
nites extraSamnium fuum ni -voi perfuafu in fuam redegerunt poreftatem. 
Cosi fi trova memoria nella doria di Livio, che il Confole racquidò 
Volano, Palombino, ed Erculaneo, le quali realmente al Sannio non 
apparteneano , ma erano fotto il dominio de’ Sanniti. Amiterno anco- 
ra fi vede in certo tempo fotto il loro dominio , tuttoché data fotte 
nc’Sabini. E pare, che in quedo fenlo Polibio (2) abbia dclcritti i 
Sanniti conterminali a’ Latini all’Oriente, ed al Settentrione , laddove 
accennando le guerre de’ Romani dice .• mox cum En ufcis , deinde 
cum -Callis bellum gejfcrunr: poftea cum Samnitibus , qui ad Ortum , 
Septemtrìoncm Latinorum fincs attingami il che non può riferirli, che 
a’paefi di conquida, per non elTerfi didefo il Lazio da Oriente, e Set- 
tentrione infimo a’ Sanniti , fc pure non intenda del nuovo Lazio di 
poi confido colla Campania , ed in quedo lenlo li deve preder la de- 

' feri- 


rti Cimar. Itti. Amia. Hb, 4, rap.7, 
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ferizione del Sannio recata da Eutropio fi); Bellum cnìm in centefimoy 
CT trigefinto fere militarlo ab urbe apud Samnites gerebatur , qui medii 
funt inter Picenum , Campani am , CT Apuliam. E però fe in Livio fi 
legge (i): Et inde Antio , Ojlia tenus Samnites , debbefi inten- 

dere del loro dominio, non potendoli intendere della eftenlìone del 
Sannio, qualunque volta nello ftertò luogo ci deferì ve i Popoli frap- 
porti. 

L’altro fallo, che evitar fi debbe , è quello di confondere il San- 
nio come era fotto 1 ’ Impero, dal Sannio ne’ tempi della Republica ; 
poiché fotto 1 ’ Impero , o per la iftituzione de’ Confolari Correttori , 
e Prefidi , ovvero per la divifione della Italia in diciaffette Provincie, 
fi fpenfc la memoria di molte antiche regioni , e di alcune altre fe 
ne ampliò il diftretto, onde fi videro la Campania, la Puglia, la Lu- 
cania, ed il Sannio dilatate molto oltra agli antichi confini, anzi in 
tempo del dominio de’ Longobardi (otto nome di Sanniti fi compren- 
devano tutti i popoli foggetti al Ducato di Benevento, come in altro 
Libro renderò evidente. 

Da tale errore di confondere il Sannio dell’ Impero coll’ antico 
Sannio, n’è derivato, che molti de’ moderni deferivendo il Sannio , 
comprefcro in erto popoli del tutto divertì , e diftinti . In quello er- 
rore incorfe Leandro Alberti, il Duplefis (3) , il quale divifè il San- 
nio in otto parti, e vi comprefe i Picentini, i Veftini, i Marrucini, 
i Frentani, 1 Peligni, i Marti, i Sanniti, e gl’Irpini, non avverten- 
do, che in Livio (4) chiaramente fi diftinguono: Et erat gettus omne 
abituile bello Samnitibus par Marji , Pelignique , & Marrucini , quos fi 
Veftinus attingerete, omnes habendos hoftes ; anzi la più parte de’ 
vulgari Scrittori attribuifee all’ antico Sannio atnmendue le Provincie 
degli Apruzzi, che è un manifefto enore, non vedendofi ne’ prefenti 
Apruzzi racchiufa veruna Città dell’antico Sannio, e ’l volerti fonda- 
re su de’ confini è lo ftertò, che attenerti ad una feorta mal ficura 

S er non eflèrvi teftimonianza di antico, fu cui fi portano ftatuire; e 
ifogna pur dire , che fe furono ignoti a Strabone , vie meno 
poflono eflere a noi noti. E di vero egli ragionando di Acerra , e di 
Atella dille (5) : E quibus aliquas Samnitibus effe ajunr , fiquidem 
prioribus annis Samnites ufque ad Latinam , CS Ardeam excurftonem 
faciintes , pofimedum & Campaniam popu/antes late Imperium obtine- 
barn . E più chiaramente in altro luogo: Adeo antera funditus tpfi , 
Brutti , & Samnites eorum generis auìlores delcti funt , ut eorum do- 
micilia diftingucre , ac terminare diffnlitmum ftt . Nè tale 
confufione può mai influire a confondere il prefente Apruz- 

... 10 


(1) Eutnp. lib.l. , 

(2) Lèv. Lib...cap.is. 

(;) Duple fa Getgraf. antiq. Tom.^.Arlic.ll.fol.lìl, 

(4) Lèv. D et. 1. l\b, 8. uà, 1 5. 

(5) Strib.lib.}. 
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zo coll’ antico Sannio ; Lo lleflò Ciarlante (i) tutto impegnato a 
difendere il Sannio, confelsò ingenuamente di eflére un errore in elfo 
annoverare que’ vicini popoli , che non gli appartenevano; dacché la 
Colazione de’Veftini, de’Marfi, de’Peligni, ed altri popoli deferirti , 
danno a divedere, quali flati fodero gli antichi popoli degli Apruzzi , 
non offervandofi niuna regione del Sannio comprcfa nelle due Provin- 
cie dcll’Apruzzo. 

Per quanto può ritrarfi dagli antichi, il Sannio era più Vallo per 
longitudine, che per latitudine. Avea dal Settentrione i Frenrani , e 
gli Apuli, dal Mezzogiorno i Campani , ed i Lucani , dall’ Occafo 
gli Aufoni co'Peligni, c dall’Oriente gli Apuli co’ Lucani . Tale i 
la defcrizionc , che ne reca il Sigonio (i), ma non fa additare quali 
fodero flati i confini determinati, che gli dividede da detti popoli, e 
quella è per appunto la difficulti, che s’ incontra, come più volte ho 
avvertito nell’antica Geografia. Il Vultumo fembra, che l'abbia di- 
vifi dalla Campania, traendofene argomento dalla floria della prima 
guerra moda da’ Sanniti a' Campani, allorché elfi valicarono il Vul- 
tumo, ma come da quel racconto può ricavarfi,che il Vultumo flato 
folle fuori del Sannio, cosi non può dirli, che flato ne folle il determi- 
nato confine, ovvero fi poflono llabilire i Monti Tifati come diviforj 
di una regione dall’altra , feguendo il Cluverio. Sembra , che tra Sa- 
tinila , e Capua per ove i Sanniti disfidavano i Romani flato ne folle 
il termine, comecché nulla dire fi polla con certezza. Ma quale folle 
flato il confine tra il Sannio, ed i Picentini , e Lucani non é cofa 
agevole a determinarli , folo può dirli, che erano di quà dell’ Appennino 
leggendofi in Polibio (3): Poeni agros , quos diximus, perpopulati , A- 
fenninum monto n fuperant , ut que in Samnium tranfeunt . Difficile 
cofa é parimente lo additare i determinati confini della Puglia, e del 
Sannio, e folo può adèverarfì, che Lucerà vicina a’ Sanniti, alla Pu- 
glia, e non al Sannio apparteneva, quantunque nell’ anno 440. foflé 
pervenuta in poteflà de’ Sanniti, c come nota Livio (4): Luccria Sa — 
mnitium fatta : e però lo fteflò Livio diftingue i Lucerini da’ San- 
niti , allorché raccontando il trionfo dice (5): De Lucer tnis, & Sum- 
nitibusi e Sello Aurelio Vittore ( 6 ) nei racconto della guerra Sanniti- 
ca : Lucerinam Apulam . Così ancora Arpi , ed altri luoghi del- 
la Puglia vicino al Sannio, appartencano alla Puglia, e non al San- 
nio. Incerto è parimente il determinato confine de’Sanniti co’Peligni, 
ne faprei con franchezza flatuire,che il Saro, o fia Sacro flato foflé il 
termine de’Peligni, e de’Marfi , anzi mi fembrano capricciofii fentimenti 

. ■ de- 

(t) Ciarlanti del Sana. Ut. I. taf, I. 

Ìl) Sigonjd anùq. Jure luti, lii.l.cap.ìo, 

(}) Polii. Hi. 3. caf.tjt. ' v 

( 4 ) Lèv. Dee. I. lib.g. cip. 16. 

( 5 ) lèv. Hi. 

(6) S m. Anni. Vitt, di viri# illujkib. 


decitivi de’ moderni così su quello rincontro , come negli altri limili 
punti dell’antica Geografia per edere fondati su conghietture debili , c 
inervate. Taluni mettono per confine del Sannio ancora il mare Su- 
pero, o fia l’Adriatico, e fembra, che a coftoro favorifea Seflo Au- 
relio Vittore (i), laddove fcrive : Manlius Curius Dentatus primo de 
Summit bus trtumphavit , quos ufqtte ed mere Super uni perpacavit : il 
che non può attribuirli, le non al loro dominio, che forfè per alcun 
tempo fi diftefe infino al mare. Quantunque poi incerti fieno i confini, 
pure gioverà deferì vergli col Cluverio (2): Ab occafu quo Componi 
erari t contermini , montilo n iugum quod fmi/lram Sabotiti fium i un ri- 
pam profequnur ,& ultra fontem amnis , linea») ad Sarta ufquc fontem. 
Inde e • meridie qua Picenrinis jugebontur linea») aliai » ad Silarum 
amncni, O' oppidum Valgano ditti am: Inde ipjum Silarum , & a fon- 
te ejus lineimi ad / lufidum fiutnen , oppidum Monte verde dutlam . 
Hate ipjum fiume» , & a flamine linea») incurva m ad Calore») ufque 
amnem propc BencvcHtum , quo includantur oppida Cedognia , & S. 
Agatho . 

Nella incertezza de’ determinati confini per conofccre aual folte 
flato 1 ’ antico Sannio, non v'ha norma migliore, che lo additare le 
Città a quello pertinenti, c farne il confronto colle prefenti , nella qua- 
le maniera fi poflòno conofccre i luoghi , che fuor d’ ogni dubbio 
erano nel diftretto del Sannio. Dee non pertanto avvertirli, che i Sanni- 
ti fi dividevano in molti popoli, de’quali i più celebri erano i Pentri, 
e gl' Irpini , e taluni ancora tra’ Sanniti vi deferivono i Camice ni, 
il che fembra verifimilc riflettendoli, che la più parte de’ Geografi gli 
omife confidcrandogli confufi con altro Popolo. E’ un manifefto fallo il 
credere, che fuori degl’lrpini tutti gli altri Sanniti fodero flati comprefi lòtto 
il nome di Pentri, vedendoft una chiara teflimonianza di Livio incon- 
trario, laddove delcrivendo i popoli rubellati a’ Romani, ed uniti ai 
Annibaie, dice (f): Deferere auto» ad Poenos ii P opali : Zitelloni , 
C alati ni , Hirpini , Apuloru ni pars, Samnites , pretter Paurosi ove 
fupponc eflèrvi flati Sanniti fuori degl’ Irpini, e de’ Pentri. Ferocifli- 
mi infra tutti gli altri Sanniti furono i Pentri, la cui metropoli era 
la Città di Bovianum corifpondente al Bojano di oggidì, il che fi ve- 
de atteftato da Livio (4): Inde vitlor Exercitus Bovianum duthis . 
Caput hoc erat Pentrorum Samnitium , longe ditijjimum, atque opu- 
lentijfimù») artnis , virifque. Io non trovo in veruno additata Aabile 
origine di quella voce di Pentri , che forfè dovette derivare da alcun 
Paefe, di cui fe n’ è fpenta indi la memoria, nè curo di andarla rin- 
tracciando tra le incerte tenebre delle conghietture, e folo dir fi può, 
che que’ luoghi dintorno a Bojano formavano la regione de’Pentri. 

K k - - 5 * Air 

(1) Status Aureli us ViBor de l'iris Illujltibuf de Manli* Gufi* Dentai*. 

(2) Cluv. Ital. Antiq. lib .4, cep.V. 

(?) Ih. Dee. 3. lib. 2. 

(4) Lru,Dec. 1. lib.q. capai. 


204 

Altri popoli de’Sanniti furono gl’ Irpini , i quali giunfero a tin- 
ta gloria, che feparatamente dagli altri Sanniti fi nominavano, come 
fc fodero fvclti, e feparati dal loro corpo, come può odervarfi nella 
rifpofta data da Annibaie a’Sanniti, che chiedevano foccorfo(i): Om- 
nia fimul facere Hirpinos , Samnitesque . . . Exercitum fe non in a- 
grum Htrpittum, Samnitemve: ed in Polibio fi vedono parimente difiin- 
ti, ove fi deferì vono le vie (2): Prima e fi qua venitur e Sommo, attera 
ex Eri barn , po fiera e regione Hirpinorum : ed appredò Appiano nella 
guerra Marfica fi dice , che i Sanniti, e gl’Irpini prefero le armi 
contro de’ Romani . Tal maniera di fcriverc derivò dalla divifata ca- 
gione . La denominazione d’ Irpini fi crede derivare dalla voce San- 
nitica Hirpus (3), che fignifica lupo, perchè allorché mandarono a 
fondare nuovi paefi fi fervirono della feorta d’ un lupo, onde furono 
chiamati Irpini alla ufanza dell antica età, in cui da limili occafioni 
aveano i popoli il loro nome , come la Città di Lupia detta 
cosi dal lupo ( 4 ) ; Ma Io , che ho per vero edere derivate da al- 
cuna Città le denominazioni di tutti popoli , porto openione effervi 
fiata una Città prima detta Hirpi, donde fi fodero appellati tìirpmi , 
c che forfè dipoi nel cambiamento del linguaggio, o nell’ adattarla al- 
la Latina terminazione fode detta Harpadtum ; e fc vuol darfi af col- 
to al racconto del lupo, riferir fi debbe alla fondazione di quella ta- 
le Città, donde fi comunicò il nome alla nazione. E’ il vero, che di 
quella tale popolazione detta Harpadium non fe ne trova ricordo pili 
antico del decimo fecolo , tuttavolta ciò debbe attribuirfi al federe el- 
la decaduta dal fuo antico fiato, nel mentre fiorivano i Romani , e 
dir fi potrebbe, che le fofiè avvenuto lo fiefiò, che all’antica Somma. 
E benché dir fi potrebbe, che«ta)e denominazionederivafle da ArpiCit- 
tà vicina agl’Irpini, nondimeno trovandoli locata nella Daunia, non può 
tal cofa fupporfi. Egli è certo edèrvi data la tradizione di una Città anti- 
ca , come può vederli nel Mazzclla,chefcrifie (5): Ne molto da lungi è 
r antico Ir pino , chiamato oggi A. Irpaja , che è molto vicino alle forche 
Caudine. L’ Alberti (6) la dice ancora Civiras Harpadium , ut antiqui 
vocant : nel che prende equivoco, non trovandoli di erta rimembranza 
negli antichi . Quelle tali tedimonianze poi , ed altre , che vi fono 
pofiòno fervire per pruova della tradizione . Venivano dunque 
gl’ Irpini compiefi fotto il nome generale de’ Sanniti , quan- 
' tunque avefièro il loro particolar nome ugualmente, che i Pentri.Del 
rimanente negli antichi la regione degl’ Irpini fi trova talvolta col 
particolar nome additata, talvolta col nome generale di Saiutio , per- 
chè 

<i) Ira. Ore. 1. 

(2) Pchb.Lib.r. u.92. 

(?) Snib. libai. 

(4) teuizz'cch. Commentar, ad Tabu!. Urtaci, fall. 

(<;) Nn.tA.T)t[<r. Provincia di Principato Ultra Jcl. ic^. 

(dj Lr.in.-L jitbt.t. Samuitts fel. top. 


chè Sanniti erano, e come è da crederli formavano co’ Sanniti un fo- 
lo Concilio. Quindi fi dimoftrò poco intefo dell' antichità il nofiro 
Lionardo di Capua (i) , quando dcfcrtflè gl’ Irpini congiunti co’ San- 
niti per vicinanza , ed amifià, c che non Capeva, fe quella regione 
Coffe fiata abitata da’ Sanni ti, quando dir dovea, che erano i Sanniti 
ftefiì. E di fatto la defcrizionc del Sannio di Polibio comprende 
ammendue i popoli. Egli è poi degno di avvertire di elTere fiati chia- 
mati Hirpini , c non già Hirpi , nome di famiglie , che erano nella 
regione ac’ vetufii Faleri (») . 


K k a II 

(1) Lionardo de Capua delle Mofete Lei. i. 

(2) Vi erano nel Campo de’Faler} alcune Famiglie chiamate Irpi , dc'quali l’antica 
Complicità credeva, che fodero fiati ufi in certo facrificio annuale caminare intatti lopra il 
fuoco , come per tralafciar altri fi veggono deferito da Solino colle foglienti parole Poli- 
hpfl.c.i.: Ejit memorabilibus inrlitum ,& infigniter per omnium ora vulgatum , quod par 
paticae F amitiae furti in Agro Falifcvrum , quei Hirpit vocanr. Hi faerificium ornili tim ad 
Montem Soraflcm A pollini [aduni . Idqut operante s gejliculationibui religiafit impune 
exiiluni , ardenti! lignorum /iruibut in honorem divinar rei fiammis pmenttbus . Cu} ut 
devotionit tnimjlerium munificentia Senatus honoraium , Hirpit omnium munerum vaca- 
tionem dedii . Lo fletto è raccontato da Plinio IH. 7. eap. 1. , di cui furono prefi 
da Solino cosi quelli, come altri racconti, ni fi trova alcuna divertiti tra il raccon- 
to di Plinio, e quello di Solino, e ’1 Bayle Arde. Hirpin., che rinvenire la vol- 
le , prefe equivoco , effondo del tutto uniformi 1 ’ originale colla copia . E’ il vero 
però, che altri Autori rapportati dal Bavle raccontano, che fi ungeflero i piedi co» 
certo medicamento, nondimeno in Plinio tale circoffanza non fi legge, fi narra 
bensì dopo gli altri da Servio coll' autorità di Varrone all’ Eneid. z. xtrf. 
787. : Varrò u bit] ut espugnarne Religioni 1, qttum quoddam medicamentt-m dtfcriberei : et 
iti folent Hirpini ambulatati per ignem , medicamento piantai ungunt. In Strabono lib.n. 
vi è il racconto del fatto , comecché non fi abbia rimembranza del nome : Sub mon- 
te ameni Soratie urbi ejl F ctonia, quo nomine , & Dea quaedam nuncupatur , quam 
finitimi miro dignantur honore . Eodem in loco ipfius templum ej i mirificum [acri geniti 
ha bens . Nam qui ejus numine effiaiuur, nudis pedibui prunai , Cf topiojum inambuhnt 
fui hac demone, nulla laefione , cinerei» . Eo ingens mortalium multinolo conventi ,& ct- 
ìebritatis ipfius, quae quotannit celebratile , grada pori ter , & [piti acuii hujut , quod di- 
tti . Pietro Bayle avverte l'errore di molti, che confondono quelle Famiglie chiamate 
Irpi del Monte Soratte cogl’ Irpini del Sannio . V equivoco pub effer 
foltanto nella formazione del nome , poiché Servio nel luogo recato dal- 
lo Delio Bayle fpiega, ove fotte il Monte Soratte : Serafici Afoni efl Hirpinorui* 
in Flaminia ccllocitus : Ed aggiugne, che quello monte era confegrato agli Dei in- 
fernali, e che un giorno, mentre fi offeriva un facrificio a Plutone , fopravennero i 
Lupi , e tollero dal fuoco le interiori della vittima , i quali perfeguitati fi rintanaro- 
no in una caverna, donde foreeva un vapore morralc, che fu cagione di una gran 
pelle, da cui l'oracolo premile liberargli, purché etti imitattero i Lupi, cioè vivef. 
fon» di rapine, per la qual cofa da etti efeguita ebbero il nome d' Irpini Soram , 
cioè a dire Lupi di Plutone, lignificando Irput in lingua Sannitica il Lupo , e So- 
ranus, Platone: onde non altra divertiti può trovarli tra Servio, e gli altri, fenon 
di avere appellati col nome d' Hirpini , quc'che gli altri chiamano Hirpi, il che fi 
debbe attribuire ad errore de' copiDi . Quindi fi leuopre 1 ’ errore del S anfeji cc , che 
parimente confonde gl’ Irpi de' Sabini cogl’ Irpini Cmpétt, tm. 
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Il Sannlo , come ho accennato fu regione più diftefa di quella 
degli altri Popoli, qualora fotto quello nome fi comprendano gl* Irpi- 
ni , c cucci gli altri comprefi fotto il generai nomedi Sanniti. 

Le Città principali del Sannio fi veggono detcritte in Silio; 
Affluir CT Samnit , nondum vergente favore 
Ad Porno r, fed nec veteri purgatiti ab ira. 

Qui Batulum , Murra Eque colunt Boviania quique 
Euerccnt lufbra , aut Caudina fauctbus harem , 

Et quos aut Rufrat , aut quoi Aelernia , quofvc 
Oh /tura intuita Herdonia niifit ab agra. 

Bruttila haud difpar nnimorumque una juventui 
Lucana entità jugif Hirpinaque pubes. 
ove fono gl’ Irpini di firn ti da Sanniti . Ivi deferive Silio quelle 
Città, che forfè furono leprimcnellaribellione,nongiàquelIedelSannio 
tutte , vedendoli in Livio , cd in altri Scrittori elìervi fiate delle aure 
non nominate da Silio . Della Capitale iopraccennata dc'Sannici Peneri 
detta Bovianum , ne parlerò altrove , e lòlo balla ora avvertire di 
non doverfi ricevere il fentimento del Biondo del Frezza , e del Clu- 
verio , che riputatola Capitale di tutto il Sannio , cola contraria ai 
fi fieni a degli antichi popoli . 

Benevento fu Città degl’ Irpini , della quale ne ragionerò altro- 
ve. Tifertum fu Città del Sannio, che prefe il nome dal fiume Ti- 
ferno, cui è vicina. Il Cluverio leguito da molti pretende , che fui 
Hata, ove è Molile; ma l’Egizj (i) (lima verifimile, che (lata folle più 
fopra,dove (là il magnifico ponte di pietra fabricato al tempo di An- 
tonino Pio, chiamato il Ponte di Limofano . Debbefi però avvertire 
col Ciarlante (2), che benché da Livio alcuna volta fi chiami monte, 
ciò però non elclude di cflervi fiata Gttà dello Hello nome dal mede- 
fimo Livio nominata. 

Altra Città nel Sannio fu Caudiuni renduta celebre per le for- 
che Caudine, ove i Romani furono meflì da’ Sanniti fotto il giogo . 
Da Plinio è deferitta negl' Irpini , da Tolommco ne’Sanniri , ficcome an- 
cora da Livio (3), il che derivò da quella confufione, che vi era ne- 
gli antichi , che talvolta chiamavano gl' Irpini col nome particolare , 
talvolta col nome generale di Sanniti. La difficoltà maggiore fi rigi- 
ra nel determinare il luogo della Città, e delle forche Caudine . Si è 
Creduto per lo paflàto, che fiate fieno nello firetto di Arpaja in quel 
luogo, che oggidì fi chiama il giogo di S. Maria, diftante diece mi- 
glia da Benevento, tuctavnlta però oggidì molto di ciò lì dubita. L' 
Egizj (4) nella lettera indintta al Langlct riflette , che non poteva- 
no 


<0 Efn. leit. fol.t*. 

(2) Curri* me del Sannio liba, cap.zt, 
(?) Lèv. Dee. l . tii.C), eap.t.c feg. 

(4) Egiz. le iter. fui. 54. 
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no edere nella Valle di Arpaja , perche non vi farebbe flato , che 

un fol luogo, ed una loia difficoltà da fuperare dalla parte del San- 
nio, e farebbe flato facilllfimo a’ Romani, allorché trovavano impedi- 
mento di tornare indietro verfo Suellòla . Crede poi Saticula non cf- 
fere fiata, ove è Caletta nuova, come opinò il Cluverio, ma bensì 
nell’ altra valle quali parallela a quella di Arpaja , ove ftinu ellere 
flato il luogo, in cui i Romani furono rinchiuli , la quale c attornia- 
ta di Montagne, e non v’ha, che due fole vie per ufeirne, e con 
iftento ancora, J’una dalla parte del Monte Taburno, e del Sannio , 
l’altra ancora più pericolofa dalla parte de’ Tifati, e della Campania, 
poco diftante da Suellòla. Quella valle era appellata Ifclerus dal nome 
di un piccolo micelio, che l’attraverfa , le cui acque per condotti per- 
vengono a Napoli . Crede lo fteflo Egizj , che la Città detta Caudium, 
donde prefero il nome le Forcule Caudine fia flato il Forum Claudit fal- 
la via Appia, ma non il'piega la Umazione di alcun prefcute paefo , 
che le corrifponda. Sembra nondimeno quello punto cosi incerto, che 
nulla dir fi polla di determinato , e pare , che non debba recederli 
dall’antico fentimento: ed attefta l’Olflenio (i) di avere ollèrvato in 
un antico Codice Vaticano, nel cui margine è fcritto: Furcul.ic Car- 
die ae . . . ubi diritto- Harptjdiutn in valle Caudina; foggiugnendo ave- 
re eflò villo quel luogo , c di avere ciò conofciuto , e pare , che la 
teftiiaomanza di quel Codice antico Vaticano dimoflri verace la tradi- 
zione , che molto debbe attenderli in quefii cali , tanto più che della 
valle Caudina fe ne confervava la memoria a tempo dell’ OAienfe 
(i) , onde la credenza , che fieno fiate nello ftretto di Arpaja , pa- 
re derivata da tradizione , tuttoché fia cosi dubbia , che 
il Ciarlante ( 3 ) non fi prefe la cura di rintracciarla , e co- 
me attefia il Sanfelice (4): Et tamen recentioribus Samnitibm crudi- 
tione , & locorum patriae regionis notiti* egregie pr.tc flauti bue , non 
una eli de loco ipfo f attenti a. E v’ ha due piccoli villaggi col nome 
di Forchia, una appellata Forchia di Durazzano poco diftante dii A- 
rienzo, l’altra Forchia di Arpaja , una full’ingreflò, l’altra filila ufei- 
ta della valle Caudina, de’ quali due villaggi fe ne ha memoria fin 
dal 883. (5), e preflo ad una di efiè dovette edere quel memorabile 
avvenimento. Late io però ad altri quella indagine ballandomi di aver 
accennato il mio fentimento uniforme alla tradizione. In Livio, e Poli- 
bio ( 6 ) fi attribuifee la Città detta Caudtum a’ Sanniti difiingucndola 

da- 
ll) Predo il Berma T ab. Carogr. fai. 281. 

(1) Lea: Oflìcnf. lib.i. cap.Vi. parlando di Lodovico LI. Imperatore ilice: Suef- 
! ulani ailiit : tlemum apuli valletti Caudinam cajiravietatus , non multo pojl i'igrejftts 

efl Beiirventum . 

(?) Ciarlaut. lib.i. tap.t. ed 8. parla del fatto, ma nulla dice del luogo, 

(4) Sliu felic. Noe. ad Campai!, ». idi. 

(s) Vedi Pratili. Via Appia lib.$, cap. 6 . fol.tf}. 

(6) PUH. lib.j, 

•• •*. .--.ài) 
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dagl’ Trpini, avendo il primo fcritto.- Excurjìonet in agrum Hirpinum ,' 
O" Sannite s Caudino s ferie : nondimeno reputo veri limile, che Hata 
fia negl’ Irpini : per efTere fiata vicina a Benevento Città fuor di dub- 
bio degl’Irpini, quantunque quelle forti di argumenti non fieno di 
gran pefo , dacché potevano bene eflère vicinillime, e fotto diverfe 
denominazioni comprefc , principalmente tra gl’ Irpini , e ’l San- 
nio, che fotto una ftefla generai denominazione erano ifpiegati . Il 
che è tanto vero , che la (teda Città di Benevento è nel Sannio da 
Livio deferitta , laddove ditte (i): Ann Hai ex Hirpinis in Samnium tran- 
fu , Beneoccntanum depopulatur agrum,T elcfiam urbem capir. Era paf- 
fato Annibaie da Arpi Città della Puglia confinante agl' Irpini. E ’l 
rinvenirfi deferitta tra’ Sanniti, e non tra gl’ Irpini debbe attribuirli 
alla confufione de’ nomi di quei Popoli , che una fola nazione for- 
mavano. 

Nella Città detta Caudium fuvvi dedotta una Colonia militare a 
tempo di Cefare , e fe ne ha una chiara teftimonianza in Frontino 
(z) : Caudium oppidum muro du 9 um . Iter populo d chetar pedibus L. 
a Caefare coloniae Beneventanae , rum territorio fuo eji adju- 
dicata . Aacr ejus Veterani! fuerat ajfignatus , pojlea menfuratus , li- 
tnitibut eji renfitus. 

Satinila era ancora Città del Sannio , del che ve ne ha chiara 
teftimonianza in Fefto Pompeo, il. quale dice oppidum in Sommo , 
donde fi fcuopre 1 ’ errore del Cluverio in iftimarla fituata nel luo- 
go, ove oggidì è Caferta , la cui fituazionc per efTere due miglia di- 
ttante dall’ antica Capua , era nella Campania , non già nel Sannio , 
e come avverte 1 ’ Egizio , pare incredibile , che le frontiere di una 
Città cosi potente come Capua fodero si poco lontane da una Città 
del Sannio. Nè il luogo di Livio punto conclude in prò del Cluverio, 
e piuttofto da quello li tragge eflcre fiata anzi S. Agata de’Goti, che Ca- 
ferta ; poiché SuefTola mentovata da Livio, ed altri antichi , è un bo- 
feo paludofo tre miglia in circa lontano da Maddaloni,e fi chiama il 
bofeo dell’Acerra dipendente da quella ora piccola Città : ed il Trebu- 
lanum fimilmente da Livio nominato non può edere altro, che Bagno- 
li , c s’ingannò il Cluverio nel prenderlo per lo tempio di Diana Ti- 
fatina , e Trebula per Trentula , perchè Marcello non farebbe pafla- 
to fupra Suejfutam , ma infra Acerrimo , come avverte il citato Egi- 
zj (?) , il quale in una lettera (4) indiritta al Gori del 173$. adduce 
altro argomento per dimoftrare , che Satirula non fia Caferta , perchè 
Caferta è di quà de’ Monti Tifatini , ed cftima, che fia fiata ove è 
S. Agara de’ Goti polla per appunto tra’ confini della Campania , e 
del Sannio . Quella Città detta S- Agata de* Goti egli in altro luo- 
go 

(1) Liv. Dee ad. ?. Lib.i. cap. io. 

(1) Front, de Colon, fai. 104. , 

(?) Egmo Lettera a Langlet fot. 5?, 

(4) Egro. O puf coi. fai. 390. 


Digitized by Google 


v log 

go ( t ) la crede coftrutta non prima del fine del fello fccolo , in cui 
vennero i Goti alla noftra fede , ed ebbero dal Pontefice S. Gregorio 
un luogo in Roma nella regione fuburrana per fabricarli una Chiefa , 
da dii dedicata a & Agata, e però da quella Santa loro protettrice 
diedero il nome a quella Città. Se ciò fia vero il lafcio all altrui giu- 
dizio, folo su tale fuppofìzione può dirli, che follerò fiate le reliquie de’ 
Goti, per eflerfi allora eftinto il loro impero . Di quelli paefi dell’antico 
Sannio , Tributa , Satinila , e Sueffula non fi trovano negli antichi , 
che rare memorie . Di Saticula fi sa di efierfi in ella dedotta una Co- 
lonia , che lì crede verfo il 442. tre anni dopo la deduzione del- 
la Colonia di Lucerà . In Livio non fi trova narrata la deduzione 
della Colonia in Saticula , nondimeno poco dopo nomina i Colo- 
ni Saticulani ( 1 ) , e da’ Contentar) di Fello è noto , che tale de- 
duzione fu fatta da’ Triumviri M. Valerio Corvo , Giunio Sceva , 
e P. Fulvio I.ongo e* S. C. Kal. Jan. eflendo Confoli C. Papirio Cur- 
lbre , e C. Junio. 

L’ accennata Città di Sueflòla era Città del Sannio nominata da 
Strabonc , ed altri Geografi c nella Tavola di Peutingcro , ed 
in Plinio ( 3 ) fono ricordati i Popoli Sueflòlani . Vi è ai efiì una 
ili ufirc tefiimonianza in Livio (4) : Cunianos , Sueffulanosque ejusdem 
juns , conditionisque , cujus Capuani, effe placuit. Siila vi dedufle una 
Colonia, come attefta Frontino (5). Dal Sanfelice lì delcrive(d): in 
via , quae ab Urbe Capua Nolani ferebat , acquati fere intervallo ab 
utraque diflans , ubi hodie dici tur Torre di Seffola , ftve Capellone , 
qual Torre è dentro il bofeo dell’ Acerra . Nella fioria della guer- 
ra di Giovanni d’Angiò fi ha menzione di Sueflòla (7), ed Io credo, 
che da poco tempo fìa detta Città diftrutta , tantoché mi viene nar- 
rato, che in Acerra alcune Confraterie ritengano tuttavia il nome di 
Sueflòla . 

Pliflia , di cui i Sanniti fecero 1 ’ allòdio nel mentre i Romani 
aflediavano Saticula , fi crede , che fia quel luogo tra S.Agata , ed il 
Monte Taburno , oggidì chiamata Pretta , dove vi fono molte anti- 
caglie . Debbe poi crederfi eflcrvi fiate due Pliftie , una ne’ Mar- 
fi , della quale fi è fopra ragionato , 1 ’ altra nel Sannio . 

Fufcula detta dagli antichi dovette eflerc fimilmente nella regio- 
ne degl’ Irpini da Livio tra le Città del Sannio li vede nomina- 
„ ta Fuifulae , che credo lo fieflò che Fufcula , o Fjtfsulae , ma di que- 
lla 

(1) E/f'n. Opufe. fot. 11. 

(2) Lh. Dee. 3. lib. 7. taf. iz. 

(?) Plin. lib. 3. cip. 5. 

(4) Lèv. Dee. I. lib. 8. cip. il. 

(s) Frontin. fot. loti. 

(6) Sanfel. Index Campanile in Sueffula. 

(7) Caraffa Hiji . lib. 10. ove la defe'rive quattro miglia lontana dall’ Acerra. 


ito 

(la dovrò altrove ragionarne , dacché fi crede che fìa Montcfiifcolo di 
oggidì , non riputando vcrifimile la opinione del Ciarlante (i), che ere- * 
de cllere Frufolonc. 

Equus Tu timi fu ancora nella regione degl’ Irpini . Così vieti 
deferitto dagli antichi Geografi , nè credo vi poffa edere dubbio in- 
quanto alla regione , c folo fi rigira il dubbio nel vedere il prefente 
luogo , cui corrifponda . Si è creduto da molti , che fìa Ariano , 
ma altri hanno avvertito, che Ariano fìa l 'Ara Dianae degli antichi, 
non già 1 ’ Equus Turimi. Si crede ancora da molti, che Orazio nel- 
racconto del fuo viaggio , quando fcrifle (2) : 

Quod verfu elicere non c/i 
Sigili! per fucile e/t , venir vilij]ìma veruni 
Hic equa , fed panie long e pulchcrrimus . 
abbia voluto intendere di Equus Turimi , o Equus Titrius , come in 
alcun manoferitto è chiamato . L’ Egizj ( 3 ) avverte , che in A- 
riano non manca 1 ’ acqua , ed il fuo pane non è che mediocre . Ma 
io vi aggiungo, che Equus Tuticus ben potrebbe entrare nell' efame- 
*ro Latino, le il Tu non forte lungo, del che non ve ne ha certez- 
za. Credono dunque non poterli adattare ad Ariano , ficcomc nè 3 ÌV Afculum 
Apulutn , ove fi compra 1 ’ acqua , ed il pane è eccellente , poiché 
1 ’ Afmlum può entrare nell’ cfametro Latino. Lo fteflò Egi/.j dice di 
edere dato afficurato da coloro, che hanno cfatta cognizione di quei 
luoghi , che Eauus T uricus dava tra Afculum , ed Herdoneum in un 
fico, che oggidì fi chiama Scatucchio, parola, che fembra corrotta da 
Equus Turimi , foggiugnendo però, che queda è una maniera d’indo- 
vinare, e che bifognerebbe odervare, fe quedo fito corrifponda colla 
drada da Orazio delcritra per andare in Canofa . Ambrofio Nolano 
ne feri ve con qualche didinzione, ed opina, che da data ove è oggi- 
dì Mirabella. Quanto però fi dice, non è che femplice conghiettura , 
e folo può dirfi di certo, che Equus Tuticus fia dato nella regione de- 
gl’ Irpini filila via Appia . E forfè 1 ’ antica opinione , che forte da- 
to Ariano, oggidì ributtata, farà la più probabile, come quella, che 
eflèndo pili antica ha fondamento maggiore di tute le altre . Il Chi- 
vcrio fu di quedo fentimento feguito dal Ciarlante, che tramifehia 
molte favole circa la fua fondazione (4) , c fembra antichiflìnia tradi- 
zione , alla quale non c punto di odacolo 1’ eflerfi ancora chiamata 
Ara Dianae, ovvero come altri dicono foni, dacché poteva edere un 
luogo vicino ad EquoTutico, che dall’Altare di Giano detto fi forte Ara 

Ja. 

I 

(0 Ciarlarne cap. 15, IH. 1, 

(2) Hcrat, ferm. 1.5. 

(?) Egizia Lettera a Langlct fot. 44. 

(4) Ciarlante del Sanalo lii. 1. cap, ti. 
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n,!ìv Preff ° f l , mc di verun ptfo ammonto fondi” 

fulia quali A dell acqua, e del p ? ne, che Rodono cambArft conducen- 

f ' A P ii^n ^, altre l ,arti * c difufandofi la primiera diligen» nel 
Pratl ‘ fé? C0 . n ’ allromà di Orazio dimoftra, che non poflà 
eflcre Ariano, perchè fecondo Orazio era miglia dinante da Trevico 
doveche Ariano non e dittante che foli otto. Confiderà ancora, che il 
cammino farebbe flato tonuofo. Si fa carico, che gl’itinerari non fono 
concordi con Orazio , ed eftima doverii preferire V autorità dell’ cfat- 

nnrrP° a^ 1 ^ f t,ncrar > ,n tem P° d ~ quali potea elfere Pattato i( 
nome ad altro Paefe . Egli però fi avvifa , che le rovine di Cornifo 
ppartenente al Baliaggta di Vcnofa fu Equotutico , in quel luogo 
detto Seat uccio, e crede fondarlocon Orazio: ma può dirli una mera 
divinazione lenza fondamento, e folo la diftanza da Trevico è di al- 
ner rifV ar all " ra P otea diverto il cammino . Nell’ Iti- 

n.-rr-, F. Gerp !d ‘ ^ ** ^ f ncnzione dl T ut ìch s , e s’ inter. 

Se nJhT' 1 *. n Tolommeo fi dice Tempii cernente Turino ». 

Qttà au^h ttm 0 /" fu dalla antica età creduta 

Latti antichittinu , fondata da D.omede Re degli Etoli, che interven- 

a guerra 1 romana, di cui favellando Servio fenile ( 3 }: Nano 

O Ban^catutn Equutn Tuùcum ,pf e coudidit. * J 

r , n ^°' to ^vrei intrattenermi su Arci r, e su Acclami nel vedere, 
del! mp Cl j'^ * verfe,e nel difartunare i prefenti luoghi alle me- 

o rnf - P °n dentl ’ ma purc mi 1 P cdiri in breve . Non v’ ha dub- 
zone in PI V 31 ; 1 dctU quale fe ne hamen- 

Ja Puelh^-e'd-^ ’ t d ° PO d’r’fcmto il paflaggio di Annibale nel- 
.Puglia dice di avere locati gli accampamenti: Cirro Arem < id 

fi n i ? m r ^[^ ci ì u hoftium : dalle quali parole di Polibio 
•> f (j .1 ebbe ritrarre , che fotte flato un luogo cosi chiamato , e non 

df m ir C 'n <l ’ % "f jn Poff ' ro a,tr! monumenti, che ci additaf- 
dittante diciotto, e diciannove miglia da Equus 
Tutte u\ . Nell Itinerario Gerofolimitano, dopo deferitta la ™Zil 

ùct m *8 n ** t * lotto iJ.-qual nome s’ intende Equus Tutiats Jì 

Mutai io Aquilotti* M. p. Pili. 

Ciro irai Arras p, x. 

mSiì U NeL q T?vnf U ^ m D taZÌOnÌ fi , forma !I "umcro d! diciotto 
{egge N T c d ‘ Peutmgero fenza fariì motto di Aquilonu fi 

Equotutico M. P. XIT. 

, M. P. XIX. ita 

onde non differifce dal Gerofolimitano , che in un folo miglio . 

L, J 


S! ìS'J Ati^à *i* LT 1 ** Mjc * < l • 

w ‘ w,,> 

(4) fiofyi. IH. 3 , ^ ty. 
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Nell’ Itinerario di Antonino li trova la deferitone conforme al 
Gerofolimitano leggendoli 
tig ' Equot urico Aerar M. P. XV III. 

Or dunque non può egli dubitarfi di cfl'ervi fiata una Città chiamata 
Arras, il cui aggettivo era Àecaium , c li diceva Refp. Aecanorum,cvmt 
dalla ifcrizione rapportata dal Grutero,eda un’altra monca in Troja 
menzionata dal Pratilli, in cui fi legge Arcani. Il luo Velcovo fi di- 
ceva Accanenfis Epifcopus , come fi vede nel Concilio di Roma celebra- 
to fotto Papa Simmaco. Quindi non eficudovi dubbio, che fiata vi (offe 
una Città cniamata Arcar, può dirli con franchezza edere fiata ,ove ora è 
Troja , Il che fi dimoftra non folo dalla fua (fidanza da Hcrdmse.r in 
diciotto miglia fecondo 1’ Itinerario Gerofolimitano , ed in diciannove 
fecondo quello di Antonino , dalla teftimonianza di Cimmerio Mona- 
co Cadinefc nella Vita di S. Secondino Vcfcovo di Troja rapportata 
dall’ Olftenio (t), ma più di ogni altra cola dall’ autorità di Romu- 
aldo Salernitana , il quale rapporta la riedificazione di quella Città 
fitta dal Catapano ^ojano nell’ anno toi?. , ed ivi chiaramente dice : 
Hic in Aptiliac fimb'us rcnrdi/ìcavir Civitatem din erutam , , nunrupa- 
vitqve cam Troj/rm , qttae antiquitur Arcana vocabarur , & jujfu In- 
per a forum fines per jl.ru rum privilegium cileni fkabihirtt Civitati . 
11 trovarli chiamata col nome dr Accana in Romualdo ha fatto cre- 
dere a molti , che Troja folle riedificata, ove era YF.rl.mum, ih av-l 
vertendo , che ivi fi dice Accana , perproduzione della voce Aerar. 
Efiendovi poi la riferita teflimonianza di Romualdo pare, che debba 
rigettarli la openfone del CI uverio, che per la fola lòmiglianza dei no- 
me flima, che Arcar fia Accadia. Della Città di Troja dovrò parlare 
in altro Libro. 

Acclam-ni fu Città diverfa da Aecas , e da Plinio e Tolommeo è 
deferitta negl’ Irpini (») , t quantunque in Frontino ( 3 ) nella Provin- 
cia Apulia legge, Ager Acclantnfir , nondimeno ciò'avvennc fi perchè 
in quel libro non fi (erba vcrun ordine delle regioni , come altrove 
ho avvertito. La comune openione eia di edere fiata, ©ve c Frigen* 
to • Ma l’Olftenio fi avvisò, che fiata fofle vicino a Mirabella, il che 
fi fiima ragionevole dall’ Egizia) per lo morivo, che quivi fi trovano 
ifcrizioni appartenenti all’ antica Echrnuni , tFa le quali una , in cui 
fi legge: Orde Ci virimi Aeclancnfivm fiat nani ponendam un fu ir, don- 
de può riconofceift di edere fiata Città riguardevole . Vi fu dedotta 
la Colonia *, e da Frontino fi numciu tra le Città della Puglia per 
la divifata cagione, dtferivendofi nella rubricai 5 ) : Nomina Ctvitaium 
Apuliae & Cqlabri.-J,; Eclancnfis . Iter popolo non debetur . Agri- cjus 
in centurin fingulir fupra CCXL. aftnr numero XX & per XXIV. kgr 

^ 

(l) . Olflen. in C/urer. fit. in. 

( 1 ) Plin. lib. cap. n. T olona. lìb. J. Trini. 6. 

■ SfeÉf/ KfiU 

( 5 ) rrmt. de Calmi. 


4 * m-0. *>V« 


Digitized by Google 


*TJ 

i affienatili qua & agir Canufiaui . Dtcwnirr*' r/t'h » Oriente. Ed in 
ina ifcrizione rapportata altrove dallo fletto Egizj fi legge : ( 1) Cura- 
tori Kalendarii Rcipubhcae Eclanenfium chilo a divo Pio , Patrono 
Munì cipii ; ove fi dà il titolo di Municipio: ma Io credo, che non 
folte fiato dichiarato Municipio, ma che fia detto cosi , perchè in 
que’ tempi quelli nomi fi confondevano, come avvertirò nel feguentc 
,ibro. Dello ftefiò fentimento, che 1 * antica Aeclamm fia fiata ov’è 
Vii Tabella è il Pratilli (>) , che attefia elferfi appellata Aequa putri- 
da , ed avverte il fallo del Sarnelli , che nel mentre foftienc , che 
Acqua putrida fia diverta da Mirabella reca uno ftromcnto , in cui 
chiaramente ciò fi conferma. 

Fu la Città di Eclanum fin da’ primi fccoli della Chiefa , Cittì 
Vefcovile , fapen^ofi da Mario Mercatore f j) , ed altri antichi Scrit- 
tori , che Giuliano fiero difenfore di Pelagio confutato da S.Agoftino 
fu Vefcovo Eclanenfc ; vi fu la fede Velcovile fino al fettimo feco- 
lo , in cui diftrutta la Città da Greci , e Saraceni , la fua Sede Ve- 
fcovile fu unita a quella di Frigento , ove pafsò porzione degli abi- 
tanti , ed altra porzione coftrulte Mirabella , come fi è accennato . 

Di Tcrentinwn o Fercntuyt non occorre far parola per edere per- 
tcnente alla Puglia, tuttoché folte poflèduta da’ Sanniti. In Livio (4) 
in occafione del raccpnto della guerra Sannirica fi narra, che i Roma- 
ni colle fcalc per elterfene fuggiti gl’ inimici prefero Romulea con 
averne uccifi duemila e trecento , e prefi feimila , e fatto un grado 
bottino. Il Cluverio porta openionc, che fia Bifaccia (5) dittante cir- 
ca dodici miglia da Frigento . Negl’ Itinerari fi porta 3 6 . o 37. mi- 
glia dittante da Benevento. Egli è da avvertirti, che diftinguere fi dee 
dal luogo, che negl’Itincrarj fi chiama Sub Romula ( 6 ) , che dovè ef* 
fere o alcun piccolo villaggio o ofteria per comodo de’ viaggianti . 
La Città Romulea da Stefano fi chiama Romu^lia. 

Vi fono alcuni pretto il Ciarlante (7) dello fletto fentimento fe- 
guace,che pongono Venofa tra i Sanniti , e credono fondarlo non fó* 
lo coll’ autqgjtà di Stratone , ma ancora con un verfo del Venufino 1 
Orazio (8) , ove-fembra riporli tra’ Sanniti 3 ma non pare doverti da- 

L 1 a re 

(0 Éi'a. Ofuft. fot. 18. \ « 

(iJJ Pratil. via Appia Vii. 4. cap. 4. 

(-;) Vidi Murante. Anni!. Ann. 1017. Tom. 6 , fai. 

(4) Li v. Det, x. Iil. ic. cap. U, 

_ (f) Cluvtr.*lil. 4. top. 8. ìft (Ort I 7 *. 1 ' 9 BMH 

(li) Vtiìi Pratili. Pia Appia ni. 4. cip. 8. ^ . -A 

(7) Ciarlante del Sfinii io trù é i, cap. 15. 

■’(H) Orai. lil.i. Epijl.ult. ... 1 f 

Coedimut , & totidem piagli mnfumimut bojlem 
Lento Samnitct ad lumina prima duello. 

Ove Orazio noa volle alludere punto alla fua patria, nu beasi ì quel giuOCO àti 
Sanniti, di coi fi parlerà innanzi. 
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re afcolto a quelle opcntoni, non folo per l’autorità di' Tolommeo ; 
che ripone Venofa tra’Peucezj, ma principalmente per quello dello 
Hello Orazio, che la deferive di dubbj confini tra la Puglia, eia Lu- 
cania : 

Lucania , an Apului anccps : 

Nat» Vena finta arat finem Jub uirumque colorila. 

Non fa duopo però ricorrere ad argomenti, qualora vi è cosi rifonda 
teflimonianza, nè deve dubitarli della mence di Orazio, quando al- 
trove la (piega chiaramente, lo so, che i citati verfi di Orazio defta- 
no un gran dubbio , ma non v® difendermi nella fpiegazionc , che 
nel vero è una delle cofe malagevoli , dacché le erano noti i confini 
della Lucania, e dell’ Apulia, dovea eflèr noto , fe Venda folle nell’ 
una , o nell’altra regione fituata . 

Oltre a’ citati luoghi pertcncnti agl’ Irpini ( nel cui difiretto fu 
ancora Abclhuum , della quale dovrò altrove ragionarne ) fi trovano in 
Livio ricordati i Popoli Sabatini , che non faprci decidere, fe fode- 
ro dati nel Sannio propriamente detto , ovvero negl’ Irpini . Il 
Cluverio (i) dice edere incerto quo ftu fucrinr , ed opina edere dati 
inter duo oppi da Terra nova, & Prora , così detti dalla vicinanza del 
fiume Sabbato . Il nodro Egizi ( z ) crede Sabbato didrutta da’ tempi 
antichiflimi , e che non poflàno eficrvi veftigia : onde pone in dubbio, 
che fia il luogo da Livio accennato quattro miglia didante da Serino, 
e l’antichità della di finizione la fonda tra fui non eflcrvi altra memo- 
ria , che in Livio, ed ancora per non avervi memoria, che fiata fof- 
fc Colonia, o Municipio. 

Callife , nominata da Livio lì crede la fielfa,che Corife non mol- 
to lungi da Avellino. Rufrurn fi crede Ruvo di Bafilicata , che lem- 
brano nella regione degl’ Irpini , a’quali appartenere dovea Coffa, che 
« Confa di oggidì , della quale parlerò altrove. 

Io non ho dubbio alcuno di annoverare tra le Città del Sannio 
o fia negl’ Irpini o nel Sannio propriamente 1 ’ antica Città det- 
ta Samuitim ovvero Samnia , la quale fi vede ricordata da Pavolo 
Diacono, comecché dagli antichi li ponga in obblio. Il Cluvcriof;) ri- 
prende su ciò Pavolo Diacono, dicendo , che abbia tratto il fuo equi- 
voco da Floro, il quale ragionando de’ Sanniti domi, e diftnitti da’ 
Romani dice (4) : Ut Sammum in ipfo Samnio n'quiratur : e dopo 
foggingne; (T hit de repione loquitur , ille antcnt oppidion intellexir . 
Ma come avverte bene il Pellegrini , Pavolo non (i fondò punto in 
Floro , nè dille diftrutta la Città detta .Sannio per la forza delle ar- 
mi, ma amiquitate mnfvmtam , avendo fcritto (5) : In Samnio fune 

Ur- 


li) Claver. Ital. amiq. Iib.n.eap.9. vede Liv- lib.iz 
(1) Egre) Oftfc. fol- 7. 

(:) chttxr..4uiiq Ital . lib.J. caf.f. 

► ^ 4 ) Fior. Hp.t* rap. 1 ( 5 . 

(5) Paul. Dine . //>. li • eap- t r* 
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Urbes T beare, Aufi deità, Snpernta, & antiqui tate con furata Samnium, 
s qua tota Provincia denominatur : come fe avelie detto edere per- 
venuta infino a’ fuoi tempi non diftrutta da veruna irruzione odile ; 
ma bensì dalla vetuftà. Non c poi il folo Pavolo,che faccia memo- 
ria di quella Città, ma nella Cronaca di S.Vincenzo a Vulturno rap- 
portata dal Pellegrini (i)fi trova: In loco Sammae in finibili Beneven- 
tani! ■ e predo l’Ughelli in un diploma fi legge (a): Unde oritur flu- 
vium Vulturnum locus, quod dicitur Samne : onde ogni regola detta 
predare fu quello punto credenza a Pavolo,ed avere per vero non fo- 
lo che data vi da la Città detta Samnium , ma ancora , che la fua 
fìtuazionc data fodc vicino a Benevento , fe pure le parole , iti 
finibus Beneventana riportare non fi vogliano ai Principato ; il che 
non fcmbra verifunile, edendo egli certo, che il Principato di Bene- 
vento fi -diftefe oltre al Sannio , c nella deda Cronaca fi legge 
un Diploma del 9U9. , ove fi dice (3) m fontibus Sammae , loro ubi 
di citur ad Cerrum,<t lcmbrerebbe additare un fiume anziché un pacfe, 
ma un’ altra dimodra , che fi parla delle fonti del Vulturno , cui vi- 
cino era il luogo chiamato Sannita (4) de Mmaflcna Sanili Vincen- 
ti! , quod fitum ejl in partibus Beneventani s fupsr {Invio Vulturno , 
locus qui nominante Sammae, ubi more praefenn tempore re%ionem tene- 
re viderur: onde pare che data (ìa nel luogo del Monadcro di S. Vincenzo 
in Vulturno. E ’1 filcnzio degli antichi debbe attribuirfi allo dato predò 
che didrutto, in cui dovette edere ridutta allora , che i Geografi for- 
marono i loro volumi, così come avvenne di Salentia, e di Meffa- 
pia. lo tengo dunque per fermo, che da queda Città avede prefa la 
fua denominazione il Sannio , feguendo il fidema di derivare la 
origine delle regioni da alcuna Città capitale. , E' il vero , che altri 
traegono la denominazione de’ Sanniti con Sedo Pompeo, e Pavola 
Diacono da un monte da elfi abitato ^ altri da certe ade, che tifava- 
no chiamate in Greco Saunia -, altri che prima fodero chiamati Sa- 
celli, poi Saunites, c poi Sanmites (5): ma più verifimilc c trarla 
dalla Città detta Samnium . 

Di Herdonea non faprci determinatamente dire, fe fia data negl 
Irpini, o nella Puglia. S’ ingannò il Cluverio confondendola con la 
Cedogna , dacché rutti convengono nel fentimento , che Herdonea, o 
Jierdontum fia vicino al Carapella , della quale dopo didrutta la po- 
polazione, vi è rimado il nome adattato ad un luogo chiamato Ór- 
dona, in cui vi è una oderia per comodo di coloro, che dalla Pu- 
glia fi portano in queda Capitale . Fu amicamente Città riguardevole 
finente mentovata nella dona della feconda guerra Punica in cicca- 



ti) Pelletr. Differì. 8. del Tcm. 1. dell’ ultima edizione fol. 195. 
fa) Ugheft. ioni. 8. fol. 1 ?. 

f?) Citai. VultHtH. nel Murai. Script, Tom. I. P. *. fot. 481. 

(4) Mutatar. toc. (it. 49 1. 

(5) ii portano lune quelle opetiioni dal Ciarlante cap. 3. 
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(ione dell' aCfedio , che le pofe Annibaie, come ad ogni Cittì confide. 
Yevoìe, c ben munita. Tolommeo (i) la ripone nella regione della 
Puglia, ma Silio, ed altri Scrittori antichi, c tra’ moderni il Cluv> 
rio la ripongono negl’lrpini . E quantunque il luogo oggidì chiamato 
Ordona fìa nella Puglia piana , tuttavolu non può egli rivocarfi in 
dubbiosi cflerfi diflefo il Sannio anche fino» quel tratto. Di Meroniit, 
c $dttles fe ne ha menzione in Livio(i),ovc dicedi Marcello: Snlnptam 
per feditionem r cripta M ctonia , & Mclcs de Strimi iti bus vi cocpit : 
non (aprei dire quii Cittì fia , che dal numero del prelidio niellò da 
nibale pare edere (lata confidercvole . 

Le Città inlino qd ora delcritte fembrano dielTere (late nella regio- 
ne degl’irpini, comecché di alcune di elle non fi pollano addurre chia- > 
re teftimonianze . Riflettendoli poi alla dlenlione della regione degl' 
lupini , anche l'eparandofi dal rimanente del Sannio, debbe ricono- 
feerfi maggiore di qualunque altro Popolo dell’antica età della Italia 
Ciftiberina, dacché ella comprende quali tutta la Provincia , che og- 
gidì li chiama di Principato Ultra, ed alcuna porzione di quella, che 
li dice Terra di Lavoro , ed alcuna piccola porzione di Capitanata* , 
ed in quella regione propriamente vicino a Montella fi crede edere 
fiate le Valli di Anfanto celebrate da Virgilio (j) Il Sannio poi di- 

ftin- 

(i) Totem, nb.fi. Europ. 

(7.) Liv. drr.j. lib.1. cap.i. 

(j) Le Valli di Anfanto fono celebri per le mafete defunte da Virgilio W.7, 

Ejl loca! liuti»! in medio fitb montibia att'u 

Nobiiis , & fama multis memorane! in oris 

jbnfanài Vaiti! dmfii hunc frondibus atrum * 

Unga uninqtit latut nematis , medioque fragofut 

Dar fonitum faxii, & toro vertice torma. K , r 

Claudiana Jib.i. de raptu Pro/erpin. 

fiatumque reprtfiìr 

Jmfancàttt: tarhit fixc torrente vorago. 

I tenti verfi di Virgilio han dato campo a difpote graviffime tra’ Grammatici , e 
tra'Geografi, Servio fu quel luogo intcrpjtrò, che fodero negl' Irflni: Ane I r Mi 
ttmbilicum Italiae Ch.rognphi dteunt . EH ameni in latrre Campa»-. e, Ct yfpuli.it , 
ubi Uirpini flint, C-' babent aqua! fulpbureas ideo graviores ,'quia am'iiiur fflsif! . Ideo 
au'em ibi dicitur adii tu infetum , quia gravis odor juxta accalcata urau, a:leo ■->- 
(li/nae ad bum lucum non marni amane tfed odore perire»! ad aquam' eppiuetac , & Joe 
trai gentu htemnit . Sciemlum tameu Tarronem enumerare, qued tira in lidia fu i! 
eiufm.di , u»de, & D nana dicir Canujiae ,.qui dicitur loeuc a Porta, àrea I idr» 
non prue ed ir , quia ait Italiae in medio. Filippo Beroaldo, che fece le amiùtttindi , m 
cui fi prefe la cura di notar gli errori di Servio, non ne lece alcuna fuquell.iltMC , 
il che diede morivo a Florido Sabino in The fata, C mie. Gruteri*tom. 1. iJ.uac.. di 
dire , che il Beroaldo , che Iacea l’Aridarco non avea avvertito 1 * errore di 
Servio, poiché Virgilio non potè inrendere degl’ Ir pini fiumi nel lato della Pu- 

f lia, e della Crmpema, ma henrì intender voile dell'agro Reatino’, che t- f. om- 
ilico della Italia, giuda quel che lcrivc Plinio ltb.$. eap.xz. ùgnendo Var-mf : In 
agro Reatino Cutilia* lacum,in quo fucinar Infida, Imitar umilile, iu effe fiìjmu Var- 
rò rradu. Tal cofa nondimeno prima di Florido Sabini et» iuta avvertita da {.can- 
dì? 
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ftinguendolo dagl’ Irpini corrifponde ad alcuna porzione di Terra di 
Lavoro, e quali frutto il Contado di Molile. Sembra tal cofa verilì- 
mile, avendofi riguardo alle Città, che delcrittc li trovano tra gl’ Ijr- 

dio Alberti fot. 147., il quale appunto riflette , che qnella defcrizione di Virgilio 
adattar non fi polla agl’ Irpini, nè fltuati nel mezzo della ItaDa, nè circondati da* 
Monti , cflàado ne’ confini della Puglia , e della Campania , o per dir rfieglio nel 
metto tra la Puglia, e' la Campania. Quindi riprende nnn fole Servio, ma ancora 
Donato , che derelitti* le Valli di Anlanto a Canopi pretto il fiume 
Calore, nel che etri» Donato' per avere creduto a Canofa vicino il fiume Calore 
molto da quella dittante. Errò parimenti. Leandro Alberti , il quale non folo non 
avverti tal (allo di Donato, va a ne incurie in altro* limile, confondendo la Puglia 
cogl’ Irpini, e riflettendo non poter eflere quivi le valli di Agiamo, perchè nella 
Puglia non vi fono monti,, e di pia riprttova come dura la interpretazione di Eie- 
vio Biondo, che opinò di ove; e lciogliere il nodo con dire, che appellare fi pote- 
vano Valli a paragone, de’ Munti d’Italia, facondo In quale idea eg'ii~hioeo dir fr 
porrebbe Valle. Sono perù q nette ragioni inette, dacché gl’ Irpini erano dalla Puglia» 
diflinri , ed eri l.t* foro rettone da’ MonW ntcondal} . Oltrachè non è vera la 
propofizione di dière la Puglia lenza monti, avendovene di molti, che la circondano 
cosi dalli parte della Lucania, come dilla regione deal’IrtHni , e rammentare fi dovea 
te non di altro , almeno del Veline in Apulo di Orazio lib. a. ,.d. a. ora 
detto Monticelli^, ii più alto monte di quelle contrade. Altro argomento forma l’ Alberti per 
fondare, che Virgilio ragioni del Lago V elino, ed è, vheappuutoqtiiviall intorno- vi fi* 
quel campo fertile deliritto da Virgilio, il che ctcde non pattali adattare alle campagne 
vicine a Venofa, e Canofa, le quali di molta cedonn alla Campagna Velina, nei- 
quale vi f# quel campo chiamato egee Ro/eManm, di cui Virgilio ditte: K fa rare 
Velini, cotanto ferale, che al rapporto di Vsrione, Cefarc Vopifco trattando ,un.i 
caufa pretto i Cenimi ditte: Campai Rafe.it beline fumea effe, in quibus per lira teli* 
ile pojlrnlie imi appurerei poppate ìtrLem. Colà, di cui ancora fa menzione Plinio lib. 
17 .oip.y. Adduce ancor» l’uitirro fuo argomento l’ Alberti, che gli abitanti vicino 
Ri*ti ferbino tuttavia la memoria , cJ ii nume delle Valli di Ap lauto, ove vi fo- 
no delle Mofcte , il che Floride* Sabini Ipiega con dite , che non già le acque del 
Lago Velino fieno pellifcre, ma «Ite cadendo nell’alveo del Kart fi rendano tali, 
ed altrove lo fletto Virgilio ditte: Salpi uree Ntr clini aqua , Jmuefque Velini : poi- 
ché le acque fnlfuree fono alla fallite notevoli. Tutte quelle cofe furono infegnate 
d* -Leandro Alberti, da cui le prete ad imprellito il Sabino , defcrivcpdole come 
fee riflettimi, ed apgingnendo , che portatoli in que’ luoghi gli era flato da’ paelà- 
ni detto chiarirteli le valligli Anlanto generalmente, il che ancora è riferito dall’ 
Alberti , e follante vi aggiugne il Sabini di elletgli (lato ayvertito da coloro, con 
cui riguardava quei lbogo , eh; per Io grande imneto delle acque cadenti dai laj-o 
Velino, no* foto ne ulti** di contiguo fuoco d.’lfe pietre, ma ancora, che dalla 
loro collifionc ne rilnltavano mille colori, ficchè feinbrano livide , donde nacque la 
credenza di alcuni di eflere livide le acque di quel lag». Lo fletti» fentimento dell’. 
Alberti è feguito. da Paolo Manuzio hl.i. ile quaefitts pie epijiolam , dall’ Angolo- 
se nella fioria di Terni pan.\. fol.rzq. 

Malgrado perù gli sforzi di ■coftyro, dir fi dee, che le valli, n fran Mofetedi 
Anfanto fieno negl' Irpini . Li: nardo di Capua Mcfei. In. n impreie a dunottraic 
tal cbfa, e ne reta due tvllimcnianze, una di Cicerone, e l'altra di Plinio. Cice- 
rone .le Drv'mut. lib. t. fende : Quid cairn non vidimar, quem lini varie tSera.-un 
genere? Ex quUus , Ó' mcnijern q u ceda m pars tji, al tJ' Aml'anCli in Hirp'mis, ti" in 
Afta Plutome , quae vidi-nm. Plinio poi nei hi. i. rap.oe. Icrive: In Hirphtis An- 
fanili ad Mefilis cadérti Lacum+qui iniraverc moriuniur ; nel che a torto è ripido d - 1 

- r . CIU- 
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pini, non gii, che Io creda poterli defcrivere i loro determinati con- 
fini, come fece il Cluvcrio(i), che volle individuargli, defcrivendo- 
gli conterminali alla Campania per montium juga. - 

Negl’ Irpini fu ancora ancora il fiume Calore, di cui può 
vedertene il Capila . Oltre alle Città delcritte degl’ Irpini vi 

furono altre del Sannio appartenenti al Sannio propriamente det- 
to, c non già agl’Irpini. Come, oltre a Bovianum fu I feruta o de- 
forma , che era nel luogo Aedo , dove c la prefentC Città d’ Ifer- 
nia , ed è da Strabane nominata infieme con Alifc come Città di- 
firutte ( a ) : deforma porro , O" dllifc Sani n ir ira jam fu ut 

oppida , atrerum bello Morfeo deletum , alterum fu per /ics adirne . 
Telcfia onde forte prefero il cognome i celebri Erennio, e Ponzio Tc- 
lefino era ancora nel Sannio , quantunque non folle fiata nel luogo 
ove al prefentc . Di quelle Città ne dovrò ragionare diflintamcnte al- 
trove . Terevcttrum dal Cluverio è allogata nel Sannio, e crede , che 
anticamente folle (lato detto Triventinum , donde derivarono i popo- 
li 

Claverio, tome fe non folte poffibilc, che uno colla certe*** della morte quivi en- 
trane , quando ciò avvenir potea , o per calo , o nc’ condannati a morte , ovvero 
negli animali. A eoe (le lì debbe aggiugnere la leftimonianza di Vibio Seqneftro , 
che nel Libro de rmligiis lo chiama fonte della Lucania , che prorompeva dagl'in- 
feri . Quivi vicino era il Tempio della Dea Mefite, di cui lungamente ragiona 
il Capna, il quale Aefcrive la detta Mofeta , e quelle, che fono all’ intomo, e le 
materie dell' datazioni , che le rendono cosi notevoli alla falute . Io tra la- 
rdando quelle ricerche tifiche come (Iraniere dal propoiito, dico fedo, che il Capua 
non i felice nel difeiogliere l’ ultimo argomento, che a tale fentimento fi oppone , 
ed i quello di efler le Valli di Anfantò nel mezzo dell' Italia, credendo di iolvcre 
il nodo prima con dire , che i Poeti fi fan lecito di fingere molte cofe , e '1 fecon- 
do, che il paefe degl' Irpini è didantc netialmeme dal mare Adriatico, e dal Tir- 
reno; e per tal ragione ben potea Virgilio defcrivcrlo nel mezzo della Italia, ri- 
flettendo di più, che nel lago Velino non vi fu mai Molerà alcuna. Le rifpofié re- 
cate dal Capna ril'petto al punto del mezzo della Italia, ognun vede quanto fieno 
infelici, e dello dello carato fono quelle del Smfclice Compari- mt. 140. dicendo.- Er- 
tenim tire VirgiHus Geometricae infiftens manfurae halite medium appellavi! Hirp'mos , 
fed poetico, ìatoque dicendi geoere ufus ejl . A mio awifo Virgilio favellò della Italia, 
Jnris , che a fuoi tempi fi dirtendea fino al Rubicone, come altrove ho dimoilrato , 
ovvero ifpiegò la cofa , come trovava notata negli antichi , dacché quando 1 ' Eli , o 
il Rubicone erano il termine dclPIralia, il mezzo di lei c/Icr dovette negl' Irpini . 
Ed é un manifedo equivoco quello di coloro , che non credono poter adattare agl' 
Irpini la deferizione di Virgilio fnlia fallace fu può fi rione, che quivi non vi fieno 
monti con confondere gl’ Irpini colla Puglia , quando è certo , che negl’ Irpini vi 
fono gli alti monti degli Appennini, che attraverfano l'Italia, ed in conlcgucnie vt 
fono ancora le valli , e vi fono per appunto le Mofere, non avvertendo , che net- 
tampoco é vero non eflcrvi monti della Apulia, come hd accennato, onde pare, che 
non vi lia dubbio di aver ragionato Virgilio degl' Irpini. La tradizione , che in quelli 
cafi deblic edere di fommo pefo favorilce un cale fentimento avendomi piò Cir- 
( tadini di Montella confermata tale comune credenza. Tralafcio d’ inquifire la ori- 
gine della voce -AmfanBus, e fia come opina Servio cosi detto quafi (unni parte fan- 
Bus, ovvero come dima il Sanfelice dmnis fanBus per non più diffondermi . 

(1) Cini, lib .4. cap. 8. 

(a) Serab. lib .5. fot 479 , 
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li Trcventinatei predo Plinio ( t ) • In Frontino : s) fi legge: Tt- 

rcventum oppidum . Ager fjm tu praeci furai , CT frtg.tr r/i aj/.g natiti . 
Fu quelli Cittì «'tempi de' Longobardi decorata col titolo di Contea, 
ed oggi appartenente al Contado- di Molile, ma di lei, che è Città 
Velojvile ne dovrò ragionare in altro Libro. 

Di Cliternia degli antichi non faprei dire fé (lata ella folle nd 
Sannio propriamente detto , o negl’ Irpini , dacché cllendo vicina 
alla Puglia, potrebbe ed all’ uno, ed all’altro appartenere. Qual folTc 
la Città prefente, o il luogo corrifpondente a Clitrmia degli antichi, fe 
ravvolto tra le lolite dubbiezze - Il Cluverio opinò , che Campomi- 
rino fi a f antica Cliternia , il quale fu feguitato wl Langlet , 
che fu riprelo dal noftro Egizi (3) , che ne recò la ragione, che 
cllendo Campomarino fui fiume Frcnto , o Fortore , c non già vi- 
cino al Tiferno , efier non polfa 1 ’ antica Cliternia , onde con- 
ghiettura, che fia Termoli. Dall’altra parte il Sig. Antonino (4) è del 
lentimento del Cluverio, e dice non potere leguire il fentimento dell’ 
Egizi colui , che ha olfervato que’ luoghi , c gli ha paragonati colla 
definizione di Plinio ( % ), ove fcrifl'e ; Fi unir a Portuofum Frema : 
Teanum Apulum , itemque Larinum Cliternia. . . T ifgrnui Amnit : 
donde ne ricava effervi molto paefe frappoflo , e fpiega la fìtui- 
zione in quella forma, che il Fortore mette in mare cola dove i gio- 
ghi del Monte Gargano fi abballano, e finifeono, ed ivi è il fud” Porto. 
Dal qual luogo infino al Tiferno vi fono ben quindeci miglia, il quale 
mette in mare fotto le mura di Campomarino, che gli Ila ad Orien- 
te. Ad Occidente poi del fiume, ma in diftanza di lei miglia anche 
fui. mare è locata Termoli , onde da quella definizione liima non ef- 
feré errore del Cluverio, ma delle carte moderne , nd porre Campa- 
marino fui Fortore in vece del Tiferno, ed in confeguente , che il 
Langlet abbia detto il vero, adducendonc la fua teflimonianza di ve- 
duta , ed lo credo bene all’ Antonini efatto in quelle' ricerche. 

Altra Cittì del Sannio fu Sospintoti dillante da Bojano circa fette 
miglia , cui corrifponde Supino d’ oggidì. In Tolommeo, ed in Pli- 
nio nella quarta regione fi ha menzione de’ Sepinati, c la Cittì de’ 
Sanniti detta Sacpinum fi trova nominata nelle norie Romane princi- 
palmente in occafione del gran conflitto, in cui Papirio fu vincitore, 
ed ammazzò feuemila feicento Sanniti, e ne prefe tremila . Fu in que- 
Aa Città dedotta una colonia dall’ Imperator Nerone Claudio , come 
attefta Frontino (d) Il Grutcro da una ifcrizione, ut cui A legge: 1 W«- 

M m nò- 

li) Pl'm. Hi.). etp. 1 1» 

(:) Frimiin. fol. 1 08. - • - 

(?) "Fgiz. lettera fol* 1?. 

(4) Antmm. Leu. /0/.99. 

(l) Plin. Ut. J. eap.i 1. 

(<) Frmt.fol.iofj.Saepnim oppidum .muro iduclum. Geloni» ab Tmperilort Flettine 

Glandi, eji dedkiit. ^ 
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nicipes Sttepìnrttcs vuol crederla Municipio , quando la voce Munì ri- 
pa a’ tempi di Antonino Pio, de’ quali parla quella ifcrizionc, fi dava 
ancora agli abitanti delle Colonie. Sin da’ primi fecoli della Chielà fu 
in lei eretta la fede Vcfcovile . E’ flato Principato dell’ iUuflre fami- 
glia Caraffa oggidì dell’ illuflre Famiglia Lionella. Nell'antica nume- 
razione era di fuochi 400. , nella nuova di fuochi 1J3. , e fu fen- 
duta illuflre da Angelo Sepino, che fu Filofòfo , e Medico a’ tempi 
di Ferdinando primo d’ Aragona . Ora appartiene al Contado di Mo- 
life. 

NelSannio ancora fu il monte Mattilo, che una unione di più monti 
ed oggidì ritiene l’antico nome. Si ha rimembranza, che i Sanniti abitato 
averterò virati m per gli monti, ed appunto i monti da dii abitati, e deferir- 
ti da Livio fono i gioghi del monte Matefio , che e un monte, che dall’ Appen- 
nino a guila di corno lunghiflìmamentefidiflendc per gli luoghi mediter- 
ranei, ed è tutto orrido, afpro , e laflòfo, ed inane (1). Predo -a que- 
fto monte vi furono, come vi fono varj paetì , e fra gli alrri vi fu 
quello dagli antichi detto Atifa r, ov’è un fiume, che feorre dal mon- 
te Matefio, e s’ imbocca nel Vulturno . Si ritrova di quella Cirri 
detta Alipia menzione in Strabene, Tolommco Anfonino, ed in Pli- 
nio, il quale pone gli Alifani negl’Irpini nella fecondi regione, ben- 
ché per altro lembra più veri limila, che folle appartenuto al Sannio 
propriamente detto. Di quella Città fe ne ha menzione in Livio più 
volte, e principalmente laddove (a) narra la pugna molto ambigua, 
che vicino ad Atipia vi fu tra relcrcin di Quinti» Fabio Proconfole 
co’ Sanniti , ove queflt furono diflrutti , e cuftoditi furono da’ Roma- 
ni nel campo iftellb per lino, che allo fpuntar del giorno fecero la 
loro dedizione a’ Romani , e furono meflì fotto il giogo . Si ere» 
de, che quello colle fopra Atipia, (ìa quello ricordato da Livio (3), 
allorché narra efl'crlì ivi fermato Quinto Fabio nella guerra con An- 
nibale. Strabale la deferì ve diftrurta nella guerra Marlìca: Si crede 
édere Hata Città poco confidercvolc (4), tantoché non meritò l’ onore 
di Colonia, ma folo di Prefettura, e però il Sigonio (5) Tannovcrò 
tra le meno confiderevoli. Vi era in e Sa l’anfiteatro, come da una 
ifcrizionc del Crutero crede provare 1 ’ Antonini, c vi erano ancora 

le 

(1) Il Biondi lo deferirà, e ne reca la origine dal nome: Muhelìttm A? -fu- 
ni Pr,rtonttnit<m , & iti fubtimi fttrftm, & làufe in mtiliternn-t , hte/nr Ai ‘fu funi , 
fittile ut pi urial; rii , lagne petenfmn , fuitq ne aloni in a-.,n primtriiSomiitium habirave- 
re viri fotte! nipote montimi , t «J- Montefii prius appelltbrmur, a allibili jacij verbi! 
torrtptch M nitf ùen Aldini premàuarium . Hi auttm fum montts, ai ifuibus babet Li- 
vius 9. Può vederli più diilima menzione di quello monte appo il Ciarlante del 
Sannio lib 1. cip- n. 

Ci) Liv. Dot. 1 . lib o. 

(ij Livio Dee. ;. lib.i. 
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le Terme, dalle quali oofe fi può ritrarre di eflervi flati ricchi Citta- 
dini, ma il recinto delle mura ammirevoli per la loro fode 7 .za dimo- 
(Ira, che prima dell’ attedio , ed incendio fotferto nel 1119. dal Re 
Ruggieri non potè avere gran copia di abitatori . All’ incontro par 
che dimoflri 1 ’ eflere Rata di alquanta confiderazione il vederla deco- 
rata ne’ primi fecoli della Chiefa della ffdc Vefcovile , la quale dipoi 
per eflere Alifc quali defolata fu tralportata in Piedimontc, ove oggi- 
dì rifiedc, quantunque giufta la teftimonianza dell’Antonini Alifc oggi- 
dì ila popolata da circa 1700. anime. 

Dalla defcrizione fitta de’ luoghi più memorabili degl’ .Ir- 
pini , e del Sannio, può ben comprenderfi a qual parte idei noftro Re- 
gno corrifponda la loro antica fi citazione . Sembra, che gl’ lrpini oc- 
cupata abbiano la Provincia di Principato Ultra , comecché alcuna 
piccola porzione di lei appaia corrilpcmdence al Sartnio propriamente 
detto. V’ha ancora piccola porzione dcgl’lrpini nella Provincia detta 
di Campagna Felice, ed altra comprefa nella Capitanata. Il rimanen- 
te del San n io, e propriamente* la lìtuazione de’ Peneri corrifponde al- 
la Provincia detta Contado di Molife, e ad alcun i porzione della Cam- 
pania (1), ed Io credo, che per poco tutta la Provincia del Contado 
di Molife fia porzione dell’ antico Sannio. Nè fu racchiufa veruna 
porzione del Sannio nelle Provincie degli Apruzzt, eccetto 'Al fide ua 
Città dc’Carraceni,chefi crede annoverata neli'Apruzzociteriorc,fe pu- 
re i Carraceni fi vogliano riputare porzione del Sannio. Ed è inutile 
formare argomenti fu de’ confini , che fono tutti ideali , potendoli dal- 
la numerazione delle Città tal cofa rieonofeere.. E di vero il confide- 
rarc , che Sudicia fituata di quà de’ Tifati fu Città dei Sannio dà a 
divedere, che auel determinato confine è capricciofo, c lo Hello può 
riconOtcerfi su de’ confini , che fi vogliono ftacuire invcr delle altre 
regioni . 

Giulia la tradizione degli antichi i Sanniti derivarono da’ Sabini, 
e furono nel principio appellaci Sibelli, ma di poi da’ Romani detti 
Samnitei , e da’ Greci Saunites. Srrabone narra la loro origine in que- 
lla guLfa, che i popoli Sabini guerreggiato aveano per lungo tempo 
contro degli Umbri, c che dipoi feguendo il coftume degli antichi 
popoli, promifero fagrificare agli Dei ciocche farebbe m quell’ anno • 
nato . Dopo tal voto le cofe della guerra riufeiroao loro felici , fic- 
chè fecero ritorno nella lot Patria, ove delle cofe nate ne fagrificaro- 
no alcune, altre le dedicarono. Indi feguita una ilcrilità molti (lima- 
rono doverli anche conlàgrare agli tki i figliuoli, c però a Marte 
cpnfagrarono i figliuoli tutti, che in quell’anno nacquero, i quali 
dappoiché furono adulti , mandati in una colonia colla feorta di un 
Toro pervennero nella regione degli Opici , ed avendogli trovati , 
che vtcattm virani a%ebant , ivi Affarono le loro fedi , e facri- 
ficarono a Marte il Toro in memoria di quello , che loro era fervito 

’ M m \ di • 

(1) Così ancora Dima l’Autore della Tavola Corogr, a. 117. 
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di fcorta . I nomi de’ Sanniti deferiti! dal Ciarlante ( r J, ne* 
quali fi vede la immagine del Toro confermano tale tradizione . Per 
quella origine eli ima Strabonc cfierfi appellati S ribelli , ed accenna il 
racconto di certuni , che diceano edere fiati prefi per compagni di a- 
bitazione da Laconi , e foggiugne ( z ): E a prof ter ///or Graccos be- 
nevolenti a complexos fuiffe plerique ilio s Piraniras appellane . Exifli- 
mttnt autem ex Torci! t ini s eos origine ni ducere , qui finitimo! , & ho- 
nnnes potenti a praevalidos blaridimentis ili ici tane , Ó' carnate devin- 
ci ant . Per quella creduta origine fi attribuifeono a'Sanniti icoftumi degli 
Spartani , perchè fra le altre tradizioni dell’ antica età vi fu quella di 
eflérli (labilità una colonia di Spartani ne’Sabini , come narra Dionigi, 
che aggiugne(j): ideoque multa apud eos effe in/iituta Laconica , prac- 
ci pire qu.v itimi ad beiti Jludta , frug/ilìtatent , vitacque in omnibus dit- 
i-inani attener . .. ro- 

ChechelTia della loro origine , e di quella degl' Irpini , che furo- 
no una propagazione de’ Sanniti, egli è certo, che quelli Popoli lon- 
tani da ogni ludo menavano una vita afpra , abitando per lo più nel- 
Ip Montagne, non già nelle Città, ma in quc’piccoli abituri, che for-f 
m.ivano i vichi , e da quella fotta di airi catione ne avvenne , clic in 
una valla efienfione poche loro Città numerare fi poflàno . Livio fa 
una deferizione della loro vita (4) r Exercitus alter cum Papyrio Con- 
fale locis maritimi s pcrvencrttt /frpes per omnia pacata Smtmitium 
magis injuriis , & odio , q ti ani beneficio ulto Poptili Romani . Nam 
Samnites ea temperate in monti bus vicatim habitantes canipeftria , < 5 ‘ 
mr.rttiina loca contemplo cultu molitore , arque ut evenir fere 
loeis fi 111 ili genere, ipfi nfonrani , atque agre (Ics dcpopuLibanrur , quae 
regio fi fida Samnitibus fuiffet , nttt pervenire Arpos Exercitus Roma- 
nus netpùffet , aut interpella inter Romani , & Arpos penuria rerum 
omnes exdufos a commcatibus abfumfiffet. Si crede generalmente, che i 
Sanniti avellerò in ufanza i giuochi de’ Gladiatori , e ne prendono 
argomento dal giuoco gladiatorio ufato da'Campani chiamato Sanniti-- 
co, ma in apprellò coll’autorità di Livio feopriró la origine di quella 
denominazione. Egli può dirli foltanto, che quel giuoco o fpettacolo, che 
dire fi voglia fi chiamava Sannitico , come ne’lopraccitati verli di O- 
■ razio . Ed al medefimo riferire fi dee quello di Solino : farro in 
relatione prodigiqfiie fortirudims annotava Titanmn gladi.vorum ar- 
matura Samnircm fuiffe . E Plinio narrando k> Hello dice (s) : Cor- 

pore vefeo , < 5 * eximi is viribus Tiitanum 111 gladiatorio ludo Samni- 
ttum armatura Sammtica &c. Solcai! quelli gladiatori detti Sanniti por- 
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tare le penne, come fiamo iftrutti da un luogo diTarrone (i) : Muri 

fumata piume ab bis , quas insignir: mi/ites habtre in galeis j'olent , C)' 
in Giudi atoribus Samnttes . Onde dal Uòeta Giovenale fi dille Pilliti- 
rapus colui, che pugnava contro del gladiatore Sannite , c gl’in volava 
la penna , come (piega bene il Beroaldo (i) . 

La vita afpra , e felvaggia menata da’ Sanniti , allor- 
ché negli altri popoli dell’ Italia era penetrato il ludo , fece 
che cm più che altro popolo refiller potelìero alla Romana 
potenza , per efTerfi più che gli altri adufati alle armi , tanto- 
ché elfi furono inventori degli lcudi ? e quantunque su ciò , come av- 
verte il Lipfio (3) vi fia.dilcrepanza tra gli antichi , de’ quali alcuni 
con Plutarco -ne attribuilcono la invenzione a’Sabini , altri con Ateneo 
a’ Sanniti, e'’! Lipfio inchina al fentimento di Plutarco, pure non 
par, che vi ila luogo da dubitare, tra che Cefare predo SaIJuflio dille: 
/trina atquc tela militarla a fintini libai fumfimm , ed ancora per el- 
lere fiati ammendue que’ popoli della flefla origine per e He re i San- 
niti derivati da’ Sabini . Tutte però le teflimonianze riguaftlano non 
già la invenzione , ma i popoli , che a’ Romani gli comunicarono , 
che poteano avergli appreli altronde. Inquanto agli fcuti però adduce 
1’ autorità di Clemente Aledandrino, che 1’ attribuì ad ltaneo Sanni- 
te (4): Itaneusque Samnis is fuit, qui primo clypcum invenir. Se que- 
lli feudi de’ Sanniti fiati fieno gli (tedi , che que’ de’ Marfi chiamati 
clbenfia non è cofa agevole a detcrminarfi . 11 Ciarlante (5) attribuire 
ancora a’ Sanniti 1’ ufo di portar archi , ma da altri fi crede quella 
invenzione edere derivata dagli Auguri . 

Fu cèlebre 1’ afta de’ Sanniti , che in latino fi diceva vera , 
onde Virgilio dille : Et terni pugnane marrone, vcruque fabello: onde 
così Fello, come Pavolo Diacono (6) gli filmarono chiamati Samnites 
dalla parola greca fannia , che fignifica ha (la : 5 benché vera non mi 
fembri tale origine , dimollra nondimeno edere fiate celebri 
le loro afte , che fi deferivono Umili a quelle chiamate da’ Tofca- 
«ìi Verrettoni. Il fillema del loro vivere era tutto dedito alla fortezza, ed 
a quell 'oggetto eglino aveano la Legge ricordata da Strabone,chc vie- 
tava a’Padri di allogare le figliuole a chi loro aggradiva , ma in ogni 
anno li Iceglievano dieci donzelle, ed altrettanti giovani, c la migliore 
di quelle fi dava a marito al più rohufto , c così da mano in mano 
agli altri con tal legge, c coedizione, che fe cambiafle (ùlema di vi- 
vere, e-padade in peggio, privato folle della moglie. Quante volte 
fi riflette a quelli fificmi c di vita , e di polizia , non dee recar più 
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maraviglia «fé giunfcro a tanto onore di gloria militare, che noni 
fdo m. ero forco a! giogo due volte 1 ’ efercito Romano , m/ ancor" 
fecero loro guerra s. dura, ed oflinata, quanto appare dalla fiori?* 
Limo , il quale temendo , che i Lettori li riftuccaffero fcri/I'e ( i ) • 

u! ,l c ' qUCm bello, um , ferii,' ndì ’ 

legendoqur , quae gerente* non fattgaverant. Per fare idea della poten- 
za, cu, pervennero , Sanniti , bafta riflettere a quelchc di erti Icrive 
So abone, cioè che erano giunti allo flato di mettere in armi ottan- 

lSx ^FamtToR k ,,ppC gU> ped ^'“ 

Z.XXX. CT r.quttes odonulha alt quando damo emiferum . Furono un 
t-mpo in tale floridezza , che tra eflì , ed i Romani fi dibatteva il 

^7° . lCal ', a mtl ^ • Tal cofa ^lino la fpiegarono in quell, i 
rifpofta recata a ì Legati Romani 1(3) ; Prolude inter Capuani , Sue fu- 
hrnquc cajìrtt cafins ranfcrarnu* & Semai* Romana, ne Impeno Ita. 
l,am regni, decernamu* . Quefla profferta fatta in tempo , in cui la 
Romana Rcpublica era molto nfpettabilc in Italia da a divedere lo 
flato di potenza, 111 cut erano 1 Sanniti. E’ nel vero qualora fi con. 
fiderà la fituazione della Italia di allora, riconofcer fi dee, che per ao- 
punto tra 1 Sanniti , e Romani difputar fi dovea dell’ Impero di lei- 
poiché non vi era ,n tutto il giro della Italia, Nazione, che nei- eften- 
fion di u'mimo , per coraggio , per arte di guerra , e per tutte le al- 
tre orco Aanze adatte a rendere alcun popolo, potente dir fi portile 
al Romano uguale . Lucio Floro deferive i Sanniti colle foglienti pa- 
role (4) : Samnue* tnvafit Populu * Romana* gemer , , fi op-.dentLn 
qunerm, «M» . O* argentei * armi r difcolore velie ufquc ad ambir, m 
armatati ,fi mfidtarum fcllnrtamjaltibu* fere O'monuum /rande graf- 
J antem , fi rab,em , ac furo rem J acati s Lcgibu* , fiumani* fioflii* m exi- 
tmm Lrbtt agitaram , fi fierrmaciam fernet rupto fi vedere , eladibus- 
qite rnmiafierem . Ma pm che da altra teflimonianza fi riconofce la 
potenza de Sanniti dalla /opra recata di Polibio, ove narra il (occor- 
ro da eflì dato a Romani di ferrarti mila fanti , e lette mila caval- 
li . b per quefla rag.onc potevano eflì gloriarfi di aver fatta guerra 
co Rcmam per cento anni con varia fortuna , come il confetta Li- 
vio in bocca del Conloie Romano, che parlava a’ Legati di Capua 
(5; . Cr.vptum pr optar ios Sanutiticttm bcllnm per caitum prope cutics 
veri, ;nre fortuna evemuum tulerimas . Ed i Sanniti fi gloriavano dal. 

S me pr i^ 0 : Per tentum prope anno* rum 

Topi, lo Romano bellum gejjimus nullo externo adjuti , nec Dure , tue 
cxercitu : nifi guod per btenmum Pyrrhu * nofiro magi* nulite futa -ni- 
fi) Ln<. Dee. 1. lib. io. tap. a*. *** 

(z) Strabo,,, lib. 5. . 

Ò) hv. Der. 1. lib. 8. cap. 29. 
f4) Fior. Hijiur, Rcntan. lib. 1. cap. 6. 

(5) Lh. Dee. 5. lib. 3. cap. 2. 

(6) Ln - Dn - r,t - * “f- ì'- . S 
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mit vires , quarti fuis viriti is nos dcfendit. Riceverono i Sanniti gran 

danno nelle guerre co’ Romani nel quarto , e quinto fecole di Ro- 
mana non furono già domi, anzi al contrario in ogni occorrenza , che 
lor fi offeriva li ribellavano , e fi univano colle Potenze a’ Romani 
inimiche . It che appare dallo fleflò (emione da dii fatto ad Anniba- 
ie , quando chiefero foccorlo per la difefa di Nola . Allora fecero ri- 
membranza delle cofe oprate contro de’ Romani , e che per te tan- 
te guerre li erano ridutti nell’ infelice flato di non poter difendere 
neppure una Città. Di quella fola nazione dunque può dirli, che fu 
ella vinta da’ Romani , ma non già doma , anzi al contrario ferbò 
Tempre gli fpiriti rivoltoli , c guerrieri , e di vendetta contro de’ fu- 
perbi vincitori ; ficchè nella guerra Italica cfli furono i pili olìinati , 
c giammai non avrebbero rifinito , le non folle flato dalla politica 
crudele di Siila del tutto diflructo , e difertato il Sannio . Quindi of- 
fendo riufeito a Siila conquidere la lega degl* Italici con efiere rima- 
rti quafi i foli Sanniti dopo avergli vinti , c disfatti in battaglia con 
gran crudeltà , ordinò che tutte le genti , uomini , e donne , e fan- 
ciulli fodero palfatj a fil di Ipade , e fece foltanto condur- 
re in Roma que’ tremila , che aveano depolle le armi , ove do- 
po edere flati per tre giorni in prigione nelle Halle del Campo Mar- 
zio , furono tutti crudelmente morti . In tale occafione le Città del 
Sannio, parte furono ridotte in Ville, c parte del tutto rovinate, co- 
licchè ben potè fcrivcre Inoro: Ut badie Samnium in ipfo Stormito ri- 
guirarur , nec facile adparcat materia quntmr , dY viziati trtnmpha- 
r uni . Narra Strabone , che Siila findacato per tal crudeltà, rifpole di 
aver apparato dall’ efperiewZa , che niun Romano potea mai llar in 
pace, quando i Sanniti da loro (ledi fi manteneflero: colle quali pa- 
role intender volle, che non mai vi potea edere Acutezza per lino , 
che i Sanniti faceflèro un corpo di nazione. Tanto era grande la idea, 
cd il timore, che de’Sanniti aveano conceputa i Romani ! E fecondando tale 
idea di Siila, l’Autor della Storia Mifcella fcride (il: F ed fi fiderà foc- 
deris, quam fibi Romani fervati a fubjcttit volunt , ip/i fubjeUi S miniti - 
bus hrvajfait badie, aut omn ino non effe nr, aut S amato dominanti Pcevirent: 
alludendo al celebre federe Caudino infranto . Dopo Io feempio , che 
di edì fece Siila perderono al tutto gli antichi loro cortumi , come 
attella Strabane (l) parlando di edì , e de’ Lucani : Quòrum guidati 
coti fa cfl, quoniam mila gcnttum ftngularum , t dia in ledè communi, 
etti flit multi ludo , non fermonis prnprii virus, una armai -.trae , mn in- 
dumcntorum , non finitila rerum ronfuetudo : alinqui (inqulorm ha- 

bitac.il.: pcnitius ignobiltà funt . Balla però per gloria perenne del no- 
ftro Sannio, che il gravilfimo Storico Tacito nella tua Germania pa- 
ragonando la fortezza de’ Germani con quella de’ popoli domati da’ 
Romani, di tutta la Italia non altri traiceglie, che i Sanniti, come 

que' 

(0 Uifter. Mi Petti. IH. a. 

(i) Strabali, (ih. j. fai. 50 6. 
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piò orti nata refiftenza alla potena* 


quc’, che fecero più durevole, 



. Ql'an.tunquc poi il Sannio foffe cosi diftrutto, pure o per memo- 
ria del pnfeo valore, o per calò, nella incurfionc delle barbare ^ 
ni a» Italia ebbe la gloria di cflcre capo di un Ducato, che compren 
de va qual, tutta la eftenfionc di quello Reame, ed è notabile che negli 

naft? l C0n t tCn,POra a C1 C0 ‘ ,W dl fi dinotava il dE 

uafla , e col nome di popoli de Sanniti fi vedevano denotati i Bene- 
vcntani , c gli altri luddtti a quel Ducato, come può vederli infra 
gli altri in Krchempcrto : onde con rara elemplo i Sanniti conferva- 
inno il loro nome per piu fecoli , dovechè quali tutti gli altri fu- 
e°nell’ an nSn t '* , L Che f ' dc . c -‘«nbu.re alla grande idea del foro valore, 
firn '• Rc S« lmentI Nazionali s’ impofe I’ an- 

f. p' r ° P ° l1 11 / I* memoria del Sannio, nome 

kfI f Ì,& W r‘^c Ap W • °SS id * nelle due Provincie, 
ìm h d(, .° qu 11 San ?‘° » c f lT P n " » Cioè il Contado 

diMohle, e 1 incipato Ultra, vi fono poclìiflime Città confiderevoli, 
come dirò in altro libro C--.. re Ty* 

Da popoli dunqtre infino ad ora deferirti , fi veggono formate le 
faglienti 1 rovincie del Regno , cioè porzione de’ Sabini , i Marfi , i 
Vcflini , e pontone degli Equi formano fi Apruzzo Ulteriore. 1 pe- 
Jlg" ’ 1 , C ^ rr:lcenl > * Marnici ni , i Frentani formano 1’ Apruzzo ci- 
teriore. I Sanniti il Contado di Molife, e gl’Irpini il Principato Ul- 
tra , con avvertenza però , che fi debbe intendere della pane 
maggiore, farche alcune Citta del Sannio comprefc furono nella Cam- 
pania , cd altre nella Puglia, 

„ -Ì i'ì }} Pontlr "5 deferive in quella maniera il rapporto degli antichi popi* 
fon oni P £ lchc d T'J'if r S *«®. «» PAprmM abbracc, ,va pia 

Onere “ ?'/ /o Li!,, i . Tomo a. delle L 

Opere della Edizione d. Balil*. fa!, riha. Sijui.lam AI* am ha, , Z 

,,r> "' 7 jP, ? a,< '‘l er ' Celanti, filano,, Marvin, ai, o difinbuti fkn, , 

r'“ " farle ' **? HkBgit jL . f & 

’i/unr" 1 pan,m ' VP* " 7 na “° "h"' ’<»c stiuiUvenm „L. 

, il fune Ha fina cwttnttur . 1 f<,ue aver al ;#V L r. • j. 


u J - — ' ■ * *T r ninno JiUnn m tijtjue htne Jlq'.itl<n;oTt.m man. 

Uus, ,Uum Hadna «1,/mrp » ■ Ifa ago, .!, H, , n ,f, in la regime jln, , opp.Ji, no. 

aurpi, T*,*m*»*r , Hadrmm , Phpuufify», . K„ n ’p„i wfximt Sa 

Sain "': m 1*!'* “ J,a„Jpj,gn, con, in. 

nf'si'u^il fili r %%' r, ‘ ,ar < an Pah, Un 

Ir rb .r A MC ’ '""»/?"<■ rtgimit tmpcrihm Rrli„„.i, rjrt„ 

* A ‘ /U f/ m 7Ì' r A n ',‘ Q'^P. & W > W &/""*, & buniitùùns 

n MtfOU, t Oncia Hadritq tu alluitm , iu qvu fu», II, non 

f“C”? « Teauolp Ma,r»r„« r fui, n» ,j»,bus Ttanù . Q^ J 

rJ,rnJ,ÌrZZiT' Wa»r. w* nu'ruc P, fi 

TL f/7’ lui, 0 FP :J-m IjUni: ,,, „U„, rJi Va- 

J.um cbj.nun afman.natum. EJi in » „aBu rtlclrc oppidum yìnfìa a „„ 

^^"i,w*«, f«w/, ee e™,",,*™ 

5 ”' ^ i/rmie»/, dr‘„ . Ha,, tela Sa„m,„ t . Sm 
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Si potrebbero formare intieri volumi nel raccogliere tutte le me- 
morie de’ Sanniti , balta però a me lo averne accennato tanto quan- 
to fi richiede per una qualche conolccnza del loro pael'e , e de’ lor« 
coftumi . 


I L termine de’ Sanniti , come ho accennato da una parte era la 
Campania , ed i Picentini , dall’altra erano i Daunj porzione della 1 
Japigia , onde non potendofi per la irregolare divifione de’ Popoli an- 
tichi fare una continuata defcrizione, eflimo ragionare della Japigia di- 
vifa in cinque Popoli , de’ quali 1’ ultimo forma il corno boreale , e 
dipoi riprendere il cammino della defcrizione per la Campania , e ti- I 
farla infino al corno meridionale , che forma 1’ odierna Calabria • * 
Comincio dalla Japigia fotto, il qual nome fi denotava tuttala regio- 
ne del Sannio per fino al fine delia regione Salentina. 

Il nome di Japigia è fiato foggetto alle fue vicende così come i no- 
mi tutti degli altri Popoli, ed è oggetto di dubbiezze maggiori, che i 
nomi degli altri Popoli non fono. Per dare alcuna chiarezza alletene- 
brc derivanti dalla incoftanza degli antichi , fa di meftieri fpiegare e 
1’ antica , e la pcfteriore nozione di tal voce . Egli ì dunque a Ca- 
perli , che le prime popolazioni dell’ Italia Cifiiberina furono nella 
Japigia , ovvero nella Conia, e ’l nome di Japyges fu dato agli abi- 
tanti dell* uno , c 1’ altro corno o fia Perniola della Italia , ficchi il 


nome di Japygia ammendue comprendeva . Quindi ne avvenne , che 
ficcome nel corno boreale , in cui v’ era la regione Salentina fu ce- 
lebre il Promontorio Japigio, così nel corno meridionale furono ce- 
lebri nell’ età vetufia ma Japygum Promontorio , denominazione , 
che non altronde derivar potea , fe non dal nome di Japigia comune 
ne’ tempi antichi anche alla Penifola de’ Bruzj . Ma in procedo di 
tempo, come Cuoi egli avvenire fu tal nome riftretto, o quando ad 
alcune partì di lei fu data la particolare denominazione , ovvero per 
altra qualfivoglia ragione. Il Mazzocchi fuppone , che la fronte della 
Italia, principalmente la regione de’Siriti,e Metapontina molto tempo 
prima de’ Japigi fi folle denominata Conia , e ’l corno deliro prima 
fu chiamato Enotria , poi Italia, ed indi Bretia, e per quella ragio- 
ne di efferfi date le particolari denominazioni alla parte meridionale 
riftretto fi fofl'e il nome di Japigia alla fola parte boreale : il che 
con so come concordar pofla col l'entimento dello fteflò Mazzocchi , 
che crede i primi abitanti edere fiati i Japigi . Quel che fia di que- 
llo punto, egli è certo , che in quegli (ledi tempi alla parte , 
o corno , che dir fi voglia boreale fi veggono attribuiti i par- 
ticolari nomi di Salentina , Mefiapia , Calabria , come fi rende 
chiaro dal luogo di Erodoto da addurli innanzi . Onde piuttofto halli 
a dire, che quella tale defcrizione derivata fia dall’ ufo non regolato 
da ragione alcuna , ma introdotto a poco a poco nella comune favel- 
la, e quinci pafiato negli Scrittori , come in molte altre regioni è av- 

N n ve- 


Digitized by Google 


»»8 

venuto ; alle quali più volte fi è riftretto un nome alle altre comu- 
ne per quelle cagioni, che dopo il decorfo di tanti lecoli indovinare 
non fi polTono . 

Antichiffimo è il nome di Japigia , di cui ve ne ha molte tcfti- 
monianze in Eródoto, infra le quali è notevole quella,che fpiega ef- 
ferfi tal nome introdotto da* primi Cretefi (i) : Cumque circa Japy- 
gì ani curfum tenetene ingenti eos temperate adotta in terram cjetlos 
laceratisque navibui , quia nullus in Cretam reditui oHendebatur , il- 
tic refìittjfe t Urbemque Hiriam condidtjfe, ac mutata fortuna prò Cre- 
tenfibus Japyges , Mejfapios eva/ijféy proque Infulanis incolas Conttncn- 
tif , & ab Urbe Hiria alias infuper condidijfe . Quas fequutis tempo- 
mibus T trentini evertente s in magnai calamitata incide runt . Il rac- 
conto di Erodoto riguarda i tempi, che immediatamente feguirono 1 ’ 
eccidio di Troja, come altrove li è detto. Concorde ad Erodoto è 
Strabone fui fatto della origine de’ Salentini da’Cretefi, laddove fcrif- 
fe (l) : Salenrinos Cretenfium fuijfe coloniam memoriae proditum ed : 
e mi maraviglio come abbia sfuggito T avvertenza del Mazzocchi . 
Siccome por dal recato luogo di Erodoto fi tragge , che il nome di 

J apigia fu introdotto da’ tempi antichiffimi , così non pollò menar 
uona la condufione del Mazzocchi , il quale vuole quindi rica- 
varne di edere fiata la Mefiapia parte della [apigia, fembrandomi per 
1 ’ oppofto nelle recate parole chiaramente diftinti i Meflàpi da’ Japi- 
gi, e pare il fenfo fia, che alcuni divennero Meflàpi, altri Japigi , 
ovvero che le avelie riputate voci lìnonimecioè chiamati Japyges yO Mcjfa- 
pii y fe non fi vorrà riconofcere così dubbio il fenlo a quella rapporto* 
che nulla di certo fi polla quindi dedurre - Piuttofio il luogo di Tu- 
cidide da lui recato fembra additare , benché non con tutta la chia- 
rezza , che la Meflàpia fiata folle parte della Japigia (3) : Hinc vero 
frofclli ad Choeradas Japygiae Infulas appulerunt , O' paueos quident 
Japygum jactilatores , Mcjfapiae genris tu naves impv.lerunt . Nelle 
quali parole fembra, che Tucidide abbia riputata la Japigia nome ge- 
nerale , di cui parte ne folle la Meflapia , ovvero che 1 ’ abbia avute 
per Anonime, il qual fentimento crederei più ragionevole, fc una tefti- 
monianza di Polibio, non additallé 1 ’ oppofio, o almeno che a Ino 
tempo follerò didimi , avendo lcritto laddove narra il foccorfo dato 
da popoli della Italia a’ Romani (4): Ad hacc Japyges & Mejfapiges 

con- 

( i ) Erodoto fa menzione della Japigia t. 3. cip. 178., e li 6. 4. cip. 99. 
ove paragona la T aurica alla Pendola Japigia. Il luogo però di Erodoto, tne qui 
fi rraf rive giuda la verfione, che ne fa il Marzocchi è Mafie y.fJpvC., e può ve- 
derli il MizzMl.Prodrom.JiI T jbJlcracl.Diatrib.iaip.O.ove difamiru le deliba intenderli 
de’ primi Frerocriti a nipoti de’ Ceratei alquanto pofleriori a Minoe , ma piu anti- 
chi del paffagsio de’ Greci in Creta, ovvero de’ fecondi. 

(a) Srra!>. I,b. A. 

(-) Tir A. Kb. 7. Sdì. 27. . . 

(4) Felyb, Kb. II. fot. l8t. 
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contundi, peiitum quinquttginta milita ditulere : donde fi dimoftra di 
edere fiati popoli diftinti , che forfè per edere alleati, o per altra ca- 
gione furono dipoi comprefi fotto un nome generale di Japigia, dirte- 
lo indi a denotare molti Popoli . Dalle recate tellimonianze , ed altre 
debbe chi vi pone mente ricavarne la conclufione di non poter- 
fi folvcre i contraddetti degli antichi, fe non con diftinguere i varj tem- 
pi , e fupporre,che prima Japigia forte flato un nome dirtefo alle due 
penifole abitate da Iapigi , dipoi per le particolari denominazioni del- 
le altre regioni riftretto fi forte ad una parte della penitela boreale , 
per quanto può feorgerfi conterminale alla Meflapia , ed indi nc’tem 
pi de’ Romani ricevuta averte ampliartene diverta dalla primiera, con 
ert'erfi dirtela dalla Penitela boreale a’confini delSannio,e de'Frentani, 
ed in tal guifa il nome di Meflapia per alcun tempo forte Anonimo 
di Japigia, fi refe parte di lei. E nel vero fono concordi tutte le te- 
ftimonianze degli antichi nell’ attribuire qucfla tale eftenfione alla Ja- 
pigia . Plinio pone Bari nella Japigia, laddove ferirti: (i): Bnrion an- 
ti Japyx a D trcdali f ìlio , a quo & Japygia. Ma più chiara è la tefti- 
monianza di Appiano Aleflandrino , che pone nella Japigia Canofa , 
e Vcnofa , ed altre Città , le quali formano la intiera Puglia (a) : 
Ad Judacilium in Japygia defecerunt Canufini , & Venufint , tur» & 
ohae compiuta Xirbes . Più chiara , e più grave è 1 ’ autorità di Poli- 
bio , il quale pone il principio della Japigia laddove termina la re- 
gione de’ Frentani (3) : Anntbal ubi pertranfit Praetutianum , Adrtae- 
que agrum , nec non Marrucinoruni , Frentanorumque in japygiam 
1 rvcrtit iter ; quae regio tribus nominibus diflìnda eft ; partemque il- 
lius unam habent , qui dicuntur cognomine Daunii ; alteram Meffapii .* 
fecondo la vertìone del Cafaubono, altri vi aggiungono i Peucetii, il che 
corrifponde alla divifione in tre nomi , nelle quali parole fi vede o- 
mefla la regione Salentina , perchè tetto il nome di Meflapia veniva 
quella comprefa , non potendofi dubitare , che forte ella ne’ Japigi , 
fervendo di chiara ripruova il Promontorium Salcntinum detto ancora 
Jopygium . Strabone ancora diflinguc tutte le parti della Japigia colle 
feguenti parole (4) : Sequitur Japygia , quatti & Mt/fapiant Graeci di- 
nne : incoine vero regionbm unam earum Salem mas vccattr , quae cir- 
ca Japygium e/i Promontorium , alteram Calabros . Super boi verfus 
Srptrmtrioncm funt Peucetii , qui & Daunii Grafia lingua dicuntur . 
incoine quicquid poji Calabros eji Apuliam vocant. Quidam autem co- 
•rum Pediculi dicuntur maxime Peucetii . Nelle quali parole dà fegno 
di eflervi fiata una gran confufione cu quelli nomi , il che dallo ftef- 
fo dipoi più chiaramente dice : Quam pìerique & Mcffrpiam , & Ja- 
pygiam , O' Calabriam , O 4 Salini mani ( cioè come avverte il Ma- 

N n 1 zoc- 

(1) P/n*. Uh- ?. cip. il. _ 

(?) Appio». Aleffandr. Uh. Bell a futili . , 

(?) Poltb.lib. ?. /al. tip. 

(4) Straba lib. 7. — 
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zocchi , che prendeano tutti quedi nomi per fìnonimi per denotare 
turca la Penifola ) in commune appellane , olii quo fupra modo dixi- 
inus em di/iinguunt . E di vero fa maniera , onde fi fpiega Strabone è 
molto intralciata , ed adatta a confondere chicchedìa , avendo inficine 
aggruppate regioni divede . In una fola cofa è codantc nel di- 
re, cioè èhe il nome di Med'apia in alcun tempo fudè dato Anonimo 
di Japigia , il che ripeter lo volle in più luoghi , ed infra gli al- 
tri , ove fcride : Contigua Metaponto e/i Japygia . Hanc vero 

edam Mejfapiam Graeei appellane. Il Mazzocchi (i) crede, che in ciò 
abbia prefo equivoco Strabone , ma quante volte fi abbia rifledò alle 
tedùnonianze degli antichi fi vede non poterfi conciliare i loro con- 
traddetti, fe non con didinguerfi i tempi nella divilata maniera; e con- 
fiderai, che alcuni Scrittori feguirono la più antica , altri la più re- 
cente divisone . Il perchè attendendo 1 ’ ultima divilione , didingucrò 
la Japigia in cinque regioni , due nella Penifola , che fono la regio- 
ne Salentina , e la Medapia , la quale giugneva inlìno all’ Idmo . 
Fuori della Penifola appretto i Meflapi furono i Calabri . Appredo i 
Calabri furono i Peucezj ; dipoi la Daunia ultimo fine della Japigia 
conterminale a’ Frentani , ed agl’ Irpini. 

Queda è la didinzione delle varie parti della Japigia , e mi fa 
maraviglia, che il Galateo ( z ) fcrivendo di quella Penifola abbia cre- 
duto , che i nomi di Salentina , Medapia , Peucetia , Calabria , ed 
Apulia fieno dati Anonimi di Japigia, quando realmente furono varie 
parti, nelle quali la Japigia era dividi, nè mai mi ricordo avere rin- 
venuto in verun antico , che alla Penifola fia dato attribuito il nome 
/Jpulia . Nella della confufione par che fia incoifo il Cluverio , il 
quale (3) ne recò una imperfetta divifione, avendola divifa in un luo- 
go in Apulia , Calabria , e Salentini , ed in altra in Daunia , Peuce- 
tia , e Medapia , e nella particolare definizione mefce c confonde le 
parti dell’ una coll’ altra. 

Il nome di Salentini derivò dalla Città di Salcntia, Città di cui 
fe ne ha memoria nel folo Stefano Bizantino , ove fcride .• Sotten- 
da Urbs Mejf.tpiorttm, Gentile Sali attenui . E’ allogata da Stefano nel- 
la Meflapia prefa da lui come fmonimo di Japigia, il che conferma 
il mio fentimento . Il Mazzocchi (4) crede , che fia data nella Ma- 
gna Grecia prefa # nel fuo dretto lignificato . La origine poi della vo- 
ce Salienti a, giuda lo liedo Mazzocchi indarno fi cerca nel Latino , 
e Greco linguaggio (5), a’ quali è feonofeiuta , e però fi sforza di 
xitrarla dalle lingue Orientali , fui che mi rimetto a ciocché ei feri ve. 

Quan- 
ti) Mazzetti, ad Tabu!. Heratleenf. not. 98. fot. s?8. 

(?) Il Galateo inciampa in quello more nel Libretto de Antiquhare & Sita 
Japygiae allogato nel Dtlctlur Script. /0/.590. nel §. che comincia Hate Ckerfanefum. 

(?) Clm.tr. IH. 4. eap. io. e r?. 

(4) Mtzzoctl.CtmMem.ad T ab. He rad. Diairib. 1 Ae Magna Graecta eap. 5 ./ed. : v r o/.?4» 

(5) Mazzxth. ad T ab. Heracl, Collettari- 10. fol.^ 1 . 
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Quantuntunque tale Città non fi vegga nominata dagli antichi , puro 
debbe crederli antichirtima per lo canone collante di aver data la de- 
nominazione alle regioni le antiche Metropoli. Dalle medaglie anco- 
ra rapportate dal Goltzio, e dal Majero fi dimoltrerebbe viepiù l’ an- 
tichità della medefima, leggendoli la epigraphc Salentinon , fe pure 
forte fenza fufpicione alcuna di ell'ere di nuovo conio. Debbe cre- 
derli quefìa Città diftrutta molto tempo prima di Strabone, Plinio, e 
Tolommeo, poicchè niuno di erti ne fa rimembranza, e fe Stefano 
la nomina, è perchè raccolfe le memorie degli antichi monumenti . 
Alcuni credono , che quella Pia quella Città chiamata Soletum da 
Plinio (i), il che fembra verifimile, vedendoli da Plinio Soletum col- 
locata vicino ad Otranto : Ab Hydrunre Soletum defertum , deinde 

Fratruernium : e chiunque è pratico delle mende incorfe negli efem- 

S >lari di Plinio, può con faciltà comprendere, che ivi avertè Icritto Sd- 
entar», o Valentia . Cosi poi la denominazione del Promintortum Sa- 
lènti num derivato dalla vicinanza di Salentia , come la defcrizionc di 
Plinio ci rendono certi, che dovette ellère d’intorno alla Città di Ca- 
licò, e S.Maria di Leuca, e propriamente in quella ultima parte della 
Peniiola(i), che fi chiama oggidì il capo di Lecce, fotto il qual nome fi 
debbe intendere quel tratto dillefo da Lecce inlìno a’ confini della Pe- 
rif'la , e credo non avervi motivo da dubitare intorno al lito di Sa- 
lentia , ertendovi ora un luogo detto Soleto dodici miglia dittante da 
1 ecce, ed otto miglia da S. Pietro in Galatina così defcritto dal Ga- 
lateo: Hinr ad xn. milita pajfum Soletum , alti Salentum dicunr Grae- 
cum e/l , Cf antiquum oppidum ■ in afferò CT petrofo , & aquarum in- 
digo jugo pofttum , fed olrvetis paflim ve/lito. Amplam fuijfe hanc Ur- 
bem vcftigta murorum aliquibus in loris o/lendunt ; mine in parunm 
redafla e fi oppidulum : nund quondam , ut ajunt , erat Epifcopale , & 
riunr etiam caput Cnmiratus . Il CI uverio ( 3 ) ancora attclla , che fi 
chiami Salento, e non Soleto ab incoi it Mcffapiae graecis. Ora fi chiama 
Solito, nella vecchia numerazione di fuochi 500., e nella nuova di 3 q6. 

Di Fratruernium non occorre far parola , perchè come fi fpiega il 
Beretta (4): Ardii inut id dij/imuler , Fcrrarius aberrar. Bodrannus hae- 
rer : Celi iritit ignotum dicir : Galateut omnino /il et : Idem divinar 
ne illud feri bendo prope Lupini -ad ortum (T ad mare ? 

Non è facile cofa il determinare i confini della regione Salentina, 
non avendoli veruno degli antichi, che fi prefe quella cura. Strabone foltan- 
to la deferirti: con parole generali: Qtii fune circa Japygium Peomon- 
torium , le quali o poco, o nulla dichiarano il dubbio. Chi poi avrà 
defio di confonderli del tutto , legga .la deferizione di Plinio , che fi 
vedrà colmo di dubbiezze . In Tolommeo fi legge tra i luoghi ma- 
rit- 
ai) Pii”- Iàb.1. eap.11. 

(;) Dell’uno, e dell’altro puh vede-fi la Tavola Corografica fot. 289. 

(?) duvet, hai. Aiuti], hb. 4. cap. ij. 
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ridimi ( i ) : Salentinorum Japygium prontontorittni , quod & Salentinum 
dicitur. Tra le mediterranee numera R:-dia, Nerium , /flettimi, R.iubo- 
ta , Vxenrum , l'era uni . Non faprei ficurarc veruno su quello punto, 
dacché molte di quelle Città fi veggono da altri annoverate nella Melìapia. 
Quindi non può additarti il tratto di quella regione, ov’ eranvi molte 
Città ignobili , delle quali fc n’ è perduta la memoria, leggendofi in 
Livio (a) : ipfnrunt interim Salentinorum ignobile! Urbes ad rum da- 
fecertitit . E folo può dirti , che la regione de’ Salentini fiata fia ove 
ora fi dice il Capo di Lecce , ove è la Città di Caftro , S. Maria ia 
Leuca, Soleto: e fe attendere fi voglia ciocché fcrive Probo, di ftende- 
rc fi dovrebbe infino ad Oria avendo fcritto (3) : Deinde cum aliqui - 
bus forum in Japygiam proficifcens aliquot oppidit in guibus Uria, <T 
C a firu»i Minervae nobiltfftnta confiruxit in tres parta drvifa copia in 
Poptdos duodccim Salentini dilli, quod in Salo amici ftam fererunt . 
Quelle parole di Probo quantunque non fieno conformi al vero dintor- 
no alla origine della voce , fervono non pertanto ad .additarci la fi* 
tuarione degli antichi Salentini, comecché più verifimile fia lo allo- 
gar Oria ne’ Mellapi . Il Cqflrum Minervae fu nella regione Salenti- 
na , e fi crede quel paelè pofleduto da’ Conti di Lcmos detto Cafiro , 
ed avendo riguardo alla fituazione ne’ Salentini credo, che fia il Fa- 
ntini Minervae , di cui fcrive Strabonc (4): Hoc in loco Minervae fa- 
tium efi, quod aliquando locuplerijfimum extitiffe confiat ; fe pure non 
vorrà dirti, che fia il Minervinum vicino Lecce, oggi detto Minervi- 
no (s) • 

Lcuca fu paefe de’ Salentini, c fu una piccola Cittì, di cui fcrif- 
fe Lucano : & parvae mania Leucae . Il Galateo (6) la deferivo nel 
Japigio Promontorio, ove vi è il celebre Tempio di Noftra Donna , 
che gli dà il nome , e la dice a fuoi tempi diruta , e la fiima cosi 
chiamata ab albedine fif midirate fcapularum. Non faprei dire,fc Lupta 
fiata fia nella regione de’ Salentini , ed in altro Libro difaminerò fe 
fia la prefente Lecce . 

La regione Salentina è di radiamo ricordata dagli antichi, e può 
crederli di tale oblìo efferne fiata cagione , che quando i Romani por- 
tarono le loro armi in quell’ ultimo angolo dell’Italia, eflèndo per le 
conquific crefciuta la loro potenza non poteano rinvenire valevole re- 
fi- 

Q) Tclammto Gearraph. lib. 3. ttp. 1. Tabula 4. Europei • 

(2) irà. Dtt. lib. S. <ap. ». 

(3) Probo su Virgil. lib. 3. Atmid- in quel verfo 
Et Saleutinos obfedit militi campot 

Idttius Iditmenetts. 

(4) Strabati, lib. 6. fot. <|6l. 

(5) Nell' Anonimo di Ravenna fi legge : Hydmntum Mnttrviitm donde alcuni 
Vollero, che Otranto avelie avnto l’aggiunto di Minervium, ma deve leggerli in len* 
lo difgiunto, c riferirfi a Minervino Antan- Luean. p. 2. difi. 3. fal.lt 5. 

(b) Galateo de Sita fapyg. fot. 196. in Delibi • fcripu 
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fiftenza in que’ deboli domini • Si ha memoria, che nell* anno 4S 6 . 
lotto il Coniòlato di Marco Attilio Regolo furono portate le armi 
contro de’ Salentini. Zonara (1) fcrive, che fu fiata intimata la guer- 
ra a i Calabri , pecche loro fi apponeva a delitto 1 ’ aver ricevuta il 
Re Pirro , e di eflère andati a mettere a ruba i campi de’ focj , 
ma in realtà per lo defiderio di aggiugnere al lor dominio la Città di 
Brindili per r opportunità del porto , donde è facile il tragitto nell’ 
Illirico, e nella Grecia. Eutropio fcrive, che fotto quel Confoiato fu in- 
traprefa la guerra contro de’ Salentini , e che prefi furono colla Cit- 
tà infieme quei di Brindili . Floro narra la fteflà cofa , e le Tavole 
Capitoline ci dimoftrano , che ammendue i Confoli trionfarono de’Sa- 
lentini , e ’l Vittore fcrifle (2) : Marcus Atttlius Rrgulus Confai fu- 
fis Salenttnis triumphavtt . Che poi co Salentini follerò fiati doma- 
ti i Mellàpi , il dimoftrano i trionfi de’ Confoli Junio Pera, M. Fa- 
bio Pittore , fatti nell’ anno feguente per le vittorie riportate contro 
de’ Salentini , e Mellàpi , come dalle dette Tavole fi ritrae . Altre 
memorie di guerre tra’Salcntini, e Romani non ci fono fiate tramanda- 
te dall’antica età. Credo poi il nome di Salentini, prima molto riftret- 
to,cfierfi dilatato quali a tutta la Penifola, perchè nella determinazione 
delle Provincie Romane da Taranto per fino al fine deila Penifola li 
formava una Provincia , del che ve ne ha efemplo predò Livio del 
542. (3) : cui Tercntum & Salentini Provincia evcnijfa , dalla quale 
determinazione di Provincia debbe crederfi cagionata quella confufie- 
ne delle denominazioni delle regioni di quella Penifola , che negli 
Scrittori fi olì'erva : donde forfè derivò di eflèrli attribuite a’ Salentini 
quelle guerre, che riguardavano il rimanente della Provincia. 

La Mcfiàpia poi , come fi è accennato era una regione , ovvero 
per così dire una Provincia della Penifola, la quale giugneva fino al- 
lo firetto , o fia lftmo , c comprendeva ancora Brindili , il cui porto 
la rendeva piucchè ogni altra cofa pregiabile per edere opportuno a 
cojoro, che navigar dove ano inver la Grecia, non folo per la vicinan- 
za , ma ancora per lo vento propizio a’ naviganti . Era quello vento 
chiamato dagli antichi Japyn, .che Orazio (4) augura al fuo amico Vir- 
gilio con edere tutti gli altri venti rinchiuli . Sulla origine dei vento 
Japige può vederli il citato Mazzocchi (5), che crede doverli pren- 
dere la derivazione, o dalla voce fapygia, o dalla Ebraica voce Ja- 
pr.ch , che lignifica (odiare. Egli è certo, che fu chiamato detto ven- 
to ancora col nome di Mcjfaptum voce tratta dal linguaggio Orienta- 
le , donde il Mazzocchi deriva il nome del vento, e della regione. 

I Greci finfero edèrvi fiato un certo Medàpo, che dato avefle 

il 

(1) Vedi prtlTn Sigonio de Andatici Jure haliat lib. I. cap. 12. 

(2) Vi lior de viris lUujiriius in Marco Attilio Regalo . - 

(>) Liv. Dee. 3. Uh. 7. cap. 23., e Io fteflo G dice cap. 31. 

(a) Orat. lib. 1. Od. 3. : Objlrittis aliit pronte Japyga, 

(5) Mazzach. ad T ab. tìcracl. Collett. ic. jol. 543. » 
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il nome alla regione , di cui fc ne ha memoria in Plinio , e Straba- 
ne (i), ma allogar fi debbe tra le altre tavole de’ Greci. Io però 
tengo per fermo, che fiata vi fia una Cita chiamata Meffapia , donde 
comunicato foflè il nome alla regione; poiché, come più volte ho det- 
to, fembra cola preflo gli antichi cortame, che il nome della regione 
da alcuna Città derivava , come appunto nella Mefiapia vi fu una 
Città di. tal nome ricordata da Plinio: e pare probabile, che quel pae- 
fe chiamato Mefagne fia 1 ’ antica Mefiapia , tra che è nel dillrettodi 
quella regione , ed anche perla limile denominazione, tanto più che in 
Latino dal tempo che di lei vi è memoria li dice Mefiapia: e su ciò 
debbefi confiderare, che le latine denominazioni de’paeli per la più par- 
te fi Iòno perantichifiìma tradizione conferiate . Ivi li rinvengono di con- 
tinuo Ifcrizioni e Medaglie di caratteri Meflapj . Non mi è igno- 
to, che molti opinano , che Mafialra lia 1 ’ antica Mefiapia , ma all’ 
incontro più probabile egli fembra , che fia fiata Mefagne giufta il 
fentimento dell’ Olftenio feguito dal PratiUi tra per la divifata ra- 
gione del nome , ed ancora per la Umazione di Maflafra , la quale 
fembra non efiere fiata di quella regione . Il Cluvcrio leggendo di- 
vert. mente Plinio li avvila , che fiata non foflè quella Città detta. 
Mefiapia , filmandola una giunta di Uria , ma quel Tello appunto 
di Plinio dimoftra eflervi fiata la Città detta Mefi.'pia , leggendoli (i): 
Oppidtmt a Terremo per commenterei Uriti , cui cognonten Apula, M /- 
fapia , Aletium . Dello Hello avvilo , che Mefagna detta Mefiàna 
fu il Beretta (3) . Da quella Città dunque debbe crederti derivato il 
nome delia regione, e dalla regione quello del vento. 

Mefiapia fu quella regione Irappolla tra la Calabria, ed 
i Salentini , e da Stefano è ilpiegata : Mfiipia regio Japvgiae Ta - 
reato vicina : o piuttollo alla regione Tarentina come fpiega Paula- 
nia : A Mefiapiis Tareminae regioni finitimi! . Dal che come ben 

avverte il Mazzocchi (4) fi feorge, che Taranto, o piuttoftola regione 
Tarentina era fituata fuori delia Mefiapia, e dentro la Calabria, e di 
videva una regione dall’altra. Se noto foflè il termine della regione 
de’Salentini, dir fi potrebbe , che da quel tale termine lineai principio 
della regione di Taranto fiata foflè la Mefiapia, ma perchè quel ter- 
mine è ignoto, però ignoto è ancora il principio della Mefiapia , 
fìccomc incerto è ancora , c non facile ad eflère determinato il prin- 
cipio della regione Tarentina. In Strabene non fi ha ricordanza della. 
Mefiapia, che poner la dovea tra i Salentini, ed i Calabri, avendo 
egli lolamente fcritto (5): At indigenae particulatim appellcnt , alias 

• * qui- 

(0 Strab. lib. 9. Plin. lib. ?. cap. 1. 

(i) Plin. lib. ?. cap. 11. vedi Pratillo Via Appia lib. 4. cap. 7. 

(;) Parer. T a bui, Chorog. num. 140. : Intuì Meffana de qua Bannius . . . 
filine Mefagna credila Mefiapia eppidum Plinii. 

(4) Mazzaerh. odiai. Hctecl .pae nota 98. 

(5) Strabo LA 5. 
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ne confondendo le più volte diverte regioni in una , quanto dall* 
eflere realmente confufe nella comune tavella de’ fuoi tempi. 

Il fentimento di coloro, che confondono la Peucetia colla Meflapia 
rimane dileguato con oflérvariì quelche fcrivc Laerzio , le cui tc- 
flimonianze aver fi debbono in molto conto, per averle ricavate da Ari- 
ftoflène Talentino difcepolo di A ri dotile, come dimostra Porfidio.Laer- 
zio, dunque feri vendo di coloro, che andavano ad afcoltar Pitagora , 
dice (i): Acque adtbant illuni ftudiorum grafia , O' Lucani , Peucetiiy 
Mejfapiique , & Romani : ove in alcune Edizioni v’incorie l’errore av- 
vertito dal Mazzocchi ( a ) , che in vece di Peucetii , fi legge Pi- 
ccntini . 

Della Città di Brindifi celebratilfima negli antichi dovrò fame 
parola in altro Libro, e folo qui bafla di accennare , che locare fi 
debbe nella Meflapia , e la fua origine giuda il Mazzocchi fu Cana- 
nea , dal quale linguaggio egli la tragge rigettando 1’ antica 
openione di eflérfì detta Brundujium quafi caput cervi , come 
fcriffe il Galateo : del che ne fcriverò in altro luogo , in cui dovrò a 
didefa di tale Città ragionare. Si crede'ancora eflere data nella Mef- 
fapia Udina fituata nelle fauci della Penifola tra Taranto , e Brindi- 
li. E’qucfla Città nelle medaglie antichiflìme fcritta con lettere Tir- 
reniche , e per tale cagione il Mazzocchi opina eflere defla quella 
Città antichiflima chiamala Uria da Plinio , che è Oria prefente , 
la quale come altrove ho detto , è la Città , di cui fi abbia memoria 
più antica . Il Galateo adduce la origine della fua denominazio- 
ne : (3) quae in colle fifa a plerifque Uria , ab aliis Oreos , ab aliis 
Urctum , nane Oria dicitur. Omnia haec nomina montana ni Urbem 
fonane . Ma di quefia Città dovrò altrove ragionarne, comecché non 
faprei aflèverare francamente, che Udine fia data forfè la defla, che 
Uria . Manna fii forte Città della Meflapia . Da Plinio colla folita 
confufione fono deferitti Matcolani , Neritini , Marini , Rubuftini . In 
Orazio (4) fi ha menzione Apis matinae y e credo, che riferir fi debb* 
a quel piccolo paefe della Provincia di Lecce detta Mattina. Neritum % 
cui corrifponde la prefente Città di Nardò, della quale debbo ragiona- 
re in altro Libro per eflere fituata tra Taranto, ed Oira:non fo fe dati 
fia nel didretto della Meflapia, o della Calabria. Della Città di Gal- 
lipoli pertinente alla Meflapia ragionerò in altro Libro , ove difa- 
mifierò , fe fia fiata detta Anxia . 

Manduria ancora debbefi credere nella regione detta Meflapia 

O o Pii- 

(1) Latri. m Pitagor. Jtg. 14. 

(2) Manuxck. ad Tab. Hcrad. Prodromi foljp), 

(?) Galateo in dritti, fol.60 J. 

(4) Horat. Libai, Od.z, 
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Plinio (i) pofe quefio oppido ne’ Salentini, allorachè fcrifle: In Sden- 
timi 'tutte oppidum Mandi, rioni Incus ed margina flatus , ncque nr- 
hauftis aquts nttnuitur , neaue infijis eugetur : il che credo derivato 
dalla lolita confufione di Plinio , in tempo del quale è da crederti di- 
1 iliaco il nome di Meflapia , onde fi veggono da lui alla regione Sa- 
lentina attribuite Città, che non le appartenevano, come altrove chia- 
ma E gnatia oppido Salentino, quantunque fi lappi a edere fiata F.gna- 
tia Città da Bari poco dittante. Fu la Città di Manduria prela da Q. 
Fabio , come narra Livio, donde può conoscerti, che era Citta al- 
quanto forte. Non lopoi,come il noftro Egizj (i) riprendendo Langlet, 
che avea Scritto edere Mandola, dica eflcrc Mandole*, quando il lodato 
Galateo di Manduria dice: Hujusin entranti parte ocndcmdi ex vetcrt > 
bus ruinis conflruRum e/l oppidum, quod Cabile ttovum atettur • _ 

Rivote locata da Tolommeo ne’Salentini, fi pone da altri tra Meflapi, 
eficredeellèrelaprefentc Parabita. ( *)Balcfus fu Città di dubbia Situazione, 
perchè giufta la defcrizionc del Galateo (4) è in quella fi rada , che 
conduce a Brundufio Lupies, e la dice dirute CT pcnttus delcta , utoctt- 
lis mctiri lira 7., eut 8. era fiadiorum , Ubt muri fuerunt , eggeres 
tantum , & lapidum cumuli cernuntur > dumeti s obfitt. Coloni arcunt 
monfirant , ubi e fi altior lapidum aceruus , fofaepenè oppiane fune 
tirbs tòta aratris vertitur , nvmifmata , O' lapilli , quos Corneolos dt- 
cunt , variis infigniti figuris feepe repcriuntur. E dipoi dice efiere di* 
viTa quella Città dalla via , che conduceva da Roma a Brindili, e 
poi a Lupia, e Rudia, ed indi ad Otranto, che fi chiama da naturali 
via Traiana . Il Cluverio (5) la defenve dieci miglia diftante da Brin- 
difi nel luogo detto S. Marco per una Cappella , che vi e di S.Mar* 
co. Alcuni deferivono nella Meflapia Uxeritton, oggi Ugento. 

Confine alla Meflapia dalla parte boreale fu la Calabria , il cui 
principio era la regione Tarentina . 11 Mazzocchi crede , che la vo- 

ce Calabria derivi dalle lingue Orientali , tTOvandofr preflo 1 Talmu- 
difti la voce Cai ab , c l’enfatico Ceiba in lignificato di Pece, o «adì 
Reflua, c cole limili, onde fulla fuppofizione , che nc tempi antichi 
itellà regione chiamata Calabria flati vi fieno i bofehi con alberi di 
pece ugualmente che ne’Bruzj, la crede appellata col nome di Cala- 
feria. Sull’altra luppofizione poi, che Peucetia lolle fiato nome (mom- 
mo di Calabria, da altra voce Orientale denotante pece, trae la origi- 
ne della voce Peucezia - Quello Pentimento di edere la voce Calabria 
derivante dall’Ebraico Arafneo Chat ab lignificante pece è molto più 
anticho del Mazzocchi, c lì vede rapportato da uno Scrittore da doz- 

na 

-• <i) Firn, lib.l. cep.ioq. • 

(3) rii., e cosi Muoia flin» il Cluverio lik 4. 

(4) Gelei, de file Jef. fot. 605. in delcEl. 

(5) Clu'Jtr. lib- 4. taf. 13. 
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eÌiu(i). Quelle derivazioni farebbero proprie, fé in quelle regioni det- 
te Calabria, e Peucecia vi folle la fuppofta copia di pece , la qual: 
fe ora non vi è, non debbe figurarli ne’ tempi an tichi , fapendofi per ef- 
perienza, che le cofe naturali non fi cambiano, come fui fatto della 
pece cambiate non fi IÒB« rifpetto alla Penifola de’ Bruzj. Oltreché 
non trovandofi negli antichi menzione della pece della Calabria, il vo- 
ler trarre la denominazione da quella origine , è lo fteflò , che fare 
l’ indovino fenza verun fondamento. 

Nettampoco pollo arrendermi al fentimento dello Hello Mazzoc- 
chi in reputare finonime le voci di Peucetia, e di Calabria, feinbran- 
domi oppofto al fentimento di tutti i Geografi, e quantunque egli per 
folvere quella oppofizione dica (a): IJ forum inorar , tonta cairn e fi par- 
tìuni Ja-pygiae opud wteres confujìo , ut de eo Strabo tonqueratur : non- 
dimeno non debbe recederà dal coulun fentimento , tra che non v’h» 
teftimonianza di antico, che jl rigetti, ed ancora perchè da elfi fi 
traggo quella differenza, che la Calabria fia fiata intra cifra I‘ìh- 

tnum , e che la regione indi fulfeguente inver Occidente fieli det- 
ta Peucetia precedente alla Daunia ; la quale difiinzione par 
che fia favorita da Strabene , come lo fteflò Mazzocchi confette : 
quiotunque Strabene rechi molte ragioni, per cui quelle Provincie li- 
mitar noi fi poteano. Gli argomenti all’ incontro, o per dir meglio 
le conghietture recate dal Mazzocchi non fembrano di pefo alcuno . 
Egli adduce , che nelle lingue orientali lo (ledo additi Calabria, che 
Peucetia; all’incontro, come ho fopra avvertitola origine da lui re- 
cata della voce non fi adatta al fatto, e fe mai quel tale argomento 
avertè alcun vigore dir fi dovrebbe, che la regione de’ Bruzj diftinta 
-non forte dalla Calabria, e dalla Peucetia , avendo fecondo il fuo av- 
vilo dalla licite pece, e refina tratta la loro origine. Le altre con- 
ghietture poi addotte, nettampoco poflòno lòvvcrtire il comune rice- 
vuto fentimento. E nel vero è molto debile la conghiettura fondata fu 
Pomponio Mela, in cui non li veggono ricordati i Peucetii, dacché 
fe quello tale argomento valcflè, fi dovrebbero dalla noftra Italia tor- 
re la più parte delle regioni, le quali furono dal Mela orneflc: ed è 
molto sforzata la riflefllone , del Mazzocchi di eflerfi omertà dal 
Mela la Calabria , che eflendo della Punica Colonia JuTta 
Jo r a fapeva ellère finonime le voci di Calabria , e Peucetia , 
vedendoli, che ove nulla influire potea la conofcenza delle voci , omi- 
fe molte regioni , ed eflendo fiato meno accurato degli al- 
tri non diede della Italia, che un monco, ed informe, anzi confufilfi- 
mo abozzo, tanto più, che il Mela nelle parole da recarà innanzi 
dilìingue i Calabri dalle Città, che a’ Peucezj apparteneano . Nè fo- 
no di maggior pelo le altre regioni addotte dal Mazzocclù , cioè di 
> O o a vc- 

fi) Zruarr.'EpiJi. de Tort.fol.qX. 

(2) Masoah. Ccmment.aJ Tabulai tictac!, tratta di quelli punti CaUS.q. e tv* 
dal /W.537. t fag. 


vederli ne’ più antichi Scrittori confuti i nomi di Calabria , e di Peu- 
cetia , che da’ tempi di Strabone fi diftinfero , come nel fopraccitato 
Polibio , il quale crede , che facendo memoria de’Pcucézj , e non de’ 
Calabri , lotto il nome di Peucezj abbia comprefi i Calabri , quando 
(embra più vcrifimilc avergli confufi co’Meflàpi, ovvero di aver prefo 
il nome di Peucetia per Anonimo di Japigia , ed averlo adattato alla 
Japigia , come par che confufi gli abbia Dionigi da addurfi innanzi: 
il che derivò, perchè forfè ne* tempi antichifiimi quelle voci fi con- 
fondevano, ed indi quantunque a ciafcuna di efTe fi folle per cosi di- 
re aflegnato un particolar tratto , pure alcuni regolandofi colle anti- 
che denominazioni alle volte le confondevano, nel mentre gli altri le 
dillinguevano. La mia Patria Bitonto forma il principal follegno di coloro, 
che confondono la Peucezia colla Calabria per rinvenirfi in Plinio, e Fron- 
tino defcritta ne’ Calabri . Ella è limata all' Occidente di Bari , e 
dovrebbe trovarfi allogata tra’ Peucezj , ma all’ incontro cosi Plinio, 
come Frontino la delcrivono ne’ Calabri , il che non da altra cagio- 
ne fecondo il Mazzocchi potè derivare, fè non perchè Peucezia e Ca- 
labria una fteflà cola additavano. Plinio cosi Icrive (i): Calabroni »» 
mediterranei Aegetini , A fornellini , Argentini , ButuntinenCcs . Favel- 
la in quel luogo Plinio di Bitonto, coftrutto ove è al prefente. Città 
mediterranea , comecché il Mazzocchi per una conghiettura fondata 
fulla voce la reputi ne’ tempi antichifiimi marittima , il che non ha. 
foftegno alcuno . In altra parte però Plinio fa rimembranza de’ Pedi- 
culi , che gli ftcflì furono , che i Peucetii . Frontino ( a ) pone non 
folo 1’ agro Bitontino , ma altre Città a lei vicine tra i Calabri . So- 
no ammendue quelle teftimonianze addotte dal Mazocchi in pruo- 
va del fuo afiunto, le quali non poflono eficre di verun pelo,qualun- 

J ue volta fi oflervino i Geografi . In Strabone vi è una chiara di- 
inzione , poiché nel luogo da addurfi innanzi, dopo deferirti i Cala- 
bri foggiugne: Su pia hocverfus Septemtrionem funt tam Peucetii, quatn 
qui I), sunti . E ’l Mela : Pofl Barioni Egnatia & Ennio rive nobiles 
Rodine, (T in Calabria Brundufium , Valviunt, Lupine, ove confonde 
la Calabria colla Mefiapia , ma la diftingue dalle Città de’ Peucezj , 
comprefi fotto il nome di Apuli . In .Tolommeo vi è la diftinzione 
dell’ una dall’ altra conforme al comune fentinento : Calabria* juxta 
Joniu ni Pelagus Hydrus , Lupine , Brundufium . Apulorum Peucet io- 
rum in Jonio pelago Egnatia, Barium , A ufi di flummis o/ha. E dipoi 
tra le mediterranee de’Calabri numera Sturni , Uretum . Quindi eden- 
dovi quelle due chiare teftimonianze, non debbe tenerli conto di Pli- 
nio, che su ciò,così come in tutto il rimanente della fua Opera fcrif- 
fe con fomma confufione , e nel periodo crateri tto aggruppa diverte 
regioni. La teftimonianza di Frontino nulla conchiude, perciocché ivi 

- 

(0 Plm. lib. t. tip. il. 

. (i) Trtmthms IH. de nlmiil psg. I1T. 

(]) Mavwfb. ti Ttb. Ha ad. Pjodrm. pag. 38 . 
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defcrivendo l’ Apuli», e la Calabria, confonde in maniera quelle due 
jregioni,che non v’ha mezzo da poterle didinguere . Egli pone un titolo 
Civitaium Apuli ac ,< 5 " Calibrine ; dipoi fotto il titolo Civitatei Pro- 
vinriae Calabriae , dice : Qpàndo terminavimui Provinciam Apuliam, 
(3~ Calabriam fecundum Confhtunonem CT ’legem Divi Vefpafiani va- 
riti lodi mcnfurae aElae funi, ed indi fa quefìa delcrizione : Civitatet autcm 
haefunt . P.rondufmus agcr . . . Botoli tinta , Cadimi t, Gemili mi s ,■ Igna- 
tinta , Lyppicnfn , Metapontinm, Ori ama , Rubuflinus , Rodimi i, Ta- 
reminui , ['arnui , Vtretinus , IJritanus , TJrontinus ea lege & fini- 
rione finiuntur , fupra Jiximus : onde pare, che inficme abbia ag- 
gruppate la Puglia, e la Calabria, in cui già fi erano comprefi i Sa- 
lentini , ed i Meflàpi . Nè lolo fi fperimenta quella confufionc in 
Frontino fui fatto dell’Apulia , e Calabria, ma in tutte le altre, co- 
me nella regione de’ Bruzj, nella quale alloga Città molto da lei di- 
rtnnt^ . Quindi cflèndovi due tcllimonianze di Strabonc, e di Tolom- 
meo concordi, e non elfendovi fermezza nelle oppo(le,non pare, che 
di ciò fi polfa dubitare . Debbefi nondimeno sfuggire 1 ’ errore di 
coloro , che confondono I’ antica colla prelente Calabria , cui fu 
data tale denominazione nella età di mezzo, come avvertirò altrove, 
non mai rinovandofi preflo gli antichi la voce Calabria per additare 
la regione de’Bruzj ; anzi le parole di Livio , che fembrano involvere 
alcun dubbio ponderate cfattamente lo dertò dimodrano : parlane 

do di Lucrezio, che fi portò in Durazzo, dice (i): Ab Rheginii tri- 
remi! una , ab tordi duabui ab Uritibus ( ovvero Brutiit ) quatuor , 
praeter oram Italiae fupervedui Calabriae cxtrcmum promontorium in 
Jonio mari Dyrrachium trajerit : ove per appunto fi vuol denotare 
nuella parte della Provincia di Lecce chiamata dagli antichi Calabria, 
dalla quale fi facea il tragitto in Durazzo . 

Debbo poi avvertire, che quantunque. Taranto forte fiata Città 
della Calabria , nondimeno Metaponto era fuori di lei , ed appar- 
teneva all’ antica Italia, regione vicina alla Calabria, ma didima da 
lei ; onde la regione Tarentina fi diceva prope Italiani , come fpicga 
il citato Stefano . Quindi errarono molto coloro , che pofero Meta- 
ponto nella Calabria, non avvertendo querta diftinzione. 

Celebre per gli natali- di Ennio fu 1 ’ antica Rudia , 
fuor di ogni dubbio Città de’Calabri , come lo additano que’ vcrfi di 
Ovidio (a) 

Enniui emeruit Ca/abris in montibui ortus 

Contiguui poni Scipio magne tibi . ■ *<- 

Fu quella chiamata dal Collennuccio (?) Rode per errore, che am- 
mendare fi volle dal Rufcelli con leggere Rudia , ma come avverte 
il Corto ne’ tedi antichi del Collennuccio fi legge Rodi. 

Non 

(i) lèv. Dee. 5. Kb. 2. taf. ► 

( 2 ) Ovitl. ìib, 3 . iU arte ama ridi . 

(3) CoUtmiMc. libi t. fui. 13., ed ivi U Coda, 
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Non è facile a determinare il luogo , ove ella forte (lata fintata . 
Molti credono, che dalla diftruzione di Rudia fu furta la Terra delle 
Grottaglie . Alcuni moderni Scrittori Leccefi vogliono , che Quinto 
Ennio fìa nato in Rudia poco dirtante da Lecce, e pretendono clìèrvt 
fiate due Rudie , una vicino a Taranto , l’altra vicina a Lecce, cui 
attribuirono il pregio di edere fiata Patria di Ennio , come alcun 
Leccefe ba prctefo dimoftrare . Il che non pare concorde alle 
teftimonianze degli antichi , che deferivono Ennio nato ne’ Calabri , 
onde il fentimento più comune ftima, che ii Paefe chiamato le Grat- 
tagli fia corrilpondente all’antica Rudia , e tal cola dimoftrar volle i’in- 
digefto Tafuri (i), e fembra più vcrifimilc a certuni , poiché fe fof- 
fe fiato vicino Lecce , farebbe paefe de’ Salentini , e non de’ Calabri. 
Ma all’ incontro il Galateo delcrive Rudiae da Lecce due miglia di- 
ttante «foggiugnendo, che: duasurbes Populus idem habirabat ( come Napoli c 
Palcpoli (a) ) unde Lupi arto» parta , & quarta pars urbis , quatti Pir - 
radon gracco nomine appellant Rudianum dicuntur . Hae penitus iute- 
riere , tir vix cognofcas quo loco fuerint , tantum nomen re fiat inane: 
e dipoi dice : hoc tanrum habeto a me quod conjcdura , & lapidimi 
infcriprionibus compcrtum habeo, has effe Rudias,quae Lupus confermi- 
natae funi , & in quibus natus fuerit Q.Ennius Poeta, ed indi accenna 
i vali , che fi rinvenircno in quel luogo ora pieno di uliveti . E nel 
vero, non può egli dubitarti , di ertervi fiata Rudia vicino Lecce per 
ertérfi da circa anni cinque addietro rinvenute molte anticaglie , ed 
infra erte una Ifcrizione , che favellava di Rudia , la quale 
fu infranta da coloro, che in Lecce la conduceano. Onde reputo ve- 
rilimile , che della fiata fia la patria di Ennio . Nè debbe ert'ere di 
ofiacolo , che da Ovidio fi deferive ne’ Calabri , perché niuno può 
con franchezza dire, che la prefente Lecce corrilpondente, come dimore- 
rò in altro libro, all’antica Lupia, fiata non fia ne’ Calabri, la qual 
voce dipoi fi diftefe, e pare, che nel fopraccitato luogo di Livio con 
quella voce fieli comprefa non che Lecce , ma ancora il fine della 
Penitela, dicendoli ivi emremmt Colubrine Promontorium . E nella con- 
fufionc dipoi introdotta non è maraviglia , che un Poeta I’ avelie de- 
fcrittc ne’Calabri, o perchè tale, ovvero per additare la Japigia, pren- 
dendo la parte per lo tutto; cola ad erti frequente, principalmente al- 
lorché erano quelle denominazioni molto dirtele , vedendoti in Stra- 
bone molto di (tefa la Calabria , c da Mela deferita Brinditi tra’ 
Calabri . 

Celebratiflìma predo gli antichi Città della Calabria fu Taranto, 
di cui dovendone ragionare altrove , tralalcio per ora di farne parola* 
' • ~ . Tra 

[i] Tafuri in un difeorfo particolare, eh* fi legge nel Tom. 4. degli Opvfcoli 
Jeimtijici , e jilòlogici de t P. Cotogna , da me non oflèrvato, ma da lui citato nel li- 
bro intitolato.* Scierme ed arti inventate nel Regno </' Napoli fol. 71. Sa però cotri- 
fponde alle altre fue Opere deSbe averli per un indigeno zibaldone, 

(1) Calai, de Sit. Jap. fot. 60 7. tu Beleci. Script. 
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Tra le Città di Calabria ‘da Tolommeo fi numera Brindili , che altri 
la ftimano de’ Mefiapi , la cui origine deve ripeterli giuda il Maz- 
zocchi da Cananei : fu Città molto illuftre , e celebratiflìma , ma 

come di lei debbo ragionarne alla diftcfa altrove , però tralalcio ora 
fame parola . Solo debbo avvertire , che per alcun tempo fu 
quella Città Greca , fc è vera la medaglia portata da Goltzio , 
intorno cui vi è la ifcrizione Brindefinon . Il Mazocchi dice , 
che nè a lui, nè a’ fuoi amici era fiato permeilo vedere alcuna di 
quelle medaglie greche di Brindili , onde le per avventura fe ne rin- 
venifièro di quella forte, debbono crederli battuce, allorché era fiata 
fiata da Greci occupata . 

Vn(te fu Città antica menzionata da Plinio, ed oggi ritiene 1 ’ 
antico nome , ed è piccola popolazione. Fu Città Greca (i), e però 
non può dedurfi la lua origine da Vulhim nome comune a molti pae- 
fi , come oflervò il Pellegrini ; nè può dedurfi da Gn/t voce germani- 
ca, che lignifica hofpitium . Per eflerc ignoti i confini di quelle regio- 
ni, non so determinare , fé fiata folle nella Calabria, o nella Mcf- 
fapia. 

Si ritrova negli antichi menzione di Cndia , che efi'er dovette 
nella Calabria ne’ confini colla Peucetia , ovvero nella fieflà Peuce- 
tia . Era non lungi da Egnatia , e fi appellava Codia , o 
piuttofto Cadi a m . Fu ella di greco linguaggio , ed il grecismo 
di lei apparifee da una medaglia deferitta dal Mazocchi medita , 
e (ingoiare , nel cui rovelcio vi è la teda di Pailade galeata , dall’al- 
tra il trofeo , una doppia della , e nel lato deliro la epigrafe Kaeli- 
non . La terminazione in inos giuda il Mazocchi , addita ove cer- 
car fi debba la fituazione di tal paelc , poiché Frontino (z) dopo di 
aver parlato dell’ agro Brundufino , ragionando della Calabria dice : 
Botumtmis , Caelinui , Genufinm , Ignatinus , l.yppienfit , e perchè 
la terminazione in inut per la più parte deriva dal retto in um però 
Ja crede appellata Cnelitim , la cui fitnazione debbe ritrarfi da’ 
luoghi vicini accennati da^Pfoutino . Strabone con didinzione mag- 
giore addita tal luogo, deferivendo la via per Brindili: Poli per Egna- 
tinnì, Caclinm , Netium , ove fi oflcrva detta Cnelia in femminino, che 
da Plinio è detto Caeiium(^). Attendendoli la deferizione di Strabone, 
che pone Caeìium dopo Egnazia dire fi dovrebbe edere quel- 
la della Provincia di Lecce. Attendendofi 1 ’ ordine di Frontino,. dire 
fi dovrebbe quella di Bari fituata tra Bitonto ed Egnazia , ma dal- 
1 ’ oflervare, che 1 ’ antica Cadium batteva da fc monete vado a com- 
prendere , che adattare non fi podi a Coglie di Bari , che è Calale 
di Bari , e fecondo il mio fiftema è nel diflretto degli antichi popoli 
Barefi , nè formava Comune feparato da quello di Bari. 

: Fu- 

(1) Tatui. Ckarogroph. fol. 2917. 

(2) Frmtinus de Colmili fol. 127 , vedi Mantccl. Prodrom. fot- 28. 

{}) ’ F#*, H6. 3 . top. IO, 
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Furono tutte quefte regioni un tempo celebratiflime , tantoché 
Jcnve Strabonc (i) : Haec ettam ormiti regio aliquando copto fa ad, no- 
dttm mortai tum inultttttdtne fiorii, t , & tretdecim urici habuit . Nunc 
aure, i, cxcepro Taremo , atque Bruii dufto , reterà exigua fune oppidula. 
adeo abfumtae fune eorum vtres . De’ collumi de 1 Calabri non 
vi c molto da dire per non avervi dirtinte memorie negli antichi , e 
folo può dirti e fiere fiati eccellenti nella milizia a cavallo, che da ertili 
clercita va lanciando dardi, fìccome col dardo fi vede un Cavaliere nel 
rovefcio di una medaglia Tarentina. Era tra e(T« ufanza,checiafcun Sol- 
dato conduceva due cavalli, e fiancato un cavallo fàltava fopra l’altro 
fenza por piede in terra, e que’tali cavalli fi appellavano Equi defui - 
torti. Letefiimonianze su ciò addotte dal Sig.Egizj pruovanoquefia pe- 
rizia ned arte militare a cavallo de' Tarentini , ma pure debbe cre- 
derti comune a tutti i Calabri (a) . Si sa ancora da Livio di edere 
flati immerti nel ludo , per cui adevera non edere flati uguali a’ 
Romani. Lo (ledo collume , credo , allignò nc’luoghi vicini, c ben- 
ché il Cluverio (?) coll autorità di Paufania creda, che i Med'api flati 
ueno pieni di barbari cpflumi, nondimeno prende suciò equivoco, avendo 
Paufania dato ad eflì il nome di barbari per la favella, non già per 
gli coftumi . Ivi parla Paufania de’ doni mandati al Tempio Delfico, 
e defcnvc q uè de Tarentini (4): Tum Tetre minor um equi aenei , ( 5 * ca- 
ptrvac foemtnae dona Junt , quae Mcffapiis barbara gente finititnis 
Juts victis , mtferunt : e dipoi altra volta dice: Ibi rum barbaro s vi. 
ctjjct: lì che fi fende da quel Greco, perchè i Tarentini erano di 
greca favella , ma non ancora i Meffapj . A’ Tarentini fi attribuifee 
ancora la invenzione della navicella per cedere i panni detta fpuola. 
ma non v e teflimonianza d’ antichi . 

nome di Pcucetia , feco racchiude molte dubbiezze non folo 
full accennato punto, fc fia Io (ledo, chela Calabria, ma ancora fe fia ' 
unonimo di Japigia , come par che voglia dinotare Dionigi , allorché 
fenile (sJ : Ir eque Peucettus quo primum appaierai in Italiani fuper 
Japygiac Pronto, itonurn futi expojitis , federi, ibi finir , & ab eo fo- 
rum locorum tncolae appellati funt Peucerii . Oenotrus vero rum ma- 
lore parte exercttus tn alterum fiaum pervenir , qui alititi occidentale 
la tur It aliar: colle quali parole denotar volle, che Peucetia folle 
Itata la Pendola orientale, quella per appunto ora detta la Provincia 
01 Lecce , ed Enotria la occidentale cornfpondente alla prefènte Ca- 
labria . > Ma come Iò ho per vero , che tutte quelle fono 
favole de Greci , per darti a divedere fondatori di tutti i Popo- 
li , pero nulla curo quefte loro teftimonianze , c lolo mi balla dire , 

Strai. Hi. 6. fi. 5Ó0. CtlC 

Eg*rt Opufcul. fot. i. nella (piegartene di alcune medaglie di Taranto. 
Clavrr. I,t. 4. c ap. 1?. 

Paufania in Phoct. fai. 400. 

Dionif. Hi. l, fot. 9. 
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che dopo la Calabria inver la parte del Sannio , fiegue la regione 
chiamata Apulia divifa dagli antichi in Pcucetia , e Daunia , e giufta 
il Mazzocchi in una regione particolare chiamata Apulia . 

Quello Scrittore feguitando il fuo fiftema crede , che nè la voce 
Daunia , nè la voce Apulia derivino dal Greco, o dal Latino fermo- 
re, ma che ammendue dal Japigio, o (ia da alcun dialetto di orien- 
tale idioma traggano la origine, c ne reca la feguente. Si avvifa dun- 
que ( i ) , che predò gli Ebrei , Caldei , c Siri non v' ha cofa più 
elprediva della voce Ebrea Ape) ni , o Apuloth , che addita caligi- 
ne , o nebbia , c da tal voce crede derivata Apulia , recandone per 
ragione di aver intefo da Pugliefi , che la fpiaggia marittima della 
Puglia la mattina è oppreda da caligine , c che così come ora la 
cola effer dovea anche ne’ partati tempi, come fono le cofe tutte 
naturali, il che egli f piega doverfi principalmente intendere dell’ Apu- 
lia propriamente detta, dalla quale fu dipoi propagato il nome a più 
dirtela regione . Reca un luogo di Strabone , che deferivo ertervi 
flato nella Puglia un lago , donde potea quella caligine , o nebbia 
derivare , e che oltre a quel lago accennato da Strabone , v’ ha di 
molte paludi in quella regione , che eccitar poteano la nebbia - Non 
tralafcia di accennare nelle note , che la parola Apelai , da cui cre- 
de derivata Apulia, riferir fi porta non già alla fpedèzza de’ vapori, 
ma bensì a quella caligine , che fufeitar quivi fi vuole dalla polvere 
rrafportata dal vento Vultumo ( 1 ) , ed aggiugnendo conghictture a 
eonghietture , dice, che fia per appunto quella, che recò danno all'E- 
fercito Romano nella famofa battaglia di Canne , foggi ugnendo : fei 
metaphoricas notiones ut bis recurrere non e fi inftituti mer . Tale è 
il fentimento col quale per non recedere dal fuo firtema di trarre la 
derivazione delle .voci dalle Lingue Orientali vuol rendere annebbiati, 
o ricoperti di polvere 1 ’ immeritevoli Pugliefi . Io che fono di quella 
regione , porto ben teftimoniare di non edervi quivi la voluta fpef- 
fpezza di nebbia , e per quanto mi vien riferito non v’ ha tampoco 
in quella parte, eh’ ei crede eflèrii detta propriamente Apulia. V’ ha 
delle volte, ma di radidìmo la nebbia, ed in minor copia, che in-, 
qualunque altra parte della Italia Cirtiberina , onde molto rtrana co- 
fa ella fembra ritrarre la origine del nome da una qualità, che me- 
no in erta, che in ogni altra, parte rilìede . Nè occorre ricorrere al 
lago di Strabone , perchè de’ laghi ve ne ha dappertutto , ma non 
però feco portano quello voluto confcguente , anzi nella Puglia 

P p ve 

(1) Fedi Mavuccll. Commvn.adTat. Her.Colleti. io. fot. J4S. 

(2) Del Vento Vultuino ne fcrive il Clnverio Ita!. Antiq. Ut. 4. refi. il. , 
e ’l erede cosi «Marnato dal monte Vulture. E* un vento, che (pira dall’oriente <T 
inverno, non fagrei dire le fu quel vento di mare particolare della Puglia , che le 
cagi na la infeliciti de’bruchi , come dell'anno 577. atrelìa Livio Dtc.<,Mb.t.ctp.ia. ; 
iuujtarum laniat mbts * mari venia in Apuliam illaiat fune , ut txamimius Juis a - 
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ve ne ha Copia minore , che nelle altre regioni per e (Te re di fua na- 
tura arida . Da’ tempi antichi fi è creduto , che la voce A puliti {of- 
fe Latina , quali fine pluvia , per dinotare la penuria delle acque . 
E’ quella un antica querela fui la penuria delle acque , che è in Pu- 
glia , confermata dallo ftclTo Pugliefc Orazio , onde certuni credono 
vcrifimilc , che da quello naturai difetto tratto avelie quella regione 
il fuo nome . Sembra non pertanto caprrcciofo lo addurre la origine 
del Latino idioma . Quindi amo meglio dire col Padre Beretta ( i ) 
di elìere ignota la derivazione di Apuli et , che il crede nome più 
antico de’ tempi Traici , riputando ridevoli le derivazioni quali a 
pluvia , o fia fine pluvia , ovvero dal Re Apulo da niuno mentova- 
to , o ricorrere alla origine firana e capricciofa del Galateo (») con 
derivarla dalla parola Apule fr/te, perchè ivi rollo gli alberi buttano le 
foglie , la qual cola è fallace : c forfè vi fu alcuna Citta , della 
quale le n’ è fpenta la memoria , che le diede quella denominazione. 

Non c più felice il Mazzocchi nella origine della voce Daunia 
(3). Ei ributta. le tradizione de’ Greci, che fingono un certo Dau- 
no , da cui fpacciarono,chc avellerò avuta la origine que’ popoli non 
meno che la denominazione {piegandoli collante nel fuo fiflema , che 
ancor quefta , come tutte le altre voci derivino dall' Ebreo , o altre 
lingue *0 dialetti orientali. Riflette, che la radice Dun è frequente 
nel linguaggio Ebraico , Siriaco , e Caldeo , e che da elfo ne derivi 
gran copia di voci , onde opina dalla voce Donia , che in alcuni 
dialetti orientali fi pronunciava Dunia , eflerfi da’ Fenici Tirrenici 
cambiando l'O , o 1 ’U in au , e pronunciato Daunia , voce lignifican- 
te Judirium addetta a dinotare la regione , in cui dovette dicevi co- 
mune cliquod genris Dtrafterium. Facendoli poi carico, che tal fua idea 
non era affiUita da teliimonianza alcuna , ne adduce quella di Stra- 
bone (4) , ove così fi legge : Diomedi r in ora hae , cioè del mare A- 
driatico , Dina [tue teftes exiftunt rum Infoine Dtomedcae , rum quae 
de Daiiniisy & Argyrypn ttarranrur . Dalle quali parale ne tragge, 
che la etimologia di Daunia Ila connefia colla Dinaflia di Diomede , e 
che Strabono abbia rinvenuta tale conneflìone negli anticliiffimi Scrit- 
tori . Io a dir vero non capilco , come un uomo così grande polla 
lafciarfi trafportare dal fillema adottato di trarre la origine delle voci 
de’ luoghi dalle radici orientali, e a profferire fornimenti non degni 
del fuo fpirito . In primo luogo il Concihum gentis era cola comune 

a tut- 

gnt late aperirent . Ad ,:uam peliti » frulli m tollenAam &c. Ora è foggetta alla ftefla 
infelicità . Il monte detto da' Latini Vultur > que! monte di BalHicata , che ora lì 
chiama Mon ticchio, da cui fcaturiicc un acqua minerale molto giovevole alla fa- 
iute . 

(1) Tatui Chmgr. n. 175. /0/.280. 

(a) Galateo de Arnia. & fit. Jap. fai, 590. 

(?) Maxxtaeh. Cullaci. io. fai 515. 

( 4 ) Strabo III. J. 
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a tutti i popoli , come vedrò innanzi , anzi fe vi è popolo dell’ anti- 
ca età , di cui non fi abbia ricordanza di efiervi fiato un tal conci- 
lio , è appunto quello degli Appuli , e de’ Daunj , ne’ quali ogni ra- 
gione detta di credere , che fiata vi foffc per la collante ufanza di 
tutti gli altri popoli , ma all’ incontro non fe ne ha veruna fpecia- 
le rammemorauza . bulla fuppofizione poi di cffervi fiato quel Conci- 
lio , ftrana cofa ella fembra da una generale ufanza trarne la origi- 
ne della denominazione di una regione , che derivare debbefi o da al- 
cuna Città di lei , o da alcun particolare avvenimento . Confideran- 
dofi 1 ’ autorità di Strabone non folo fi fcorge non avere quella 
verun rapporto alla origine addotta , ma ancora la mente vacilla 
qualunque volta ne vuole rinvenire alcuna immagine, dacché Stra- 
bone non altro additar volle, fe non di efi'ervi la memoria di due fi 
gnorie di Diomede , nè fa motto del Concilio della Nazione. 

Lafciando dunque 1 ’ origini di quelli nomi debbo efaminare la 
difiinzionc delle due parti dell’Apulia,efe fiata vi fia una regione par- 
ticolare detta / fpuha . Dipende quella difamina dalla interpretazione 
di un luogo di Strabone, là dove deferì ve la Japigia:(i) Sed quando vere- 
ris notioms Italiani deferì pfimus , guae Metapontum ufgue per e irne , 
n ime guae eontinenrer fequunrur ,perfequamur . Contigua Metaponto e/ì 
Japygia ; liane vero etiam Mejfapiam Graeei appella ut (di ciò fe n’ è 
ragionato fopra ) : At indigente ( fi ferve di tal parola per opporgli a 
i Greci , fegno che Indigenae o dir fi voglia i naturali de’luoghi era- 
no barbari } particulariter appellante alias quidem Salentinos , qui Ja- 
pygium Promontorium tenent , alias vero Calabros . Supra hot ( cioè 
fopra i Calabri ) vcrfiis Septemrrionem funt tam Peucetii , rum qui 
D tinnii Graeco fermane vocantur , nana cantra Indigenae quicquid po/i 
Calabros e/ì , Apuliam voeant . Da quello luogo di Strabone fi tragge, 
che forto nome di Apulia venivano comprefi cori i Daunj , come i 
Peucezj nella volgar favella de’ naturali , comecché i Greci avellerò 
diftinti i Daunj da’ Peucezj . Oltre a quella tellimonianza ne reca un’ 
altra di Strabone per dimofirare (a), che il nome di Apulia fiato 
folle un nome di genere, di cui la Daunia folle fpccie, ed in una 
parola, che la Daunia Dinaflia di Diomede fiata folTe parte dell’ Apu- 
lia, cioè quelle parole ad Apulos, quos Graeei Daumos voeant , crede 
doverfi prendere nel fenfo per lo appunto , che Appuli fufiè il ge- 
nere, Dauni la fpecie, quafi fofle la idea di Strabone il dire, quella 
forte di Appuli, che i Greci appellano Daunj, donde crede poterfi co- 
feere, cha la voce Apulia avea lignificato più ampio, che non Dau- 
nia. La fteflà cofa fi era detta altrove da Strabone ( 3)): Quum vero ‘ 
Peueetiorum , & Dauniorum nomen ab indigenis ihaud quaquam ufur- 
petur ( nifi forte antiquitus*'co ufi fuerint ) tota vero base regio ab 

P p 2 Hf 

O) Snob. W.v . u- ) 

(2) Mozza. Commtnt. ad Tab, Ha tei. e ir. ». <44, 

(J) Strab. JLib.l in fin, 5 . 1 ,ìh ( * 
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m nuncupatur Apulta , neeeffe efl Peucet'torum , & Dauniorum finet 
certe a nobts non poffe difiìngui. Dalle auali parole non fo come polla 
Mazzocchi, (ottenendo Anonimi i nomi di Calabria, ed Apnlia, ritrarre, 
«he giuda Strabone, Apulia fi diceva tutto il paefe dall* Lftnvi inlino 
al Fortore, divifo tra Daunj, c Peucezj, non potendoli altro ricavare, 
fe non che lotto nome di Apulia comprefe fodero la Peucczia , c la 
Dannia . 

Ialino a quello legno Strabone nulla dice, che conforme non fia 
all odierno linguaggio, c non riconofce il luogo particolare dell* Apu- 
lia, come il riconolce, quando fcrivc (i): Staimi a Gargano in medio 
onterjedus finus profondai fubfequitur , circa quem inrolcntcs peculiari- 
ter Apuli noniinan tur , utuntur eodem quo Dauni , O" Patirei li ferma- 
ne. In fino Lacus eft, fupra eum in mediterraneis Teanum Apu- 
lum , commune cum Sidicino gerens nomen, ibi Italiae latiiudo videtur 
in arcani contralti, quum a Teano ad Pureolos ifibmus minor fi t CIj (la- 
diis . Sulla quale autorità il Mazzocchi riprende la comune diftinzio 
Jie de’ Geografi, ed eftinta doverfi diftinguere le parti dall’ Ittmo fino 
al fiume Frento in quella maniera, che tutto, quel tratto appellato fof- 
ie col nome generale di Apulia , la quale fi dividea in tre parti , 
cioè in Peucezia , o fia Calabria, in Daunia , ed in Apulia propria- 
mente dettai nel che crede , che abbiano errato i Geografi in due 
cofe, una nell’ aver diftinta la Peucezia dalla Calabria, e l’altra in 
aver ometta la regione propriamente detta Apulia, e fi avvifa, che il 
primo, che tratto abbia i Geografi in errore fia dato Tolommeo fa), il 
quale divide quella regione in tre parti; cioè i n Calabros , che da lui rin- 
chiufidentro la Peni fola; in Apulos Peucetior, & Apulos Daunios, il che 

f iufta il Mazzocchi è un mero errore, per quelche crede ritrarrcela Stra- 
one , e confermarlo colli autorità del Mela , laddove numerando 
i popoli Italici dopo la Gali ia togata cosi dice (i): Tum Italici Popoli 
Pirenres , Trentuni, Dauni , Apuli , Calabri , Salenti ni, ove fiotto no- 
me di Salentini comprende tutta la Penifola, omette i Peucezj , per- 
chè gli comprende fiotto i Calabri, e dittingue gli Apuli da’ Daunj . 
Meli 'addi tare poi la fituazionc particolare del luogo chiamato Apulia, 
non è il Mazzocchi molto collante avendola in una parte deferitto (4), 
inter Calabros , interque Dauniam iurercejjijfe Apuliam proprie didatti , 
il che ripete in altro luogo: ma pare, che altrove voglia allogare il 
Teanum Apulum (5) nell’ Apulia propriamente detta degli abitanti vi- 
cino al Gargano, nel qual (enfio interpetra Strabone, il che non può 
adattarli alla regione deferitta inter Calabros , & Dauniam , cflendo 

J ertinente alla Daunia molto dittante dalla Peucetia il Teanum. 
rima del Mazzocchi era Hata avvertita dal Sigonio quella regione 
I i par- 

li, Stmi. Db. 6- 


C?) Mei» lii.t. 

(4) Minaci, ad Ttb. hai. fot. 537. 
(J) Maz. /«/. J44- 


<l) Ttlom. Db .3. T ab. 6. 
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E articolare detta Apulia feccamente con accennare P autorità di Stra- 
one . (i) L’unico foftegno dunque di ammettere quella regione det- 
ta Spuliate no le citate parole di S trabone , alle quali debbe darli fenza 
veruna dubitanza quella interpretazione , non già , che vi fia 

fiata una regione particolare detta Apulia , nome , che giulla 

Io ftellò Strabone conveniva a’ Daunj , ed a’Peucezj , ma bensì , 
che dove gli altri due aveano bifogno della giunta di dirli Apuli 
Daunj, Apuli Peucetj , que’ Popoli s’intendevano da’ naturali col fo- 
to dirfi Apuli , non già perchè fiata forte regione diverfa,maper efler 
vicino al Teanum , e forfè come reputo più probabile del contado 
dello Hello Teanum , che per eflerfi detto Spulum per ifcemerlo del 
Sidirinum , fu cagione di non richicderfi altra giunta per co- 
nofeere la fua vicinanza . Quindi non è già, che debba crederli 

di etìcrvi fiata quella tale diflinzione , o di Geografia, o di Scrit- 

tori, ma volle foltanto Strabone additare quella maniera vulgare di 
favella derivata, come credo dall’ anzidetta ragione. Onde è, che in 
niun altro Scrittore fi trova o ifpiegata, o accennata quella particolar 
regione. Nè può tenerli conto dell’altro argomento fondato fui Mela, che 
nella fua confufiflìma maniera di fcriverc è tutto contrario a Strabone, 
per non riconofcere come Strabone gli Apuli come nome collettivo, nel 
che eflèndo contrario a tutti i Geografi , non può averfi in verun conto 
la fua tellimonianza . Oltreché attendendoli l’ordine del Mela fi do- 
vrebbe attribuire a quella regione il paefefra’Daunj , ed iCalabri,ove 
non era il Teanum Spiti uni. In Plinio non vi è memoria di quella par- 
ticolare regione chiamata Apulia . Egli par che voglia diftinguere i 
• Paefi, che alla Peucezia, ed a’ Dauni apparteneano , ma confonde le 
colè in maniera , che non lafcia modo da -poter feiogliere quell’ invi- 
luppo , annoverando nell’ Apulia alcuni paefi , che appartenea- 
no ad altre regioni, e par che metta per confine dell’ Agro de’ Pedi- 
coli, che fono gli lìellì, che i Peucezj , il fiume Ofanto , che feorre 
verfo Canofa,al che fembra conforme la comune idea, che nelle vicinan- 
ze di quel fiume coftituifce il principio della Puglia piana , corrifpon- 
dente alla Daunia, ed il termine della Petrofa , con cui li fpiega la 
Peucezia, comecché additare non fi polla un determinato confine, per 
edere ditìinzione derivante dalla maniera di favellare, c non da lille- 
ma di governo , che comprende nella Provincia di Bari anche alcu- 
na porzione della Piana. Onde in quello bujo ottima cofa è attenerli 
a quella feorta , contra alla quale non v’ ha tellimonianza di antico. 

Sulla fuppofizione dc’deferitti termini della Peucezia,in lei fi debbe 
credere l’antica Egnazia , che eflimar fi debbe il fine della Calabria , 
e’1 principio della Peucezia, vedendofi da Tolommeo allogata in primo 
luogo tra le Città de’Peucezj . Leandro Alberti deferive la veiligia di 
quella difirutu otta quattro miglia dittante dalla Rocca di S. Stefano 

Dein 

CO Sigtn. dcAtniq. Jur, Imi. IH. i. eap.ij. ' 
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(i) '.Devi [fatto P. M. XIII antiquiffimae Ctvitaris Ex nane Pi mio , 
Meluc ,Horatio , Ptolomaeoque nominane veftigia non procul ab ora in- 
ter unica , vepresque , ite dumeto rcpcriuntur : unde quarto miliari 
• modica fequitur arx D. Stephani in marit /copulo terreni brachio indar 

altum paocurrenti (ita , Equitum 12. Joannit Rhodiorum : ed indi ao- 
cenna , che dalla diftruzionc della medefima ne fìa l'urta la Città di 
Monopoli . Nel celebre fermone di Orazio , in cui deferive il fuo 
viaggio da Roma inftnoa Brindili vi è memoria di Egnazia, oGnazia, 
che dir lì voglia, dalle fuperftizioni de’cui abitanti prete laoccalionedi 
manifeftare il fuo animo Epicureo.il credere col Collennucci(i), che la 
prefente Città di Giovinazzo corrifponda all’ antica Egnatia è un ma- 
nnello errore , eflendovi la diftanza di circa trenta miglia, liccome er- 
rore fu quello del Pellegrini nel riputarla la (leda , che Monopali , 
la quale è didante circa Tei miglia dalle anticaglie della didrutta E- 
gnazia , come avverte 1’ Autore (q) della Tavola Corografica , e 
concorda colla deferizione di Leandro Alberti , che la loca quattro 
miglia didante dalla Rocca di S-Stefano , didante due miglia da Mo- 
nopoli, e folo potrebbe crederli , che dalla didruzione di Egnazia lì 
folle popolata Monopoli , e gli altri Calali quivi vicino. 

Dandofi intanto alla Pcucetia il principio in Egnazia, enfine o all’ 
Ofanto, ovvero ad alcun tratto dopo padato l’Ofanto inver queda parte della 
Campania, debbonfi credere in quella comprcfe molte Città, c Terre di 
alcune delle quali evvene memoria negli antichi, delle altre non vene, 
operchèdopo codruttc, ovvero per edere date daedì tralafciate. Mono- 
poli, cheli crede codrutta o dalle rovine di Egnazia, ovvero nel di 11 retto 
di lei è Città non ricordata dagli antichi , e'1 greco nome dà a dive- 
dere , che data fode codrutta da Greci in tempo, che quella regio- 
ne era foggetta alL’ impero di Oriente . Rarium oggi Metropoli di 
quella Provincia , e Città nominata dagli antichi , era nella fitua- 
zione ideda , dove è al prefente , che il Caraffa grodòlanamentc dif- 
fc così nominata da Barolo altra Città poda nel medclimo li- 
do, la quale c del tutto ignota . Rituntum o piuttodo Burttn- 
tum è ancora Città nominata dagli antichi , che dal Maz- 
zocchi fi crede codrutta da’ primi Orientali predò al mare ,ma dalle 
medaglie, che di edà vi fono,. alcuna delle quali è rapportata dallo dedo 

Maz- 

(l) LeanJr. jflbtrt. Ptuctt. fot. ^66. 

(a) E’ quello comune fentimcnto di credere Giovinazzo derivato dall’ an- 
tica Egnatia, attellato benché fenza adeveranza del Caraffa IH. io. fui. nd. del 
tutto fallace ; dovendoli credere dalla dillruzione di Egnazia derivate le Terre di 
Fatano , Putignano, l’antico Cafalc di Favola, in cui era la Rocca di S.Stefano, 
coire appare da un diploma di Arrigo VI. Inedito in prò del Monillero di S. Ste- 
fano de’Padri Benedittini , nel ijt7. concello a* Cavalieri di Rodi con Bolla dLGin: 
XXII- , che re formarono il Baliaggio di S, Stefano , c torte ancora i da crederli 
dalla diffrazione di tei Iurta Monopoli , 

(j.) Tatui. Chorograph. n. I Jp. 
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Mazzocchi , fi vede avere ufati i greci caratteri , il che per altro non 
deluderebbe la origine orientale, potendo avere dipoi afl'unta la greca 
fcrittura , ma dall’ altra parte non evvi veruna ripruova , che la di- 
inoltri ne’ tempi più antichi dell’ idioma orientale , nè marittima , 
anzi fembra, che (tata Tempre fia ove è al prefente, cinque miglia di- 
flante dall’ Adriatico : ma di quella Città , in cui ebbi la cuna , 
che è fiata occalione di quella diuturna fatica ne raccoglierò le me- 
morie lenza veruno fpirito di pafiìone in altro libro di quella Opera, in 
cui tratterò della di vilione economica del governo , ove parlerò di tutte le Cit- 
tà prelenti riguardevoji. Rubos ancora è Città nominata dagli antichi, ed era 
nel tratto della Peucezia, come la è al prefente. Nitttolum corrifponde aGio- 
vinazzo di oggidì, ed ancora li trova ricordata negli antichi. Di Molfct- 
ta non ve n’ è memoria negli antichi , ficcome ne di Bifeglia , am- 
mendue fituate nella fpiaggia dell’ Adriatico.. V’ha chi crede, ehe le 
Turres Jul'uwae , ovvero le Turrei Caefaris corrilpondano alla prefen- 
te Bifeglia, e pare, che in quella credenza fia (lato l’Egizj (i), che 
non lece fu ciò avvertimento alcuno al Langlet, e fu contento folo 
di dirgli, che fi deve fcrivere Bifeglia; ma è un manifello equivoco, 
dacché ledette Turres, che erano fra Bari, e Brindili dittanti da Bari inver 
la parte di Brindili miglia ventuno fecondo l’Itinerario di Antonino, c mi- 
glia undici, fecondo il Gerofolimitano, ove fi chiama col nome dì Turrii 
J ultima , e venti fecondo la Tavola di Peutingero,non poflòno adattarli 
a Bifeglia, e forfè debbonfi credere corrifpondcnte a Turi , che ne confer- 
va il nome. Monfignor Sarnclli Vefcovo di lei diede alla luce nel 1Ó93. 
un libro , in cui la dilfe così chiamata a vi^iliis , che è una mera 
divinazione, come dirò in altro libro. Trani è ancora Città marittima 
della Peucezia relidenza della Provinciale Udienza . Negli antichi non 
ve n’ è memoria , e ’1 Samelli , che dille ritrovarfene menzione in 
Plinio fotto nome di Trinità prefe un granchio a fecco , non avver- 
tendo, che Trinius è un fiume degli Apruzzi,chc anche ora fi chia- 
ma ilTrigno. Il Cluvcrio (z), opina, die Trani prefente fi a Tttrenum 
nominata nella Tavola Itineraria, cofa che dovrò difaminare in altro 
luogo . 11 Pratilli (3) ne rapporta due ifcrizioni , delle quali una è 
de’ tempi di Trajano , che non riguardano la Città , ma bensì erano 
allogate nelle colonne milliarie , e quella confufione forfè cagionò la 
credenza di edere fiata rifatta da Trajano fecondo la ifcrizione rap- 
portata dallo (ledo Samelli , nella quale fi pofe 1 ’ altra favola di ef- 
fcre fiata coftrutta da Tirreno . L’ unica cola di certo , che di lei 
lei può dirli, è di eflèrvi fiata la Sede Vcfcov ile alquanto antica , come 
dirò altrove . Nè egli è vero di efière fiata chiamata Trajanopoli , 
per edere fiata edificata da Trajano , del che non ve n’ è memoria 
veruna, anzi il Caraffa Scrittore piuttofto credulo, che critico narrando 

que- 

(r) Et'n. Lett. a Langlet fot. 66 . 

(?) C inver. Ital. Attui, hi. 4. cap. u, , 

(3) Pratili. Via App.lii, 4. cap, 14. 


Di 


ij<» . . . . 

quella tradizione protesa ( t) dicendo : benché queflo io non affermi ,ptr noto 
et vere Aurore alcuno autentico , cheto feriva , ma folola comune fama , ovo~ 
ce de' PaeCani : onde Io la credo coftrutta nel territorrio Salpenfe , 
dopo la diffrazione dell’ antica Salapia , tantoché 1 ’ Arcivefcovo di 
Trani ritiene il nome di Epifcopus Salpenfit . Barletta è ancora nella 
regione de’ Peucezj , ed è Cittì parimente ignota agli antichi , e tra- 
fognò il Cluverio , che la riputò e (Ter e Barduli paefe nominato nella 
Tavola , fapendofi dalla chiara teflimonianza di Guglielmo Pugliefe , 
che fu ella coftrutta da Pietro Conte di Trani , dalla cui teftimo- 
nianza li può ravvifare non folo 1 ’ errore del noftro Egizj (a) , che 
volle a capriccio crederla fondata dall’ Imperator Eraclio, fol perchè 
vi è la ftatua , che fi crede di quell’ Imperatore , ma ancora quel- 
lo di coloro , che la credono edificata dall’ Imperator Federico II. 
E’ ella Città illullre, e non già nobil Terra , come certuni la 
deferivono , tuttoché fia foggetta nello fpirituale all’ Arcivefcovo 
di Trani . Andria parimente è Cirri della Peucezia , i cui 
Cittadini favoleggiarono di edere ftata coftrutta da un figliuolo di Noè, 
come teftimonia il Talloni (3), ma quelle fono favole, anzi v’ha chi 
la crede coftrutta da Pietro Conte di Trani infieme con Barletta , e 
Corato, al che non farei cosi facile a preftarvi credenza , tra che 
de’ Vefcovi di Andria fe ne ha rammemoranza molto pii antica, ed 
ancora perchè le parole del Pugliefe (4) ricevere podono diverta interpre- 
tazione . Ma di tutte quelle Città ne dovrò ragionare alla dilfefa in 
altro Libro, e balla per ora avere accennate di eflere Hate nel diftret- 
to della Puglia Peucezia. In ella vi fono ancora molte altre Città, e 
Terre confiderevoli , delle quali non ve n’ è memoria negli antichi , 
ma forfè riconofcono antica origine , come Bitetto , Convertano , 
Modugno ,Mola, Polignano,Tcrlizzi, ed altre, di alcune delle quali do- 
vrò parimente in altro Libro ragionare , ove ancora parlerò di Al- 
tamura, c Gravina, che ora perrengono alla Provincia di Bari , ma 
non faprei dire,fe ne’ tempi antichi fodero fiati tra’ Peucezj annove- 
rati , non avendo come ho detto dal principio certezza de’ confini di 
tale regione . 

Canuftum fecondo Tolommco fu ancora della Peucezia. Fu Cit- 
tà illuftrc e Colonia de’ Romani, ma di eda ne dovrò parlare in al- 
tro 

(1) Caraffa liè. I. fol. 4. 

fi] Egiz. Leti, a Langlrt. fot. 66 . 

(?) Taffon. Pouf. hi. a. §. IJ. 

(4) Le parole del Pugliefe fecondo la edizione del Muratori uniforme a quella 
del Leibnizio fcuoprono la origine di Andria, Barletta, Corato, e Bifcglia, aven- 
do fcrittn nel principio del lio.i. tom- r ,. ferita. fot.^e, 0. 

Editili hic Andrum , fabrieavit , t? inde Coretum 
Enfimi , Barolitm , marie aedificavit m arie. 

Il Leibnizio nella Prefazione: munijfe putti hit nojler aedificare appellai : il che lì 
dovrebbe riferire alla fola Andria. 
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tfo Libro. Debbo bensì avvertire Terrore dell’ Alberti , che confondi 
Canofa con Canne , quando è cofa efpertifiìma edere Hate due Città 
diftinte. Fu Canne un oppido ignobile, come fi deferive da Livio , 
Appiano, e Floro , c nobile fi refe per la rotta , che riceverono i 
Romani. Era lontana da Canofa circa tre miglia inverfo la parte Set- 
' tentrionale . Fu ne’ primi fecoli della Chiefa Città Vefcovile, ma di- 
poi fu al tutto diftrutta, e per quanto appare dall’Anonimo Barefe , 
da Guglielmo Puglicfe,e da Lione Oftienfe nel decimo fecolo era efi- 
ftente . E benché non porta dubitarli , che Barletta fia coftrutta nel 
territorio di Canne , cfTendovi nel territorio di Barletta un luo- 
go , che ritiene il nome di Canne , c ’l dritto del palio , che lì 
rifeuote fui Ponte di Barletta , fi chiama Paffus Cannar um in 
ponte Barali , come può vederti prelfo il Reggente Galeota ( i ) , 
che n’ era il pofleflòre, da’ cui defeendenti ora fi portiede, ed è fiato 
foggetto di grave contefa nel Tribunale della Regia Camera, della quale 
farò in altro Libro rimembranza; pure è un manifefto errore il credere 
Barletta cofirutta dopo la diftruzione di Canne, offervandofi incontrario, 
che nel fecolo decimo terzo in tempo del Re Manfredi vi era Canne 
e Barletta, come fi ha in Saba Malafpina, il quale parlando di Man- 
fredi dice (a): Princeps ameni , cujus iudujlria pravos eorum motus dif- 
fimulare noverai , fed refeire non poterat , interra pracefferat ad oppi* 
dum Cannaruì n, ijuod a Baralo fex fere minibus di fiat. 

Nella Daunia, la cui determinata difiinzione dalla Peucezia fu al- 
lo fielfo Strabone ignota, vi furono più Città di rinomea per la più par- 
te diftrutte. Vi fu la Città detta Tcanum Apuli»», a differenza di 
Teanum Sidicinum . Plinio la rapporta fondata da’ Greci. Si trova 
talvolta chiamata Teate prelfo Livio , c nelle medaglie antiche an- 
cora fi trova fcritto Teate colla teda di Pallade, e la Nottua , 
donde fi potrebbe ritrarre, che fiata folle Città Greca, ma all*" incon- 
tro deve ben avvertirti a non confonderfi colla Teate de’ Marrucini . 
In Frontino fotto il titolo Nomina Civitarum Apuliae ,(T Colubrine fa) 
fi legge Teate. Iter populo deéen/r. Non è certo però, che avelie voluto in- 
tendere di Teano de’Daunj, benché in altro luogo lo fteffo Frontino volendo 
denotare quella de’Marrucini dica Teate qui Aternus. Si crede, che oggi fi of- 
fervino le veftigia di quella antica Città dieci miglia diftante dal mare verfo 
il fiume Frento, o fu Fortore in un luogo, che fi chiama Civita, nome 
folito darti a tutte le Citta difirutte della Italia. Fu l’Olficnioil primo 
a feovrire quello punto dell’ antica Geografia , che Teanum Apulum 
folle fiato in quel luogo, ove è Civita di Puglia , diverta da Civita 
di Chieti, c il fuo fentimento è fiato da tutti approvato, e dallo fief- 

Q.q fo 

Galeot. r,b. l. CmtrovtrfA 7. 

(1) Preflb il Caroli Biblia. H1Jlor.Saut.tm.1-fol.6i3., ei ancora pteflb il Mu- 
ratori Scriptmt Tom. 8. 

C 3) front- de Colon, ftl. 177; 124, 
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fo Autore della Tavola Corografica (i) , il quale avverte, che que- 
llo nome di Teanum Apula»/, fi trova follante nell’antica Geografia, 
non già negli Scrittori dell' età di mezzo, de’ quali adduce più luoghi, 
(he tanno rimembranza del paefe della Puglia chiamata Civita, cCi- 
vitate. 

Altra Città de’ Dauni fu Uria , nel che molti 1 fi fono ingannati 
confondendo 1 ’ Uria degli Appuli con auella de’Salentini. Non v’ ha 
dubbio alcuno di ellèrvi fiata una Citta di tal nome nella Daunia , 
che diede il nome non folo al Lago vicino detto Ourmnos , ma an- 
cora al feno del mare, che fi diftende dal Promontorio Gargano , fi- 
no a’ Frentani detto Urias. Fu quella Città antichifiìma , e molto po- 
tente, e fi refe l'Emporio di molti forcllieri per edere vicina al ma- 
re . Quivi era la dazione de’Rodiani, da’ quali fi crede derivato il 
nome della prefente Rodi piccola popolazione del la Capitanata nell’antica 
numerazione di fuochi 160 , nella nuova di 122. Si narra, b.-nchè lenza 
tedimonianza di antico , che quando i Romani cominciarono ad 
ottener 1 ’ Impero dell’ Italia , il popolo di quella Città dopo 
aver ella perduta la prima forma della Repubblica cominciò a 
difperderfi in varie parti , e vichi , e ne furfe quella unio- 
ne di piccole popolazioni , che oggidì fi chiama Vico , che deve 
crederfi vecchi filmo per le udizioni antiche , che di continuo fi tro- 
vano , e che derivato ne fotte dalla deflà origine il paele chiamato 
Rodi a quello vicino . Da Catullo fono chiamati i popoli di Uria 
Urti , che adoravano con fervido culto la Dea Venere , c da 
Plinio fono chiamati Trini , perchè Uria fu detta dagli antichi 
Xrium . 11 Signor Egizi fra le altre cofe , che avverte al Lan- 
glet è quella di aver detto , che Uria fotte Manfredonia , dovechc 
etto crede non eflervi fiata altra Uria , fe non quella tra Taranto , e 
Brindili, la quale nelle fue monete ha il Minotauro , ed è og- 
gi chiamata Oira nel paefe de’Meflapj. In Strabone veramente non 
li mentova altra Uria (2), fe non quella vicino a Brinditi .Ma il Pelle- 
grini , ed i Lettici mettono Uria vicino Manfredonia , c vogliono, 
che Ila la ftefla, che Rodi: onde ’l’ Aurore della Tavola Corografica 
feri He (3): Rudia olim Hurium fcribìtur a Peregrini* in fua Tabula 
Hyrtum eli Lcxicograpbii , nane Rodi: Nè può dubitarti, che vi fia 
fiata quella Città , vedendo in Tolommeo annoverata , tra le 
Città maritime vicino al lcno Adriatico Uirium , che s’ interpreta da 
taluni Lefina , ora Belli, o lia Vedi, e dalla fituazione fi vede nona- 
ver favellato di Oira , avendo etti) fletto allogata le Città a quella 
vicine lui Jonio . Oltre a Tolommeo in Plinio è in maniera deferir- 
la, quefla Città chiamata Uria % che lembra non potervi cllèr dubbio, 

che 

( 1) Tatui. Choregr. ». t io. 1 57. 

(a) Il Caraffa dice, che il Monte S. Angela folle detto Urj digli antichi, ma 

di ciò non ve n’ f pruova . 

tj) Tatui. Cl.ercgraph. H.137. 
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che (lata fia vicino a Manfredonia, dicendo (r): Unte A putta Dau- 
niorum , in qua appi dura S alapia.. * Sipontum , Uria , anmts Cerbalus 
Dauniorum finis. Il Mela ancora delirine il feno Urino (a): Sinut 
ejl continuo Apulo litore incindus , nomine Urias modirus J patio , pie- 
rà qu e afper acce/fu. Non parla della Cittì, ma debbe crederti dalla 
Città derivato il nome a quel feno di mare ; onde dir fi debbe , che 
a torto 1 ’ Egizi abbia findacato il Langlet per avere ammetta altra 
Uria, c mi fa maraviglia, come 1 ’ Antonini non abbia avvertito que- 
sta abbaglio dell’ Egizj. 

Poco diflante da Uria era il Portus Garnae vicino al lido, in 
mezzo al quale, ed al Promontorio Gargano vi era il paefe detto Me- 
rinum , le cui vefligia tre miglia verfo Settentrione dittante da Vefti 
fi veggono oggidì, e ritengono il nome di Merino. Il Cluverio (3) 
flima , che Portus Agafus nominato da Plinio fia quello fletto , 
che fi dice Porto Greco, ma conforta ettergli ignota la fituazion: del 
Portus Garnae. 

Apenefte ancora fi crede etter flato oppido de’ Daunj , da cui abi- 
bitanti fi vuole coftrutta Viefti , ma di ciò non ve ne ha argumenti 
certi, eccetto quello, che deriva dalla fomiglianza del nome, e però 
alcuni opinano, che fia fiata il quel luogo , che oggidì fi chiama 
S. Salvatore, non per altra ragione , fe non perchè i paefi diftrutti 
degli antichi foleanfi da’Criftiani chiamare col nome di alcun Santo . 
Il Cluverio fufpica fenza verun faldo fondamento, che fia lo fletto , 
che Urias , che erto crede Rodi . La comune openione c, che fieno 
fiati Greci gli abitanti di lei, prendendone argomento dal nome, che 
ancora è incerto vedendofi da Plinio chiamato Apamejlini , da Tolom- 
meo Apeneftini. Scelgafi qual nome più aggrada , che poco im- 
porta . 

Sipontum fu celebre Città de 1 Danni . Ella fu Cittì antichiffima , 
ed illuftre, ma tralalcio ora di favellarne, dovendone far parola ove 
ragionerò di Manfredonia , che fu da Manfredi cofirutta vicino all’an- 
tica Siponto. 

Luceria ora Metropoli di due Provincie di Capitanata, e Con- 
tado di Molile ancora fu Cittì de’Dauni, della quale ne farò parola 
in altro Libro. 

Arpa fu Città antichirtima chiamata ancora Argjtrippa, che fi 
deferivo fondata da Diomede, non altramente, che le Città delle Ifo* 
le di Diomede, fe dare fi voglia afcolto alle narrazioni de’ Greci. Le 
medaglie degli Arpani fono ovvie, e frequenti , e per la più parte 
hanno il cignale nel rovefeio , fili che può vederfi una tenebrala con- 
ghiettura del Mazzocchi. Crede poi quello grave Scrittore non ertére 
fiato Diomede il primo fondatore di quella Cittì, appoggiandoli filile pa- 

Qq a ro- 

• (1) Firn. lio,i. ctp.11, 

( 2 ) Mela lit.i. ctp. 4 . 

(3) Cimi, hb .4. eap.it. 
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tote di Stefano: Diomedes po/l liti excìdium muro mun'rvìt , & Arpot 
Hippium tranfnominavit: donde ne tragge cflérvi fiata prima di Dio 
mede quella Città chiamata Arpen , o Arpot da’ Tirreni fondatori, di 
poi munita da’ Greci, e con piccola mutazione a’ Greci ufitatilfima 
detta Argot coll’ aggiunta di Htpptunt per difiinzione , come fi tro- 
va predò Vairone, dalla unione delle quali voci fi formò Argyrip- 
pa ( i), quantunque nelle medaglie ritenuto avellerò il nome di Ar- 
panon. Confette lo fteflb Mazzocchi di non avere certezza della ori- 
gine di tal nome, crede non pertanto, che non polla trarli dalla v» 
ce Greca Arpe in lignificato di falce; ma Io tralafcio quelle incerte 
ricerche. Solo mi giova avvertire, che le vefiigia di quella Città li 
veggono cinque miglia difiante da Foggia vedo Siponto in un luogo 
oggidì chiamato Arpi. 

Salapia ancora fu paefe non ofeuro de’ Daunj da Strabone detto 
Arpanorum navale . Si crede quella Gttà Greca, c di trovarli il Gre- 
cifino nella della denominazione importa dagli Arpani , che la fonda- 
rono come lor Colonia, e la coftituirono per Navate. L’ Arduino, ed 
il Reggio rapportano una medaglia , donde appare il Grecifmo di 
quella, vedendofi fcritto con lettere Greche Salapvion , ed una parte 
rapprelenta la teda di Apollo, l’altra un Cavallo. Ma pure il Maz- 
zocchi (2) opina edere data Tirrenica la fua prima origine. Livio deferi- 
ve (3) quefiaCittàin tempo della guerra di Annibaie governata da due 
chiamati da lui col nome di Principes , che debbonfi credere ufficiali 
eletti dal Comune, come erano i Confidi in Roma, dacché come ri- 
fletterò in altro capo, in querto firn!» fi prende da Livio più volte la 
parola Principe s . Fu dedotta in Salapia una Colonia da' Romani , 
ma elfcndo a’ coloni molto nocevolc la gravezza dell’aere, avendo por- 
te preghiere ad Augudo , ebbero il permedò di codruirla quattro 
miglia difiante, e così fu cofirutta la nuova Salapia. In Frontino vi 
è memoria (4) di Salpis Colonia litore terminarne : e forfè è quella 
dedotta in tempo di Augudo. Quella Città da più fecoli è diftruttà , 
e folo è rimarto il nome di Salpi ad una locazione della Dogana di 
Foggia . Salapina palus fignifica le Ialine di Salpi vicino a Barletta . 

Altro paefe della Daunia fu Gerio venticinque miglia difiante da 
Lucerà giuda la tefiimonianza di Polibio (s), il quale ancora dice, che 
Annibale feppe dagli elploratori : Geryonem ad tilum horreorum apn-nt, 
effe locum . Fu quella Città diftrutta da Annibaie in maniera , che 
neppure le vefiigia fi vedevano. V’ ha di molti, che credono Drago- 
naria da Bagiano Greco Catapano ellere fiata cofirutta vicino a Ce- 
rio- 

( 1 ) Mazzuth. Pnetrom. Diatrib. Se 8 j^.mt. 55 . fol.^ 6 . 

(2) Mazza eh. tu. cit. 

(’) Lrv.Dect. tih.fi. cap.^c. Salapiae Pri'uiptt irant Da fot & Bafiut: Dajr.it 
Annibali amitnj. Baftus ijuantuM & tato poterai rem Romanam favebat . 

(4) Fnmtm. fot. 127. 

(5) Polyb. hfijltr. lib.j. ruiai. 
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n°ne . Il Giovio erede, che !a Cirignola prefenfe corrifponda all’ an- 
tica Gerione, ma altri- riprendono un tale fentimento, chea me fem- 
bra verinmile cosi per la fomiglianza del nome, come per la difianza 
“ cera „ 1 5 ,rca miglia ventotto potendoli quel piccolo svario at- 
tribuire alla diverfità della mifura delle miglia . 

Ferentum fu altra Città dell’Apulia non molto conofciuta da’Geo- 
gran, ma nominata da Diodoro (i),c da Livio, in cui comecché fi legga 
de b be t però ammendarli , e leggerli Ferentum. Fu quefta 
Città pofleduta da Sanniti, ed efpugnata da’ Romani, dappoiché avca- 
no prefa Romulea colle fcale, c Livio dcfcri ve la prefa di Ferento come 
un atto conti nevato, che dimortra vicinanza, ed in tale racconto ei 
deferì ve quella Citta ( a ) : Ferentinum inde quanquam nihil quie- 
ta dabatur, tome» fummo olorritote dtidus , ceterum ibi plus labori*, 
cc pericuii fun ; nam O* defvnfa ftimma vi mocma funt , & locus 
trat muramento naturaque tutus , fed evicit omnia ajfuctus praedaemi» 
les , ad tna milia hofhum circa muro s eoe fa: praeda militis fuit 
La fua fituazione fu nella Puglia, e vi era l’altro de’ Volfci, che fi 
diceva Fcrentmum. Frontino narra una Colonia ivi dedotta (j) • Fc- 
rentum muro duFlum . Iter Populo non debetur : ed altrove fa menzio- 
nC f. \Vj™ nnen h' l .Ì* e Sempronio , che riferire fi dovrebbe a 
quello de Volfci , a cui riferire fi debbe quel verfo di Orazio M • 
Fercnnnum ire jubrbo : e forfè quello di Svetonio , dove dell' Imperai 
tore Ottone dice ( 6 ) : Majores Othont orti funt oppido Ferentino, ed i 
Ferenti nati , che da Plinio (7) fono allogati nella prima regione d’Ita- 
lia. E bensì dubbio, fe riferir fi debba al Ferentum della P 8 U glia,queI- 
f ’ ch , e da P ra , 7, ;‘ W c .«fcfcntta vicino a Banzi, fembrando da una 
r“ dl * vtTil defentta vicino a Banzi all’Acercnza, e dall’altra di aver 

« nv - P è ^1 , chc non fi. adatta a Forenza della prefente 

Bafi licata . Fu il Ferentum A Puglia Città confiderevole vedendofi fin 
da primi fecoli della Chiefa eretta in lei la fede Vefcovile . 11 Clu 
verio lu d. fentimento, che Ila quel paefe quattro miglia diftante 
tnl '11?®’? detta Forenza, e dello Hello fentimento é ilBeretta 
1 9 oi« he non <ocom « pofia concordare colla vicinanza di Lucerà; onde 
Io porto opemone, che fia quel luogo difabitato quattro miglia di- 
ftante da Lucerà, chiamata oggidì Firenzuola, dalla quale il Vefcovo 
di Lucerà riceve il titolo di Epifcopus Ferenti nus j c mi fembra mol- 


ti) Diod. tib.iq, 

(1) Ltv. Deca. lib. r 0. Capa I# 
(l) Fronti». 

(4) Fronti n. jet. tot. 

( 5 ) Oravo 1 . Epifi.iy. 

W Sveto», in Othcn. cap.u 

( 7 ) Plin.lib.l. capai. 

( 8 ) Orar • od. 4 . liv.y. 

( 9 ) T abul. Cborograph. fol. 2g%. 
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to Orano a credere, che quel paefe della Bafilieata chiamata Forenza 

defcritto nell’antica numerazione di fuochi 788., nella nuova di fuochi 188. fi 
polla credere 1 ’ antica Ferentum , per edere dittante da Lucerà circa 
quarantacinque miglia. Alcuni credono, che Dragonara fia fiata co* 
(trutta nel luogo dell’ antica Ferentum , ma non ve n’ è argomento 
alcuno, e folo la vicinanza di Lucerà , da cui quel Feudo difabita* 
to chiamato Dragonara è otto miglia in circa dittante, potrebbe dare 
alcun foftegno a quetto fentimento , fe non vi folle altro luogo detto 
Firenzuola vicino a Lucerà, al quale fi dovrebbero riferire i vedi di 
Orazio , che dice humìlis Ferenti . Debbeli non pertanto riconolccre 
non meno il fenfo di Orazio, per l’accennato motivo , dubbio , ma 
ancora quello di Livio, che dicendolo natura rutus ■, par che pof* 
fa convenire al Ferento vicino a Lucerà , ma Io tnilafcio ad al- 
tri la cura di folvere quelli nodi v In altro luogo efaminerò , fe la 
morte dell’ Imperator Federico fia avvenuta in quella Firenzuola vi- 
cino Lucerà, ovvero in Firenzi di Balilicata. 

Altra Città antichittìma della Daunia fu Afculum detto Apuhtm t 
per diilingueriì dal Piccnum , della quale Città dovrò parlare in altro 
Libro. 

B.inria fi defcrivc da Silio come Città della Puglia; ed era vici- 
no ali’ Acercnza , ed a Ferento , che debbc intenderli del Perento di 
Bafilicata, trovandoli in Orazio (t): 

Qui cu mg uè celfae nidum Achcruntìae 
Sr.ltufquc Banfi nos , Ó' arvum 
Pingue tenent humìlis Ferenti. 

donde può fcorgerfi , che malamente Stefano ditte: Gemile Bariti atte, 

( 5 * Banti/mi. E’ dubbio il punto le debba locarli nell’ Apulia , ov- 
vero nella Lucania : il Cluverio è incollante ( 1 ), ma 1 ’ An- 
tonini 1 ’ attribuire alla fua Lucania , ed Io mi awifo etter dub- 

biofiflima colà . II certo è , che da Livio fi defcrive nell’ Apulia , 
dove narra (3) : Itaque in Apuli, im e » Brutiis reditum , & in- 
ter Apuliain B.mtiamquc minus trtum milhum paffuum intervallo 
Confules binis ca/lris conjìderant. Quivi avvenne la disfatta de’Romani 
c fu morto in battaglia il celebre Marcello . L’ argomento deli’ 
Antonini ( 4 ) è , che fe Orazio dubitò , fe Venda fia 
(lata Lucana o Apula , non può cflervi dubbio di Banzia 1 molto piai 
dittante dalla Puglia, ma non può fui detto d’ Orazio farfi fondamen- 
to, perché non bene può fcernerfi a che debbafi quella incertezza rife- 
rire. Ivi fu eretta una celebre Badia detta di S.Maria in Banze, e 1 ’ 
Qttienfe la rapporta conceduta da Grimoaldo al Moniftero Calimele. 

PS' 


(1) Orai. Camiti, lib-ì. Od. 4. 

(2) Cluver. lib .4. taf. 14. 

(?) Ltv. Dee . ?. Lib. 7. cap.t%. 

(4) Anton. Lue- P.j. dtfe. ó. /o/. 5 5 X 
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Oggidì" ancora fi chiama ia Badia di Banze , nè fo come 1 * Antonini 
dica di non avere tal nome, e che lo aveffe avuto dall’ottavo infino 
al decimo fecolo. E’ celebre il diploma della confecrazione della Ghie- 
fa di Banzia fatta da Urbano II. nel 10&8. rapportato delBaronio. Ora 
non è più fotto ia giurifdizione de’Cailìnefi , ma fi dà in Commenda, 
e vi è una piccola popolazione non foggetta a numerazione di fuo- 
chi . 

In Frontino fi legge (i) fotto i nomi Civitatum Apuline,& Ca- 
librine : Coniatimi , & qui (T Carmejantts , & qui circa Monterei 
Gargamtm funt, firn tur ficut ager Aufculinut. Non fo dove fiata fia 
quella Conlatia non potendofi attribuire a quella vicino Roma. 

Marina fu altro Paefe della Daunia ricordato da Orazio: Prope 
litui parva Mutimi», ragionando di Archita, che fi deferive avere 
quivi fatto naufragio . Si crede, che gli abitanti di quel Paefe fieno 
fiati quegli additati da Plinio fotto il nome di Mateolani . Oggidì vi 
è un piccolo luogo tra Manfredonia, e ’l Monte Gargano chiamato 
Marinata, ove lono le ville degli abitanti di Manfredonia, e degli 
altri luoghi vicini . Vetmfta, che fembra edere da Orazio deferitta di 
dubbia fituazione, Luranui ari Apului anerps , debbe locarli nella Pu- 
glia, come fu locata da Livio (i): Itaque in ApuHam ex Brutiis redi- 
tuni, « 9 * inter Venufiam Batti am.jue . . . confi derant : ma di quella 
Città debbo parlarne in altro Libro. 

Il confine de’ Daunj fembra, che (ia fiato Vibinutn, onde furono 
detti i popoli yibinates da Plinio . Quivi fu ancora il luogo detto 
Cadra Anni balis. Credo poi non averci dubbio, che i [ / ibniatet fieno 
que’ di Bovino. In Livio (3) fi ha memoria di una Città degli Apuli 
chiamata Ancbae , dicendo nella feconda guerra Punica •. Apulnrum Attrae 
oppugnarne: della quale nulla può dirti di certo, e’ICluverio (4)dicc folo 
eflere quella , che nelle Tavole fi chiamo Anxia\ e la ripone nella 
Lucania, e fecondo il Beretta (5) è nove miglia dittante da Potenza 

verfo Grumcnto detta Anli , donde può feorgerfi quanto incerti , e 

lvariati fiati follerò i confini. 

Fu celebre ficcome lo è al preferite in quella regione il fiume detto 

dagli antichi Aufidui , ora detto Ofanto, del quale fe ne ha una pic- 

cola deferizione in Polibio ( 6 ) . Tralafcio di parlare di altri popo- 
li meno chiari, d’ alcuni, dc’quali dovrò far parola in altro Libro , 
e limilmente ometto di porre à dilamina, fe i paefi tra Canofa,e Ve- 
nofa fiati fieno de' Dauni, ovvero de’ Peucczj per edere ignoti i con- 
fini , tantoché Herdonea di fopra deferitta negl’ lrpini da molti fi def- 
eri- 
ti) Frontin.fol.ix6. * 

fi] Liv. Dn. }.//£. 7. atp.ii. 

(?) Lrv. Dee . ?. lib^. cap.io. , - v ■ .W- ; 

(4) C luver. hai. antiq. lib 4. cap. 14. ' 

(1) Tabul. Chat, fol.i 89. ^ 

(ó) Polib. lib.]. 1,111, .. 
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crivc nella Daunia. Dalle cofe dette può egli eonofcerfi 1 * errore del 
Cluvcrio (t), che dirtele gli Apuli dalla parte Settentrionale del For- 
tore infìno a Brindili; da Mezzogiorno con quell’ iftmo, che vi è tra 
Brindili, c Taranto, cd indi del fcno Tarentmo; e da Taranto inli- 
no al liume Badrano , il quale infìno al fonte gli repara- 
va da’ Lucani. Inverfo 1 ’ Occidente iemale dice edere Itati feparati 
dagl' Irpini con una linea dalla fonte del Bradano infìno a quella del 
Fortore, colla quale deferizione confufe la Puglia colla Japigia, cioè 
la par(e col tutto, e volle dare come legni certi le lue divinazioni. 

Nelle Romane Storie non fono molto frequenti le memorie de- 
gli Apuli . Livio narra nell’anno 419. (x) : Lucani arane Apuli, qui - 
bus gerir ibus nitrii ad eam diem cum Portalo Romano filtrar, in j idem 
venerunt, arma virofque ad beìlum pollicentes , foedere ergo in ami - 
ririam accepti : ma dipoi fotto il Confolato di Cajo Sulpizio,e Quin- 
to Acilio tre anni dopo ottenuta l’amicizia di Roma, modero le armi: 
è dubbio nondimeno fe elfi avellerò molle le armi, ovvero fe i Romani 
fi fodero quivi portati per difenderti da’ Sanniti, come può vederfi in 
Livio (3), che ftima avere allora i Romani avuta guerra co’ Sanniti , 
e cogli Apuli;edicdèrfi fpedito Q.Fabio Malfimo, che quivi fece del- 
le confìderevoli prede, cd indi Cajo Puplilio due anni dopo s’incam- 
minò per foggiogargli , ed in una fpedizione ricevè alcuni popoli lot- 
to certe condizioni, ed altri gli domò colla forza. Lucio Papirio Cur- 
fore Collega di lui prelè Lucerà tenuta da’ Sanniti, c due anni dopo 
i Teanefì , ed i Canufìni fianchi dalle prede , che faceano i Romani 
dati gli ortaggi , fi refero a Lucio Plauzio Confole , ed allora tutta la 
regione Apula fu ricevuta nella fede de’ Romani, come narra Livio : 
(4) : Inclinati s fernet in A puh a rebus Teates quoque Apuli ad novos 
Coufules Cajum Junium Bubulgum ,Cajum Aemilium Barba! am foedus 
peritimi venerunt. Pacis per omnem Apuliam praeftandae Populo Ro- 
mano auflores id audadcr fpondendo imporr avertine , tir foedus darttur 
ncque ut aequo tamen foedere, fed ut inditione Populi Romani offerir. 
Apulia perdomita ( tram . Achcronto quoque valido orptdo Junius 
potimi erat )in Lucanos pcrreftum. Ove è degno da oll'ervare, che po- 
ne Ackcrontum nell' Apulia, del quale dovrò parlare in altro Libro . 
11 Sigonio aggiungne non averci nelle Storie Romane altra notizia 
degli Apuli , e che foltanto Diodoro aggiugne, che eflèndo Confort 
S P . Nauxio, e M. Pupillo, prefero per fòrza Ferentum Apuliae Ur~ 
beni, e que’pochi, che abitavano Nuceriam , Alphatcrnam , mancarono 
dalla focietè Romana, e fi rubellarono alla parte de’ Sanniti , e che 
nell’anno 438. i Confoli L. Poftumio, c T. Minuzio avendo portate 
le Legioni nella Japigia, ridurtero nella lor poterti Silvium Oppidum 

con 

(1) duvet. Ital. Anùq. Iib.4. tap.ll. 

(1) Liv. Dee. 1. hi. 8. eap.it. «£»- 

(;) Liv. Dte.t.lib.Sxap.^o. "*t-‘ 1 * 1 

(4) Ih. Da.t.hb.y. cap.it. • *• ; 4 
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con più di cinque mila uomini . Dopo rapportate quelle cofe con- 
chiude il Sigonio/ qui bus ex rebus, quid aliud coltigli ter , quam Apu- 
lo! aitai aliti conditionibus ad focietatem Roman am effe addotto! ? Qua- 
rtini monumenta certa in literis nulla extant. Il non edere avvenute 
guerre confiderevoli tra’ Romani, e gli Appuli derivò dall’ edere mol- 
to crefciuta la Romana potenza, allorachè i Romani giunfero in 
quella regione divifa in più piccoli dati giuda la ul'anza di que’ tem- 
pi , e però difadatta a refidere a potenza cosi formidabile . Dal vedere 
non però chiamata da Orazio ( i ) Militaris la Daunia , può 
bene inferirti, clic dato avede ripruove del fuo valore almeno mili- 
tando nelle Romane legioni, c può ancora crederli, che dato neavef- 
fc un faggio anche nelle guerre co’Romani, comecché non fodé a fuoi 
popoli dato permeilo di fare quella refidenza , che fecero gli al tri, quan- 
do Roma era più debile. Del rimanente non può dubitarti, che quedi 
Popoli dati fodero un tempo in uno dato dorido, e rifpettabile, aven- 
do di edi fcritto Strabone (z) : Priori tempore umverfae httjus terree 
fecunda fortuna fiorebant , pojìea vero CT Annibai , 6 " fequentia bella 
defertam illam reddiderunt . 

I codumi de’ Puglied debbonfi credere gli dedi, che quei degli 
altri Greci Italioti , poiché quantunque nella lor primiera origine 
dati fieno Fenici, o fia Cerretei, e ’l loro linguaggio dato fofle O- 
ricntale , pure dipoi furono tutte quelle regioni occupate da’ Greci, ed 
in confcgucnte le greche ufanze vi dovettero allignare. Si crede, che 
dati fodero dediti al ludo , e certuni ad edi attribuifeono la invenzio- 
nedelle Perrucche, ma l’unica tedimonianza di Ateneo (3) la rapporta 
come invenzione de’ Japigi , che comprendeva cinque regioni. Può di certo 
adéverarti edere dati Greci i loro Numi, vedendoli in ogni parte del- 
la Puglia Medaglie colla teda di Pallade, come è quella Medaglia 
de’ Bitontini rapportata dal Mazzocchi, della quale ne confcrvo una; 
e ’l Tarda (4) atteda,che ne’ fepolcri erano uh porre i fimulacri di 
Pallade, che cdò la crede adorata da’ Peucezj, non già per 1 ’ amore 
della faviezza , ma per 1’ olio , e la lana , figurando così grodolani 
gli antichi Pugliefi , come cdò era. Dalla Ifcrizione rinvenuta in Gio- 
vinazzo, ed ifiudrata da Emmanuele Martini, ed indi dal nodro E- 
gizj (j), che non approvò la fpiegazione del Martini, fi vede , che 
vi erano nella Peucezia le Sacerdotedé di Minerva in età puerile . Ec- 

R r cct- 

(1) Orazio lib.l.Orl.zi. 

Quale partentum «eque miliratit 
Daunia in durit ahi efculetis . 

(2) Strabane lib. 6 . 

(1) E’ quello un errore dell* Aurore della Scoria delle Perrucche fat.t. 

(4) TarJ. hijlor. lib.i. fai. lofi-in Delec. Strip. 

[5] PuS vederli la ifcrizione predetta in una lettera latina del Sig. Egizi Ihm- 

5 ata ne' Tuoi opnfcoli fot. 1 A4, ove eoo fa mmi erudizione fpiega il comune di eflervi 
ate le Sacerdotede in età puerile. 
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certo però quefte generali notizie, nuli’ altro di certo può dirli de’ lo- 
ro coflumi , le non di elTere flati ne’ tempi antichi , cosi come ora 
compalfionevoli, del che ne diede lucida ripruova dopo la battagliarli 
Canne (i), mulicrcufa nomine Bufa, genere cirro, CF diviri ri , poiché 
eflèndo ilari ricevuti i Romani in Canofa, maenibus tantum tcdifquc, 
frumento , vefh, viatico etiam juvit , prò qua ei munificenti a pofier 
bello per fedo ab Senato honoret habiti Junt . Credo bene , che alligna- 
ta vi fia la Greca eleganza , e gentil cofìume , quantunque non con- 
giunto colla Greca fede, al tutto ripugnante alia candidezza, e tin- 
ceriti , che fembra a cotefti Popoli ingenita . lo fo , che molti atri- 
buir loro vogliono la rozzezza, ed una fpecie di flupidità fondati fu 
«li un luogo di Plauto, (a)in cui ed agli Umbri , ed agli Apuli fi cre- 
de apporto ugualmente un tal difetto. Ma il Delecampio, che volle 
così finirtramente interpretare Plauto, diede anzi a divedere la fua , 
che la groflezza de’ Pugliefi. 

Evvi un altro rimbrotto fatto a’Puglieli dal Guntcro , che non 
ha bifogno di edere confutato, per edere imentito dal fatto (3). 

Di 

Ci) Lru. Dee. 3. Uè. 1. eap. 28. 

(2) Ivi Plauto non volle già tacciare gli Appuli di rozzezza , ai bensì ac- 
tennar volle la loro verecondia . Introduce ivi Plauto uno , che vuol fare 1 ' amore 
tuttoché vecchio egli fla, c deferivo le fue qualità adatte a tal vuopo 

. . . Cr ego 

— Am fiorir aliquantum habeo , humorifqut etiam in carpare, : 

Neque dum txarui ex amore , rebufque voluptariit 
Cavili arar facetut , vel commedia conviva itera ero : 

Seque ego a dica, ter fum alteri in convivio. 

Incornate litote ab/linere me apuci ccnvrvas commede 
Cornatemi ni , Cr meae eratienis jujlam pattern per/equi-, 

' Et meam partem ilidem arcete , quum aliena e/l orario. 

Minime /pitta tot , [creator fum itidrm minime Jucciduf. 

Pcft Ephefi fum natut, non fum in Apntis , non fum in Umbria. 

Sono quelle parole interpretate dal Dalccimpio in fenfo molto fvantaggiofo per 
gli Puglie!! Annoi, ad Hi/lor. Elia, lib.ì. cap.2. jlpulos rujlitcs, inchiilcs , mvrbanos, 
agreftet fuifie monjlrat kit Plauti verfus in Milite. Egli non però trafogna, e timetto 
al Lettore il giudizio, fe Plauto abbia voluto intendere delia rozzezza, ed inciviltà, 
ovvero della verecondia , dacché quel Vecchio per dimolbarfi efpcrto nell’ arte ga- 
lante dice eflère nato in Efefo Città delia Grecia , ove la rilafciatezza , non foto 
era in moda, ma publicamente li profetava, doveché nella Puglia, e nell’ Umbria 
vicina a’tetrici Sabini avea vigore quella verecondia , che fi vede ancora in ammen- 
due le regioni per fi fiere, il che confermato fi vede da Orazio, cui erano ben noti i 
collumi de’ Sabini, e dc’Pugliefi, ove pareggia la pudicizia delle donne Sabine a 
quelle della Puglia Ep. Od. z. Sabina qualis , aut perufia /elibus Pernieis ux or 
Apuli . 

(3) Glauber de Ctft'ts Federici I. lib. 1. loda la Puglia Pcucczia co’ feguenti 
ver fi. 

IH a quìdem teline nullità mururis ex pere 
Fotti bus ai borei s, uberrima , vitibus agris 

Urbi bus Cr cajtris , cmnique decere ni ubati " 

ma 
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Di tutte le regioni di qucfto Regno due fole confervano l’antico 
nome cioè l’ Apulia, e la Campania, ma la Campania noi ferba più 
nella vulgare favella, dovechè 1’ Apulia il conferva in ambedue. 

Debbdi però avvertire, che ora al nome di Puglia non fi dà quella 
eftcnfionc degli antichi, predò i quali erano efcluli dalla Apulia gl’ Ir- 
pini, ed erano comprefi alcuni paefi della prefente Bafilicata j laddo- 
ve al prefente molti paefi degl’ Irpini fono comprefi nella Piglia, e 
fono efclufi que’ della Bafilicata i e per quella ragione ho tifata la 
cautela di non fervirmi del nome di Puglia, e Pugliefi favellando 
.dell’ antica età, ma di Appuli, e di Apulia, perchè col nome di Pu- 
glia avrei fpiegato tutt’ altro, che quelche ctli intendevano. 

♦ 

L A Campania celebratiflìma regione dell’ Italia Cifliberina , su XVr. 

cui fi è tanto fcritto , e detto , che reca ormai noja il far- De’ C iu- 
re più parola , non debbe molto trattenere il corfo della mia pen- PAKl * 
na in quello libro . Per eflère ella la Provincia principale piena di 
Città illullri , la economia propolla dell’ opera richiede differirne su 
di effe il fermone in altro libro . Per ora ballerà lo accennare 1’ an- 
tica fituazioue di lei , ed altre poche notizie , che neceifarie fono al- 
la prefente ifpezione. 

La Campania antica era nella Umazione ideila che la prefente , 
ma non avea già quell'ampiezza ne' feguenti fccoli attribuitale, anzi 
attenta la condizione degli antichi Stati , credere- fi debbe formata 
ne’ primi tempi della fola Città di Capua col fuo Contado . £ di ve- 
ro il nome di Campana t è un derivato dal nome di Kampa primi ro 
nome di Capua nel linguaggio Orientale , e però nel principio il io- 
io didretto di Capua col fuo contado fignifìcava . Fu ella ne’ t- mpi 
vetudi detta regione degli Ofci , o fieno Opici, da’ popoli Ofc : , che 
1’ abitavano , ma dipoi ampliato il nome di Campania redò il nome 
di Opicia alla parte vicino a Cuma detta Calcidia dopo la venuta de’ 

Greci , donde ne derivò la divilione in Campania , c Calcidia . Anzi 
v’ ha di molti , che colla grave autorità di Polibio pongono 1’ Agro 

R r a Nu- 

ma dipoi caccia il vulgo della Puglia ne' feguenti verdi 

Seti vulgut Jtolidum prevum , rude , futile , venuta , - ... 

Miri bus incultura , fregili mele carpare firmum , 

Olia lunga /equi /olitimi t fugienfque labori r 
Mente manuque fignum nec pece, nec utile bello . 

Ove apertamente fi contraddice, non potendo edere ferrili le campagne , ove il vul- 
go i così infingardo, e ftolido. Orazio con ragione chiamò impiget Apulut : Lib. 

Od. tò. Si adduce un luogo di Guglielmo PugTiefe, ove narrando il fcrmoue fttM 
da Melo Barcfe a' Normanni dice, che loro proponeva.- Lib. a. in ptitutp. 

nerretur Ù" ill'u 

jdppulj J ertili tas, ignevieque in/ite genti. 

UTirreneo però avverte, che nel margine vi era Gtaecit, la quale lezione é la piò vera, 
poiché la guerra fare fi dove» co’ Greci, e non co* Pugliefi, ed all’ incontro 60*1 M*< 

Io, che ivi fi £a ragionare, come il Poeta erano anunendue Pugliefi, 


Digitized by Google 


1 


i6z 

Nocerino per terza regione della Campania , il che volendoli ammet- 
tere debbe dirli avere quella all'unto il nome di Nocerino dalla Città 
Nocera, cosi come 1’ altra ricevette il nome di Campania dalla Città 
Capua. Quelle aggiunzioni appoco appoco derivarono con difenderli 
il nome primo molto riferito . 

Quantunque grande fia la confulione , con cui fenderò gli an- 
tichi lu quello punto, pure mi rendo certo dello fpiegato lenti mento 
dal riflettere, cne ne’ tempi antichi la Opicia ebbe ellenflone mag- 
giore, che non ne’feguenti. Strabene allorché narra lo ilabilimentode* 
Sanniti, dice ( i ) : In Opicorum /. tgro cubante !, ed ha per vero, che quel 
tratto di paefe indi occupato da' Sanniti , fia flato prima degli Ca- 
pici , dovendoli credere , che Strabone abbia fcritto con quelle elpref- 
' Coni , che rinvenute avea negli antichi . Molto più fi rafloda quello 
Hello fentimento dal conliderare , ciocché lo Aedo Strabone in altro 
luogo fcrivc , ragionando de' confini degli Auloni , e degli Opici . 
Certuni opinano avere eflò attribuito agli Aufoni quei luoghi , che 
fono dintorno al Vefuvio, ed agli Opici quei, che fono vicino al ma- 
re . Ma io non vedo ju quale principio fi fondi tale fuppofizione , 
quando anzi dir fi dee, che Strabone favellò in maniera, come fe non 
bene intendefle la.cofa. Le fuc parole fono ( 2 ): Antiocbus Cane re- 
liquit fcriptum hanc ohm ab Opicis regionem habitat am fuijfe, ilio » 
ameni Au/ónioi appellato! . Caetcrum Polybtus duo! hot fuijje populos 
p/lendtt, falfa duÙus opinione. Nam Optco !, 6‘ Aufonioi agrum circa 
C rata- a i/icolutjfc , memorine prodidie. Ahi vero ajferunt Opini privi, CT 
Aufona habt t affé. Quidam gentem Ofram ilio i pofteriorc tempore fub- 
jugajfe , hanc ipfam a Cumanii ejettam , ilio! ab T hufeii expulfoi . Comecché 
feriva con alquanta confulione, e non bene s'intenda in qual fenfo pren- 
da il nome di Cratere (dacché generalmente quella voce li attribuifee a 
quel feno di mare , che é vicino Napoli ,c alle fpiagge marittime della 
Campania, febbene il Pellegrini l’attribuifce al Vefuvio, credendo che 
lo Hello additi , che bocca di fiamme , fui che non mi fermo ) pure 
quindi fi ricava di edere flati gli Opici vicini agir Aufoni , ed in 
conleguente di avere abbracciata tutta quella , che dipoi prima della 
fua ampliazione fu chiamata Campania . Sicché fenza andar rifletten- 
do minutamente quelli , ed altri palli degli antichi pieni di gran con- 
fufione , la quale molto più fi accrefce, allorché veder fi vogliano i 
fecchi, e minuti fornimenti del Pellegrini, c degli altri Filologi, può 
egli dirfi , che nel fenfo degli antichi il nome di Opici fu un nome 
collettivo di popoli derivati , come è da crederfi da’ Tirreni , che uno 
Hello dialetto tifavano, i quali fi fermarono in quelle contrade, e die- 
dero il nome alla regione, in cui quel tale dialetto ufavafi, e quindi ne 
avvenne, ch’era un nome molto di!lefo,come fi ricava da quel fcrmo- 
ne di Celare a’ luci Soldati , ove così favella degli antichi Roma ni 

La - 

fi ) Slrab, iii- J, 

(1) Strabo hb. 5. 
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(i): Latino s in fu am potè (totem rcdeqerunt: Sabino s vicerum Tirrhe- 
Ttoty Volfcos , Opina, Lucano!, Samnites fubegerunt . Ivi non paria 
certo degli antichi Opici, co’ quali non ebbero guerra i Romani, in- 
tende bensì di tutto quel tratto dell’ Aufonia, e della Campania, che 
fu da’ Romani foggiogata, chiamandolo col nome di Opici, fotto il 
qual nome volle comprendere tutta la ragione da’ Volici infino a’ Lu- 
cani, e dovendoli credere di avere favellato col linguaggio degli anti- 
chi, può quindi defumerfi la maggiore edenfione degli antichi Opici 
ne’ tempi vetudi|, e confermarli di elfere flato nome d’ idioma . Ni 
altrimenti Dionigi (i), allorché fi maraviglia di non efl'erfi Roma rcn- 
duta barbara dice: Pcnirus barbara non fuerit reddito recepii! Opicis , 
Marfit Samnitibu v, Etrufàs, Rrutns , & multi! Umbrorum Ligurum , 
Hifpanorum , & Gallorum millibui, & al Hi pr aeterea genti but , quae 
partirn ex ipfa Italia , partim ex aliti locit eovenerunt innumerae: ove 
fotto nome di Opici volle comprendere più Popoli dello dedò dialetto 
dovendofi credere di aver fcritto col linguaggio degli antichi, predò i 
quali, come io reputo più probabile, il nome di Opici .non avea ri- 
guardo alla regione, ma alia favella, e comprendeva più popoli, che 
lo dedò dialetto tifavano , c di poi edendo divenuto nome di alcuna 
regione fu più ridretto. 

Da Quella diverfìtà ne derivano le oppolle defcrizioni degli Opici predo 
gli antichi . Così predò Marciano Eracleota ne’ verfi citati dal Pelle- 
grino fi trovano didimi i Campani dagli Opici, il che avvenne per 
edérfi già a fuoi tempi introdotta quella didinzione; ficcomeal contra- 
rio in Ateneo, in Plinio,ed altri (3), Cuma,cheeradeg!iOpici, tra’quali 
è deferitta da Dionigi di A licamaflo (4), lì trova allogata nella Campania, 
quando il nome di queda regione fi era didefo,ed abbracciava ancora quel 
tratto prima detto degliOpici , voce attribuita prima a più popoli, o 
perchè dalla della ffénia derivavano, ovvero perchè dello dedo (ermone 
fi fervivano. Quindi gli Aufoni ancora erano Opici, cioè venivanopri- 
ma comprefi fotto quel nome collettivo, non già che Aufoni ,ed O- 
pici la deda cola fodero, come falfo opinò il Cluverio, che fcrif- 
fe(s) : De cctero ex hadenui aliati s jam manifefie patet unam , eim- 
demque gentem futfl'e, quae vanii appellr.batur nomintbut Aufonet , 
Attrunci , Opici , quorum hoc vocabulum pedmodum a Romani! corre - 
(lum fuit in duas fyllabai Opfci , five Obici , ac tandem Ofct , ma per- 
chè Opici era nome collettivo di molti Popoli dell’ Ofca favella . lo 
fo, che per accennare le cofe fcritte fu tale fubietto vi fi ricerchereb- 
bero volumi , ma mi bada avere propodo quedo mio fentimento , 
che fi trova concorde colle cofe fcritte dagli antichi, con cui fi pof- 

fo- 

CO E’ predo Dione Lib.j 8. 

CD Ditnif. Ut. 1. 

(0 -Atene. Lib. 1. Plm. tip. 1. lìb- 0 . 

(4) Dwnif. AlicimifT. lib.y ■ Cumis Grieeam Utbtm m Opitii 

Cj) Cluvtr. lui. Arniq. lib .3. tip. 9. «.35. 
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fono folvere tutti quei, che fi C redon» contraddetti de’medefimi: anzi 
fi vede confermato da una falda rifieflione, che gli Ofci non faceva- 
no veruna figura politica fotto quello nome, come i Marfi , i Sanni- 
ti, nè facevano guerra , ma bensì tali fi chiamavano per dinotare 1’ 
idioma , e la origine 3 onde i divedi popoli facevano la figura politi- 
ca fotto altro nome , come Campani, Puteolani, e limili. 

Furono gli Opici Popoli così chiamati dalla voce Greca Oph'te 
denotante la ferpe per la moltitudine delle ferpi della Campania , fe fi 
vuole attendere il fentimento di alcuni Filologi . Ma come ho perve- 
ro, che la origine di quella voce deriva dalla Serpe, così non farci 
facile ad attribuirla alla moltitudine delle ferpi della Campania , 
e piuttollo fembra verilimile addurne per cagione quella (leda , per cui 
la ferpe predò i Popoli Orientali aveva alcun culto di poi rimalto 
per particolar difegno di un loro dialetto , la quale non trovandoli 
dagli antichi ricordata , non può ora indovinarli . Non debbe però 
averti verun conto della derivazione da Ofco Re de’ Tirreni , per 
edere un fogno tra gli altri innumerevoli del Padre Annio ( i ) . 
Qualunque ne fia la cagione, egli fembra certo, che dalla ferpe avelle- 
rò tratta la origine la voce di Opici , come lo attcOa Stefani* , che 
fendè : Alti vero Opicos , quafi Ophicos a Serpentibui appellato $ pu - 
tant . E Servio comentando quelle parole di Virgilio, Ofcorumque 
manti s (2) dice: Capuenfes dicir , qui ante Ofci appellati , quod Ulte 
plurimi abundant Jerpentes , nam Graece Oph'n dtntur far petti. Don- 
de fi fcuovre non avere fermezza il fentimento di certuni, che affì- 
dandofi all’autorità di Strabone opinano edere flati gli Opici diverti 
dagli Ofci, riputando quelli tali fucceflòri. de’ primi, quando ogni regola 
di buon fenfo detta di credere fotto ammendui i nomi edere uria lìdia 
nazione additata, o per dir meglio i popoli dello (ledo idioma, anzi 
il nome di Ofci edere lo Aedo, che Opici , detti*pcr la folita corru- 
zione delle voci Opfci, ed indi Ofci. Ed in pruova di ciò è da confi- 
dcrarticol Mazzocchi ( a ), che la Città di Capua fa due imprefe, una 
piùufitata, in cui (là dipinta la Croce, l’altra,incui fono fcol pi te fette 
lerpenti inalzati fui Cratere, col qual nome denotar fi volle il campo campa- 
no. E quantunque il Pellegrini avedè reputata nuova quella imprefa, tutta 
volta,come ben riflette il citato Mazzocchi, non adduce ragione alcuna di 
tal credenza, ed altronde fi fa, che quando cominciarono ad ufarfi quelle 
imprefe fi ebbe riguardo alle antiche origini. Tanto più che fi vede 
edere le ferpi imprefe di altre Città della Campania, comedi Teano, 
che tuttavia la conferva. Io credo, che il fentimento del Pellegrini fia 
fondato folla openionc, che le imprefe familiari non fieno di antica origi- 
ne, ma fe fu talé,dovea rammentarti, che non puòdirti lo fteflòdelleimprefe 
de’popoli, che da’tempi antichidimi le ufarono. Onde può francamente 

fop- 

(l) Amio fui lib.it. di Manetme. 

(1) Santini ad 7. Enaid. VirgH. 

(3) Mazzueh. Anf bitta f. Cam fan. fai. ijp. 
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fupporfi, che gli Opici, e gli Ofci Rati fieno gli fteffi popoli, ed uno 
fteflò nome dato a coloro dello (ledo linguaggio, c della defla origi- 
ne, che popolarono la didefa regione detta Campania . Tale io credo 
edere data ne’ tempi primieri il fignificato della voce Olci, ecj Opici, 
ma dipoi come l'uolè egli avvenire la voce Opici fi refe particolare 
di alcuna regione, e quella di Ofci ora nome di favella , ora di re- 
gione, come addita il citato luogo di Cefare. Può dalle cole accennate 
egli ritrarfi di non doverti dare afcolto a Strabonc, tra che fcri- 
ve nelle recate parole con fomma confufione , ed ancora perchè volen- 
dofi a lui predare credenza dir fi dovrebbe , di non edere Capua lon- 
tana dal Cratere Città Ofca, contro il fentimento codante di tutti gli 
antichi . 

Supponendo dunque le cofe dette fui nome di Ofco, e di Opico, 
debbe crederti edere dato nome, onde fi denotava non già lo Stato , 
che edi formavano, ma la origine , e la favella, la quale fu un dia- 
letto della Tirrenica propagato, e da’ popoli Tirrenici, e da Cerretci 
che vennero nella Japigia. H perchè Ofci chiamati furono i Campa- 
ni , ed Opici i Popoli, che abitavano il Sannio, fcacciati dipoi da’ 
Sanniti, i quali ancora l’ Ofca favella ufavano. Anzi que'Popóli nonfo- 
lo alla favella, ma a certi giuochi diedero tale denominazione, ef- 
fendo date chiamate col nome di giuochi Ofci alcune commedie, che 
eccitavano il tifo , e le beffe, dette anche favole Atellane , di cui 
favellerò in apprettò . Giufeppe Scaligero (1) crede, che eglino pro- 
nunziato avefiero con molti dorcimenti di bocca, che gli rcndea ri- 
devoli. • 

Non v’ ha poi dubbio alcuno , che i Campani dati fieno popoli 
Tirrenici per origine, e per favella, cflèndo quedo codante fentimen- 
to di tutti *gli eruditi. E da ciò ne avviene, che in ogni parte della 
Campania fi trovino de’ vafi dagli Eruditi chiamati Etrufci diverti da 
que’ de’ Romani, e de’ Greci, e fi veggono in edi delineati alcuni Nu- 
mi Tirrenici , ed infra gli altri fi Tcuovrono divoti di Bacco , ed 
amici de’ Baccanali . Anzi come avverte il nodro Egizj (z), fe delle 
volte fi trovano i nomi ferirti co’ Greci caratteri ,ciò avvenne, perchè 
gli artefici erano Greci, che lavoravano que’ vafi alla ufanza Étrufca. 
In Napoli, c Cuma non fi rinvengono tali vafi Etrufci, perchè furo- 
no Città Greche, o almeno adottarono dipoi intieramente il Grecif- 
mo . Lo dedò Egizj deferive le figure di alcuni vafi Tirrenici 
rinvenuti nella nodra Campania. 

La fcrittura degli antichi Campani era parimente Ofca , e fi ve- 
de tirata da dedra a finidra giuda il codume degli Orientali, e della 
deda maniera fi vedono fcritte le monete Ofche, che fi rinvengono 
nelle vicinanze di Capua. Podòno vederli predo lo dedò Egizj alcune 
parole fcritte nella lingua Ofca, nelle quali podòno odcrvarfi le lettere 

r mol- 
li) Sealìg.- fuptr 6. Vanm. 

[zj EgSz. Ofuf. fot. J87. « 39T. 
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molto fomiglievoli alle latine, e fra le altre la R la B C. T 1 M V, 
Predò il Galateo ( i) vi è una ifcrizione rinvenuta a Tuoi tempi nella 
Medàpia fcritta di caratteri Meflàpj , ed avendone Io fatto il con- 
fronto con quelle Ofchc rapportate dall’ Egizj vi feorgo una gran 
fomiglianza , donde può egli riconofcerfi , che gli Etrufci , i noftri 
Campani , ed i noftri Meflapj da’ popoli Orientali della fteda genia 
furono propagati. 

Il nome di Opici prima, come fi c veduto*, era più generale, ma di 
poi fi reftrinfe a quella parte marittima appellata Calcidia, fituata din- 
torno al feno Cumano, oggidì detto Cratere di Napoli, che comincia 
daH’Ifole Sirenufle, vicino al Promontorio di Sorrento, e gira fino a 
Cuma detto Seno Cumano fin da' tempi di Ariftotele . In altro 
luogo favellerò brevemente della venuta de Calcidici nelle parti dèlia 
Campania . Non vedendoli , che quelli Opici abbiano fatta veruna 
figura politica , però approvo il fentimento del Donato , che benché 
per altra ragione, ftimò 1 * Argentum Ofcenfe menzionato da Livio , 
non avere ricevuta la fua denominazione dagli Ofci popoli 
di niuna potenza, ( e meglio avrebbe detto da’popoli, che fotto que- 
llo nome niuna politica figura faceaho , ma fotto quello de’ popo- 
li particolari ) come Campani, Nolani, Napoletani, ma sì bene da- 
gli Ofcenfi Popoli della Spagna, così chiamati dalla Città detta Ofcea 
oggidì chiamata Hifca , Huefca, o Guifca , popoli non ofeu- 
ri, ma anzi illuftri nella Spagna , come lo fteflò Donato con piu te- 
flimonianze dimoftra (a). Rigetta quello erudito Grammatico il fenti- 
mento di coloro, che traggono la denominazione dell’ Argentum O- 
feenfe dagli uccelli appellati Ofeini, 'creduti legni di augurj , tra per la ra- 
gione dì non mai aver veduta veruna di quelle medaglie col Corvo 
imprefiò , ed anche perchè Livio non favella dell’ Olcenfe fegnato , 
ma femplicemente dell' Argentum Ofcenfe. 

La confufìone feguita degli Opici co’ Campani mi rileva dal pe- 
fo di ragionare di elfi fcparatamente , onde farà baftevole deferivere 
la Campania, la cui Umazione può ritrarfi dalle antecedenti deferi- 
zioni degli Aufoni , de’ Sanniti , e de’ Sidicini . Il termine appunto 
degli Aufoni fu il principio della Campania , c quantunque gli Au- 
foni abbiano abitata l’una , e l’altra parte del Liri o fi a Garigliano, e 
non che Minturnee Hate follerò dall’una parte, e dalla altra di quel fiu- 
me, ma ancora Selfa otto miglia di quà fituata nel loro diftretto,pure 
comunemente fi coftituifce il Liri , come principio della Campania. 

Quindi evitar fi debbe il fallo, in cui per la confufìone colla quale 
fcriflèro gli antichi , incorfe il Sigonio (3), il quale divide la Campa- 
nia in tre parti , una abitata dagli Aufoni , dagli Aurunci , da Sidi- 
cini , e da’ Capuani , 7 altra da 1 Cumani , c la terza da’ Nocerini , 

cd 

(1) Gelar. de fit. Jap. in Dettai. Script- fol.ttq. 

(1) Marceli. Donar, ad Lèv.M.J 4. in Thefaur. Grutef. tem. 6 , fol. 51, 

(j) Si#m. de Antiq. Jut. hai. Ut. t, cap. io- 
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ed in tale maniera racchiude nell’ antica Campania tutti que* Paefi , 
che dipoi nella confulione de’ nomi le appartennero , ma ne’ tempi 
antichi formavano popoli diftinti . In ciò fembra il Sigonio a fc ftcf- 
fo contrario , dacché fc pone il Liri per principio della Campania t 
non può in quella comprendervi gli Aufoni fituati oltre al Liri , ec- 
cetto Min turane tramezzata dallo llelTo fiume, e folo può feufarfi col- 
1 ’ efemplo di Plinio , e di altri , che fcrivendo folto 1 ’ impero parla- 
rono della Campania , come era allora diftefa . 

Per confine tra la Campania , ed il Sannio fi pongono i Monti 
Tifati. Tale fi è il confine, che pofe il Sanfclicc (r) feguito dal Clu- 
verio , dal Pellegrini , e fembra verifimiie, e fondato su alcuna tcfli- 
monianza di antichi . Sono i Monti Tifati que’ , che ora fi dicono i 
Monti di Capua, e di Caferta, e dire fi folcvano nel numero del più 
ifpiegati daf Cluverio colle feguenti parole (i) : Id effe jugum, quod 
a Vulturno ninne in ortum Solis brumai is tendens Capane ruinis , oppi- 
doque Cafertae , (T vicis Mndaloni Arìenzoque imminet . In que’ 
monti vi fu il Tempio di Diana Tifatina , e vi fu ancora il Tempio 
di Giove Tifatino , ammendue locati nella montagna , ove ora è Ca- 
ferta vecchia (j) . La eftenfione di detta catena di monti è dal mon- 
te di Core vicino a Maddaloni fino al monte di S. Niccola . Aven- 

dofi quella catena di monti, come un punto , che divide il Sannio 

dalla Campania, dovrebbe Sueflòla allogarti nella Campania per eflere 
fituata di quà de’ monti Tifati, ma il vero è, che quelle tali divifio- 

ni fondate su i monti, e fiumi fi fcuovrono le più volte dal vero dif- 

formi . Il dubbio principale fi rigira nel delcrivere i confini della 
parte orientale , su cui non fono concordi i fentimenti . V’ ha di 
molti , che dillender la vogliono fino al fiume Silari , detto ora Seie. 
Il cofloro fentimcnto fembra garantito da Srabone , che deferivendo 
ì confini de’ Picentini , così fcrive (4) : Piccmes autem ufque ad Si- 
larim perveniunt flumcn , qui ab hoc agro veterem feparat Campani- 
or, n . All' incontro il Mela molto rellringe i confini della Campania, 
avendo allogato nella Lucania il Promontorio di Minerva, oggi il capo 
di Malfa, o della Campanella, laddove fcrifie (5): Pnejìnnus finut Pae- 
fi uni Oppidum , Silarus amnis Picentia, Petrae , quas Sirena habit avere , 
Minervae Promomorium opima ( così fi legge nella edizione di Enrico Ste- 
fano , e non omnia , come fi legge in altre ) Lucaniae loca . Alcuni 
attribuifeono tal cofa ad errore del Mela , e ’l Pellegrini ( 6 ) fa gran 
rumore contro del medefimo , pretendendo diffondere la Campania fi- 

Ss no 

(1) Sanfel. de Orig. & Sir. Campati, fot. 18. 

(2) Cliiver. lial. Antiq. l\b. 4, cap. 5. ». 9. 

(5) Egiz. Letter. fol. or. 

(4) Strabo lib. 5. 

(l) Mela lib. 2. cap. 4. 

(£) Pelle grin. primo difcorfo della Campagna; 
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* no al Sflari coll’ autoriti di Strabone , ma all’ incontro il lenti men- 
to del Mela è favorito da Plinio (i), il quale non difiende la prima 
regione, o (ìa la Campania oltre al Promontorio di Minerva: il qual fi- 
ftema farebbe concorde colla deferizione del Mela avvalorata molto 
più dalla confiderazionc che i Picentini furono da tutti deferitti , 
come popoli diverti da’ Campani, quantunque il loro diti retto non 
avelie oltrepallàto il Silari, donde avea principio la Lucania: quindi fe 
fi fuppone il Silari confine della Campania non vi rimane veruna par- 
te per lo diftretto de’Picentini . 11 perchè reputo menda de’ copifti il 
leggerti Sil/n-um in vece di Samum in Strabone non potendoti colli- 
tuire altro confine della Campania , clic il Samo . E’ quello un fiu- 
me , che ha la fua forgente vicino Somma , e dipoi predò al luo- 
go chiamato Borraro due miglia e più al di là della Torre dell' An- 
nunciata mette in mare . S» ha menzione di quello fiume in Virgi- 
lio, in Lucano, ed in Silio, il quale gli di l’aggiuntivo di Mitis (2) , 
perchè non ha rapidità , nè infella i campi . Dal nome di quello fu- 
rono i popoli vicini chiamati da Virgilio Sarraflcs , dove fcrifle (}) : 
Sarrafies Populos , (T quae rigai equora Sarnui . I quali credo edere 
fiati appellati col nome di Sarraftes da Virgilio , non già che fode- 
ro popoli da’Campani diflinti , c che faccdero fotta tal nome alcuna' 
figura politica , ma bensì per dinotare quei popoli della Campania , 
che erano vicino al fiume Samo da tutti creduto quel fiume ora chia- 
mato Scafato, cosi detto perchè vi padano colle fcafe coloro, che van- 
no a Nocera tre miglia da quello diftante . La denominazione di 
Samo deriva dai monte di Saro, da cui riceve accrefcimento, e fem- 
bra giuda il Cluverio (4) favolofo Servio, quando su que’vcrfi di Virgilio 
coll'autorità di Conone narra : quondam Pclafgos ,aliosquc ex Pelopponcfo 
rortvenas,ad eum locum Italiae venijfc, dicir, cui rtullum aurea tiomett 
fuerir , quam adcolcrcnt , Sarno rtomcn impojfuijfe adpcll ariane patri i fi unti - 
rtit , (3‘ J'e Sarra/le adpellajfe . Sul motivo di non edere venuti altri 
Pelasgi ,fe non que’chc vennero cogli Etnifci , ma falfolo ftedòCluverioo- 
pina derivare quel fiume dal monte Saro. Il Sanfeiice accurato Scrittore della 

fua 
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• fi) Firn. rii. 2. cap. J. 

1 (2) Vhgtl. Ili. 7. Et quii rigai aeqttOra Sarmti: Larari. Eh. 2. NoSnmaequt 

aiitor auree Samus : Sili. lib. 8. t.Totasque viilerts Sarai mitis opts . Quello fiume 
i deferitto da_y ibio Sequellro: Samus Nnceriae ex San Munte arieiu per Campa- 
nia/» Jecurreas : certuni il riprendono fui morivo , clic il S'amo non ha relazione 
col Savorte di Adria , ma Vibip noi nominò punto avendo parlato del M on i e Sa- 
ro . L’ errore di Vibin fu nel crederlo derivante dal Monte Saro, quando realmen- 
te deriva da’ monti de’ Picemmi , e quel rio del Saro P accrefce , non gli da ori- 
gine. Chi è vago di fentire frottole circa l* origine del dome, vegga Sefvio Conm 
tnent. <rd 7. Aeneii. - ' . 
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fila Campania, cosi dcfcrive i confini di lei fi): A Liti Flavio ai Sor- 
tii o finirò pertinet fexaginta paffuto» minibus excurrente plonitie , 
quac ab ipfa comporto» laxitore fobia c/l Campania . Hi omnes ejui 
duo Intera continuum , hic ab ortu , ille ab occafu . Si reca da cer- 
tuni in prò di quello fentimento 1* autoriti di Strabone , il che fan- 
fara contrario alle parole di fopra traferitte . Anzi v’ ha di più , che 
giulla la descrizione , c ’l racconto di Strabone alcuni credono ritrar- 
re, che Salerno fituato da quella parte del Seie apparteneva alla Cam- 
pania , per edere Unto quivi coflituito un prefidio contro de’ Picenti- 
ni (a) : Praefidii vero loco aiverfus eos communierunt Romani Soler- 
num bovi prorul a mari : argomento per altro non concludente , aven- 
dofi potuto collituire un prelidio nel principio della regione ideila. E’ 
egli però vero , che nel fedo fecolo la Campania fi didefe oltre al 
Samo , comecché giunta non fode inlìno al Seie . Il che credo deri- 
vato, forfè perchè i Nocerini comprefi non furono nella pena data a’ 
Piccntini . 11 certo è giuda la tedimonianza di Polibio , che Noce- 
ra fu aggiunta alla Campania . Egli dopo deferitta 1’ amenità di que- 
lla regione , cosi fcrive {3) : Orai » emm marititnam Compattine Sin- 
veffani , Cumani , ©' Puteolani colunt : item & Neapolirani , & no - 
v'tffima omnium gens Nucerina , (colle quali parole dinotar volle, che 
Nocera fode di recente allora aggiunta alla Campania ) in mediter- 
raneis od Septemrrionem funt C aleni : & qui Teonum hobent : ad 

or rum <5‘ meridie! n Apuli , (T Nolani : in mediis compir fu a Capua 

eft- 

Nella Campania antica vi avea molte Città Ultimi , delle quali 
dovrà altrove farfene didinta parola. Vi era Capila con ragione det- 
ta Caput Urbium . Ella fu la Capitale della Campania, e quella, che 
a mio avvifo le diede il nome . Giunfe a tale grandezza , che nel 
fedo fecolo di Roma dopo la rotta di Canne fecero la profferta a’ Ro- 
mani (4): Ut alter Conful Campanus fieret, fi rem Romonom od fu vo- 
lt vclint : indignatione orto fummovcri a Curia juffos effe : e ’l tedè 
citato Polibio di lei dice : Civitas, quae omnes alias felicitate quon- 
dam fuperabat . Si crede, che data fode ove è al prefente Santa Ma- 
ria di Capua, dacché la Capua prefente è fituata,ove era 1’ antico 
Cafilino , od Vulturni ojlium , come fi ha in Livio (5): ma su que- 
do punto fi può vedere il Pellegrini , ed altri Scrittori Capuani . Vi 
erano le Città di Napoli , e di Palepoli abitate da uno dedò popolo, 
delle quali non può dubitarti , che date fieno nella Campania , aver* 
dovi più tedimonianze raccolte dal Pellegrini . Fu queda Città negli 
antichi fecoli molto ijludre , la cui grandezza fi è andata mai fempre 
. Ssa ac- 

CO Staffi. fot. 4. 

(2) Strato lit. 5. 

(?) Poiyb. lit. 7. n. at. 
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accrefcendo , poiché fu ella Città federata de’ Romani , che fotto 1’ 
Impero per confcguire la Romana cittadinanza ebbe l’onore di Colo- 
nia . Indi fu coftituita metropoli di un greco Ducato , che in cer- 
to tempo ad alcuni altri Ducati imperava . Dipoi quantunque do- 
po collituita la Monarchia non folle fiata nel principio deflinata Me- 
tropoli , fu non pertanto fpecialmente onorata da’ Normandi , e dall’ 
Imperator Federico IL, clic o vi pofe , ovvero vi rillaurò le Univcr- 
lità degli Studj , primo principio di dover edere deflinata Metropoli , 
come fu deflinata da Carlo I. Ma nel principio delle Dinaflie Gre- 
che , c della divilìone economica del governo farò opera di raccoglie- 
re i veri pregi di quella eccelfa Metropoli . La Città di Cuma anti- 
ca , ed illuflre . La Città di Pozzuoli detta ancora Dicaearchia . La 
Città di Nola ancora illuflre per antichità , che da Polibio fi deferi- 
ve diflinta dalla Campania . Vi era Atella , Somma formata ex agro 
Sommano , che fi contendea tra Napoletani , e Nolani . Ma di tutte 
quelle Città, o perche ferbano in parte 1' antico chiarore, o perchè 
han dato origine ad altre Cittì illuflri , dovrò altrove^ farne parola , 
nel mentre ora farò contento di accennare alcuni luoghi dillrutti , ov- 
vero convertiti dal tempo in ofeuri villaggi . 

In primo luogo non debbo tralafciare la contcfa, che vi ètra gli 
eruditi nello fpiegare qual folle il deferir ricordato da Livio, quando 
narrando la pugna de' Latini rubellati, a’quali erano andati incontro i 
Confoli Fulvio, e Decio, fcrive (i): Pugnatum e fi haud pronti radi - 
cibus Montis Vcfuvii , qua via ad Vefi.im ferebar: donde n’è nata la 
contenzione tra gli Antiquari, fe il Veferis forte fiata Città , ovvero 
fiume. Il Pellegrini non ofa su di quello punto dire cofa determinata. 
Altri credono doverli intendere di Ercolano fituato tra il Sebcto, e '1 
Samo. Il Macrini(x)ripruova il fentimento di que’,che IlimanolaCittà 
/detta Veferis edere Hata in una pendice vicino ad Ottajano , ove fi veg- 
gono le vefligia di un’antica Città, che per tradizione di que’Paefani fi 
dice eflere fiato l’antico Veferis , e crede eflère fiata fituata in luogo 
al quanto più badò. Il Sanfelice ( ?) mette indubbio, Iellata fra Città, ovve- 
ro nume. Si è reputato cosi diffìcile quello ferramento , che il Sig.Egi- 
zj nella lettera fcritta al Sig Langlet dice (4): / llcuni credono, che Ve- 
ferii fvjfe fiata una Città a piedi della Montagna, ma di ejfa non fi 
vede ve/ligio alcuno. Quella tale contcfa però è l'urta, perche non fi è 
riguardato a due luoghi di Sedo Aurelio Vittore, ove efpreflamenic fi 
fpiega eflere il Veferis un fiume . Parlando di Publio Decio Padre di- 
ce (j): Confiti bello Latino Collega Manlio Torquato pofitis apud Vefe- 
rim fluvium Cafiris : e parlando di Manlio Torquato dice: Latinos 

apud 

(r) Lrv. dec.x. Iib.9. cap.9. 

( l) Martin. de Ine end. VefxV. e» p. <. 

(?) Sanfel. Campa». Index verbo Veferir, 

(4) Efhs. Lattee, fot. 60 . 

(3) Serto Aarelio Vittore de Virit iltufttibut’m PabL 
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«pud Veferim Fluvium Dec'ti Collegac dedottone fuperovìt. Non po- 
tendovi elTer dunque contefa circa la qualità di Citta, odi fiume, hal- 
li a credere, che fiato folle o il Sebeto, o il Sarno. Il Cluverio fi) fi 
facarico deli’autorità della citata Opera de l'iris illu/ìribus, che Inaudita 
come fiume, ma dice, che prenda in ciò equivoco, e pur confiderar 
dovea , che deferivendo lo ftellb avvenimento narrato da Livio , dovè 
quello Scrittore chiunque egli fia , ritrarre quella tale circollanza da 
alcun antico . Oltrachè nel quarto fecolo, in cui egli fcriffe dovè 
edervi la della denominazione. 

Furono nella Campania ancora Herculaneum , e Pompeji Città di- 
ftrutte , o dal tremuoto , o dalle lave del Vefuvio . Dintorno alla fi- 
tuazione di quede due Città , e ’1 prefente luogo loro corrifpondente 
fi è molto dubitato ne’ palfati tempi , ma ora fi crede celiato ogni 
motivo di dubitare. Il Cluverio con molti argomenti pretefe provare, 
che Herculaneum dato fia, ove al prefente è la Torre del Greco , e 
che Pompeji data folle , ove oggidì è Scafati . Sembra però , che 
favelli fu confufe tradizioni , poiché fuppone , che la Torre del 
Greco fia in un Promontorio , quando è in una perfetta pianura , 
e fuppone , che folle dato più lungi fporto in mare prima del me- 
morabile incendio del Vefuvio , del che non ve ne ha prova . Altri 
rivocando in dubbio la openione del Cluverio in vari fentimenri fi di- 
partirono , c tralafciando quelche fi era prima ìcritto fu queda 
tale ricerca, mt bada lo accennare, che il Sig. Egizj (a) riprende il 
Langlet , che avea detto Pompei edere dato nel fito oggidì chiamato 
Scafati, e dima, che dato fode in quel luogo chiamato Civita al- 
quanto più lontano dal mare , ed alla dritta del fiume Samo , unifor- 
mandoli al fentimento di Ambrogio Leone, e foggi ugne, che ivi lavan- 
doli la terra per piantarvi degli alberi fi trovavano alcune anticaglie 
di quella Città fepolta dalla cenere, e dalle pietre buttate dal Monte 
Vefuvio, e riflette, che il tempo, e le ceneri cambiato aveano molte 
cofe, dacché oggidì non vi è rimaflo fegno, onde fi dimodri edervi 
data una rada propria a tenervi badimenti grofli , come edere vi do- 
vea in Pompei , in cui vi era il luogo per tenere le navi di quei di 
Acerra, e di Nola. Crede lo dedo Egizi , che tra Pompei , ed Erco- 
lano vi fia la Torre dell’ Annunciata - dimata da lui l ’ Oplomos ,o ve- 
ro Opulento s. 11 Sig. Antonini •^'incontro lo avvertì (3), che in 
Ambrogio Leone non fi ritro' 1 ' chiaramente detto, che Pompei data 
fodè nel luogo oggidì detto Civita , e che lo dettò Leone opina la 
Torre dell’ Annunziata edere nel fito dell’ antica Stabia, poiché fe fi 
ammetta la openione di alcuni, che vogliono l' Oplomos, o Opulento s 
©ve è la Torre del Greco , come dice pretenderli da molti , e 
forfè non malamente, allora non fi può far dimeno di lafciar pacifica- 

mqi- 

(1) Cluvtr. hai. Antiq. Cip.}. 

(2) Egizi Lettera fol^H. 

(3) Ambtof. Lto lib.i.eap.i. 
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mente Stabia pii* a mezzo giorno, e fituare Voplontot nella Torre deli* 
Annunziata. Reca lo fleffo Antonini l’Anonimo di Ravenna fcrittore del 
fettimo fecolo, che così (caffè (i)Stabias , Samum , Pompe u , O polenta], 
Merclanium ( ovvero Herclanimn , che farebbe l’ Ercolano ) Neapolis ; 
Ma non fo cola voglia trarre dalla teflimonianza d’uno Scrittore , che fcrifi'c 
in un fecolo in cui di Pompei, e d’ Ercolano non vi erano tampoco 
le velìigia . Così fcriveano que’ due Antiquati nell’ anno 1739-, e 1 ’ 
Egizj (2) in on’ altra lettera del 1745. folla fpiegazione di una ifcri- _ 
zionc rinvenuta pretto a Rclina fi avvifa, che fc l’antica Refina era 
nel luogo, ove oggi è Refina, dovea edere da quella difeofto un buon 
tratto Ercolano , che avere dovea il fuo proprio particolar territorio 
da quello di Refina diverfo: onde fondandoli fui luogo di Sifenna , 
che deferifle Ercolano excel/o in loco (lima , che (lata fia ove fono i 
Capuccini della Torre . 

Ma come la rifleflione dell’ Egizj è molto falda, ed all’ incontro 
par che dubitare non fi polla della fitnazionc di Ercolano nel luogo 
detto Refina, ove fi fono rinvenute moltittìme anticaglie, che ador- 
nano il Mufeo del nottro Sovrano: però credere fi debbe, che 1 ’ anti- 
ca Retina (lata non fotte nel luogo oggi appellato Refina , e che nel 
vulgo ne fia rimatto il nome , attribuito a luogo a quella vicino : 
ovvero come io reputo più probabile, il luogo detto Retina fu un vi- 
co dello fletto Ercolano, c così non v’ ha necettìtà, che avelie avuto 
il fuo territorio. Il cardine non però della difficoltà è nel pruovarc , 
che le anticaglie credute di Ercolano fieno realmente di quella Città, 
del che non altra pruova Io fo rinvenirvi, che non eflendovi negli 
antichi rammemoranza di altra Città tra Napoli , e Pompei, fe non 
di Ercolano, credere fi debbono di lei le anticaglie rinvenute, con ifcio- 
glierfi le difficoltà , che promuovere fi poflòno dalle parole di Strabo- 
ne fulla confidcrazione de’cambiamenti , che portare fuole il tempo nelle 
fpiagge del mare. A qualunque Città nondimeno fi vogliano attribuire, 
egli è certo, che hanno renduto vieppiù adorno il Mufeo del nottro 
Auguflo Sovrano, ed hanno data ampia materia a’ Letterati trafeelti 
dall' Auguflo fuo Genitore di farvi le fpiegazioni, che con magnifi- 
cenza degna di tanto Principe jiclla Reai Stamperia s’ imprimono. 

Fu Herculaneum Città forte? oflervandofi in Velleo (3) , che in 
tempo della guerra fociale doverono durare gran fatica T. Didio , c 
Minuzio Mano ad efpugnarla. Fu in parte diftrutta da quello fletto 
tremuoto,che diftrufle Pompei, come teftimonia Seneca. Attendendoli la 
deferizione del Mela dir fi dovrebbe più vicino al fiume Scie Ercola- 
no, che Pompei, poiché deferivendo la Lucania, ed i luoghi a quel- 
la vicini: Pac/lanus Ji/ius , Paejium Oppiium, Silmus amnis,Picenria,Pe- 
trae,quas Sirenes habit avere, Minervae Promontorium , opima Lucani ae 

. m*% 

(1) Anonymus Roventi. Hb.^. Geografia» 

(2) Egre, neir Opufc. fot. 3 5, 

G) Ve II. lib.l. top, 16. 
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he a, fìnus Puteo fanus, Surrentum , Ncrmtlaneum , Ve fruii momis afpettus 
Pompeji , Neapolis, Puteoli , Forfè fu tale autorità potrebbe taluna con- 
dannare la faci 1 tà de’noftri eruditi nel determinare i nomi delle antica- 
glie, ma fu ciò farebbe intempeflivo il rimbrotto , non folo per la 
teflimonianza di Strabone, che pone Pompei dopo Ercolano, ma an- 
cora per quella , che addurrò di Seneca , tanto più che e i mo- 
numenti lcoverti non lafciano luogo da dubitare fulla lìtuazione di Er- 
colano, e di Pompei, nelle cui anticaglie li è rinvenuta la ifcrizione 
di Popidio Celfino fu della porta della Città , nella quale fi legge : 
Refp. Pompei : onde è forza credere di efièrfi dal Mela coafufe le fi- 
nizioni delle Città , ed ifpiegate fenza ordine. 

Così Pompei , come Ercolano fi credono fondate da Ercole , e 
ne adduce di ammendue la denominazione Marziano Cappella ( i ) : 
Ab Hereule Herculancum ad radiees Ve fruii , a quo haud procul Pom- 
peji , curri boum pomparti dureret hberorum , con cui è concorde Ser- 
vio (2) . Ma quelle fono ricercate derivazioni de’ Grammatici , che 
ad altri le Iafcio , ballandomi dire di efièrfi deferitte ammendue que- 
lle popolazioni vicino a Napoli colla dilìinzione , che preffo ad Er- 
colano vi era un promontorio ifpirato dal vento Africo, e che Pom- 
pei era bagnata dal Samo (3) . Ora quello Promontorio non vi è vi- 
cino ad Ercolano , anzi nettampoco può dirli alle radici del Vefuvio, 
elfendo le anticaglie dell’ Ercolano alcune miglia dal Vefuvio dillan- 
te , che forfè poteano edere occupate dalla elienfione delia lidia 
Cittì . 

TI Sanfelice crede, che da Strabone fia deferitto quel porto di No- 
la , Nocera, ed Acerra, e par che non vi fia da ridire fui fatto, che 
fiata folfe predò alSarno.il Cluverioavvertedalla Tavola Itineraria, che 
fiata non folle alla bocca del fiume: Non ad ipfum fuiffe amnìs oftiumen 
Tabula itineraria adparer , quae infra Pompejos aliud habet iter per 
litui : ma ileerto è che era bagnata dal Sarno, dicendo Strabone: quarn 
Sarnus' alluit amnìs, e dall’elTervi fiato il porto fi tragge di edere fiata Città 
marittima . Ora le fue anticaglie fono alquanto dittanti dal mare , il 
che credo derivato da foliti cambiamenti, che ivi poterono edere cagio- 
nati dalla fledà eruzione del Vefuvio, ed ancora perchè può ben egli 
avvenire , che la fu3 eflenfione fi fcuovra più vicino al mare . Fu el- 
la Città celebre , ed avea il fuo Teatro , che elfendo bruciato fu re- 
dimito da Gaudio, come narra Svctonio (4.): Ludos dedicai ionis Pom- 

jani 

(1) Manieri. C appetì, de Nuptìis Philolog.tap.\l. 

(2) Serv. ad Uh. 7. Aoitid. 

(?) Strab. Iib.6. : Proximum eji tppuìum Heraclium ineumSenf man, promonto- 
rixm habens , mirum in modum vento affiatano Aphrico , odio ut faluberrima ip/a ad- 
datiti habitat io . Hant quoque ttnurrunt Oftì , Ó" deincepi Pomneii quam Sarmus al- 
la" amnìs , pefimnditm lutei tCC Pelrsgi , & deinreps edam Samr.ua , qui a èli locit 
ejeiii fune . Nolae vero , Nueeriae , (T Aitnarum Empori um ejl , 

(4 Svettai. Claud. 41. 
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Jani T bearti , qnod ambufium rejlituerat , e Tribunali pofiro in Orche- 
fìra commifit . Narra Eufebio nella Cronaca, che (òtto Tiberio fi di- 
vampò il Teatro di Pompei , ma non avvenne allora la diftruzione 
di quella Città , che fotto gl’ Imperatori feguenti vigeva , comecché 
incerto fia-il tempo della fua diftruzione. Si crede comunemente , che 
fofle ftata ricoperta dalla lava del Vefuvio in quel celebre incendio da 
Plinio il giovine narrato in una fua Epiftola a Cornelio Tacito (i) , 
dalla quale per altro non può trarfi cola , onde fi dimoftri la diftru- 
zionc di Pompei . Ivi narra Plinio 1 ’ orrendo incendio , e 1 ’ eruzioni 
allora avvenute, e che avendo fuo zio quello fteflo uomo dottiflìmo, 
che ci ha lafciate tante frottole , veduto quell’ annebiamento modo 
dalla curiofità di fpiarc sì gran fenomeno della natura fi portò per 
mare predò a Retina , ove fi morì , come è da credere foffocatq da 
quell’ alito . In quel diftinto racconto nulla dice della diftruzione 
di Pompei , cofa memorabile a narrarli , tanto più , che egli fcrifle a 
Tacito per porgergli materia di fcrivere nelle iftorie.Onde debbe egli 
crcderfi, che la diftruzione di Pompei fuflie fortita per gli tremuoti 
orrendi , che furono non già nel primo , e terzo anno dell’ Impero 
di Tito (x), de’ quali ve ne ha memoria in Eufebio , ma bensì lotto 
Nerone , vedendoli deferitta la diftruzione da Scrittore defunto prima 
dell’ Impero di Tito , quale fi fu Seneca , che per appunto nar- 
ra la diftruzione di Pompei derivata da tremuoti con quelle paro- 
le (?) : Pompejos celebrem Componine Urbem , in quem ab altera par- 
te Surrcntum , Stabianumque Ut ut , e x altera Herculanenfe eonveniunr , 
mareque ex aperto redudum amoeno finu cingit deCcdi/fe Terraemo- 
motu , vexatis quaecumque adjaccbant regionibus Lucili virorum optime 
audivimus , & quidem diebus hibernis ,quos vacare a tali pericufo ma- 
jores tiojlrì folebant promittcre . Nonis Febru : fuit moria hic Regulo , 
(T Virgilio Confali bus, qui Campaniam nunquam fecuram hujus mali, 
indemnem tamen (T tottes defundam metti , magna Jìrage vaftavit . 
Nani & Hcrculanenfis oppi di pars ruit ,dubieque Jlant etiam,quae fe- 
tida funt , C Nucerinorum Colonia , ut fine dada , ita non fine que- 
rela e/l: ed in altro capo parlando degli effetti del tremuoto dice (4) 
Ajunt cniin fexcentorum ovium gregem exanimatum in Pompcjana re- 
gione. Attendendofi il racconto di Seneca dir fi dovrebbe , che Pom- 
- pei fofle ftata aderta dal tremuoto nel decimo anno di Nerone , nell’ 
anno 6 3. dell’ Era volgare, e che la fua diftruzione fia avvenuta per 
apertura della Terra folita a cagionarli da’ tremuoti . Ma Dio- 
ne (5) narra diverfamente quello avvenimento , dicendo , che i Pom- 
peiani flati fodero coperta da una eruzione di pietre fatta dal Vefuvio 

nel 

(1) PI in. Fpijì.lib. 6 . 

(i) E' qurUo un abbiglio prefo da Lionirdo di Capualrx, 1. 

ÌÌ) Sente. Iib. 6 . Naturai. Quatti, cap. 1. 

(4) Seneca lib. cit. cap, IJ. 

(5) Dio. lib. 6 . 
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nel mentre erano nel Teatro. Egli dcfcrivendo la grande eruzione 

fotto Tito dice : T aura vero crat, copia cmerh , ut rerram , mareque 
atque adco ipfum acrem compierei , quac rcs multa damila , ut cuique 



- - Pompejos 

Alcuni credono inverifimile , che in tempo cosi lvttuofo principalmente 
allora che erano o nuove , o men frequenti eruzioni fodero flati a 
prenderti bel tempo ne’fpettacoli . Mi è ben nota la rifpofta del Sanfe- 
lice in difefa di Dione , e dell’ altro Sanfplice (i), cioè, che non for- 
ièro flati i Pompeiani a divertirfi negli fpettacoìi , ma bensì , che fi 
fodero rifuggiti colà fida*ndo alla fortezza ai quel pubblico edificio . La- 
feiando la difamina, fe ciò fìa concorde col racconto di Dione, pare 
che prima di ogni altra cola decidere fi debba, fe meriti più fede 
Dione che Seneca, il quale feri ile, e fi morì fotto Nerone molti 
anni prima della eruzione avvenuta fotto Tito ,,onde par che debba 
dirfi di ederfi da Dione confufi i tempi, che da Seneca confondere 
non fi poteano . Il certo è , che nelle rovine di Pompéi non fi fo- 
no trovati cadaveri fe non pochidimi , e par che ciò fia av- 
venuto perchè alla prima feofla del tremuoto come è verifimile, tut- 
ti fuggirono , dovechè quella fubitana eruzione deferitta da Dione 
non poteva loro dare quell’ agio . Il Lalena opinò , che Pompei fiata 
folk diftrutta lèdendo il Popolo non già nel teatro di quella Città , 
ma bensì in quello di Partenope allo fpettacolo dell’ Imperator Nero- 
ne divenuto publico Giocolatore , il qual Teatro di Partenope fi vuole 
anche rovinato per La frequenza de’tremuoti in quei tempi . La conghiet- 
tura del Lalena non ha altro fondamento , che quello del capriccio 
mollò dalla circoftanza di fcrivcre dell’Anfiteatro di Napoli,lèguen- 
do il fiftemà dique’,che fcrivendo fu alcun oggetto a quello ogni co- 
la rapportano. 

Furono preflò a Pompei fin da tempo antichiflimo le Mofete , e 
non può dirfi , che fieno derivate dalle inondazioni del Vefuvio,tror 
vandofi ricordate in Lucrezio laddove fcrifle : 

His locus e fi Cumas apud Errufcos , & montct 
Pompei calidii ubi fumane fonribus aulii. 
i quali verfi come ben awifa il noftroCapua (i) fono flati trasformati dagli 
interpreti, c Ipecialmentc da Adriano Turnebo, a’quali era ignoto, che i 
popoli Tirreni abitarono 1 ? noftra Campania, per la qual ragione da Ti- 
bullo le acque di Baja fi fpiegano col nome di fonti Etruici , e Tu Trae 
Nimpbae fi chiamano quelle dello fteflò luogo. Tralafcio di più divagarmi 
full’ antica Pompei per non entrare nel diflretto de’ felici ingegni a 
tal uopo trafeelti. Sono contento folo di accennare, che quefla fu Cit- 
tà illuflre ne’ tempi antichi, tantoché Appiano, quando nnincrai pò- 

T t PO- 

CO Sanfcl. fol. II 7. 

(1) Capta Mtftt. Initn . 1. /«/. ij.' . • ■ > 
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poli, che fecero l’alleanza nella famofa guerra Italica numera i Picen- 
ti, i Pcligni , i Vcftini, i Marrucir*; i Frentani, gl’Irpini, i Pom- 
peiani ,i Picentini, i Vcnufini, i Japigi, i Lucani, i Sanniti, e tut- 
ta la fpiaggia, che corre dal fiume Lin fino al feno Jonio , fui che è 
degno di riflelfione, che tutti gli altri fono nomi collettivi di nazio- 
ni Italiche a riferba de’ Pompeiani, c Vcnufini, il che ci dimoftra 
edere fiate quelle due«Città ben podcrofe in quel tempo, e Metropo- 
li di altre popolazioni . Si fa ancora, che in Pompei fu dedotta co- 
lonia militare a’ tempi di Siila, di cui ne ha lafciata memoria Cice- 
rone (i): Disjunxit L. Sylla Pompejanos a coloni r, ut hoc tiiffidio , ac 
dijfentione falla oppidum in fua potevate tjfer j & Pompejos haberet , 
cui» ab hac itla colonia dediitla fit ; CT rum commoda colonorum a 
forrunis Pompejanorum pabuli Romani fortuna diviferit , ita carus 
utriusque c/l . Ed è maraviglia, che nel Libro de’ Coloniis di Fronti- 
no non vi fia di ella rammemoranza , e forfè avvenne, che non eb- 
be cura di tramandare memoria delle Colonie delle Città diftrutte . 
Dna ifcrizione rinvenuta di Popidio Cellino nell’ anno 17 65. fenovre, 
che aveva fi nome di Refpublica , nome, che dare fi foleva a tutte le 
Città principali, comecché foggette elle follerò alla Romana Rcpubli- 
ca, e lafcio agli eruditi la interpretazione della medclima, non poten- 
do Io fu ciò divagarmi. 

Nella Campania fu ancora la Città detta in latino Stabiae di- 
flrutta da Siila nella guerra fociale , come lo attefta Plutarco (2) , il 
quale la deferive nell’ agro Campano , tuttoché folle oltre al Sarno 
per avere Plutarco fcritto in tempo, che la Campania era molto di- 
ftefa. Si crede generalmente, che Caftellammare corrifponda all’antica 
Stabia, e però fi dice Caficllammarc di Stabia popolata nella maniera 
accennata dal Pontano (3) , da cui prefe il Caraffa ad impreftito il 
racconto; ma di quella Città dovrò fame parola in altro luogo . 

Fra Nocera , e Nola nella tavola Itineraria fi deferive un Paefe chia- 
mato Tegianum otto miglia dittante da Nocera, e cinque da Nola , 
che non debbe confonderfi col Tegianum della Lucania. Si crede dal 
Cluverio (4) , che il Tegianum della Campania lia la Terra di Palma 
dittante cinque miglia da Nola . 

Abellac ancora fu Citta della Campania , fituata fecondo il San- 
felice in quel luogo, oggi detto Avella vecchia (5) per differenziarla 
'. • '._i dalla 

(1) Cìcer. Otat, Syllan. 

(2) Plut. in Sylla: In Campano auttm agro Stabiae oppidum [nere ufque adGn. 

Pompejum , O 1 L. Carboncm Cefi, priii. Kal. Ma fi, qua che L. Sylla legami bello fa- 
ttali id delevit , quoA nunr in villat abili. Inttrcidit ibi & Taurania . Lo dello può 
veder fi io Plin. HiJIcr. Naturai. 5. 

CO Pantan. de Bell. Neapol. lib. 1 . Tom.i. Opar. della Edizione di Balìlea , C.J- 
.ttffa hijìor. lib.t). {pi. 118. A 

(4) Ctuver. hai. Ami q. lib. 4. eap. 5. 

(5) Sanfehc. Camp. n. 1 69. e nelle note fol.\}6. 
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dalla nuova , che 1 ’ è vicina. 11 Cluverio coll’autorità di Tolommeo 
crede, che da’ Romani fia fiata pronunciata Abellit. Giuftino la fil- 
ma opera de’ Greci (i) Calcidici , con cui concorda Servio (a), il 
quale fi sforza "di addurre la derivazione della voce a nueibus avella- 
vis , o perchè fuerit imbelle vulgus : inette frottole de’ Grammatici . 
Frontino porta la colonia quivi dedotta (3) : Abili /t municipium . Co- 
loni vcl jamilia Imperatorie Vefpafiani . juffu ejus acccpcrunt . Pofiea 
eger in jugeribus militi e/l affignatus. Può però vantare pregi più an- 
tichi , vedendofi da Virgilio annoverata tra que’ Popoli , che portaro- 
no ajuto a Turno, e lafcio la contefa, fc ivi leggere fi debba 
Beline , come alcuni opinano, o Abetine , come fiima il Cellario, ba- 
llandomi di non potérvi edere dubbio, che favelli della noftra Avella. 

Trebula fu altra Città della Campania ricordata da Livio ( 4 ) ; 
Ip/e ( cioè Marcello ) a Canufio Calatimi petit , atque inde l'ul- 
turno amnc trajcClo per agrum Saticulanum , Trebulamtmque 
fuper Sue// ciani per morirei Nolam pervenit : ove debbono ammendar- 
fi i Codici , ne' quali fi legge Trebiarum , efiendo fiato il nome di 
quella Città Trebula, come fi legge nella Tavola di Tolommeo, che 
la pone vicino a Capua, ed in apprettò (5) : Cembuleeriam , Trebuhnn 
& A/liculam urbes , quae ad Poenum defecar am ,- Fabius coepit. Lafcio 
ad altri il difaminare fe Afhcula fia la (tetta, che Saticula. Fu la fi- 
tuazione della medefima , come la deferive il vecchio Sanfelice ( 6 ): Ci- 
tra Tifita aperti s in Campii fieri t Trebula , pari inter Capuani , & 
’SueJfolam intervallo ,quae iam acquata filo: e tefiimonia di avervi etto 
rinvenute le anticaglie del Teatro . Il fentimento di quello Scrittore 
fu approvato dal Padre Caracciolo, e dal Cluverio (7) a’ quali lenza 
verun fondamento fi volle opporre il Pellegrini. Secondo il fentimen- 
to del Cluverio dir fi dovrebbe , che fia Tremola , gjufta quello del 
Pellegrini dire fi dovrebbe, che fia la Baronia di Fomicola. Fu Città illu- 
ftre della Campania , ed ebbe la Cittadinanza Romana infieme cogli Ar- 
pinati, e da Frontino fi deferive (8) : Trebula municipium . Iter ejus 
Populo non debetur . Ager ejus limitibus Auguficis in nominibus cft af- 
fignatus. Vi fu un’altra Città de’Sabini chiamata Trebula , che ilebbc 
difiinguerfi da quella della Campania. 

Di Suettola tralafcio di farne parola avendone accennata alcun» 
cofa ragionando del Sannio, comecché dubbio egli fia,fe al Sannio o 
alla Campania appartenga . Egli è certo , che nell’ età di mezzo ap- 

T t z par» 

(1) Jufiin. lib.l. cap.i. 

(2) Serv.Ccmment. ari 7, Acritici. 

(3) F roti: in. fai. io?. 

(4) Ltv. Dee. 3. Lib. 3. cip. 9. 

(5) Liv. Dee. lib. cip. 30. 

(<) Siti fri. rie orig. & /ir. Camp, fol.tq. 

(?) Vedi l’altro Sanfelice nella nota 245. fai. 147. e nell’ Indice v. Trefoli , 

(8) Fnmtin. eeiii-Coef. filisi. 
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partenne a’ Capuani (1), argomento per altro inconcludente, non erten- 
doli avuta più ragione delle antiche denominazioni. 

Altra Città dirtrutta della Campania fu. Vulturnum dello flefTo 
nome del fiume vicino, la quale fecondo il fcntimcntb del Pellegrini 
dovette cllere lui principio un Cartello capace di dar ricetto a’ mer- 
canti Cittadini, e foreflieri, che per cagione-de’ loro traffichi dovea- 
no travalicare quel fiume. Di quella forte di Cartelli ve ne avea mol- 
ti, come altrove ho detto. Non puòcfl'ervi dubbio, che perlo Vulturno 
Hata vi forte frequente navigazione, eflendovene chiara teftimonianza 
in Livio, (a)ove narra, che in tempo della feconda guerra Punica per 
maggior comodo, c ficurezza inlìeme fu quello riftorato, e cinto di 
mura più forti, ed accenna ivi il traffico, che fi facea.per quel fiu- 
me. Anzi i Romani non contenti di averio munito nel modo anzidet- 
to, vollero innalzare detto Cartello alla dignità di Colonia, come ap- 
punto avvenne a Litemo, e Pozzuoli, ne’ quali inliemc dedotte furo- 
no le Colonie. Livio (j) racconta tal deduzione propofta da’ Tribuni 
della Plebe, i Triumviri eletti, e la determinazione fatta di mandarli 
trecento famiglie per ciafcuno di detti luoghi, e che la deduzione 
non potè foriire, le non tre anni dopo, cioè nell’ anno di Roma 540. 
con cflerfi cambiata la efecuzione , ed in vece di trecento famiglie , 
ne furono quivi dedotte fole trecento perfone. In tal guifa fè pafl'ag- 
gio quel Cartello alla dignità di Colonia , e fu ridutto in forma ai 
Città. In Frontino vi è memoria di altra Colonia : (4) Vulrumìtnt muro 
dudum colonia jujfu Imperatori r Cae/aris cjl deduda . Iter populo de- 
betur pedibus XX. / Igcr e/us in nominibus villarum , & pojfejforum 
eji ajjignatu s . Ricevette di poi molto decoro , e comodo dalla nuo- 
va via dell’ Imperator Domiziano. Portòno vederfi le ifcrizioni pref- 
fo il Pellegrini : onde li può riconofcere il fuo felice fiato . Si erede 
con fondamento, che fia quel Pacfe oggi detto Cafiellammare di Vul- 
turno (5). 

Littrnum,come fi c accennato, ebbe la rtertà forte. Fu ella colo- 
nia de’ Romani, come fi ha in Frontino: Liternum muro dudum co- 
lonia ab Augnilo deluda . Iter Populo debervr pedibus CXX. Ager 
ejus in jugcnùus , Vcterams cjl ajjignatus . Fu ella celebre per lo vo- 
lontario cìilio, e morte di Scipione, che morendo quivi Volle ertèr fc- 
polto (6) : Nc funui fib't in ingrata patria ficret: come narra Livio. 
Era fituata quella Città vicino al lago, ora detto il lago di Patria, ed 
alla Selva Gallinara, ma dagli antichi era chiamato Litemo, che 

fe- 

(1) Erchtmpert. 17.2;. 17. 40. e 7101 

(2) Liv. Dec-ì- lib.yeap.t 6 - 

(?) Liv. Dee. 4. lib. 2. 1-.1p.24. * ' 

(4) Front- de Colon, fot. 105. 

(5) Pelltgr. difcttrf.l. artte.tj.' 

vÓ fW Egre. leti.Jol. Sdnfet. fef. 1 5 r. , 
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fecondo il Cluverio (i) avea ancora il nome di Clanis, o Clamius r o 
Clanius , cosi come lo avea il Grigliano. Il Pellegrini crede, Che 
il luogo ora detto Vico di Pantano fotte fiata la Villa di Africano 
detto da Valerio: Vici ignobili s eum lacco Inni fecerant : e non giàLitemo 
contro al fentimcnto del Cluverio , che dima, la villa di Africa- 
no , edere fiata, ove è la Torre di Patria . Il Summonte ( a ) rife- 
rifee una tradizione, o fentimento , che il nome di Patria derivato 
folle, perchè avendo Scipione fatta mettere la «((frizione al fuo fepol- 
cro. Ingrata Patria ne offa quidem mea habet , edèndofi poi quella in- 
franta , c rimaflo folo il nome Patria, derivato ne folle , che quel 
luogo chiamato fi fotte Patria. 

Cala-zia fu ancora Città della Campania, e eorrifponde a Cajazzo 
di oggidì, di cui’ altrove farò parola. Fu Colonia Romana, come fi 
legge in Frontino (3): Calati a oppi dui» .muro duHum. Iter populo dc- 
betur pedi bm LX. coloniae Capuenji a Sulla Felice cuna territorio fuo 
adjudtcatum olmi ob holìicam pugnarti . Vicino a Calazia era Compul 
teria , la quale dal Pellegrini e allogata di là dal Vulturno nell’ agro 
CalatinOjOve fono le cartella di Allignano, Traguni, Latina, e però fi 
chiama Cuullere , 0 Coultere . L’ Egizj ( 4 ) dice edere fiata di là 
del Vulturno, - di cui non fi era faputo indovinare il fito da’ Geografi, 
ma erto crede, che fia fiata in quel luogo tre miglia dittante da Ca- 
jazzo, ove vi è una Badia col nome di & Maria a Cubultcre, an- 
zi recando una ifcrizione ove fi legge , Curatori Reipublicae Cubiti 
terinorum , conchiude doverfi ammendare il commune errore , ed in 
vece di Compulteria fcriverfi Cubulteria . L’ Antonini gli appone ad 
errore l’aver detto, che era di là del Vulturno, quando dovea dire 
di quà, ed a tal propofito reca un luogo di Livio, che lafcio ad al- 
tri il difaminarlo (5). Lo fletto Antonini porta openione non. edere 
fiata Compulteria nel luogo additato dall’ Egizj, ma bensì inve'r di 
quel luogo detto S. Ferrante, ove fi veggono delle ifcrizioni, c de" 
frammenti di marmo, (fendendoli in giù lulla dritta del Vulturno, ma 
che non arrivava al luogo, oggi detto Compoflella, nome corrotto da 
Compulteria, c dove fi vede il redo di un fuperbo antichittìmo ponte. 
Ne adduce per ragione , che il luogo figurato dall’ Egizj , oltre all’ 
eflerc di là del fiume , cioè a finitlra del medefimo, non contiene cola 
di antica, e foggiugne, che di fopra verfo Drogone avea veduto fca- 
vare un gran cimitero rozziffimo , che non potea edere, che di fer- 
vi . Alla ifcrizione poi addotta , in cui fi legge Cubulteria , ne oppo- 
ne altra , ed il luogo di Livio ove fi legge Compulteria . Lafcio 
ad altri l’efame di quelli due fcntimcnti , ballandomi di avergli accen- 
„ na- 

(1) Clmxr. Ita!, antiq.llb.^.ctp.j. ' 

(2) Summont. lib. I . Cép. I O. ftl.ljo. 

(Ó Fronti»- fot- 1 04, 

(4) l.rtter. folio-, ed Antonini fot. tOg. 

(5) Lru. Dei.], tib.]. cap.]o. 
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nati . Degli altri luoghi della Campania ne farò diftinta parola in al- 
tro Libro. _ 

De’ coitimi degli antichi Campani non può dartene generale con- 
tezza per eflère {lata una regione* piena di Republiche , che fe vo- 

S lìano tutte riputarli di origine Tirrenica, egli è certo, che alcune 
i elle , come Napoli, Cuma, Pozzuoli le greche ufanze, e linguag- 
gio in proceffo di tempo riceverono, e Livio da addurli in altro luo- 
go, attribuire a' Napoletani il vizio nella greca magnificenza ; onde 
diverti furono i loro coflumi . I Campani poi Tirrenici furono popoli 
molto fieri. Egli furono gl’introduttori de’ Gladiatori, e da elfi pafsò 
in Roma , ove per la prima volta fi videro fotto il Confolato di 
Appio Claudio, e di Fulvio , allorachè Mario , e Decio vollero 
con que’ celebrare il funerale di Bruto loro padre (t). 1 Campani prò 
piamente detti, o fila i Capuani ne faceano un ufo più fmodato . Silio 
Italico in occafionc del racconto della feconda gueira Punica fi diffon- 
de alcun poco nel deferì vere il luflò, e le fiere ufanze de’ Campani , 
che folcano menare tutta la notte ne’ conviti, ed afpettare in effì la 
nafeita del fole, ed erano ufi nelle menfe iftefTe tramifehiar le ftragi. 
Defcrive il Popolo tutto immerfo /iella poltroneria, e che non vi avea 
©flervanza di leggi, il Senato pieno d’indivia , bruttato di gravitimi! 
vizj da lui deferirti , ed infra le altre ree ufanze egli fa ricordanza 
degli accennati tetri fpettacoli, che far fi foleano nelle ftellc men- 
fe (a): 

Qui» etiam cxh'il arare viris convivio coedc 
Mos olirvi , CF mifeere epulis fpsftacula dira 
Certantum ferro , faepe Ò" fu per ipfa cadenrum 
Pocula , refperfis non pauco Jangutne ntenfis ■ 
con cui è in parte concorde Strabone. (3) Sembrano tali coflumi con- 
trari tra loro, e pure le più volte fogliono infieme concorrere, cioè 
una gran rilafciatezza di coflumi con una fierezza congiunti. Era per 
lo appunto ufanza de’ Campani ne’ conviti tramifehiare il ferale efer- 
cizio de’ gladiatori, chiamati Sannitici, non perchè da’ Sanniti foffè 
fiata tal rea ufanza introdotta , ma perchè i Campani erano ufi. per 
odio de’ Sanniti veftirgli alla foggia de’ medefimi ( 4 ) . Il perchè 
da alcuni fi fcriflcro inventati dagli Etrufci, o Tirreni, perche con 
quello nome venivano ancora dinotati i Campani di origine Etrufca , 
come a quello propofito avverti il Lafena (5). Io mi rendo certo dea- 

la 

(t) Valer. Maxim. lib. 2. cap. 1 4. c nella Epitome 16, di Livia . 

(2) Sii. lib.t. t ; • ’ 

(}) Strab.lib.^.Eo tuxus prevedi firn Campani , ut eonvivat voearent • ed paria 
Gladictorum , quorum numerar» prò dtgnitate cujufque conv'rvii auge Sant, mimtebnnt- 
que . 

(4) lèv. Dtc.t. lib.t). eap.e^ Cemeeni eh fuperbia , & odio S anni tinnì , G tediatone 
qued fpcBaeulnm inter epuìas trai) & co ornata armarum , Samnitiumqut nomine ap- 
pellarti™ . 

(5) Lafena dell’ antico Ginnafio Napoli cap.j. 
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fa defcrizione di Silio dal confiderare, che un popolo così grande, c po- 
tente, qual era il Capuano s’ invilì alla moda della guerra , che loro 
fecero i Sanniti, ficchè vergognofamente s’arrenderono con una dedizione 
da Livio (i) chiamata vile, che non altronde potea edere cagionata, fe 
non dalla corruzione de’codumi -Oltrachè la orazione del Confole Valerio, 
quando efortava i fuoi. Soldati alla pugna co’ Sanniti, è un perpetuo 
monumento del ludo, e della corruzione de’codumi de’ Capuani. E- 
gli diceva a’ fuoi foldati (z): Ne Sidicinorum , Campanorumque dadi • 
bus Samnitium aejlimarent virtutem . Qualefcumquc inter Je ter t ave- 
rtuta ncceffc fuijfe alterarti partem vinci . Campano s quidem haud dii - 
bie magli uimio lureu fluentibus rebus ì mollitiequefun , quam vi hoflium 
vilìot effe. Non mi è ignoto, che un erudito Scrittore Capuano (3) 
ha voluto dare una mentita a Livio , volendo dare a credere di el- 
ferfi da quello Storico adattata a’ Legati Campani la Orazione , che 
Tucidide pone in bocca degli AmbafciatoriCorfiani, quando chiedettero 
foccorfo agli Atenieli, per edollere la giudizia, c potenza de’ Roma- 
ni con quedi racconti, ma fembrami molto fpiritofo, e contrario al- 
le regole della critica lo ('mentire- un antico fenza concludente tedi- 
monianza di altro antico, che non fi adduce, e non può addurli. Deb- 
befi non però condonare Jd un onorato Patrizio la difefa della fua 
Patria fu di un fatto antichidìmo . Livio ancora fa un limile ritratto 
di Capua (4): Prona fempcr Civitas in luxuriam non ingeniorum mo- 
do vitto , fed affluenti copia voluptatum , & illccebris omnis amoe- 
nitatis maritimae , terre/lrtfque : turn vero ita obfequio principum , & 
licentia plcbis lafcivire , ut nec libidini ^nec fumtibus mod'is effer. 

Furono ancora i Campani popoli fuperbi , ficchè era una fpe- 
cie di proverbio la Campana fuperbia ricordata da Livio , laddove 
fcride (s) : Quod ubi c/l Capuam nuntiatum , evicit miferatio jujla fo- 
ciorum fttperbiam ingcnitam Campanti , ove par, che voglia denotare 
la ferocia: ma in altro luogo chiaramente fcride (6): Inde ingens fe- 
ròcia fuperbiae fuopte ingerito genti crevit . Quedo vizio fi vede dagli 
antichi appodo nonché a’ foli Capuani, ma a tutti i Campani , poi- 
ché Aulo Gellio (7) ragionando della ifcrizione ampollofa meda a 
Nevio Cittadino di Nola fi fpiega con dire : Epigramma Naevii ple- 
num fuperbiae Campr.nae . 

Ufavano i Campani una certa forta di Commedie o giuochi , 
che dir fi voglia , che viepiù dimodrano il loro animo addetto 
ad ogni forta di lulTuria . Erano per appunto le favole chia- 

' ma- 

fi) Liv. Dee. 1. lib. 7. atp.it. 

(2) Liv. Dee.t.lib.q. cap ii. 

(0 li Sig. Rinaldi nelle memorie Uloricbe di Capua lib. 1. cappi. 

(4) Liv. Dec.tj. lib-f. cap.i. 

(s) Liv. Dee. I . Lib i), cap.6. 

(ó) Liv. Dec.i. lib.ii. capiti. • . 

(7) Celi. Ned. Ante. lib. 1. eap.it^ 
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Cittì di Capua, come ancora delle altre Cittì di quella Tamofa re- 
gione, c le varie vicende cui fu fogge tea, faranno trattate nelle pro- 
prie fedi . Solo mi balla ora raccogliere dalle cofe dette, che Tanti- 
ca Campania forma una parte della prefente Provincia detta Ter- 
ra di Lavoro , cioè quella parte, che è tra il Garigliano , e ’l Sar- 
owero tra Seda , ed il Sarno ( i ) . Ma ora fi chiama Cam- 


no 


pania, una Provincia, che racchiude non folo gli antichi Campani , 
ma ancora gli Aufoni , i Sidicini , ed alcuna porzione de' 


Volfci , del Sannio , c degl’ Irpini . E* quello nome di Cam- 


pania a più Regni comune. Cosi 1’ Egitto prima fu detta Cam- 
pania, poi Caonia, ed indi Epiro, come pruova coll’ autorità di Ser- 
vio il Pellegrini (a). Così Campania fi chiama la Romana , cui for- 
fè fu comunicato tal nome dalla noltra. In Francia ancora vi è la 
Campania , e cosi in altri Regni . 


V v 


t Po- 


ti) Il Pontano, comecché a vede ferino in tempo, in cui quelle cofe non era- 
no bene ifchiarite , nondimeno defcrille in parte il rapporto dell' antica Campania 
colla prefente Provincia di Terra di Lavoro prendendo la Campania dillefa , come 
era a’ tempi dell'Impero, non gii l'antica de Bell. Ne.tp. lit .5. tom.i.Op. fol.tqio. 
V etite Campania per Augujìì tempora ab meridie mari T prrheno , ab occafn -Tiberi , 
Sarno Flamine ab erta , Hemicoram , tjT Samnitiam montibas a Scptentrione ttaudebatur , , 
malto t populot, ae gente ! , prarrloriljimafque intra fearbei ccntintni . Poli elodee igi- 
tar Italica! ab exteris illatas natnnibui , pojh/ue everjionem Romani Imperli, fine, l 


quoque mutati J uni , & cum ipft! finibu! regionum nomina. Ita, /ut trattai il emnit, 
' mj 'em 


gai efl a Tiberi ad Tcrracinenfem Saltata poji Amerrnum Latti oppidttm per Velina! , 
Syrmonetam , Settata , Prrvernum , Tenacinamgue , maritima badìe ora dintttr , t orrupta 


atttrm a vulgo appellatane Morremmo , videi tcrt gì nd mari adjoeeat . Qxi vero natta! 
Praene/iinum pojl agrum per Valmonrorium Ferenttnam, Anagn'mum, Ftuftnonem , Cep- 


porantwt, Aquinatum ad agrum porrigitur, fu» nomine barite quoque Campania vota tur. 
Xlterque auttm tratta ! Remarne kcclejiae ditionic ejì . A fetta vero Terrai inenfi , fint- 
bufque Ceparanenfibtt! Neapolitanum Regnata incipit . Quodque agrorum , tnque la- 
bium ab eo falla , iifqtte finibu ! ad Samum afone fiuvium , nane Scapitata nomeri efl, 
interface t, Leboria iena dici tur, appellar ione inde dótta , qued quae terra a Lattiti i o- 
lim Campania diceretur a capiendn fruttitue , atque ab ubertate foli: quiqre mine Ca- 
puana 1 ejl a^ 
militudint, 


I ager, quod Grotte illuni tane grotti , atque urbe i colermi, eadem nomimi fi- 
t, Leborti ditti & agri, & pepali . Qtto circa erigendi t vettigalibus Regii 


auaejlmi divifii pnr.ineiit , trachini nane Leboriam appetì avere Terram, in qua funi 
Fardi, H flirt. Cateto, Mola, Cafonate!, Meffa cu fu! ager 


ager Albana t quondam ditta! 
efl ,Theanum, Venafrum, Capua, Ca fetta , Aver fa, Pa teoli, Neapolis, Nola. Cai ad- 
jungitur ab iifdem quaejloriòtt! , Samnii quoque pan e a , in qua ejl Boviouum , & Iftt 
via, qui ager recenti nomine ejl Moliftus , Moli fio ab Oppino , a quo originem darete , 
qui agro quondam imperaverant . Qua dote familia quoque Molifta bodie egnofc'ttur . la 
altro Libro (pieghe rii la origine del nome di Terra di Lavoro, e la cUenfionc del- 
la prefente Campagna detta Campagna Felice. 

(l) Pellegr. Compia. Difc.l. §.I. 
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XVII. T Popoli conterminali «'Campani allorachè fi vuol fare il fare il cam- 
De' Pf Ew-X mino inverfo della Penilola de’ Bruzj , furono i Picentini non c- 

tiki. icari «elle antiche memorie. Egli è da. avverti rfi , che vi avea due 
popoli didimi coi nome ì (le fio . Piccntes fi chiamavano quei popoli , 
che corrifpondono a porzione della Marca d’ Ancona , e dell’ Apruz- 
zo, e Piccntes , ovvero come è più frequente , e ricevuto Picenti- 
ni fi chiamavano quei popoli vicini alla Campania , i quali per 
altro trafiero da quelli la loro origine . Si narra dunque , che 
dal Piceno i Romani dedotti aveflcro alcuni coloni all' altra parte 
dell’ Appennino in quel feno del mar Tirreno , allora chiamato Po- 
ftdoniates dalla illuflre Città detta Poffidonia, ovvero Paeflanus da Pe- 
Ho , che oggidì fi appella Golfo di Salerno Metropoli di quella Pro- 
vincia , da’ quali folle (lato occupato quel tratto , che è tra’ due 
fiumi il Sarno , ed il Silaro , e che ivi coftrutto ave fiero la 
lor .. Metropoli appellata Piccntia , come può vederti preflo Stra- 
bene, il quale deferive la lor fituazione in quella maniera ( i ): 
Poft Campani am , tttque Semmum ufquc ad Lucanos ( in altri fi leg- 
ge ufque ad Ferentanos , ma e errore ammendato dal Cluvcrio ) ac- 
colli Pkentia gens Picentinorum , qui Adriaticum mare incolunt 
evulfa particula , & traduBa a Romanis ad finum Pofjìdomatcm , qui 
vunc Paeflanus vocatur . Picentinorum caput fuit Piccatine nunc per 
vico s hab'ttant a Romanis Urbe expulft , quod Annibali fefe conjunxif- 
fent . Loco autem militine aflignatus fuit bis uti Curfores , O Tabel- 
larii eflent in eo Reipublicae ftatu,quem fune tenvbant , qucmadmodttn* 
&' Lucani , C Brutti eamdem ab tamfam . Praefìdii vero loco advfr- 
fus eos communìerunt Romani Salernum band procul a mari. E nello 
flefio luogo cosi deferive la lor fituazione : Piccntes autem ufque . ad Si- 
larim perveniunt j lumen , qui ab hoc agro veterem fcparat Campani- 
am, cui quidem fluito proprium illud incjfe tradir ur , ut in ejus 
aquas demi fa virgulta lapidificentur , forma tamen , color eque fervuto 
(i). E dipoi attella, che dalle Sirenuflc al Seie vi erano dugenro lef- 
fanta (ladj . Nella quale definizione ei prende equivoco nel confon- 
dere il Silaro col Sarno , poiché il Silaro è termine de’ Picentini. 
inverfo la Lucania , non già inverfo la Campania , come fopra ho 
avvertito , ed attendendoli la deferizioue di Strabène non vi rimar-., 
rebbe luogo da allogare i Picentini , e debbo fuor di dubbio crederli 

non 

[li Straba lìb.S. 

(!) I! fiume detto dirgli antichi Stianti , oggidì lì chiama Scie. Plinio lìb. i. 
tap. 3 6). di quello fiume racconta : In fumine Sturo ultra Surmtttm , non virgulta 
Snodo immerfa , fed etiam folta lapidefcunt • Lo lidio fi racconta da Silio M.8., c dal 
citato Straberne, e benché il Cluverio lìb. 4. cip. 14. derida quello tale racconto , 
C dica, che quella fua dimanda avelie molle le rifa a’pael'ini , nondimeno altri rac- 
contano cllere vero, e ’l Sig. Volpi nella introduzione della Cronologia dc’Vefcovi 
Pedani dice di averne fatto lo (perimento • ' • 
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non già errore delle copie , avendo defcricta la proprietà , che al 
Sele , e non al Sarno convengono, ma bensì abbaglio di mente dello 
(ledo Strabone . Tolommco deferive i loro luoghi marittimi colle fc- 
guenti parole ( i ): Picentinorum fintili ter juxta Tyrrhettum pel agni 
Sortii fluminit oflia , Surremunt , Min erotte Promontorium , Salernum. 
Indi numera i luoghi mediterranei colle feguenti parole , Nota, No- 
toria colonia , nel die falla in deferivere tra Picentini No- 
la , la quale fu Città della Campania . Sembra di tutte le altre 
più efatta la dilcrizione di Plinio , che pone il principio de’ Picenti- 
ni in Surrento , ed il termine nel Silaro (i) : A Surrettto ad Silarum 
atnncm triftinta milita paffuum after Picentinus fuit Tuf r orum , Tem- 
pio Junottis Arftivae a J alone condito infignis . Inter Oppida Salernum 
Picentia . Quindi il Cluverio in quella maniera deferive i loro confi- 
ni ( 3 ) : Irtcludebantur Picentini ab una parte mari infero , ab 
altera , qua Compartii erant contermini J Ugo ilio , quod a Mincrvae 
Promontorio introrfus protenditur ufque ad Cava . Hinc linea juxtd 
Sarni , & Colorii antntum fonte! ad Appenttinum duEla , primum é 
Samnitibui , deinde ab Hirpinii fejuttguntur , G' reliqua qtqa Luca- 
no i contermino i habebant crat Stianti amnii . Indi avverte 1 ’ errore 
di Tolommeo,che pone iPicenti dal Sarno al Silaro, e del Mela, che 
gli confonde co’ Lucani , quando jiufta il fuo opinare la regione de’ 
Picentini ebbe principio dal Mirtervae Promontorium . Altri però le 
danno il Sarno per principio , cotne fi è detto ragionando della Cam- 
pania , ed infra gli altri il Sigonio (4): Tutte vero regionem Compo- 
nine tertiam , quac inter Samum, & Stlarum eft inter jcft.t, Picenti- 
norum falìam effe facile credtderim . Siquidcm feriptum eft in com- 
mentariii Srrabonii : aliquoi ex Picentibus Hi , qui Adriam oppidum 
tenebant a Romani! in hace loca traditelo! , omnia ufque ad filarino 
antiquae Compattine finem infediffe . La diverfità non però fi riduce 
quali a nulla ; ben egli è vero però , che eflèndovi la chiara teftimo- 
nianza di PJinio feguir fi debbono i confini del Cluverio, nulla olian- 
do di efierfi per prelìdio collituito un forte in Salerno , perchè, come 
ho avvertito, ben .poteva nella regione ideila coftruirfi. 

La Città più illudre , e Metropoli de’ Picentini fu detta Ricot- 
ti a , donde traile il nome tutta la regione r giuda la ufanza più vol- 
te ifpiegata. Da Tolommco tale Città è ©meda per edere fiata a que’ 
tempi già didmtta , onde vi è dubbio , fe fia data mediterranea , o 
marittima , e pare doverli annoverare tra le marittime giuda la de- 
finizione del Mela , ma dal Cluverio fi dima poda alquanto lungi 
dal mare . Codui porta openione , che quando 1 Romani diaccia- 
rono i Picentini da Picenza non fode data quella del tutto didrutta , 

Vv 2 ov*. 

(1) Tclommn Tabul. 8. Europei . 

(2) Pini. Hi. cip. 5. 

(;) Chnrr. lui. antiq. Hi. J. cip. 6 . 

(4) Sigm. de antique Jurt Itili II Hi. I, Cip. io. 


ovvero che folle fiata dipoi riftaurata, fervendoli della teftimonianza di 
Floro , e foggi ugne : T anfore auttoris Tabulae Ir in er arine , quae cir- 
ca J ultimi Imperai oris tempcflatem , quadrtngcntis fere annis poli 
narum Chrtjhtm confetta, exigui .momenti fuijfe locum ex co adparet, 
quod nudum tantum Mie pofitum efl nomcn . Avverte lo ftefiò Clu- 
vcrio, e 1 ’ Olftenio , che tra Salerno, ed Eboli quel luogo ora ap- 
pellato Bicenxa fette miglia dittante da Salernt) fia 1 * antica Picenza 
(1), ed in ciò fono tutti concordi , per edere corrifpondenti il luogo 
ed il nome . Stefano la chiama Cictk de’ Tirreni , cioè come in- 
terpreta il Sig. Mazzocchi (a) dc’Tirreni Cifiiberini, quantunque dipoi 
ricevuti avelie i Greci Coloni , come appare da una medaglia rap- 
portata dal Goltzio , e da tre altre medaglie del Majero . In tutte 
quelle vi è la iscrizione Piceni inori, c d in una delle deferitte dal Ma- 
jero fi veggono quattro pefei Scolpiti in giro , che era il limbolo fa- 
miliare delle Città o marittime , o poco dittanti dal mare . La distru- 
zione di quella Città forti a’ tempi della guerra Sociale , come tetti- 
monia Floro (3) : Nec Annibalis , ncc Ptrrht fuit tanta va fiat io . Ecce 
Ocriculum , ecce Grumentum , ecce Phefuli, ecce Carfeoli, Peate, Su- 
ceria , CT Picentia ferro , & igne vajiantur : ma non fu allora, che 
ricevettero la pena di fervire da curjores & Tabellarii , la quale fu 
loro data giufta la teftimonianza ^ Strabone nella feconda guerra Pu- 
nica . Crede il Surgente , che nella diftruzione di Picenza , ovvero in 
tempo della feconda guerra Punica alcuna porzione ‘de’ Picentini fpar- 
ca di là dal Seie averte occupati alcuni luoghi aridi , ed ivi cottrutd 
piccoli vichi , data avertè a quelle popolazioni il nome di Jovis Fa- 
ntini dal Tempio ivi dedicato a Giove , «he ancora fi vede , e fi ve- 
lerà fotto nome di S. Maria ad l^tcum -, c 1 ’ altra porzione avertè oc- 
cupati i monti al quarto miglio Sopra la ftefl'a Picenza, ed avertè da- 
to a quel luogo il nome , che tuttavia ritiene di Montecorvino . Tal 
cofa è raccontata da Muzio Surgente (4.) , c comecché nè efiò ne re- 
ca teftimonianza di antico , nè altronde mi è noto di eflèrvi , pure 
mi tèmbra venfimile , qualunque volta fi voglia tal cofa ttabilire 
dopo la diftruzione di Picenza, avvenuta nella guerra Sociale, c non 
già nella feconda guerra Punica. Mi Sembra ancora verilìmile tale 
racconto dal riflettere, che que’ di Montecorvino , e que’ di Gifoni, 
che come dirò corrifponde a Jovis fanum , o pi ut lotto Junonis fa- 
num vivolo vicatim , e più vichi o cafali , che dire fi voglia uniti 
formano un comune: cofa in quella Provincia , più che in altra parte 
del Regno molto frequente . 11 che pare concorde col racconto di 

Stra- 
bi) Fior. he. ?. etp. iS< 

, (2) Si vegga Luca Olftenio W. 163. 

(5) Mazzeri hi Prodnm. ad Tatui. Heraclcenfet fa!. 43. 

(4) Pier. lib. 3. eap. 38, 

(t) Muzio Surgente nella Neapolit illuflrata di Marco Antonio fuo Fratello 
al cap. 24. a. 16, 
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Strabone , che nelle parole fopra recate defcrive la vita vìcatim de’ 
Picentini dopo la diffrazione di Picenza . Dell’ antica Picenza non 
altro vi è rimaffo , che il foto nome cambiata una fola lettera di 
P. in U, o B. 

Nuceria debbe crederli prima del fedo fecolo di Roma lituata 
nella regione de’ Picentini , ma dipoi fecondo la riferita teftimonian- 
za di Polibio fu annoverata nella Campania, nella quale la pofe il 
Cluverio (i) . Ella era oltre al Sàmo,e di quà dal Scie al Settentrione 
di Salerno , e lì chiamava Alphaterna per diftinguerla da Nuceria , 
Camm diaria dell’ Umbria. Vi fono di lei molte antiche medaglie , 
come dirò in altro libro. 

Di Salerno altra Città illuffre de’ Picentini dovrò farne altrove 
lungamente parola. 

Cojfa ancora debbe riporfi tra Picentini , e fu una delle diciotto 
colonie numerate da Livio, che foftennero la Romana Republica nel- 
la guerra di Annibale. Si crede, che fia quel paefe,che oggi fi chiar 
ma Corra polla all’ Occidente di Amalfi, e non già Conza polla al- 
le radici dell’ Appennino , come falfo opinò il Gatta , nel quale er- 
rore era incorfo Ruggiero di Hovveden , come può olfervarfi predò 1’ 
Antonini, die diffingue Colla Città marittima, che è Conca, da Con- 
pfa, che è Conza (») . 

Acerm debbe allogarli tra' Picentini per effere di quà dal fiume 
Silaro.Èlla è Città Velcovile , di cui farò altrove parola, ma di lei 
non fe ne ha memoria negli antichi. . , 

Il Tempio di Giunone Argiva ha data miteni agli Eruditi di 
molto contendere cosi per determinare il luogo della ma Umazione , 
come il paefe,che oggidì gli corrifponda . Plinio (?) lo defcrive nell’ 
agro Picentino nelle lopra riferite parole . Strabone per contrario il 
mette ne’ Lucani avendo fcritto (4) : Poft Silaris ofiium Lucania e/?, 
& Junonn Argivae Templum , quod a J afone conflrudum /«//.Plutar- 
co nella vita di Pompeo defcrivendo i molti difordini de’ Romani 
pirati , che aveano mede le mani a i Templi fino a quel tempo fla- 
ti intatti , vi annovera quello di Giunone Argiva nella Lucania , di- 
cendo : In santo , Argifque , & in Lucania Junonis . Il che derivò 
dalla confufionc avvenuta delle regioni , quando non più fiato fepara- 
to formavano principalmente ne’ luoghi conterminali , che fcemcre 
non fi potea, fe agli uni o agli altri popoli apparteneffero. La coftru- 
rione di quello Tempio fi attnbuifce a Giafone,che fi vuole averto riz- 
zato a Giunone Argiva, quando pafsò per quelle parti .Gli autori non 
fono concordi, fe fiato folle fulia orientale , o fulla occidentale riva 
del Silaro , ed i primi credono avere a ^ofo prò Plinio , i fecondi 
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Strabone . Pietro Lafena (i) fi avvisò, che* fotte flato predò Gifuni . 
La cofa fembra verilìmiie , dacché lo fletto nome di Gifoni , o fia 
Gifonium fembra additare Junonii fanum , onde congiunta la fomi- 
glianza della denominazione alla vicinanza del Silaro fi rende verifimile 
così credere, quantunque non vi fia flato altro Scrittore di quello lcn- 
timento prima di Pietro Lalena . 11 Sig. Volpi (2) fi oppone a' quello 
fentimento , adducendo 1 ’ autorità di Plutarco , che il pone nella Lu- 
cania , ftimando abbaglio di Plinio, che lo allogò tra’ Picentini. Do- 
vca non però egli avvertire, che quelli fvarj fono frequenti negli an- 
tichi per la incertezza, che vi era de’ confini, e che non.v’na cer- 
to argomento da provare, che Gifoni piuttollo all’ una, che all’ altra 
regione appartencd'e, non cfléndo i fiumi termini così certi , che non 
fi follerò diftcfi oltre a quelli. 

Nella regione de’ Picentini fu quel Paefe detto dagli antichi 
Marchia, che li crede Scuramente edere Hata, ove è Vietri difìrutta 
dn’ Goti nell’ anno 410., quando dopo prefa Roma pafTarono per an- 
dare inCalabria,eSicilia(3). Altri credono, che Vietri fia nel luogodet- 
to dagli antichi velerei , mentovati da Livio, quando narra la mor- 

te di T. Sempronio Gracco (4): Ad Campai , qui velerei vocantur : ma 
ivi fi parla de’ Campi, e non di Città, e folo può dirli , che il nome 
fia quindi derivato, ma che popolata fotte dalla diftruzione di Marci- 
rla. In ripruova di quello fatto fi adduce la deferizione di Straborrc (j): 
Intcr Sirvnuffai vero , & Paeftum Marchia e fi Tufcorum aedificium , 
caetcrum ab Samnitibus habitat uni : e di quello avviso fu il CI uverio ( 5 ), 
ma pure in quello fletto luogo è la Cava , la quale fi erede 1 ’ anti- 
ca Marcina . Sembra non però , che la Cava , e Vietri abbiano avu- 
ta la llefla origine , poiché Vietri è una delle moltilfime popolazio- 
ni , che formano la Univerfità della Cava, come dirò altrove. 

Nella regione de’ Picentini dovette edere fituata quella , che og- 
gidì s’appella Codierà di Amalfi, di cui non fe ne ha memoria alcuna 
predò gli antichi : ma di quella diflefamente ne favellerò altrove. 

Dell’ Athenaeum o fia Promomorium Mtnervae, cioè di quel Pro- 
montorio , in cui vi é Surrento , Malìa , ed altri luoghi parimente 
pertenenti alla regione de’ Picentini ne parlerò altrove , e mi balla 
dire , che quello antico nome derivato dai Tempio di Minerva , fu 
indi comunicato a tutta quella fpiaggia , detta indi di Minerva, 
come predo il Boccaccio (7): difeorfa tutta la marina dalla Minerva 
in fi no alla Scalea. 

Ol- 

(1) Lafena Girne/. fai. J04. • 

(2) Volp. Cromi, ìatrodxz. fot. 3. 

(?) Anionin. tener, ad Egre. fol.it. 

(4) Li v. De r.?. lib. 3. capai. 

(5) Strabo», lib .5, in fin. 

(!') C liner, hai. Antiq. lib. 4. cap 6 . 

(7) Boccate. Giornn . 5. Novell. 6 . , ove parla d'Ifchia . 
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Oltre agli accennati luoghi quattro miglia di quà del Seie vi e 
Eboli , che il Cluverio crede edere 1 ’ antica Eburi , per cui da Pli- 
nio furono detti Eburini (i),de’ quali non v’ è cofa da dire per non 
eflcrvi memoria confiderevole negli antichi . 

De’ Picentini non v’ha memorie illuftri negli antichi , poiché un 
popolo circofcritto tra cosi angufti confini, non potca intraprendere 
guerra contro de’ Romani alquanto da efii longinqui nel principio , e 
dipoi molto poderofi, quando aveano portate le loro conquide infino 
a quella regione. Solo diedi è nota quella pena menzionata da Strabone, 
ed altri antichi (a) , che non fu lieve , dacché fi crede , che quelli 
dati fodero que’ fervi , che Giudiniano appella di pedìma condi- 
zione (3) , e tale fu creduta dal nodro Freccia , il quale tutto inten- 
to alla gloria della fua Codierà di Amalfi , narrando queda pen3 da- 
ta da’Romani a’ popoli rubelli omette i Picentini , come fe colla fua 
omcdìonc toglieflé coteda memoria . Muzio Surgente dimò temperare 
queda creduta infamia con dire, che a tal pena fodero dati condannati 
le fole pedone vili , e plebee, che o piccola, o ninna parte aveano 
avuta in quel misfatto , e che le perlone di migliore condizione fot 
fero date condannate alla mente . 11 fondamento , che reca è quello , 
che le Romane leggi ferbarono Tempre la didinzione nelle pene, co- 
me ne rende tedimonianza tutto il titolo Poenis , ed innumerevo- 
li altre leggi . Onde giuda quedo fidema fi doveano uccidere, per 
confèrvare la didinzione . Sono però sforzi inutili il volere fculare 
i popoli dalla fuppofia onta di certe pene, quando o di un genere o 
dell’ altro, può dirfi in tempo de’ Romani non efiérne fiato popolo 
efente , dovendofi per Toppofito con giudi principi riconofcere , che 
quede pene ne’ tempi antichidimi non debbono apporli ad infamia , 
perchè i popoli della Italia non riconofcevano vcrun dritto, per cui 
dovefiero cflcrc foggetti a’ Romani . 

T Ra i Picetitini , ed i Bruzj era frappofia la Lucania , regione ne’ XVIIT. 

tempi antichi celebre, ed illudre, e che con raroefemplo dall’Dt Luia- 
ampiezza primiera fu indi a minor tratto ridretta , dovcchè quali NI • 
tutte le altre col tempo più didefo campo ricevettero . Quindi farò 
opera di addurre le varie vicende della maggiore, o minore edenfione 
di lei. Prima di ogn’ altro edimo avvertire Terrore di taluni, i quali 
confondono la Lucania antica colla Provincia oggidì appellata di Ba- 
filicata . Nel quale errore non farebbe maraviglia , fe folle incorfo 1 * 

Alberti, e ’1 Menila; ma bensì fa maraviglia olfervarlo nel Pellegrini 
nella lettera al Canonico Caflìano del Pozzo, e nell’ efattifiimo Padre 
Bcretta. Quale folle fiata la vera edenfione della Lucania, e quali le 
vicende , lì può riconoscere da ciocché acccennerò brevemente . 

(1) Cluvtr. tot. eir. Il luogo di Plinio i il lib.^. eap.tr.' 

(i) Strabo lib.t,. in fin. Liv. Dnaii. I . lib- 8. & 9. Decad.J. lib .J. 

( J ) lnjlitut. eie Liberti». §. Libcrtintrum . 


Il noftro Mazzocchi porta openione , che 1 ’ antica Lucania forte 
fiata dirtela dal Seie infino a Turio , ( i ) e ne adduce in ripruova 
U luogo di Scillace, che cosi la deferì ve: Lucani Samntttbus f ucce dune 
Turium ufquc. Riflette, che con quella deferizione fi comprenda tutto 
quel tratto da Pedo fino a Turio , che attribuire il dovea a i Bru- 
zj , a’ quali non potè Scillace attribuirlo, perchè a fuoi tempi 
non ancora erano furti i Bruzj, ficcome nettampoco a tempo di Ero- 
doto, il quale però non fa ricordanza alcuna de’ medefimi; anzi av- 
verte, che in Scillace fi nomina Turio, che non fi trova in Erodo- 
to, e quantunque fia comune fentimento di edere flato Erodoto 
alquanto più giovane di Scillace, nondimeno cortui fetide le fuc Mu- 
le prima della deduzione di quella Colonia in Sibari , per cui le fu 
dato il nome di Turio , laddove Scillace compofe il fuo Periplo do- 
po quella de 3 uzionc , e però fa menzione de Turj , e non de Siba- 
riti . 

Dopo le recate parole proficgue Scillace ad annoverare i luoghi 
della Lucania: Pani a/i a, Plaraee , Ter ina , Ippomum , Me dama , Re- 
giiini Promontorium , & Oppidum , e di poi i luoghi marittimi dopo 
Reggio , non fi veggono aferitti a’ Bruzj», ma bensì a’ Lucani : Ab Re- 
gio hae fune Craecae Urbes Locris , Caulonta , Croton , Lacinium , T em- 
plutn J unoni s , CT Calypfo Injula , amnefque , Crathis , (T Sybaris, CT 
Urbi Thuria , hi funt in Lucania G ratei : ed indi deferive i Japigi , 
de’ quali fi è parlato; onde pare , che chiaramente abbia diftefa la 
Lucania infino a Reggio. E molto più ciò fi conferma dall’ oflèrva- 
re, che il fiume Crati, che fcorre,come è noto, per mezzo della Cit- 
tà di Cofenza, non folo da Scillace , ma ancora da Vitruvio fi pone 
nella Lucania (a): Su ni enim Rocotiae J lumina Ccphifus , Ù" Melai , 
Lucamae Crathus , T roae Xantus: con cui concorda Servio, laddove po- 
fe la SUa,la quale è di là di Cofenza. nella Lucania, fcrivendo: Syla 
Moni eft Lucamae (j). E quantunque quelle tali teftimonianze fem- 
brino oppofte alle altre, che pongono i divifati luoghi ne’ Bruzj, pof- 
fono non però conciliarli, con dire, che fi fieno regolati giufta l’antica 
Geografia, ^nzi a mio awifo lo ftefl'o dirli dovrebbe dell’autorità di 
Scillace, fe pure è véro il fentimento di taluni, che ei forte vivuto a 
tempo di Polibio corri fpondente alla feconda guerra Punica , in cui i 
Bruzj erano non folo furti , ma anche da molto tempo faceano figu- 
ra di popoli diftinti , come la rtefla Storia della guerra Punica ce lo 
addita. Può dunque full’ autorità di quelli antichi riconofcerfi , che nò 
vetufti fecoli la Lucania abbracciava la regione dipoi detta de' Bruzj, 
come ben fu avvertito da Samuel Bociarto, e dallo fleflò Cellario , 
con quella diverfità però, che il Bociarto dirtefe la Lucania fino a 

Reg- 
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(:) Pitruv. lib. 8 . cap. 7 . • 

(5) Sere, fui Lib. 11. Entid. 

J 


Digitized by Google 


Reggio (.*)» il Cellario dopo riferita la openione di alcuni, che l dÙ 
ften de vano la Lucania infino al feno di Scilla , ifpiega il fuo fenri- 
mento , che Lucantam ad Thurios fimmus, cd è in ciò conforme al 
Barrio inimico per altro de’ Lucani (ì) . 

Da quella cognizione può ripiegarli la cagione, per cui Tcopom- 
po, e Livio attribuirono a* Lucani alcuni paefi appartenenti a’ Bruzj » 
nodo che non altramente può falverfi,fe non condire, che regolati li 
fodero giuda l’antica Geografia. Ed in quello fcnfo ancora fende Ter- 
tulliano (a): Et vis undarum Lucantam Ir alias abfciffam in Siciliae 
nome» relegavi». 

Ma dopo la origine, o riliellione, che dire fi voglia de’ Bruzj, 
la Lucania fu tra più angulli confini riftretta, e ricevette i feguentt 
termini. Dalla parte di Occidente il fiume Sete dividea i Lucani da' 
Picentini ; a mezzogiorno il mar Tirreno; ad Oriente il fiume Lao , 
gli feparava da’ Bruzj ; verfo il Jonio il fiume Cochile detto già Sì- 
bari; di quà da Taranto il fiume Bradano (4). In conferma di edere 
fiato il Bradano confine, il Sig. Antonini, che dottamente ha fcritto 
della Lucania, ne reca la teftimonianza di Giovanni Albino, che fcrif. 
fe parlando di Alfonfo (5): Alphonfus , ne in longum dilata res effet % 
rrajeflo Bradano ad Bafentum amnem fub Tricartco, in agrunt Luca - 
tium ejl tranfgrcjfus : dalla qual teftimonianza ne ricava, che fino a 
tempi degli Aragonefi la Lucania avea per confine il fiume Bradano . 
Argomento non degno della critica del Sig. Antonini , cui dovea edere 
ben noto di riferii a’ tempi di Alfonfo al tutto fpento il nome di Lu- 
cania, ediaverecoluifavellatocol linguaggio degli eruditi di ugual pefo di 
quello de’prefenti, che ancora per ifcrivere in puro Latino, dicono in 
Marfts, in Veftinis , e prendono parecchie volte de’ grotti granchi. Lo 
ftedo dir fi dee dei luogo di Procopio dallo ftedò Antonini recato per 
dimoftrare, che Turio era. nella Lucania ( d) , poiché a’ tempi di 

X x Pro; 

S i) Bochart. Canaam Lib.t. cap-ìì. Celiar. Gtograf. gntiq. Liba- cap.tq. 

2) Barr. Lib.t. de fitu Calibri te. 

(?) Terlulfianur advcrfus Center. 

(4) Il Padre Beretta collituiice gli rte/Ti confini T abui Chemog. 19 ;. ■• Ab ocre- 
fu Silaruc a Picnttinir , & Laus Amine a Bruni; eam dijlerm'mabat : ab ortu finiti 
Tarentinus ab ojiio Bradani ubi Mctapontum urbe, ufqtte ad ojiium Spiarti , ab Au- 
lito mare inferum , & a borea Bradanur ab Apennino ufque ad mare , narri Straba 
5. p.509. feribili Ejl vera Lucania intei Tjrrbenum Sicutumque litui btterjacent , bina 
qutdem a Sìlari ufque Lauta : bine a Metaponto ufque ad T barivi, ad ipfum vera 
tornir, enrem t Samnitibui ufque ad IJlhmum, qui a Thuriii in Cirellas extenditnr prope 
Laum : Eofdem fincs ccnftituit Paulus 1. 17. ociavae regioni Lucania e fitta Roma no f. 
Prende perì) equivoco il Beretta nel credere , che la più parte della Lucania com- 
prata Ila nella Bafiiicata , giuda il comune errore , quando realmente la più parte 
appartiene a Principto Cifra . 

(5) Albinur lib.t. Reg. Neap. ab Aragm. de Bello inteftìm, 

(f) Preecp. de Bello Gotte* Hi. 3. eap.tA 
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Procopio non vi erano più quelle antiche divifioni,ma bensì altre, di 
cui farò altrove parola, e Procopio fe pofe que’ confini alla Lucania, 
fu perchè fi regolò fecondo gli antichi Geografi, che diftefero la Lu- 
cania iufino a Turio, come teftimonia Strabone , o che abbia in ciò 
fcritto per fuo fentimento, o per quello di Antioco Siracufano (i): Et 
vero Lucania inter Tyrrhenum , Siculumque litui interface»! , bine qui- 
dem a Siluro ufque ad Laum , hinc a Metaponto , ufque ad Thurtot. 
Ad ipfum vero conti nentem a Samnitiius ufque iftbmum, quia Thuriis 
in C nella! ( oggi Cirella ) extenditur prope Lauta : (ladia autori J'une 
ipftus ifthmi 300./ fupra hos Brutti Cheflonefum babitant. E nel prin- 
cipio dello fieflò Libro fello avea cosi additato il principio della Lu- 
cania : Po/l Si/ari oftium e/l Lucania . Lo Hello ancora dice ragio- 
nando delle due vie, che da Brindili a Roma conducevano. Non deb- 
bo però omettere , che lo fieflò Strabone protefta la incertez- 
za, che vi era de’ confini de’ Lucani, come nelle parole dinanzi re- 
cate a propofito de’Sanniti , ed ivi ancora teftimonia : Alioquin finqu- 
lorurn habttacula penitus ignobiltà fune . Il perchè mi fembra irragio- 
nevole la franchezza del Cluverio, che coll’autorità di Strabone volle 
locare Venofà tra’ Lucani, pretendendo di faperne più del fuo citta- 
dino Orazio. Tolommeo non è difeorde dagli antichi Geografi aven- 
do in quella maniera deferirti i Lucani (z) : Lucanorum fintili ter jun- 
ta Tyrrhenum pelagus , Silari fluminis o/ha , Paeflum , Velia , Bu- 
xr ninni, Brutiorum fimiliter juxta Tyrrhenum pelaqui , Lai Fluminis 
ojlia. Quefto luogo di Tolommeo confufiflìmo è da certuni interpreta- 
to in quello fenfo, che folle fiato de’ Lucani quel tratto , che dipoi 
fu de’Bruzj, della quale interpretazione non faprei cflerne mallevado- 
re , amando meglio di dirlo sfigurato da’ copiatori , che prof- 
ferire fconce interpretazioni , ed entrare nel diftretto degl’ indovini. 

Quindi i veri confini della Lucania riftretta dopo la feparazione 
de’Bruzj , anche giuda il fentimento dell’ Antonini, fono qyei recati 
dal Cluverio, il quale così gli deferì ve (3) : Hirpinis , Picenftnifque 
' contermini erant Lucani in Lucania apud utrumque mare ( cioè al Tir- 
reno , ed al Jonio ) Hinc ad Laum ufque amnem , inde ad Sybarim 
Fluvtuni , quorum bic Cachile accolti , ille Laino vocatur . Più di din- 
tamente altrove deferì ve la Lucania (4) : Ouapropter ab Aulirò limi- 
te! Lucani s refle flatucrim Laum amnem acl Tu/cum mare , ad Sic it- 
imi» fine Tarentinum Sybarim Fluvium , nam horum quoque fonte! in 
Appennini Jugis . Ab Scptcmtrionibu r autent Bradanum amnem , ci- 
fra quem mox Metapontum Ìitore,CP in mediterraneo Potcntia, Lucano- 
rum oppidum . Inde a fronte Bradani Appcnninum Montem ad fontes 
ufque Silari , hinc ipfe Silarus . Quelli dunque furono dipoi i confi- 
ni 

(j ") Strabo lib.S. < - 

(z) Tdomnuo Tabuli. Eunp . 

(?) Cluver. Uh. 1. cip. 6 . 

(4) esitine, lib. 4. fjp. I+. 
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ni della Lucania, quantunque per altro fi fperimenri fu quello punto, 
cosi come fu tutti gli altri punti della Geografia antica una grande 
* incoftanza , vedendoli talvolta dilatati i confini , ed alcune Città nella 
Lucania annoverate, che a quella non apparteneano . Cosà Livio attri- 
buifee a Lucani Siponto, che era fuori della Lucania, e mefee , e con- 
fonde molti paefi fuori de loro confini, allorché delcrivendo le guerre 
di Alcflàndro Molofio co’ Lucani circa l’anno 41 j. dice (1): Caeterum 
( ut ferme fugiendo in mediti fata ruitur ) tfuum Jaepe Bruti as , Lti- 
canafque regione s fudijfet: Heracleam Tarennnorum Coloni ani, Confen- 
fiam e* Lucana, Sspomumquc: Brutiorum Coloniam /l feri narri; alias in- 
fupcr Mejfapiorum , ac Lucanorum coepijfet Urbes . L’ Antonini forfè 
per ifeiogliere quella difficoltà alferifce, che i Lucani tennero full’ A- 
driatico una piccola regione dirtela da Frentani infimo a Siponto , la 
quale dice non potali chiamare Lucania , ma fi bene Paefe abitato 
da Lucani a guifa di coloni , i quali comcchè fodero fiati vinti da 
Calcante, non mai però abbandonare il vollero, dicendo, che debbe ta- 
le notizia a Plinio (1). Ma Io credo non poterfi addurre altra ripruo- 
va del dominio de’Lucani fu di Siponto, fe non quello di Livio, che 
non altro fenfo può ricevere , non fembrandomi ficura feorta abbrac- 
ciare le favole di Plinio . 

Molto lungo farebbe il trattato della Lucania , fe folle mia idea 
darne una piena contezza. Si è fu quella regione molto fcritto in que- 
llo fecolo, ed eruditamente ha trattato di lei il Barone Antonini , a cui 
potrà ricorrere chiunque farà vago di efierne minutamente iftrutto, e mi 
(piace eflermi pervenuta tale opera nelle mani dopo avere compiuta la fa- 
tica fu di quella regione. Debbo però avvertire edere fiata nella Lu* 
cania comprefa la regione ne’tempi più vernili chiamata Chonia, c tal- 
volta ancora Siriris , la quale era parte della Enotria di fopra deferit- 
ta , e fcanfare fi debbe l’ errore di certuni , che la Enotria colla Co- 
nia confondono, quando realmente la Enotria fu parte di quella, li 
Mazzòcchi fpiega la fede de’ due Greci perfonaggi Enotro , e Peuce- 
zio con dire, cne il primo fermato fi folle in quella Provincia dipoi 
fede de’Bruzj , il fecondo nell'altra Penifola detta fecondo il fuo fi- 
fiema Peucczia, donde ne derivarono i nomi di quelle regioni. Onde 
quella parte , che fi diftendeva (3) dal fiume detto Siris fino a Cre- 
mifa ( che oggi li crede il Cirò ) oltre al comune nome di Enotria t 
ebbe quello di Chonia, lignificante lo fieflò, che Saturnia, il qual no- 
me inlicme con quello di Lazio fu giuda la openione dello Hello Maz- 
zocchi comunicato a quel tratto di paefe di poi chiamato Lazio. Ma 
quelche fila di quello, egli è certo, che i Chones furono differenti da- 
gli Enotri, come è la parte per rifpetto del tutto, onde fenza ragio- 

X x z ne 

(1) Liv. Titti I. lib. 8. cap. 21. 

(a) Pltn. lib. J. cap. 1. , 

( j ) Vedi fu quello punto Mazzocchi Pndrtm- ai Tabu!. Heratlenu. etp. j, 
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re il Cltlverio riprefe Strabone per aver diftinto i Coni dagli Enotri 
fulla falla fuppofizione, che fotto due nomi la flefla cofa fi foflTe ai 
ditata , non avvertendo e fiere bisognevole matura difamina per i (men- 
ti re un antico. 

La defcrizione della regione de’ Coni fi ha in Ariftotele (i): Ha- 
hitant autem in ea Italia parte, quae Tyrrhenis contermina Opicis , qui 
tdim & cognomento Aufonet diceoantur. Eam vero partem,quae Japy- 
giae Jonio finitima incolebant Chones ,nernpe Sìritim regionem . Eranf 
autem Chanci gente Oenotrii . Lo lidio dice Strabone (z): Hubit af- 
fé ea loca Chones gentem Oemtriam fatis compofitam , termorioque no- 
mea dedijfe . Fu dunque quella regione propriamente irrigata dal fiu- 
me Sinno, dagli anticni detto Siris, donde a ragione prefe il nome di 
Siritis, ed in quello maniera fi vede dcfcritta ancora da Licofrone , che 
tcrifle: Multi ctiam circa Sirim,CT Lcuterniam ... Agrum habitahant ... 
libi celer flrepit Siris. Profundam irrigane Choniae regionem. Quin- 
di adattandola a’ tempi prefenti , fi crede edere fiata la regione din- 
torno a Rocca Imperiale , Colobraro , Oriolo , Canna , Nucara , Ro- 
feto , ed altri luoghi a que’ vicini , il quale rapporto fi può dimoftrare 
con oflervare per ove dilcorre il fiume Sinno . Onde per quello mo- 
tivo non debbe darfi afcolto al Barrio (3) , che per mero capriccio 
volle credere la Conia locata predo a Bclcaftro, non avvertendo, che 
non corrilponde al fiume Sinno , c balla ogni lieve riflefiione per 
conofcerc capricciofo il fondamento dello fteflò Barrio , quan- 
do dice , che il fiume Nafcaro, che feorre vicino a Bclcaftro averte 
avuto ne’ tempi antichi il nome di Siri , cofa che non mai può pro- 
varli . Il perchè lo (ledo Padre Fiore Calabrefe ugualmente , che il 
Barrio, e S 1 Marefioti appaflìonato per la fua Calabria 'non fi lafciò 
trarre in quello errore , poiché Bclcaftro è nel golfo di Squiilace , 
dovechè la Conia è deferitta da tutti nel feno Tarentino. In altro 
errore incorfe il Cluverio (4) , quando volle diftendere la Conia dal 
Promontorio Lacinio fino a Metaponto fondandofi su Strabone : A Li- 
cinio Promontorio, Ó' monte Clibano ad Mctapantum ufque cxtenfam 
fuijfe Chonum gentem, feti Choncm regionem diftrte patet eu Strabone 
non avvertendo , che Stradone ivi favella dubbiofe , e non già fecon- 
do il fuo fentimento (5) : Apollonius quidam in expofitione navium , 
Philodetae menrionem inferens , nonnullos dixijfe ait ; quod Philode- 
tas adCrotoniatarum agrum prof ed us Promontorium Crimijfam habita- 
ri facete t, & fupra illum oppidum C ho ni a, a quo Chones incoine di- 
di . Dal qual luogo altri avvertono non poterfi trarre cofa veruna dì 
'te «v-*. • cer- 

to ArUìotik lib.y. Polis, taf. io, 

(1) Seriko lìb. 6 . 

" (j) Bnr. /ii.4. da Sit. Calibe, 

(4) Cluver. Irai. Arnia . lié.4. sap.ió. 

( 5 ) S traimi, MA. verfo il principio; vedi fari* Conia Aò»**, Proàrem. ed Tot, 
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certo ! per efTere falfo il racconto dì Fi lotte te i e non concorde colla 
vera epoca de’ tempi , dacché Enòtrio fi fuppone jdj- anni prima 
della guerra Troiana , ed in confcgucnte molto prima di Filot- 
tete . 

Dalle cofe dette fi può ritrarre , che prima della introduzione 
del nome di Lucania il nome di Enotria era collettivo, da una porzio- 
ne della quale fu poi formata la Lucania , nome attribuitole, dap- 
poiché i Sanniti deduffero quivi quella colonia , cui fu dato il no- 
me di Lucani, e di Lucania , fecondo attefta Strabone ( 1 ): Choni , (T 
Oenotr'ti loca ipfa colebant . Cum autem ree Samnitica eo magnitudi- 
nis ventjfct , ut Chonos, & Oenotrias ejecijfent, Lutarne eam in p ur- 
terei colono s deduxerunt . Nè cofa agevole è il conciliare Strabone 
collo fteflò Strabone , il quale nelle parole precedenti alle recate fem- 
bra di attribuire la origine de’ Lucani a’ Greci , avendo ferito : An- 
tequam vero in Italiam Gratti veniffent , nulli dum Lucani erant , 
fed Chones , Ù" Oenotr'ti haec loca incolebant : o come in altre tradu- 
zioni fi legge , needum ulti ante Graecorum adventum ufquam Lucani 
verfabantur : il che non potendofi riferire alla deduzione della Coio- 
nio de’ Sanniti , che certamente non furono nè di greca origine , nè 
di greca fa velia, non altra maniera vi rimane di folvere i contraddet- 
ti , le non col diftinguere i varj tratti della Lucania , e fupporre , che 
que’ Lucani , che erano vicini a’ Sanniti, fodero colonie per cosi di- 
re di elfi , que’ poi allocati nella regione Siritide , comecché ne’tem- 
pi più vetufti fodero fiati abitati da’ Ceretei , pure dipoi furono da’ 
Greci occupati , e fi dicevano Greci . Se non fi voglia ricorrere a 
quella diftinzione , non v' ha maniera da poter conciliare Strabone 
collo fieno Strabone . Siccome quella maniera di feiorre il nodo 
mi fembra ragionevole , così non faprei dire, quando il nome di Luì 
cania diftefo lì fede a comprendere cosi la porzione abitata da’ Gre- 
ci , come I’ altra occupata da' Sanniti , nè a quale delle due parti 
fode fiato prima un tal nome attribuito . Ben egli è però vero 
doverli quella tale eftenfione crederfi avvenuta cosi , come tutte le al- 
ti, appoco appoco fenza veruna determinata regola nel comun ufd 
della (avella introdotta, o a cafo,o per cagione a noi ignota. 

Il Cluverio volendo fmenrire Strabone su ciocché detto avea di 
non eflervi dati Lucani prima de’ Greci , ridòrre agli Enotrj venuti 
dall’ Arcadia (otto il Duce Ertotro , non avvertendo eflfere quello un 
racsconto da annoverarli tra le foli te favole de’ Greci foggiate per fo- 
mento della loro ingenita ambizione. Di fatto noni affidi ta tale ope- 
nione da altra teftimonianza , che da quella di Feredde Siro Autore 
intento in tutte le cofe ad efaltare la gloria de’ Greci, tantoché eden, 
do egli foreftierc , meritò di edere riputato Atenicfe (i) . Ma oltre 
al motivo di non edere Ferecide degno di fede in ciocché ridonda 

in 

fi) Strabo hb.6. verfo il principio. 

(*) l'ojf. de Hijior, Gr*V. hb,6. cep .4. 


in gloria de’ Greci , vi è la teffimonianza di Antioco Siracufano , 3 
quale comecché flato folle alquanto più giovane di Ferecide , pu- 
re egli c degno di fede maggiore , come quello , che per la vici- 
nanza potè cltere ben iflrutto . Antioco dunque fu tanto lontano 
dal credere gli Enotrj derivati dall’ Arcadia , che anzi al contrario 
gli reputò indigena s. Dionigi narra con quelle parole il fentimento di 
Antioco ( i ) : Àntiochus Xotophants filini hanc e* prifcis monumenti t 
fide dignijjima , Ó" exploratijfima de Italia ( parla dell’ antichilfìma 
Italia ) confcripfit : terram hanc , quae nane Italia vocatur primitus 
Ctenomi tenuerunt . E’ il vero, die Dionigi rapporta ancora il luogo 
di Ferecide , nondimeno egli Hello fembra dubitare della verità del 
racconto, laddove pretella la fua dubbiezza fui punto, fe gli Aborigev 
ni flati fieno di fangue Greco , dubbio per altro derivante dalla folita 
vanità de’ Greci , poiché fe furono elfi appellati Aborigena , o indi- 
genae , quello Hello efdudcva la credenza della greca origine. 

Quindi può egli conofcerfi , che la Lucania ne’ tempi vetufti 
racchiudeva la regione de’ Bruzj , ma di poi comechè riftretta folle , 
pure comprendeva nel fuo feno la Conia . Stimo qui far breve 
parola di alcune Città della Lucania riftretta, dacché di quelle, che 
fono nella regione de’ Bruzj ne favellerò nella propria fede. E quan- 
tunque volendoti adempiere efattamente , dovrei di molte Città favel- 
lare , farò nondimeno contento di rellringermi alle più «lluftri. 

Molto li dibatte tra gli Eruditi nel determinare la Capitale della Lucania. 
Strabone tcllimonia eflèrfi creduta Petilia , avendo fcritto (i) : Pallia 
qutdem Lucanorum Metropoli s cjfc putatur , fatis ad hoc tempus in- 
colarum habens . Parla Srabone di una maniera incerta, e come fenon 
vi folte flato verun fegnale a tuoi tempi, per riconolcere la Metropo- 
li di qualche regione , e pure ve ne dovea edere alcuno . lo feguendo 
il mio fiftema propofto dal principio di credere, che ogni Città col fuo 
Contado formava da le uno flato dagli altri feparato , c che la Me- 
tropoli di tutti que’ dello fleflò nome confiftea foltanto nel celebrarli 
quivi ùConcilj della Nazione, credo per fermo, che alcuna Città chia- 
mata Lucania, che la reputo Pedo, come dirò innanzi, (lata ne folte la 
primiera Metropoli, e che dopo dirtelo il nome Lucano Petilia (lata 
lòde non già Metropoli di tutta la Lucania, ma di un piccolo Con- 
tado , nella quale forfè "in alcun tempo forte Hata ufanza di celebrarli 
i Concilj del nome Lucano , ovvero di una parte di quella regione 
fino a certo tempo , dacché ben è noto, che dipoi furono flabiliti in 
Eraclea i Concilj della nazione Lucana. E per quella ragione, non 
eilendovi rimafto a tempo di Strabone alcun fegno di cflère Hata Pe- 
tilia Metropoli di Lucani , parlò dubitando . Debbeft però avere più 
conto di quella credenza ricordata da Strabone , che . non del fenti- 
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mento di Freculfo, e d’alcun altro, che opinarono effcre (tata Taran- 
to Capitale della Lucania (t) . 

Il determinare la fituazione dell’ antica Petilia muove tra gli ero- . 
diti controverfia non folo per eflcrvene fiate due dello fteflo nome , 
ma perchè incerta è la fituazione della Lucana Petilia . Il Barone 
Antonini (i) deferivo la fondazione di Petilia in quella maniera, che i 
Lucani feparatifi da Sanniti per aver paefe da abitare , cinque miglia 
verfo Oriente caminando, entrarono fu quello de’ Poffidoniati , o fie- 
no Peftani, ove avendo trovate campagne ampie, amene, c feconde, 
quivi fermata avellerò la loro fede colle loro mogli , e figliuoli , ri- 
ponendo ancor ivi le loro prede. Stabilitili in quel luogo, dopo molti 
anni, feguendo il coftume di quei tempi fabricarono filila Montagna 
oggi detta della Stella una Città di picciol giro , ma per muraglie , e 
fito fortiflima, cui diedero il nome di Petilia , e quella fu della fe- 
condo l’ Antonini la Capitale della Lucania, non già la Petilia della 
Magna Grecia, la quale riguardava il Mar Tirreno. Io non mi bri- 
go nell’ addurre gli argomenti , che fi poflòno prelfo lui offervare. Fon- 
da colle Ifcrizioni , e colle medaglie, che vi folle fiata Petilia della 
Lucania, e ne adduce la differenza, che vi è tra l’una , e l’altra Pc- 
tilia , ed attefta trovartene tutt’ ora le anticaglie nel luogo appun- 
to da lui additato; anzi adduce tin Iflrumento del 1537., in cui quel 
luogo è appellato col nome di Civita di Petella . E quantunque 
quel piano della Stella, che non gira pii» di un miglio, non fembri 
proporzionato per una Metropoli della Lucania, pur ei difcioglic que- 
lla oppofizione con attribuirla alla femplicità di quei tempi . Non 
fembra però cotale rifpoffa concludente , non potendoli confiderare 
femplicità in que’ tempi, in cui vi avea un numero grande di Città 
popolate ed ampie , c piuttofto dire fi debbe non effere ella fiata già 
Capitale di tutta la Lucania , ma di un piccolo tratto di lei , giufla 
la ufanza di que’ tempi più volte ifpiegata. Non debbo tralafciare, che 
certuni fono di fentimento di effere fiata la Città detta Petilia nella 
parte occidentale della valle di Diano nel Territorio della Polla , del 
quale fentimento è ri Padre Mondelli (3), il quale in compruova di 
quello affùnto adduce una Ifcrizione appartenente alla antica Petilia 
del tcnor tegnente : Marco Antonio .... Curatori Rcipublicac , < 5 * 
Patrono Decurione s Auguftales , CX Plebi Prtelinorum , locutn dcdicatio- 
nit dono dederunr. Quello marmo dice eflère nella Terra d’Atena nel 
Palazzo de’ Signori Caraccioli , ma dal medefimo niente può ritrarfi 
circa la fituazione dell’ antica Petilia, fe non da coloro , che del 
luogo , ove fi trovano fepolti gli ferirti marmi pertinenti 
ad alcuna Città , credono effere fiata la fituazione di quella , quan- 
do molte poflòno effere fiate le cagioni nel corto di più lecoli di effèr- 
fi trasferiti da uno in altro luogo, e lecondo le regole della dritta n« 
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(3) Nel dtfnrfo rapportato dopo il Catti rulla Lucania illuflrata . 
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gione il rinvenirli le Menzioni in un luogo può fervire di alcuna ri- 
prova, qualunque volta le altre circoftanze concorrano. Ben però fa- 
rebbe di alcun valevole argomento la conliderazionc di eflervi nel 
territorio della Polla le anticaglie di molti edifici , c fi crede il nome 
di Polla derivato dal nome corrotto di Petilia , fe venifle da altre 
«ircoftanze accompagnata. Forfè fufpicare fi potrebbe, che Petilia fofle 
fiata nel territorio di Atena, ove oggidì eufte quel marmo, ma non 
iafcia luogo a tale fufpicione la confidcrazione , che Atena è fiata nel 
luogo, ove è al prefente , ed ivi fono ancorale ifcrizioni appartenenti 
ad Atena, e fra le altre una dallo fteflò P. Mondelli addotta, in cui 
fi legge : Auguflales Atinates . Quindi 1 ’ Antonini fulla idea di a- 
vere elfo additatoli fitodeU’ antica Petilia (i) eftima eflere un capric- 
cio del Gatti fenza recare alcuna ragione \ onde fi riconofca poter eflere 
la Polla, ficchè lafcio all’ altrui giudizio quello punto. Egli è da av- 
vertii , che in alcune medaglie li fpicga Perii. Luca ». per diftinguer- 
la dall’ altra Petilia , come avverte 1 ’ Antonini . 

Vicino a Petilia fu Pulceum, che è Buccino di oggidì . Era l'ul- 
tcum fottopofta alla Signoria di Petilia, come fi conofce da un marmo 
rapportato dall’ Antonini (z),nel quale la Repubblica Petilina refe i 
Volcefi immuni dal contribuire i Soldati , e dal pagamento di alcu- 
ni dazj, e la facoltà di ergere un arco nel vico de’ Marmoraj, pur- 
ché contribuiffero ogni anno duemila modi di frumento ottimo , prò 
Decurti . Donde può conghietturarfi , che il territorio de’ Volcefi , 
folle porzione del Petilino loro conceflò fotto la preftazione della de- 
cima . 

Dell’accennate Città della Lucania Arena è ricordata da Plinio (3) 
come Città illuftre; di cui ne ho detta alcuna cofa ne’ Volfci. Oggidì 
«fifie quella Terra, e confina colla Sala, e vi elidono ancora alcune vefti- 
gia della prifea grandezza , vedendofi , come attefta il Gatti ne’fubborghi di 
detta Terra le reliquie del magnifico anfiteatro di opera laterizia, e lì 
veggono fcolpite in marmo memorie di famiglie illuftri, ed innumerabi- 
li contrafegni della primiera grandezza (4). Da Frontihoè annoverata tra 
le Prefetture della Lucania, del che ne farò parola innanzi. L’ Antoni- 
ni la delcrive alquanto decaduta dal fuo antico fplendore , ma però 
dice eflere quanto ogni altra Terra di que’contorni . 

Fu ancora celebre nella Lucania la Città di Grumento locata 
nelle fponde del Fiume Acri. Fu ella Colonia Militare de Romani, 
c di Tei fanno menzione Livio, Tolommeo, e Strabene , Appiano Ale- 
fandrino, ed altri . Si vede eflere fiata illuftre ne’ tempi antichi di 
Roma , e (Tendo vi un marmo quivi efiftentc, in cui fi nomina il con- 
folato di Lucio Cornelio, e di Q. Cecilio.chc governarono l’anno di 

Ro- 

(t) Animiti. Lue art. part .3. dife. 8. 

(2) Antm. Luca P. I. difc.y. 
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Roma ' 6 f 4. Fece quefla Città più volte refiftenza all* efercito di Anni- 
baie , come fi ha in bivio e ’1 Signor Antonini (1) fa de gran rumo- 
ri contro a Strabone,che l’annoverò mter exigua Lucannte oppi datalo* 
lendo dimoftrare , che non potea edere exiguum Oppidum una Città 
in cui, come filegge in Frontino: Colonia Grumentu» 1 lege Angu/li con- 
fitti e/i: ma dall’altra parte Strabonc potea meglio faperlo,che non 1 ’ 
Antonini dopo tanti fecoli in forza di argomenti, che le più volte fi 
fcuovrono fallaci. Si crede, che in quella fotte data introdotta la fe- 
ne C ridiati* da S. Laviere, che ivi ebbe la corona del martirio, e fi 
vuole didrutta da’ Saraceni Cotto il Pontcficato di Gio: Vili., e dalla 
didruzione di lei edere Iurta la Saponara, che fi podiede dalla illu- 
dre Familia Sanfevcrino (*) ove fi trovano di continuo monumenti di 
antichità. Queda è fa openione oggidì più ricevuta , talché il nodro 
Egizj findacò il Langlct, per avere detto, che era Chiaromonte, quan- 
tunque lo dedo Egizj non fod'e dato su ciò immune dalla Centura del 
citato Antonini (3) , il quale la crede vicino àlla Saponara dove fi 
trovano belliffimo anticaglie: cenfura a mio avvifo importuna, of- 
fendo le anticaglie per la più parte vicine alle Città rifurte , tanto 
che lo dedò Antonini nella fua Lucania dice, che la Saponara ,0 fur- 
ie , o fu ingrandita dalle rovine di Grumento. 

Ttgianur, n fu Città della Lucania , e fi crede edere data fi- 
tuata in quella Valle detta Valiti rationis , i cui popoli fono 
chiamati Tergiliarti da Plinio ( 4 ) Mediterranei Lucanorum Anna- 
te r, Bantini , Tergiliani : ma credo edèrvi errore, e doverfi leggere 
Tegami, come fi legge in un marmo fidente nella Chiefa di S. Gio: 
Maggiore di Napoli: Rcip. Tegianenfium collctto (5). 11 nome di Ref- 
pubiica la dimodra Città confiderevole, la quale fi reputa edere rap- 
prcfentata dalla prefcnte Città di Diano, di cui dovrò parlare in altro 
Libro . 

Celebre ancora fu Pedo Città ^ella Lucania, la quale da’ Greci 
fu ancora chiamata Pofidonia, ficcome crede il Sig. Mazzocchi , quan- 
tunque non manchino altri di contrario fallimento . Si crede edificata 
da'Dorefi, e poi ampliata da’ Sibariti. I Poeti la celebrarono per le 
rofe , ma più celebre ella fu per la fua grandezza , e magnificenza , 
di cui fe ne vedono ancora levedigia. Io non mi fermo a ragionare di 

J ueda Città, fulla quale molto a’nodri giorni fi è fcritto, non eflèn- 
o confaccvole al mio idituto. Può su ciò vederli il Sig. Mazzocchi, 
che affidato alle fue conghietture molte cofe riflette fu Pedo, e Pofi- 
donia, e può ancora vederfi l’ Antonini, che alla difiefa ne ragiona, e 

Y y con- 

(1) Antonia, paft.-i- tlì/c.J.foLVff. 

(2) Vedi il Catti Lutati, illujlt cap.i. folli. 

ìl) Automa. Letter. fol.t 17 . - . 

(4) Pii». Itb. 3. cap. 11. * ' 

(5) Quello marmo i rapportato dal Lafcna del l'antico Giana/. Ntap. tap.y.paf. 
1 66. dal Volpi nella Introduzione alla Cronologia de' Vefcovi Pedani. 
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confuta il Cluverio, che foftenncdi eftcre Asta chiamata Neptunin (i). 
Mi balìa folo accennare di edere concordi gli eruditi Antiquari nel cre- 
dere, che l'antico fuo nome flato fotte Poflìdonia da lei ritenutoanche in 
tempo della deduzione della Colonia fatta da’ Romani nel <S8o. , dopo 
la quale ricevè il nome di Pefto. Sulla origine del nome di Portìdo- 
nia può vederli il Mazzocchi , e l’ Antonini . Quella Città fu il con- 
fine dell’antica Enotria, come lo attorta Dionigi d’ Alicarnaftb (i), ove 
deferivendo la regione degli Enotrj, dice.- Orniti Tarentum inter , (T 
Poe fluiti protcnfnm httbuere . E Marziano di Eraclea, o fia Sanino 
Chio nella delcrizionc della Terra dice: 

Rurfum contermini funt hit Oenotrii , 

Ufque ad ìllam^quee Pojfftdonia uocatur. 

Di fatto l’ifole, che fono all’incontro Velia nel Cilento chiamate Pon- 
tia, ed Ifacia, furono dette Oenotrides . Ma dipoi cflendoli introdotto 
il nome di Lucania , fu Pefto nella Lucania annoverata , per ettere 
quattro miglia di là dal Seie, limite occidentale della Lucania. Alcu- 
ni credono , che in Pefto avelie avuta lacuna il celebre Caflìodoro, 
ma in altro luogo dimoftrerò, che fu Cittadino di Squìi lacc . Av- 
venne la diftruzione di Pefto ne’ principi del decimo fecolo, e fi nar- 
ra, che allora fi fotte tra/portato da Pefto in Salerno il corpo dell’E- 
vangelifta S. Matteo. Sul fatto della diftruzione di Pefto debbefi sfug- 
gire l'intollerabile fallo del Frezza (3)»che o per inavvertenza , ovvero 
per dare origine più vetufta alla fua cartiera di Amalfi, deferirti: Pefto 
diftrutta ne’tempi di Pirro, accennando la opcnione di alcuni, che dal- 
la diftruzione di lei crederono coftrutte Ravello, Scala, Amalfi, del- 
le quali non ve n’ è rammemoranza alcuna in tutta P antichità. Se- 
condo il calcola piii efatto non può ponerfi, fe non nel principio del 
decimo fecolo la diftruzione di quella Città illuftre; la cui vetufta gran- 
dezza, e magnificenza può ritraerfi dal numero delle Navi , che vi 
erano ne* fuoi porti, cosi per guerreggiare, come per la mercatura . 
(4) Si veggono oggidì le reliquie de’ fuperbi Teatri, di un fontuofo 
Tempioy»e di altri tali magnifici cdificj , i quali fanno comprendere, 
che ben potè ella refifterc all’efercìto di AleftàndroMoloflòRe di Epiro, 
e di Pirro Re di Albania. Si vede ora la Città fabricata poco più di 
un miglio dittante dal mare, come la deferive l’ Antonini, eì fuo giro 
è di due miglia e mezzo, porto in un fito dei tutto piano, eia figura 
è quali ovale. Le fue mura fono di grottittime pietre levigate a lei 
faccie di ventiquattro palmi di latitudine , che poco differilce da 22. 
piedi, che aveano di latitudine le mura di Cartagine; e fono così bene 
le oictre connette, che il vulgo crede cftervi mefcolato il piombo veden- 
dole luccicare, quando realmente ciò deriva da materia bituminola. E non 

folo 

(1) Vedi Antonia. Lacan. Part.l. £fe.$, 

(2) Pimi/. Alicamaf lib. *, 

’• {;) Frizzi de Sitbfeud. Ut. I. 

(4) Si veggi Livio Decad. 3. lib. 4 . , a 5. 14., C 15. 
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folo la gente vulvare è di quello awifo, ma ancora il Gatti (i), che 
dice edere flato il giro di lei tre miglia Italiane, e di edere le pie- 
tre connefle col piombo. Fu ella collante nella fedeltà inverfo i Ro- 
mani, onde nella guerra Punica fecondo narra Livio (x): Legati a Pc- 
Jlo pater as aurcas Romam t>brulerunt t iis /tenti Neapolitanis gratiae 
atlac, aurum non acccptum efì . 

Ebbe quella Città il nome di Lucania nell’età di mezzo, donde 
Io fufpico, che tale flato fofle 1 ’ antico fuo nome cambiato dipoi da’ 
Romani in Pedo, con eflerfl ritenuto dal vulgo l’antico nome di Lu- 
cania, come in più occorrenze limili ho ollervato, e perchè nelle 
carte dell’ età di mezzo fi Iacea ufo della favella del vulgo, però cosi 
nel Capitolare di Radelchi, come predo Erchemperto, che pone Saler- 
no inter Lucaniam Nuceriam , delle cui parole fi fervi l’Otttenfc, 
come avverte 1’ Abbate della Noce, ed in altri Scrittori fi trova 
chiamata col nome di Lucania, il che non ha dubbio, quantunque la 
Decretale di Onorio III. ( 4 ), addotta dall’Abbate Troilo , in confetm 
di quello aflunto non abbia punto voluto intendere della noftra Lu- 
cania, ma bersi di Lucca. 11 perchè, non mi fembra fondato il fenti- 
mento del Padre Beretta ( 5 ), che opinò non poterli credere, che Eu- 
ftafio Greco aveflè dato a Petto il nome di Lucania introdotto da’Lon- 
gobardi , quando per i’ oppofito Io reputo verifimile , che un 
Greco avede dato a quella Città un nome ulàto dal vulgo tenace del- 
le antiche denominazioni . Il Sig. Antonini dal vedere, che nell’Ano- 
nimo di Ravenna, che fcrifle nel fine del fettimo fecolo, fi chiama 
lèmpre Petto, c non mai Lucania, e dall’ offervare , che il Diacono, 
ora la chiama Lucania, ora Petto, crede che allora fotte avvenuto quel 
cambiamento di nome; ma Io confiderando,che Bufarono i contempora- 
nei del Ravennate, paflu ad inferire non già, che allora fi fotte quel 
nome introdotto , ma bensì, che allora fotte cominciato a pattare ne- 
gli Scrittori il nome di Lucania ufato nel vulgo, che non può cre- 
derfi' allora introdotto, quando il nome Lucania, in lignificato di re- 
gione, non era più in ufo. 11 Che iodico per altre teftimonianze, non 
già per quella del Diacono citata dall’ Antonini, non trovandofi nel Dia- 
cono nominata veruna Città col nome di Lucania, ma folo : Oflavac 
( parlando delle regioni ) Lucania, quae nomea a quodam Lucio ac- 
cepit. - , . v ■ 

Nel feno Pedano vi fu un altra Città celebre chiamata Velia , 
la cui origine fi attribuifee da Erodoto (6) a’ Foccfi ammacftrato da 

Y y 1 un 

(1) Ceti. Lutea. ìllkfìmt. cap.i. fot. 15. 

(l) Lrv. Dcr.j. lib i. cap. 11. 

(?) Lem. OJlienf. Hb.t.cap.u. ed ivi I’ Abbate della Noce. 

(4) Trovi. IJier. del Regno di Napoli tom.upart-i. xap. 6 . §.l.peg. ijj. 

(s) Tabu!. Chronogr. tom. io. Scripror. /e/.iSo. x.iji. 

(d) Heratiet. 1. cap. 177. 
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un uomo di Poffidonia , con cui è concorde Ammiano Marcellino (r) 
che dice da una porzione di efli edere fiata fondata Velia , da altri 
Marfilia. Molti dubbj nafcono dintorno alla fondazione di quella Cit- 
tà , che veder fi poflòno predò il citato Mazzocchi ( * ). Egli è de- 

I |no di avvertire , che prima di ricevere da’ Romani il nome di Ve- 
ia , era cqtefla Città appellata^ Hycle, il che fi ricava da Erodoto, e ’1 
dice a chiare note Strabène. Erodoto la porta coflrurta in agro Oeno- 
trine , perchè, come ho più volte avvertito, Enotria fi chiamava quel- 
la regiooe prima di rilcre occupata da’ Lucani . Il Mazzocchi preten- 
de , che quella Città detta Hyele, o Velia, foffe fiata anche appellata 
Cyrnui , per edere fiata dedicata a Cimo figliuolo- di Ercole, ma le 
ragioni che, reca non eccedono i limiti di (empiici conghietture . 
Nelle medaglie non fi trova con altra ifcrizione , che con quella di 
Teleton attribuitale da Erodoto , dal che fi può conofcere , di quale 
antichità fieno le medaglie rapportate dal Goltzio, c da M. Majero . 
Ma alquanto dopo 1 ’ età di Erodoto, fu l’antico nome Greco cambia- 
to in quello di Helea da’ Greci , e da’ Romani fu 'detta Velia . Di 
tal mutazione di nome greco ne rende teftimonianza Strabono ($) : 
In qua Urbi, quarti conditores Phocaeenfes Pelar» , alti F.ham a fonte 
quodatn, qui no/lri tempori^ fune, F.leam vocant . E quindi due celebri 
Filofofi Parmenide , e Zenone detti furono Eleatrici , appunto perchè 
furono di quella Città . Cicerone fempre l’appdlò col nome di Velia, 
ma allorché favella di Zenone Eleatico , l’appella Elea all'ufo de’Greci. 
I Latini cambiarono la forma primiera con aggiungervi un afpirazio- 
n e qua fi ab Elefim , cioè Paludi, ma poi quello (pi rito , o fia alpi- 
razione pafsò in Digamma , come lo atteflano Dionigi , e Servio (4) 
quantunque con piccola varietà. 

Fu Velia patria di due celebri Filofofi Parmenide , e Zenone da 
certuni creduto figliuolo naturale di Parmenide , da altri adottivo , 
eh’ ebbe il nome di Eleate dalla fua patria detra E dea per diflinguerfì 
da fette altri uomini illuflri dello flcflb nome, che fiorirono, come 
teflimonia Laertio (5), e quindi ebbe il nome la celebre fetta Elea- 
tica . Fu ella ancora patria di Trebazio celebre Giureconfulto a’ tem- 

1 >i di Cicerone, il quale, quando dopo la uccifrone di Celare navigò 
entamente lungo la coffa verfò Regio , mettendo ogni fera piede a 
terra, fi trattenne un intiero giorno a Velia, donde a’ 19. Luglio dcl- 
1 ’ anno di Roma 709. fcriflc a Trcbatio una cortefc lettera (6) con- 

fi- 

(1) Ammani. Marceli. lib.rt.: A Plorata raro Abatini! Poputus Harpali inde- 
mentiam viians Ciri regie praefeiii , Italiani navigto /unii . Cajus porr in Lucanra Va* 
Hata , alia comitati in Vienntnji Maffiliam . 

(2) Mazzoni), ad Tab. fi. -rari, coliti 1 - 3. fol.^16. 

(?) Strabo lib.6. 

(4) Srrv. ad t. Aateid, vtrfypt). ) Ditmf. lib. l. pag. \fi. 

(s) Latrtii : Ioni- 1 . lib.y. de Zanna Cinico leg.15. jol.}&6. 

(6) Cica, EpiJI. Fami!, r, io. 
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figliandogli a non vendere gli aviti beni, che ivi pofTcdeva, defcri- 
vendogli fituati in un luogo commodo , e dilettevole , ove potea go- 
dere di un commodo ritiro nella confufione de’ tempi fra gente, che 
lo amava aliai . In quel luogo cominciò a fcrivere la fua Topica , 
che era come un compendio della Topica di Arinotele , e la compiè 
inanzi , che arrivatile in Reggio (i)> 

Quantunque i Veliefi,come di elfi fcrive Strabone (z) : Ob agri 
flcrilitatem coguntur plurimum^ exercere mure , fal/amentisque O 1 * * 4 5 
aliti iJ geaus negotiationibus fe altre , pure furono prodi in guerra, 
e feppero non lòlfl refiftere , ma ancora vincere i Lucani , ed i Pe- 
dani , come teftimonia lo fteflò Strabone . Ella fu Città prima Fede- 
rata , che dipoi ricevè la Romana Cittadinanza , come teftimonia Ci- 
cerone (3): Ante Civieatem Vclicnfibtti datante Cajum Valer nini Fi ac- 
eti m Pract. Urb. ttominanm ad Papylum de Califana Veltcnfe , ut ea 
Civis Romana etfet ,ruli/Te , e ciò fu perchè colei aver dovea la cura 
delle cofe facre di Cerere appartenente a’ foli Cittadini Romani , ed 
ivi ancora attefta la qualità di Federata , avendo fcritto Has Sacer- 
dote! video fere , aut Neapoittnnas , aut Velina t fuiffe foederatarum fi- 
ne dubio Ctviratum . Soleano appunto dalle Città federate trafceglierft 
le Sacerdoccflè , quantunque vi abbia efempio di alcuna prefa dalla 
Sicilia , del che ne rende teftimonianza un marmo predò Grufe- 
rò (4). Si tragge bensì dal recato luogo di Cicerone, che ottani' anni 
prima dell’Era vulgare , Velia avea confeguita la cittadinanza Roma- 
na , ed era pallata agl’ iftituti Romani , non già a tutti , ma a quel- 
li ne’ quali il popolo Velienfe (i fece fundus . Da Frontino fi deferi- 
ve così Velia , come Atina , Pefto , Cofilina , ed altre tra le Prefet- 
ture , fui che fa de’ rumori il Barone Antonini (5) , dicendo , che fe 
era Federata non poteva edere Prefettura , ma pure può ciò falvarfi 
con attribuire cotefta piggiore condizione ad altri tempi, del che non 
v’ ha per alir.) teftimonianza o del fatto, o almeno de’ demeriti per gli 
quali avelie tal compenfo meritato. Le medaglie fi trovano tutte colla 
ifcrizione frittoti , e non ve ne ha veruna o greca, o latina colla ifcri- 
zione Eleaton , o col latino Veltenfium . Sufpica però il Mazzocchi , 
che una medaglia del tutto corrofa , in cui non ofeuramente fi legge 
Ve l : a lei appartenga . Si vede in quella medaglia nella parte di a- 
vanti una tefta chiomata circondata o di alloro, o di diadema, enei 
giro vi fono lettere corrofe . Nel rovefeio tra la laur.ea del primo ver- 
fo fi legge Vet ; ma le altre lettere leggere non fi poflono, e però ei 
foggiugne , che non sa determinare cofa alcuna su tale medaglia , per 

fino 

(1) EpiJI. Fami!. 7. 19. 

(j) Straba lib. 6 . • •• , rjc t .*** j • 4 

(?) Cicero prò Cornelio cop. 24. 

(4) Gru ter. fot. ?o8. ifcr're. 4. 

(5) Antonino Lucania Part.i. dife. 4. 
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lino che non fé n trovi altra . Da Stefano Bizantini fi trova denomi- 
nata col nome di Belerei. 

Non è facile a determinare il pacfe corri fpondcn te all' antica 
Velia , ellcndovi molte opinioni : Alcuni la confondono con Buxen- 
rum , che predo Plinio, c Mela fono didime. llBarrio credeche lìa S. 
Bonifacio, Mario Nigro, U ladra , Pirro Ligorio , Policadro , il Col- 
lennucci, Scalca ì 1’ Òldcnnio,Caftelf amare della Bruca. Il Cluverio, 
ed altri la credono Pifciotta , come può vederfi predò il Beretta (i) , 
che foggiugnc , che è la fleda che Pifcinola menzionata nella Sto- 
ria Milcclla (a) dir fi dcbbc , che avede avuto tal nome a tempi di 
Giudiniano , ma in ciò il Beretta prende equivoco , poiché Pifcinola 
di cui parla la Storia Milcclla è vicino Napoli , e Pifciotta è nel Ci- 
lento . L’ Antonini (3) è della openionc dell’ Oldenio , che da- 
ta fia ov’'c Cadell’ a mare della Bruca , e ne dclcrive le vedigia che 
fi vedono, anzi è così certo di tal fentimento (4), che avendo 1’ Egi- 
zj fcricto, che fi crcdea di edere Caddi’ a mare della Bruca, egli lo 
avvertì , che dovea dir certamente, per edere tutte le muraglie in pie- 
di , molti edifici , ed ifcrizioni , e quedo fentimento fodenne anco- 
ra il laboriofo fu mio amico D. Giufeppe Volpi (5) con tutto, che 
foflé allora in uggia col Barone Antonini , c ne prende argomento 
dalla vicinanza dell’ Alento. 

Da Velia ebbe il nome il Porto Velino così chiamato anche da 
Virgilio (d), che per averlo medò in boccadi Palinuro, che vide mol- 
to prima della fondazipne di Velia, ha dato motivo a molte contefc 
grammaticali , Tulle quali non è mia idea d’ intrattenermi , badati- 
mi di accennare , . che da Palinuro uno de’ nocchieri di Enea , che 
nel Seno Velino annegò , ebbe il nome uno de’ due Promontori 
prima* detto di Popidio , dipoi Capo di Palinuro , dacché 1’ altro 
Promontorio fi dice Capo della Licofa . 

Fu ancora Cittì! illufire della Lucania , come tedimonia Caffio- 
doro 1’ antica Città chiamata CoJUma , poi detta Marctltnna , li- 
mata in un amena, e fpaziofa pianura. Se ne ha menzione in Fron- 
tino , e ne’ primi fccoli della Chielà fu celebrata per un fonte , che 
vi era nel Tempio di S.Cipriano, che fi credeva ubbidiente alle voci 
del Sacerdote nella funzione del Santo Bartelimo, come attefta Caflìo- 
doro. Il Gatti Autore di niuna critica, madie per edere patriota , debbe 

ef- 

(1) Tubili. Cbngraph. n.i;5. fol.itty. 

(1) HiJIor. Minti!, lib. 1 t.fcl. 1 07. rom.l. Script. 

(5) Anton. Lutati, part.l. d'tfc.\. 

(4) Antoni». Letttr. fcl.ftg. 

(5) Volpi Cronologia de' Vefcovi Pedani (lampara in Napoli predo Giovan- 
ni Riciio 1751. Introduco. /«/.? 8. 

,(ó) l’irgli. 6 - Aeriti d.: Ponuigut regu’m Velimi. 
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e (Te re di alcuna confiderazione su quelli punti, crede che la Terra della 
Sala fu ove era 1 ' antica Cofìlina,o fia Marciliana . Egli fi fonda nella 
defcrizione,che ne fa Caffiodoro , laddove defcrive la fcftività,chc fi ce- 
lebrava (i): Ejl cntm locus ijìe camporum amoenitate diflenfus fuburba - 
riunì quoddam Cofilinitatis antiquijfimac Cniitalif , qui a conditore 
fanSlorum fontium Mareilianum nomen aecepit ; hic crumpit aquarum 
pcrfptcua , & dulcis ubertas , ubi in modum naturali! Antri abfidi fa- 
brtrata concavità! , fic pcrCpìcutn liquore s emanar , ut vaeuum putes 
locum , qucm non dubita! effe plenijjimum . Da quella delcrizione cosi 
della ficuazione del fonte , come delle altre circoftanze , la crede cor. 
rifpondente alla Città, o Terra, che dire fi voglia della Sala, ove 
fi vede un amena , e lpaziofa campagna , nella quale egli defcrive 
eflèrvi il fonte di pure , e criftalline acque , che feorgano da artifi- 
ciofa fabrica a guifa di naturale fpclonca . Era quello fonte vicino 
al Tempio di S. Cipriano, e per appunto predò al detto fonte fi veg- 
gono alcune vefligia di antichilTìmo Tempio , che fi credono del 
detto Tempio di S. Cipriano , fulle cui rovine fi fuppone codrutta 
una nuova Chiefa fotto il titolo di S.Giovanni in fonte , ora Commen- 
da della inclita Religione Gerofolimitana . Narra detto Scrittore , 
che in quella valla , ed amena pianura fi ofiervano moltiflìme fabri- 
che ora pareggiate al fuolo, ed infra le altre un groflò muro, che fi 
fuppone quello, che circondava l’antica Città Della quale ve n’è men- 
zione nella Ragion Canonica, cosi in una Lettera di Giuliano diretta 
al Velcovo di Grumento (a), come in una Lettera di Pelagio a Pietro 
Vefcovo di Potenza (3), e negli atti della vita di S. Lavierc rapportati 
dall’ Ughelli ne’Vefcovi diMarfico, ove fe ne fa motto nella occalione, 
che vacando la fede Marcii ianenfe detta Cofilinenfe , fu eletto per 
Vefcovo Latino Diacono Diodoro di Grumento , onde ne trae un ar- 
gomento , non faprei dire di qual pefo , che eflendo fiata la Città 
di Grumento poco difeofia da quel luogo , fi rende molto probabile, 
che ivi fiata folfe la Città Marciliana , tanto più che quel luogo ri- 
tiene il nome di Aja Marciliana . 

Adduce ancora altro argomento in ripruova dello fiefiò afTunto , 
ed è che la Città Marciliana era dittante una giornata di cammino da 
Grumento a mezza ftrada fra detta Città, e quella di Potenza, del che 
ne reca in ripruova la Storia del martirio de’ dodici fratelli Africa- 
ni (4) , onde efiendo la Sala per appunto in tale fituazione crede di 
provare, che quella fia della l’ antica Cofilina . 

Ri- 

(1) Caffi odor. Varior. Uh. 6 . cap.]}. 

(l)‘ Dijtm. 6 ], MB. Utero! 14. 
r (3) Dtjiiìi. 7 6. cap. dile 8 ionis il. 

(4) In qneft.i Stona che dice edere nell* Archivio della Catedrale di Potenza , 
e predo il Baronio fi legge : Valerianps jiipit Militibu! , ut una rum Martynbui a- 
gerent quaterna cos poffet Maximiano Romam perdurerei movente s inde Grumentum pro- 
fetili funt , & die altero Mareilianum preparante! deinde Ctvitatem venerane Potenttam , 
ubi fedens Valettanus prò Tribunali. Vedi il Gatti Lucan. lilujlt. cap i. /0/.53. 
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Ripruova indi lo dello Autore la opcnione di coloro , che credo- 
no Marfico polla in mezzo tra Giumento, e Potenza fìa l'antica Mar- 
ciliana , tra che a Marfico non fi adattano le condizioni , c circoftan- 
ze della Città Marciliana deferitte da Cafiìodoro , ed ancora perché 
Marfico non ha avuto 1 ’ onore di cfl’ere Sede Vefcovile , fe non do- 
po la rovina di Grumento , ed all’incontro Marciliana era Vefcovado 
nel tempo, che erano Vefcovili così la Chiefa di Grumento, che quel- 
la di Potenza. La circoflanza di edere la fola Terra della Sala locata 
nelle (pondo del Tanagro , ove giuda 1 ’ Itinerario di Antonini (i) , 
era Marceliana, e l’altra di edere in amena pianura, come è deferit- 
ta Cofilina da Cafiìodoro , fomminifirano altro argomento per pruovare 
lo Aedo adunto , che dal Mannelli recato nel fine dallo delio Gatti 
fi fonda anche fiill’ordinc, con cui Frontino defcridc le colonie, o per 
dir meglio la Prefettura .della Lucania (a): In Provincia Lucana, Ul- 
cianenjis , Peftana , Potentina , Athenas , Ù' Confilincnfis , T cgcncnfts , C ru- 
nica mi a . Sul che riflette lo flefib Mannelli , che con queflo ordine 
per lo appunto fi trova la Sala , la quale è fituata tra Atena , Te- 
giano , o fia Diano, c Grumento, cflendo tutte le altre deferitte 
col loro ordine . Per tutte quefle circodanze m’ induco a credere , 
che la Sala di oggidì corrisponda all’ antica Cofilina detta ancora 
Marcclliana. L’Antonini nondimeno non concorda con quedo fornimen- 
to , e deferive la fituazione dell’antica Cofilina tra la Sala, e la Padu- 
la, ma ancora non ifeioglie gli argomenti del Gatti, e del Mannelli. 

Si crede l’antica Cofilina didrutta o fotto Totila, che recò guado 
a molte contrade della Italia, e principalmente a quella de’ Bruzj , e 
della Lucania , ovvero nelle devadazioni de’ Mori nel nono fe- 
cola , i quali defertarono molte Città da Salerno infino a Cofenza , 
ed in quelli tempi fi crede didrutta l’antica Cofilina , c furta la Cit- 
tà della Sala, e che ancora fodero date edificate quelle ville, che la 
circondano. Tutto ciò è molto più probabile della opcnione dell’ Egi- 
zi, (che volle edere Atcna,la quale femore col nome di Afena fu chia- 
mata (3)), ma non vi i particolare tedimonianza di verun contempo- 
raneo . Le varie vicende della detta Città della Sala non occorre 
dclcciverle, come quelle, che non appartengono al prefente idituto , 
e vedere fi poflòno predò il citato Gatti. Debbo bensì avvertire ede- 
re un manifedo equivoco dell’ Olflenio nel credere, che Mrcclha- 
»um folle dato un fuborgo di Cofilina , poiché vedendoli da Etico 
deferitta tra le Città famofe, non può crederli edere flato Borgo, on- 
de credere fi debbe,cht data folle la Città Ideila Cofilina con due no- - 
mi chiamata . . , 

* Fu 

(1) Il Fiume Tanagro i quello, che ora fi chiama il Fiume Negro, nel che 
fono concordi l’ Antonini, il Volpi, e quanti ne fcrivono di quella regione . 

(2) Fmain. de Colon, fot. 109. Vedi il Mannelli in un dilcorlo Rampato dopo 
la Lucania illufirata del Gatti. 

(ij Eigiz. tener, a Lenglet fot. 69. 
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Fu ancora nella Lucania la Cittì di Tebe, chiamata Tebe Luca- 
«a , per diftinguerla dalla Tefiala . Fu efl'a C itti anrichiflìma , tanto 
che Catone per «iferto di Plinio (x)'la portava a fuoi tempi difirutta. 
Si crede, che iia la Cittì ora detta Laino, ma non v’ è, che debili 
conghietture . 

Cofa fu anche Cittì della Lucania, che malamente da alcuni fi 
confonde con Confilina . Si crede , che la prefente Collane fia 1 ’ anti- 
ca Cofa , e non gii Confa (i) , e bifogna crederla diverfa da Cofa de’ 
Picentini . 

Nella Lucania ancora era quella Valle appellata un tempo Valli* 
Rarionis , nome derivato da un decreto del Senato , con cui fu decifa 
la controverfia, che s’agitava tra gli Aratori, ed i Paftori, il qual decre- 
to è rapportato dal Frezza (3), e ’l Gatti .attefta leggerfi ancora fcol- 
pito in un marmo efiftente nella terra di Pollai. Oggidì è la Valle di 
Diano, di cui ragionerò altrove. 

Potetti ia fu ancora Cittì della Lucania , della quale ne parlerò in 
altro luogo. 

' Vi fu ancora nella Lucania una Cittì chiamata Vibo, la quale fa 
detta Vibo ad Jìccam, prendendo quello aggiunto da una Ifoletta, che 
le ftà incontro oggi detta Secca, e con quella giunta fi diflingue da 
Vibo Valentia de’Bruzj , della quale parlerò innanzi. Alcuni moderni 
feguaci del Barrio, credendo non elfervi fiata altra Vibo , che la Va- 
lentia fi fono avventati contro a Plutarco, ed altri antichi , che la 
deferiflero nella Lucania, ma elfi errarono , come può didimamente of- 
fervarfi nell’ Antonini (4), il quale dimofira, che la deduzione della 
colonia narrata da Livio nel lib.35. cap. 31. debba riferirfi a Vibone 
della Lucania. Oggidì è un piccolo paefe, che ritiene l’antico nome, 
e fi chiama Libonati di fuochi nella vecchia numerazione 348. e nella 
nuova 14$. 

Buxcntum Città della Lucania detta ancora Pyxus, fi vuole 
che fia Pifciotta nome corrotto da Pyxus, ma nulla può dirli di ficuro, 
e folo può afleverarfi, che errò il Cluverio nel creder Pyxus la ftellà, 
che Velia (5). V Antonini (tf) ne fcrive diftefamente , e ripruova il 
fentimento di coloro, che vogliono, che fia Pifciotta, ed ancora quel- 
lo di coloro, che vogliono efiere Policaftro , e di que’, che la ripon- 
eono ne’Bruzj, e fi avvifa, che fia la ftefia chiamata dipoi Molpa di- 
flrutta , ma che ritiene il nome vicino al Mergardo , ed ivi poflòno 

Z z ve- 

. ( 1 ) Pim. lib.l. eap.it. Praeterea mttriijje Thebas Lucanonm Caro andar efì . 

(1) Antonia. P. difi. I. /0/.4H9. 

( 3 ) Fre7.ii lib. 2 , p. 377 * : Dum effem in Palle Diani... qitoddam faxum reperì, in 

Ì UO quaedam legi poterai ir Torba, &Vallis r ottoni s legebatur, ob quod badie Vdllii , 
Piani Valiti ritieni s numupatur , dum inter Pa/lorrs, & Aratore s quaejlio e[[et, quii 
tarum in eo agro potior effe t in pafeeudo, Tel arando ,dejiinata a Ramanti Confale, de- 
mi om fuit,ut Pajloribus eederent Aratore s, 

(4) Amtmin. Lucori. P.l. difi. II. I 

(5) Vedi Egri. Letter. fol.l 58 . 

(6) Anto». P. 1 . difi.q. 


Digitized by Google 


'jo8 

vederli molte notizie. Ma il Sig. Volpi nello ftelTo tempo, che ribut- 
ta il fcntimento di coloro, che la credono Policaftro , per eflere Polica- 
flro dittante da Palinuro, nelle cui Vicinanze era Pyx«r,foftiene il comu- 
ne fentimcnto, che fiata folle ove ora è Pifciotta(i). Cosi il Volpi, co- 
me l’ Antonini erano pratici di que' paefi, ma 1 ’ Antonini vi adoprò 
maggior diligenza, c può dirli, che nell’ illufirare la Lucania impie- 
gò la più parte de’ fuoi giorni . 

B/andae fu ancora Città della Lucania , come tefiimonia Livio , 
ove narrando le Città devaftate da Fabio nella feconda guerra Punica 
dice (a): Ex Lucanis Blandite. 11 Cluverio la pone cis Laum confu- 
tando Plinio, che la deferive ne’ Bruzj . Ora fono concordi nel cre- 
derla , che fiata fia dov’ è Maratea . 

Altra Città illuftre della Lucania, c propriamente in quella parte 
detta ne’ tempi più vetufti C bontà ^ fu Heraclea, nome comune a n vii te 
Città, in maniera, che non è facile a trovarne altro cosi diftefo. Ste- 
fano ne numerò ventitré , tra le quali vi pofe la noftra Italica da lui 
allogata in fedo luogo, ma non v* ha dubbio di cftervcnc fiate delle 
altre, oltre alle annoverate da Stefano . Mattiniere nel Aio Leffico 
Geografico ne numerò più di trenta , tra le quali deferirti: la no- 
ftra Italica in primo luogo, il che fembra ragionevole , qualunque* vol- 
ta fi voglia avere riguardo all’ antichità di quella prima detta Siri* , 
che precede i tempi Traici, dipoi chiamata Heraclea , onde prenden- 
doli quella epoca credere fi dee più antica di Eraclea Pcmtica . Volen- 
dofi (eguire il racconto di Diodoro Sicolo , la fondazione della noftra • 

Eraclea avvenne eflendo (4) Arconte Apfeude, e Confoli, Tito Me- 
nenio, c Proculo Geganio Maerino, cioè nel quarto anno dell’Olimpia- 
de 8 d., che corrifponde all’anno della fondazione di Roma 313. 418. 
prima dell’ Era volgare. Il Mazzocchi avverte l’errore di coloro, che 
malamente interpretando Diodoro Sicolo, credettero Eraclea fondata 
nel luogo prima detto Siri r , nel quale errore incorfe ancora Plinio 
(?) . Egli prende in altro fenfo le parole di Diodoro, ed efamina va- 
ri partì degli antichi, ed infra gli altri adduce Strabone, che rappor- 
ta il fcntimento di Antioco Siracufano (6): Anriecbiis etili or e fi Ta- 
rem trias rum Thuriis ,cnmque Clcantria Spartano nule de S nitide de- 
tartantei pepigijfe , 1 rr Sirti qutdetn aequo ab utrifauc ( cioè da’ Tu- 
ri, e da’ Tarantini) jure iitrolerrtur , verum ea colonia Tarentinorum 
een/eretur, O' cam polita Heracleam fttocntam , rum ttomeit punta lo- 
tumque comntutaflet. Quale teftimonianza è molto illuftre, tra per efie- 
rc munita dell’ autorità di Antioco Siracufano coetaneo ad Erodoto , 

ed 

• fi) Vdpi Chomìag. fot-ì7 

(1) Irò. Dee.}. IH cap. 14. 

(?) Cluvtr ■ Ital. Anni], fri. 4 . eap.t 4 . 

<4) Vedi Tu quelli punti il Mazzocchi Diatr.l. capa. 

(?) Pii n. fri.?, cap.yì, 

(<S) Stral. 111.6. 
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cd ancora perchè numera due colonie, una detta Siri aggiudicata a 
Tarentini, quantunque formata ella folle da’ Coloni Tarentini, e da' 
Turj, l’altra Eraclea formata dà’ Siriti quivi trafportati, Ceche giu- 
da detto Autore la Eraclea fondata nel quarto anno dell’ Olimpiade 
86., fu fenza dubbio Colonia de’ Tarentini , ma era abitata da quat- 
tro popoli, cioè da’ Tarentini di frefeo in lei mandati in fupplemen- 
to* da’ Tarentini Siriti ,*e da’ Turj Siriti, e dagli antichi Siriti, a* 
quali o dare fi dee la divifa di Aborigene! , ovvero fa duopo crederli 
fopravviventi all’eccidio di Troja. 

In quanto all’ antica Siri .lungamente ne fcrlve lo dello Mazzoc- 
chi, e confiderà in ella quattro diverfe età. Una riguarda i principi 
di lei, che la crede fondata da’ Joni molto tempo prima dell’, eccidio 
di Troja, Apponendogli nipoti di Noè per mezzo di Javan, che in 
Greco fi dice Jon figliuolo di Giapeto. Quindi opina, non doverli su 
quello punto dare alcolto a Strabene, il quale non bene informato ne 
attribuì la origine a’ Trojani, ma bensì cbverfi feguire il fentimento 
di Licofrone figliuolo di Lido Regino molto più pratico di Strabane, 
come quegli , che avea in que’ luoghi menata fua vita. La feconda 
epoca, o età, che dire fi voglia, giuda il medefimo , è quando dopo 
la rovina di Troja, i Trojani uniti co’Crotoniati , cioè gli Achei, oc- 
cuparono la Città, con avere trucidati i Joni giuda la narrazione di 
Licofrone minutamente fpiegata dal detto Mazzocchi. La terza età è 
ofeura, e di tempo brevidìmo, quando cioè i Turj uniti co’ Tarenti- 
ni dopo la Olimpiade 83 . abitarono Siri in comune , così però che 
la fomma delle cofe era predò i Tarentini . L’ ultima età fu quella, 
in cui i Siriti uniti col fùpplemento de’ Tarentini ebbero il comando 
di padare ad abitare alla riva dedra del fiume Aciri , e fidarono la 
loro fede nella Città di Eraclea allora fondata da’ Tarentini . Dal qual 
tempo in poi 1’ antichidima Siri , di cui appena può additacene altra 
più antica redò sì, ma tale, che cedette il Porto a' Tarentini. 

Ebbe queda Città varj nomi, cioè Choue , Siris, Leutarnia , Po. 
lium , Sigiata , Tarcis , Heraclium , per Tino che trafportata tutta la 
gente alla riva dedra dell’ Aciri, ricevette il nome dabile di Heradea. 
Quali varie denominazioni dalla varietà de’ coloni derivarono , e co- 
mecché ne fia ignoto il tempo, pure il Mazzocchi ne fpiega così la 
origine, che da’ Toni fofl'e dato il nome di Chones , & Leutarnia, da 
Trojani i nomi di Politi, & Sigaei, da’ Tarentini il nome di Taren- 
tes , & Herarlei . Del nome di Conia li è fopra ragionato . Siris , e 
Leutarnia erano due voci, che la della cofa additavano ( cofa non in- 
dolita ne’ tempi antichi, come fotto i nomi di Pedo, Pojjidonia, e 
Neptunia la defia Città fi crede ifpiegata ), ed ammendue fignificano 
cantico. Leutarnia dalla parola Sira ladrat , e Stris dall’ Ebreo Srhir, 
che lignificano cantare cantico, avvifandofi, che il primo nome di 
Lautamia foflc fiato mefiò da’ primi Joni , e quello di Siris da’ nuo- 
vi Joni . Zza \ Si 
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Si awifa Io Aedo Mazzocchi il nome di Polilium elTere derivato 
da Minerva Poliade, il cui culto elfcndo (lato celebrato in Atene, ed 
eflèndo dati gli Ateniefi difcendenti da' Joni, fufpica,che fia (iato 
me(To tal nome a Siri , non già da' primi Toni , quando ufavano- ii 
Dialetto Orientale, ma bensì quando predò di effi cominciò a formar- 
li la lingua Jonica , fui che mi rimetto al citato Scrittore, che coll’ 
autorità del Libro / Idrmrandorum le crede datoli nome Siqacum <ia,' 
Trojani fuggitivi, che occuparono auclla Città, ed uccifero gli abitanti, 
per memoria del Promontorio ricordato da Virgilio Sigaeura, feguendo 
il coftume di dare i nomi lafciati nella. loro patria a que’ luoghi, che 
occupavano. Nè deve far argine, che Licofrone numerando i nomi 
di queftaCittà ometta quello di Sigacttnr, potendo edere badevole la te- 
ftimonianza di Arrftotelc autore dell’Opera citata, per deporrc ogni 
motivo di dubitanza. 

Il nome di Heraclea fu dato a queda Città da’ Tarentini , del 
che ve ne halailludrc tedimonianza diStrabone fopra traferitta. Mol- 
te cofe dire potrei fu queda Città , ma le ometto , potendofi ofl'cr- 
vare lo dedò Mazzocchi. Non debbo però pretermettere, che 
1* Antonini nella Tua lettera all’Egizj ,(i) avverte la diverfitàdi fiera- 
elea da Poliporo prefente , che la reputa corri fpondente a Politura no- 
minato da Strabene, credendo la fituazione di Eraclea edere data cin- 
que miglia più adOriente fui fiume oggi detto Sinno, e fidudia di ad- 
durrei» cagione dell’inganno, e didinguere due Eraelee, una fra tcr- 
fa, e 1’ altra, dove il Sinno mette in mare, sforzandofi conferma- 
re queda didinzione colle tedimonianze di Strabone, e di Diodoro . 
Ei (uppone quivi edere avvenuta Ja battaglia fra Pirro, ed i Ro- 
mani , avvertendo, che il nome di Siris ha ingannati molti, che 
1* hanno confufo col Liris, e coll’ Ercolano del Sannio. Egli ancora 
nella (ua Lucania (i)fofl iene , che Siris, Herarlea, e Poìium date fode- 
ro Città diverlc, e non una fola, come opinò il Cluverio, che fi fon- 
dò fulla Tavola Itineraria. Ma bifogna su quede cofe odèrvarc il Maz- 
zocchi, il quale ne ragiona con precifione maggiore, e fcuovri cofe 
prima di lui feonofeiute, quantunque l’ Antonini avelie maggiore pe- 
rizia de' luoghi. Lafciando dunque le altre minute ricerche, mi bada 
Io accennare, che fu ella Città federata de’ Romani di quella condi- 
zione, che dirò a fuo luogo, e che la più comune openione la crede 
edere data locata nel luogo ora detto Policoro, nome tratto dall’anti- 
to Poi ir m. 

Metaponto fu altra Citta illudre dell’antica Conia* comprefà di- 
l»oi nella Lucania. Fu ella fondata dagli Orientali col nome di Me>- 
tamum , indi vi fu dedotta una Colonia di Pili ■> che da Troia con 
Nedore quivi capitarono, c dipoi fu didrutta da’Sanniti , ed in procedi» 
di tempo di nuovo abitata dagli Achei * Era ella vicino ad Eraclea , 

dalla 

(i) jfnttmin. Letttr. ftl.mq. 

( 1 ) Anton- Lustri, Uh .}■ di/c.i. 
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dalli quale, fecondo Strabone, non era dittante che 1 40: Stad j, o fia tre- 
dici miglia, e mezzo , ed era fui Mar Jonio nel feno Tarentino, 
cperò fi crede in quel luogo delia Bafilicata, che fi chiamaTorre di ma- 
re. Alcuni però opinano ellère (lata nel luogo chiamato oggi le Menfo- 
le, dove fi veggono gli avanzi di un Tempio, creduto dal vulgo là Scuo- 
la di Pitagora, con dodici colonne ritte fopra una piccola eminenza, 
non lontano dal Badrano, altro termine della Lucania dalla parte del 
Mar Jonio, ove fecondo T Antonini (1) fi trovano Medaglie, ed a- 
vanzi di antichi edifici . Confetta nondimeno lo dettò Antonini, che 
un poco più a Tramontana , dove fi dice la Torre di Mare fi trovano 
ugualmente delle anticaglie, onde fi potrebbe credere, che infino a 
quel luogo fi fotte difiela Metaponto, il che egli reputò molto più ve- 
rifimile, filila credenza, che il Bradano abbia mutato il Ietto'. Onde an- 
che attento quello fentimento non vedo motivo , per cui recedere fe 
debba dall’antico, e comune, che loca Metaponto nel luogo detto 
Torre di Mare . 

Il luogo della Bafilicata , in cui fi rinvennero moltittime antichi- 
tà nel i$ló- è Montelcagliofo , come attefta Pietro Vettori , e per le 
vicinanze di Metaponto fi credono appartenenti a quella Città. Il certo 
è , che detto Scrittore parlando di un antico vafe dice ( 1 ): Ma a 
mio giudizio egli ? di quelli , che intorno al? anno 15 qd. fi trovarono 
virino a Metaponto là ver fio Taranto , luogo propriamente detto Mon- 
terragliofo in certi fiepolcri , 'che furono tanti e tali , che fe ne riem- 
pì r Italia , e ve. ne furono de ' grandi , de' piccoli , e di tante e sì 
varie fattezze , e delti bellijftmi fra effe . Io ne vidi allora affai , e 
ne ho 50 6. pezzuolì , e pii* n avrei, le non me ne foffiro flati tolti : 
e fui in finì /uopo , e vidi i fepolrri , eh' erano come quefte no/lri 
caffè de' morti in un monte di tufo , che ve n’ erano le centinaia per 
non dir migliaja : ma prende equivoco nel confondere Montelcaglio- 
fo con Metaponto ; forfè fecondando la openione , che crede dalla 
rovina di Metaponto edere Iurte Montelcagliofo , e Matera , che 1 ’ 
Antonini (2) rigetta rifpetto a Matera Città moderna, ma debbe ri- 
gettarti anche nlpetto a Montelcagliofo , che è la Città chiamata Se- 
veriana . 

Ho flimato annoverare nella Lucania ancora le Città della Conia, 
per ellère Hata in quella comprefa , come può riconofcerfi dalie cofe 
fparfamente dette innanzi. Tràlafciodi far parola della Città detta Chona, 
dalla quale ricevette nome la Conia per ett'ervene rare memorie ne- 
gli antichi , e per non divagarmi nel vallo pelago delle conghiettu- 
re. Siccome per la ragione ittefia tralafcio di far parola di Pandolìa , 

ed 

(1) Lettera all’ Egizj/èLtirf, e pii a diflefo lo fletto Antonini ne Icrive nel- 
la fila Lucania P. J. dife. 5. , ove raccoglie ancora tati’ i pregi dell’ antica Me- 
taponto, luogo ora renduto di aere cattivo . 

(2) E* quella Lettera nelle Profe Fiorentine PattA. VJul. tettcr. 6 %. /#/. 57, 

(a) Aman. P. 3, di/r.J. 
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ed altre Cittlt- illuflri de' Lucani, che mi menerebbero molto ar- 
ia lunga . Efiimo foltanto neceflario dire alcuna cofa del fiume 
Lao deferitto dagli antichi, come termine diviforio tra’ Lucani, ed i 
Bruzj. Si c creduto, che il fiume detto da’ Latini Laus fia quello , 
che oggidì fi chiama il Sapri, ma 1’ Antonini fi oppone a quella co* 
mune credenza, e dice, che 1’ Egizj il quale lo avea così (limato , 
avea prefo un abbaglio di venti miglia , efl'endovi tra il Sapri , ed il 
Lao tutto il territorio di Vibonati, di Maratea , di Caftrocucco, Pap- 
pafidero. Tortola, c Bato Marco. Dal fiume Lao crede derivato il 
nome di Laino, che è paefe alla delira di quel fiume. Non ifpiega V 
attuai nome di quel fiume, ma ben s’ intende elTer quel dello ora 
chiamato Laino, ed anche Lavo, che (corre vicino alla Scalea , co- 
me attella il Mazzella ( i ) , ed alcuni altri . Prima dell’ 
Antonini, di quello lentimento era fiato il Cluverio , il qua- 
le lo ifpiegò per lo fiume Laino , col cui nome fi chiama il pae- 
fe, che è alla delira parte dello Hello , da lui riputato antichifiimo , 
tuttoché fiato non vi folle a’ tempi di Plinio , ed avverte , che con 
errore nelle Tavole Itinerarie fi legge Lavinium. Il Sinui laus, fecon- 
do lo fìcflò Cluverio è quello, che fi chiama il Golfo di Policafiro. 

La origine del nome Lucania è ravvolta tra molte tenebre , ed in una 
cofa così ofeura fi recano conghietture sfornite di ogni foilegpo, o 
per dir meglio meri fogni. Credono taluni, che la voce Lucania de- 
rivi da un certo Lucio Capitano de’ Lucani , fotto la cui condotta ef- 
fi feonfifléro i Poffidoniati. Altri da' bofehi facri che in latino fi 
appellano Luci. Fello, o;fia il fuo compcndiatore Pavolo*non la cofa 
fi dire, c per molto, che fi ammencii quel luogo, non mai può ri- 
durfi a retto fenfo . Molti credono edere detta Lucania quafi Leuce- 
nia per -la bianchezza , adducendo la tefiimonianza di Eraclide a 
propofito della Samotracia (i) : Samothracìa ditta Leucania co quod 
alba fit : e per quella ragione il Promontorio a lei vicino fu detto 
Leucopetra. 11 Barone Antonini forma una conghiettura dicendo, che 
come il nome Italia fi crede derivato dal Vitello , il nome d’ Irpino 
da Irpo, che lignifica Lupo in lingua de’ Sanniti , così il nome di 
Lucania derivato folle dalla voce Luca lignificante forfè nella della 
lingua Toro, Bue armato di corna. Sicché giufta 1’ opinare di quello 
Antiquario, non giò il nome di Luca derivò dalla Lucania, ma bensì 
il nome di Lucania derivò da Luca per l’abbondanza de’Buoi. Molte 
ragioni egli reca, che veder fi pofiono predo di lui. Ma io (j) fe- 

guen- 

(i) Così fi fpiega dal Mazzella /«/.} 54 . Btrett. Tatui. Qhatogiaph. m<«. 1 3 1 . , ed 
ajtri . 

(z) Preffo il Beret. Tab r Qìvngr. tt. ijr, 

(}) Non vo tralafciare di dire una mia divinazione fulla origine del nome 
Lucania , che la fotrometto ai giudizio de’ dotti filologi. Credo bene, non doverli 
derivare la origine di detta voce dalia voce Luca in lignificato di bue, perche su ciò 
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guendo il mio fìftema di originare i nomi delle regioni da alcuna 
Città mi avvilo, che detta forte Lucania dalla Città chiamata Lucania % 
dipoi Pedo, fui motivo fopracccnnato, di effere (lato il vulgar no- 

hjj ’zn. ifP- ■ 1’ Dt 

la Lucani^ nulla ha di particolare. La open ione di coloro, che la credono deriva- 
ta dalla voce Luca , che lignifica Elefante in quella regione per la prima volta ve- 
duto, come attellano Varrone, e Vegezio lib. j, de Re Militar, cap.ì^. : Hos cantra 
Romanum cxercicum primus in Italia Rex Pyrrhtts edtixit. Pojìea Annibai &"c . , e Plinio 
Hi. 8. cap. 6 . , fui che può vederti Caluma, su Enn. fai. 4/S8. avrebbe bifogno <T 
altra pruov», cioè che prima di Pirro flato non vi folle il nome di Lucania, cofa 
non facile a dimoilrarfi : oltrachè tutti fono concordi nel derivare il nome di Bave! 
Lucae dalla Lucania, e non all’ oppoflo. La voce Boves Lucie non ha dubbio , che 
avelie additato l’Elefante, come il dimoilra quel verfo di Lucrezio lib. 5. 

Inde Boves Lucas turrito carpare terras < 

e quell’ altro di Silio lib. 9. , ove parla di guerra. Come egli è certo, che predò 
■ citatila voce Boves Lucas lignifichi l’Elefante, cosi non può dirti lo defilo della te- 
li imonianza di Ennio , ove fcrirte : 

Atqui prius periet Ucujia Lucani bavem 

ove può prenderli nel fenfo di ogni groffo animale. Quindi conofcendo la incertez- 
za di quelle derivazioni , io formai una conghiettura, che la voce Bos Luca avelie de- 
notato i Bufali, e che edend ilì veduti gli elefanti in Italia, fecondo il coftume degli 
Orientali, che chiamavano gli animali fconofciuti col nome de'conofciuti a quelli limili, 
avellerò chiamati gli elefanti col nome di Bos Luca proprio di bufali , de’quali è quel- 
la regione abbondevole, non già in lignificato di elefante, e fembravami piò propria la 
traslazione della vo ve Bos a denotare il bufalo, e da quello lignificato trai portato a lignificare 
l’elefante, che crederlo trasferito a drittura dal bue all'elefante, per non effervi tra ef- 
fi fomiglianza veruna . Formai quella conghiettura fui tomo , che formare li foglio- 
no dagli Antiquari fondata su due prìncipi ; cioè tu quello della fopraccennata 
ufanza degli Orientili attcfhta dal Bociart. Hieroz. Pari. t. lib. 2j. p. 250., e full’ 
nitro , dì non avervi voce latina antica , con cui fi fpieghino i bufali , e folo pref- 
fo Plinio fi trova la voce Bubalus, ma fi crede dal Gesnero, c dall’ Aldovranni con 
quella voce eftrrfi dinotato un animale di forma mezza tra il cervo, ed il ca prone, 
come fu ancora avvertito dei nollro Sanfelice de Origine & Sit. Campanile fot. ?i. 
e nelle note fot. iti. Il che per altro non può francamente alléverarfi , dacché v’ 
àia piò luoghi di Plinio, che lembratto non poterli adattare a quell’ animale, veden- 
doli fatta menzione laftis bubali , e net lib. 8. cap. 5. annoverando alcuni animali 
della Germania dice : quibus imperimi» vulgus Bubalarwn nomtn imponit,quum id jienifeat 
Africa vhuli poli us caviqut quidam fimilitudint. Molto piò riceve forza quelli con- 
ghiettura dal riflettere , che predò gli Arabi coila fteila voce Alikhaban tòno deno- 
tati i Bufali, c gli Elefanti, onde può crederli lo itelfo eiTerfi ortérvato nel la- 
tino idioma. Io so che a quella conghiettura opporre fi potrebbe, che il Sanfelice te! li- 
moni a non edere flati conofeiuti i bufali , fe non due o tre iecoli prima di lui : 
Hit boves fetundo ab bine Icrtimie f aleuto noitac incoiai fuerwtt Ita lue, balie no/lra- 
les habentur, quibus ncs a patria exeogìtavimus rrnnen : ma quello è un racconto fal- 
lace, perocché Paolo Diacono lib. 4. cap. ti., parlando de’ tempi del Re Aeilulfi» 
che regnò nel fello fecolo , dice : T unc pnmum cibai li fytvatici & bubali in Italiota 
delati Italia e populis in: r acuì 0 fu tritai , onde fe vi furono net fello fecolo, e dipoi fe 
ne fpenfe la fpecie , lo Hello può edere avvenuto prima . Non i quella però 
fe non una divinazione, chi la rimetto all’ altrui giudizio . Fello rapportò varie 
openioni circa la origine della voce Lucania di coloro che dimavano, che forte der- 
ta tjuod regio fit ad portevi flelhe Ittcifeeat, vel attod loca aetherea fiat, idefi mdrae 
lueis, vel a Lucilio Duce , vel quod primitus m luco nnfederunt , ma non determi nò 

* qui. 


me di Pdlo Lucania; onde le derivazioni addotte, fe mai credere fi 
vogliano acconce, debbono alla Città adattarli , c da lei crederli co- 
municate alla regione . 

I collumi de* Lucani fono pareggiati dagli antichi a que’ 
degli Spartani, da’ quali derivarono per mezzo de’ Sanniti colonia 
da y Sabini creduti di origine Spartana, tuttoché Strabone (1) fcriven- 
do de’Sabini gli reputi indigeni : AntiquiJJima Sabinorv.m gens, C? in- 
digena. Ab bis originem auxere Pieentes atque Samnires , ab bis porro 
Lucani , ab iflis Brutti. Lo fi elfo fcrifl'e altrove (i) Lucania Samniti- 
bus genus trahunt /, con cui è concorde Plinio, Dionigi d’ Alicarnaf- 
fo, ed altri antichi, che di tal cofa ragionarono: onde per quella re» 
motiUima, ed incerta origine fi vogliono partati a’ Lucani i collumi, 
e le ufanze degli Spartani; il che non altronde io credo ellérc deriva- 
to, fe non dal pregio , in cui furono le leggi di Licurgo , per cui 
i Popoli fi recavano a gloria di darfene a divedere feguaci , 
non ravviandoli ne’ collumi de’ Lucani veruna fomiglianza con 
que’ degli Spartani, dacché la ofpitalità, che fi crede da quegli de- 
rivata , è una virtù comune ai tutte le nazioni culte , ne bifogna 
peregrinare infino a Sparta per trarne la origine , c folo può dir- 
li, che predo i Lucani era ciò ftatuito con legge particolare rap- 
portata da Eliano (3) : Lucanorum le» fic fe habet : fi fub occafum 
Solis verter ir percgrtnus, volueritque fub reflui» alicujus divertere,& is 
hominem non fufeeperit , mulftetur, poenas luat inhofpitdttatisc il che 

non fi legge nè de’ Sanniti , nè de’ Sabini, da’ quali fi dicono deriva- 
ti , e dello ileflò conio fono tutte le altre tcilimouianze , che fi addu- 
cono. 


anale open ione feguhr volerti? , onde prefe l'adirato Giovanni Schi oppa di fare quella 
peci Itone Collegi, cap. 18. rapportato nel Teforo Critico del G roterò tom.t. fot. 197-, 
che lì avvisò derivare, cosi la 'parola Lucania , come quella della tribù Lucent 
( non ripiegata da Livio , come erto fallo opina, per invidia ) dalla voce Errufca 
Luca , che lignifica vecchio , onde crede derivata la voce Lucus , ed in quella ma- 
niera adduce la origine della voce Lucus , ma nulla dice di nuovo circa la voce 
Lucania , e folo che Lucus avertè avuro il lignificato di Scnatocum Curia , t empiuto , 
e clic i Bofchi fi forteto avuti come Templi, e conclude: Lucani ergo a luco, ut Fo- 
Jlus ,dicuntur camquam a loco augurato , cofe tutte capricciofamentc da luiferitte, e 
dipoi accennala derivazione a Lucio Duce Samniticum, lui che cita Livio, che nulla ne 
dice . A me fembra più verifimile derivarlo , come ho detto da Luca in lignificato 
di bufalo, avendo per vero, che fieno più antichi di quelche dice non che il Sanfe- 
lice , ma lo Hello Diacono; e che quelli fieno quegli animali chiamati Uri da’ La- 
tini . Delle volte alcuni animali fi deferivono come nuovi , per eflerfenc perduta in 
alcune regioni la fpecie. In Sifiliiio v’ i memoria, che le Tigri foriero Hate vedute 
la prima volta in Roma fotte I’ impero di Augurio , eppure v’ ha valevoli motivi 
da credere, che molto tempo prima ne averterò avuta conofcenia i Romani. E fembra, 
che fi debba ricevere quello fentimento tanto più in quanto che interpretai fi potreb- 
be il racconto del Diacono per alcuna parte della Italia. 

• (l 'j'Strabo lib.$. i 

• (2) Strabo Hb.\. Plin. lib.tf. capì. . " < 

(J) deie an, Far. tìiji. //i-4. cupa. 
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cono. Ben è vero, che Dionigi (i), e Giuftino, ove narrano la co- 
lonia mandata dagli Spartani ne’ Sabini, foggiungono, di avere infic- 
ine in efiì introdotta la lor difciplina, fcrivendo Dionigi: pr/tecipue ad 
quantum belli (ludia ,frugalitatem , & vittvs 'duriciem attinet , e più 
chiaramente Giuftino (2): N /inique Lucani liberos fuos iifdem Icgibtts 
quibits 0 * Spartani in/ìruerc fediti erant. Quippe ab initin pubertatit 
in fylvis (3) inter Pafiores babebantur fine minijìcrio fervili , fine ve- 
fic , quarti induerent , vel cui incubarent , ut a primis annis dur itici , 
parfimoniaeque sfitte ulto ufu urbis , ajfuescerent . Gibus bis prue da vena- 
tic a , potus aut laflis, aut fotttium liquor erat. Sic ad labores bellicos in - 
durabantur. Ma .tutte quefte teftimonianze , non inducono la neceflìtà 
di attribuire alla greca origine le ufanze agli altri popoli comuni, ve- 
dendoti uguale maniera di educazione negli altri popoli della Italia ; 
ed oltreacciò la gelofia , che i Lucani aveano delle donne , fu del 
tutto oppofta al fiftema di Licurgo ricevuto predo gli Spartani , eftendo 
(lata così eccelli va predo i Lucani, che pafsò in proverbio: Zelotypia Ltt- 
canorum , coftume , che tuttavia fi ritiene, tantoché in quel tratto 
dell’ antica Lucania innumerevoli omicidi avvengono per motivo di 
gelofia. Ma checche fia di ciò, egli è c^rrto, che i Lucani erano bel- 
licofi , e di elfi fi fervivano i Romani nelle guerre , come il teftimo- 
nia Plinio (4). Furono ancora collanti nella fedeltà inver de’ Romani, 
come può conofcerfi da ciocche Livio racconta (5). 

11 tempo in cui paftarono i Sanniti nella Lucania , e da lei no 
diacciarono i Coni, c gli Enotri è così incerto, che nulla può dirft 
lenza fare lo indovino, e pare, che fia flato ignoto allo Hello Strabo- 
ne, che accenna la efpulfione de’Coni , e degli Enotri, ma nulla dice 
circa il tempo. Quindi v’ ha chi crede poter follenere, che quella ta- 
le colonia Sannitica folTefi colà portata prima della fondazione di Ro- 

A a a ma , 

(1) Dionig. £ ÀUcamaff. lib. 2. Anùq. Rem. 

(29 GiuJIm. lib. 13. 

(?) La Lucania era un paefe, liccome ancora i abbondante di fclve , nelle anali 
nudrir fi polRmo porci , e perciò fi crede, che fia loro invenzione la Salciccia detta 
Lucanie» , onde Indoro lib. 20. ori gin. che cosi fcrive : Lucanicat dittae quia trini in 
Lucania fafiac funi-, e lo fieflo Icrive l' Autor del Teforo della Lingua Latina , ed 
altri. 

(4) Plin. lib.t. cap.^6. : Item ferro in Lucanie, anno antequam M. Craffusa Par - 

ibis intereniplus ejt , omncfqut cum co Lucani Milite ! , quorum magni! nuntfrus in 
txercilu . «. 

(5) Livio all’ anno di Roma 450. dice Deca, lib.so.cap.q. Principio hujui an- 

ni Oratore! Lucanorum ad nervo! Confuta venerimi, quacjlum , quia conditionibus pelli- 
cere fe nequtvtr'mt ad focietaiem armorum , Sanmites infeflo execcitu ingrejjoi fine! funi 
vajlarc , bell eque ad bellum cogert : Lucano Populo fati! fuperque erratum quondam : nane 
cbjiinatoi animo effe, ut omnia fette, ac pati tollerabilius duerni , quam ut nomtn Rema, 
norum violent , orare Paini, ui Lucano! in fidem aceipiant : Previ! emfulratio Senatut 
fuit : ad unum ornile!, jungtrulum foedui cum Lucanie , tcfque rtpetendas ab Samnitibm 
cenfent . Benigne refpenfum Lucanie, tBumque foedui , % 


XIX. 

de’Bruzj 


3 ,<f , 

m.i, altri che foiTe dopo. Ma io non m’ imbrigo in quelle ricerche , 
e rimetto chi inutilmente vorrà fpeculare quelli tali punti di antichità al 
Barone Antonini (i) , che ebbe la fofferenza di formare tre lunghi 
difcorfi Julia origine de’tncdefimi, e nel ragionare de’ Tirreni, Pclalgi, 
Coni , ed altri , che la popolarono . 

Furono i Lucani popoli forti , coficchè nella prima guerra, cheegli 
ebbero co’Tarentini nella Olimpiade no. i Tarentini , comecché potenti 
fodero, pure (limarono ricorrere agli Spartani per ajuto, i quali manda- 
rono il loro Archidamo per Duce, che fu disfatto, e morto predo aM3a- 
duria(2). Si fece dipoi la pace co’Tarcntini,madi nuovo fu franta, e furo- 
no altra volta in guerra nell’ anno 423., allorché portatofi in foccor- 
fo de’ Tarentini Alelàndro Re degli Epiroti, tolfe a’ Lucani varie Cit- 
tà, e fra le altre Cofenza, e Siponto, come narra Livio (3), il quale 
defcrive la morte di quel Re predo al fiume Acheronte giuda la pre- 
dizione dell’ indovino. Molte guerre ebbero ancora co’Romani , uniti 
co’Tarentini, e 1 ’ Epitome undecima di Livio su quelle lì rigira, e 
da altri antichi monumenti, dal le memorie delle ovazioni, e fimi-li con- 
tradegni fi ricava eflcrvi fiate alcune altre guerre co’Lucani ; non è pe- 
rò del mio iftituto tantoltra diffondermi, e mi bada folo lo accennare, 
di edere fiati cogli altri popoli della Italia collegati nella guerra fo- 
ciale ancora i Lucani, i quali parimente confeguirono , come gli altri 
popoli della Italia, la Romana Cittadinanza. 

Soffrirono i Lucani molte fventurc nelle guerre, cosicché a’ tem- 
pi di Strabene erano predòchè diffrutti, come lo ftedo Strabone gli 
defcrive: Lucani mediterranei, Ai t.t & Brutti , & generis aulì irei tp- 
fi Samnitcs , ita Junt cladibus attriti , ut eorum habitat iones dtjìtngue- 
re fit difficile. 

N ON altra regione dell’Italia Cifiiberina mi reffa a deferivere, fc 
non quella de’Bruzj, che forma l’altra Penifola , in cui termina 
la Italia nella parte meridionale. Sarebbe molto lungo il trattarne 
di eflà diffefamente, tra per edèrvi molte antiche memorie, c per ede- 
re fiate illuftratc le fue antichità da più Scrittori , ma pure farò ope- 
ra in breve raccorre quelle notizie, che alla piena conofcenza faran- 
no baftevoli . 

La deferizione della Lucania fomminiftra il principio della de- 
fcriziane della regione de’ Bruzj , la quale cominciava dal termine 
di lei , da cui fu divelta , quando la Lucania fu riffretta ne’ con- 
fini (opra deferitti, nè più fi diftendeva nella regione dipoi detta de* 
Bruzj. Siccome di ciò non può dubitarfi per le addotte teftimonianze, 
e quelle da addurti , così evitare fi dee 1’ errore di coloro , che con- 
fondono la regione de’ Bruzj colla Japigia , la quale fu nome prima 
. ‘ ‘ PÌM 

fi) Anton, deità Lucania Pàr.i. 5 , e 6* 

{2) D\J. Sicul - hb.\6. 

( 3 ) Liv.iicc.i.lU.'Ó.iap.ii. 
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più diftefo, ed abbracciava ammenduc le penifote, ed indi fu riftretts 
alle pam di fopra defcritte. 11 Sigonio (i) diftingue bene . una regio- 
ne dall’altra, quantunque non raflembri efatto adì’ additare i confi- 
ni della regione dc’Bruzi, avendo in quella allogate Eraclea, c Pan- 
doli» pertinenti alla Lucania. 

Egli è certo dunque , che il fiump Lao era termine della Luca- 
nia , c principio della regione de’Bruzf. 11 che debbe intenderli dap- 
poiché i Bruzj diflefero il nome infino al Lao, che prima era mol- 
to piu riftretto , ne’ giugneva infino al Lao , anzi quel diflrctto al- 
la Enotria apparteneva , ed indi alla Italia . La openione del Maz- 
zocchi è, che i primitivi Bruzj tenuto avellerò quel tratto di paclc , 
che non eccedeva i confini della Sila celebre felva , che tuttavia ri- 
tiene quel nome . Onde quando l’Italia non fi diftendea oltre al Lao, 
tutta la Penilola era divifa in Turiati , Crotonati , Locrefi, Regini,ed 
altri domini di Republiche Greche, e la Brezia occupava le “parti inte- 
riori riftrette tra i termini delia Sila, ovvero per alcun piccolo tratto fuo- 
ri di quella, c per ifpiegarlo in breve, non vi era alcun nome colletti- 
vo di nazione , ma ogni Città dava la denominazione al contado da 
fe dipendente, fecondo il fiftema nel principio ifpiegato . Quando poi 
il nome d Italja riceve le ampliazioni nel primo capo ifpiegate , fu 
di meftieri dare a quella Penifola il nome particolare , c per appun- 
to fu il nome di brenta , che dall’ eflere nome particolare di un trat- 
to della Penifola, fu diftefo a comprenderla tutta: cofa giufta il Maz- 
zocchi avvenuta allorché i Bruzj, feofta la primiera barbarie, ap- 
prelero le greche ufànze, ed i greci coftumi. La Sila, antico termine 
della regione de Brujj, giufta lo fteflò Mazzocchi, era in lungo dille- 
fa pii» di (eilànta miglia . Dcfcrivc Straberne con quefte parole 1 * an- 
fica Bretia (i) : Bretia rum regioni s nome» cjì , rum etiam picis . 
Anttochus •vero Italiani air dtilam fuijje Bretiam , deinde Oenotriam . 
E quello però un luogo difficile ad Spiegarli, e però il Mazzocchi fi 
sforza d inoltrarlo, e tralafciando il molto, che ci dice, la fua fpiega- 
zione è di doverli intendere in quello fenfo: Antiochu t air , quae mote 
Brerrj e fi , vocatam fuijfe Italiani , deinde Oenotriam : volendo con 
dò lignificare , che quella che ne’ tempi antichiftìmi fu chiamata I- 
talia , dipoi ebbe il nome di Brezia , perchè la Brezia occupava tan- 
ta eftenfione, quanta 1 ’ antica Italia, ne’ fu diftef'a oltre alla Sila , 
con occupare la (piaggia fino al Lao , fc non quando 1 ’ Italia ricc- 
ce vette eftenfione maggiore . Io però non faprei , su qual fondamento 
aflerilca di eflere Hata la Sila il confine della Bretia, non avendone egli 
recata veruna teftimonianza , lembrandomi nulla concludente quella 
di Antioco, che le attribuifee lo Hello confine, che della Italia . 
Colla cognizione di quello cambiamento s’intende, perchè i Cotronia- 
n a tempi della leconda guerra Punica erano diftinti da’ Bruzj , co- 

A a a 2 fic_ 

(t) Sigari. de Anni/. Jur, Ital. lit.x.cep.u. 

(2) Mmatck. ad 1 aiul. Heracl. Ci alleila*. 9. 1 io. fai, 559. ad 546. 


ficchi predo Livio dicevano (i): Morituro s fe nffirmabant citius , qtutm 
immiti i Brutiis , in alienai ritus , mores , legefque, oc mox etimn 
linguam verterentur \ il che fu , perchè allora la Brezia non fi difttn- 
deva infino a Cotrone. 

Qualunque (lata fia ne’ tempi più «antichi la eftenGone de’ Bnrzj, 
egli è certo , che dipoi comprendeva tutta la Penifola . Certuni cre- 
dono da Livio ritrarre di edere dato Reggio fuori de’ Bruzj , laddo- 
ve feri (Te (a) : Et Rheginis u/tfi futuri ad populandum Brutium agrutn , 
a/} u et am latrociniis quaercnrtbus manum , nondimeno dire non fi può, 
che Livio avelie voluto diftinguere i Regini da’ Bruzj , potendo ben 
edere , che una parte fbfle ufeita a porre a rubba il rimanente pae- 
fe . 11 che fi può conofcerr,ccm odervare , che lo (ledo Livio altrove pone i Re- 
gini nella regione de’ Bruzj (3) : Rhegini tantummoio regionis ejus , & 
in fide erga Romanos&r. tanto più , che fe della maniera di favellare 
di Livio fi volefle ritrarre argomento, dire fi dovrebbe, thè Lo- 
cri (4) fotte diftinta da’ Bruzj , quantunque fia altronde noto edere ella 
fiata una delle Città principali de’ medclimi , dovendofi le parole di 
Livio prendere nel fenfo,che non offendo allora concordi in uno ftef- 
fò impegno le Città de’Bruzj , fi dava il nome di Bruzj alla più parte 
delle Città unite, e come divede fi confiderano le altre poche di diverfo 
partito . Quindi è , che in altre teftimonianze , fi vede Cotto nome 
di Bruzj edere flati comprefi tutti i popoli della Penifola . Coti Cau- 
lonia , che prima dovette edere fuori de’ Bruzj , fi trova in Livio 
chiaramente allogata ne’ Bruzj (s) : hi Brutiis interhn Cauloniae op- 
pugnatore! fub adventum Anntba/tiG'c. Cosi Cofenza delle volte fi vede 
deferitta ne’ Lucani , delle volte annoverata »e’ Bruzj ( 6 ) , e di 
altre Città vi fono limili efempli , per la confufione dipoi avve- 
nuta a tutti i nomi delle regioni , eflèndofi quel nome prima rillret- 
to appoco appoco dilatato , donde avveniva , che alcuni feri ve vano 
col linguaggio conforme all’ antica , altri alla più recente eftenfio- 
ne . In Tolommeo la deferizione de’ Bnrzj è difforme da tutte le 
altre, avendovi annoverate tra le marittime de’Bruzj : Laifiuminis oftia , 
T empia Civitas , T auriamis fcopulus , Ipponiates finus , Scylaeum promonto- 
riunì , Reg-hntm Ju/iuni , Leucopetra extrema. E dipoi pone nella Ma- 
gna Grecia Locri , e fimUi. luoghi . Nelle mediterranee de’ Bruzj nu- 
mera Numijirum , Con/ ernia , Vion Valentia , e nella Magna Grecia an- 

' no- 

(1) Lh. Dre-ì. Vtb. 4. cip. 7. 

(2) Lh. Dtr.j. Itb.fi. cap. 12 . 

(?) Lh. Dee.]. lib. 1. cagli. 

(4) Lri' : lor. cit. : Et Locrenfii definire ad Bruttai , Foemsjue , froditi molti- 
tudine a Friucipiius. 

(e) Lh. Dir.-;, libo. ctp. 17. 

(1$) Predò lo lleflò Livio Drc Lib.t). cap.iq.: Etileni affitte in Brutiis jtrn 
Tettila a Confile vi capta .Canfentìt V P andò fi a ì & ignobili: alme Chinici volta- 
tali io detiitiantm verter um . 
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noveri Petilia , ed Abydrum , onde feguì in parte 1 * antica defcrizio- 
nc de’ Briizj , in parte quella de' fuoi tempi , ed è certamente da 
Livio difforme, che loca Petilia ne’ Bruzj (i) . Io riflettendo alla de- 
Icritta innanzi piccola eftenfione degli antichi Stati , credo verilimile, 
che la Brctia nel principio non folle fiata comporta da altri paeli , fe 

non da Terina , Ipponio , e Turio , ma che dipoi avelie racchiufa 

tutta la Penilola , intendendo però dal fiume Lao , che era il termi- 
ne , come ho detto della Lucania, e della regione de’ Bruzj, di fopra 

defcritto, onde tutto il rimanente della Penifola al di là del de- 

fcritto fiume , ebbe il nome di Bruzj . Nè di ciò par che polla 
dubitarli , avendoli riguardo alle accennate tefiimonianze di Li- 
vio . Oltrachè, la fiefia difiribuzione delle Provincie fatta da’Romanj 
nel tempo della feconda guerra Punica, dimoftra tal colà, oflervàn- 
dcfi,che quando fi determinava da elfi la Provincia detta de Bruzj, s’in- 
tendea tutta quella Penilola . I Mamertini ancora , come fi vedrà in 
apprellò, erano chiamati Bruzj, e cosi tutti gli altri Popoli della Pe- 
nilola . Onde dopo quella taleampliazione, la regione de’Eruzj,ricevèi 
feguenti confini deferirti dal Cluvcrio (i): Fincs Brutti . gri ,/ive Bru- 
tiae peninfulae fucrc , ad Erruficum mare Laus attlni s , ad Sicu lutti ma- 
re , fitve Tarentinum finititi , Sybaris fluvitts . 

Prima di deferivere alcuni paefi de’ Bruzj , fiimo opportuno ac- 
cennare alcuna cola fulla origine de’ medelìmi . Non vi è nazione su 
cui fi fieno fparlc tante notizie d’ ignominia, quante è quella de’Bru- 
zj . Giuftino (3) narra, che i Lucani davano a’ loro fanciulli educa- 
zione Amile a quella degli Spartani , adufandogli dal principio della 
pubertà co’ pallori nelle felve , fenza miniflero fervile , e lenza che 
ricoperti follerò dalle vcfti , perchè in tal guifa s’ indura fiero alla 
parfiniopia , ed alla fatica, non avendo altro 'cibo fuori della Città , 
le non ouello della preda della caccia, nè altra bevanda, che il latte, 
ovvero laequa delle fonti. Racconta, che cofloro da piccol numero indi fi 
moltiplicarono , e renderono infefle le vicine regioni, onde fianco Dio- 
nigi Tiranno di Sicilia dalle querele de’ popoli vicini , mandò feicen- 
to fervi Africani per porgli in freno , ma riulcl a quei fuorufeiti Lu- 
cani per tradimento di una donna chiamata Brczia , efpugnare un 
Cartello, ed ivi ratinati formare i primi principi di quella nuova nazio- 
ne. E comecché Giuli ino non lìa molto chiaro nella narrazione del fatto 
della efpugnazione del Cartello , ifpiega non però chiaramente i prin- 
cipi di quella nazione,, con dire: tbique Civir areni , concorrenti bui ad 
furiant novae Urbis padoribits , datuerunt , Brutiosque fe ex mulieris 
nomine vocavcrunt . Primum Ulti rum Luranis originis fiuae auttort- 
bus bellum futt : Qua vittoria eretti ^qtium pacati acquo jure ferif- 

Jfent , 

(t) làv ■ Dec.i. lib-1. cttp.il.: Patita in Brutiis aliquot pttfl menfibur. 

(2) Cltnxr. hai. yintttj. tibj,. (tip. 1 5, 

li) Ciujihi. lib. 13. 
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ferir , cetcros finitima irrititi fubegenmt . Tantnsquc brevi opri funr 
confettiti , ut multai G ratei nominis Civititrcs cxpugnarenr , & perni- 
ciofi ctiirm Regibus haberentur . Tale è la origine attribuita da Giu- 
rino a i Bruzj . Il procedo della loro iftoria, allorché travagliarono i 
popoli della Magna Grecia , e la chiamata , che egli fecero di Alef- 
landro Re de’ Molodi , c la morte del medefimo avvenuta nel fiume 
Acri , 1 ’ aiuto , che indi riceverono i popoli della Magna Grecia da 
AlefTandro Re degli Epiroti , la Legazione mandata da’ Bmzj ad A- 
gatocle , 1’ inganno del medefimo loro ufato lenza niun profitto, per 
edere fiato ben tofto oppreflò da morbo , che gli tolfe la vita , ve- 
der fi pedono predo Livio , Giuftino , ed Uberto Golzio ne raccolfe 
le notizie dagli antichi (i). 

Quantunque la origine de’ Bruzj recata da Giuftino non fia per 
edì molto vantaggiofa , nondimeno potrebbero fapergli grado, per if- 
fuggire 1 ’ altra per dii più (piacevole , qual fi è quella di Diodoro di 
Sicilia (a). Coftui narra, che eflendo Confoli M. Popilio Lenate , c 
C. Manlio Imperiofo nella Olimpiade ìoó. , fi raunò nella Italia 
una mafnada d’uomini, per la più parte ftioralciti, intorno alla Luca- 
nia. Quivi giunti da varie parti luì principio faceano da ogni banda 
ladronecci, ma dipoi coll’ ufo delle cuftodie, e delle frequenti incur- 
fioni, tratto tratto fi adularono alla ofiervanza degli ordini militari , 
onde efièndo venuti alle armi cogli abitanti di quei luoghi , ne riu- 
feirono vittoriofi , e furono nello dato di convertire le loro forze al- 
la elpugnazione delle Città , e ponendo a rubba il paefe detto Teri- 
na, riulcì loro di acquiftarlo . Dipoi ridutte alla lor potcftà Arponio, 
'furio, ed alcune altre Città, ftabilirono la lor Republica , e furo- 
no chiamati Bruzj colla t qual voce fi additava la loro qualità fer- 
vile, donde traevano la loro origine. 

I Calabrefi fi avventano contro di quefto racconto di Diodoro , 
e Giano Tarrafio in una lettera indiritta a Vincenzo Tarila (.3 ) fa 
de’ gran rumori fui fatto della origine, e fi sforza di togliere la fede 
anche a Strabene , dicendo doverfi ritrarre la vera origine de’ Bruzj 
anzi da Trogo Pcmpco, che da Strabone , e non facendo motto del 
racconto di Dicdoro , ei pretende trarre la origine e del nome, e della 
nazione de’ Bruzj da Bretto figliuolo di Ercole , fondandoli fulla te- 
ftimonianza di Ermolao Bizantino nel Breviario di Stefano , ove fi 
legge : Brcrrus Tyrrhcnoruni a Bretto quem gannir Hercules ex Baie- 
ria Baiati filiti , quatti qui Cohtnr appellanti ir tìte'ii . Molto fi- avven- 
ta il Parrafio contro del Sipontino , o fia Nicola Perrotta , che fcrif- 
fe ellèrfi detti Bruzj a moribui obfcoenii , opponendogli ì’ autorità di 
Giuftino , che ne derivò quel nome da una donna chiamata Brettia . 
Ma è maraviglia come fi avventi contro del Perrotta , quando pro- 

fcìo- 

(1) Lèv. Dcc.i. lib. 9 . Ufi eri us Gcltius de Magna Grascia /f/.JJ J. 

(1) Dietim- Situi, lit.f. Biltl'm. HiJIor • 

(3} In Tbtfaun Critic, Gruter . tom.i. fai. 765, 
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fcioglier dovea la graviflima autorità dell’antico Diodoro . Vi è flato 
tra i Calabrefi (t) chi ingenuamente ha confettata quella origine, come 
Lucio Vitale in un carme a Lucio Domenica Sorrento, c lo fteflo Surrento 
in un opera manuferitta de rcb. Calab ., ma fe gli avventò contro il 
Padre Pugliefe , che credè offefa la fua nazione , e pure su ciò non 
vi è colà, che offenda , dovendoli coniiderare , che i Romani ebbero 
peggiore origine, e molto peggiore fu quella de’Tarentini popoli illu- 
flri nell’ antica età . 

Il finto Pofterario (i) volle entrare anch’ effo in quella lizza , e 
proccurò d' ismentire il racconto di Diodoro con argumenti lievi , e 
lnervati. Il primo argomento generale è fondato filila indole menzo- 
gnera de’ Greci . 11 fecondo poggia fui calcolo dell’ Olimpiade io<S. 
che non corrifponde al Confolato di Pomponio Lcnate, che o fu nel 
fecondo anno della Olimpiade 105 - , ovvero certamente non oltrepaf- 
sò 1’ ultimo anno di quella Olimpiade, argomento ugualmente lieve , 
dacché potea o Diodoro, o alcun copiatore, errare nell’anno , o nella 
Olimpiade , quantunque vero foffe il racconto: 

Nè più felice è 1’ altro argomento fondato full’ inverifimile , 
che i fervi avellerò avuta tanta potenza . Una li eve conofcenza della 
ftoria potea dargli a divedere, che i fervi, e gente di niun conto fono 
giunti a fare figura molto più riguardevole, che quella de’ Bruzj. 

Adduce altro argomento per ifmentire Diodaro , dicendo non a- 
vervi nella greca favella voce corrifpondente a quella di B. utius , ma 
nettampoco quello argomento è concludente, dacché Diodoro fi fervi 
delle parole indigena fignificatione , colle quali intendere volle il par- 
ticolare Dialetto de’ Lucani, o de’ Bruzj , che era un dialetto della 
lingua Òfca, o fia Tirrenica da’ più fecoli al tutto fpento, e pe- 
rò non polìono formarfi quegli argomenti negativi, che effo crede di 
poter fare full’ idioma Greco, e fulle lingue Orientali, non aven- 
dovi libri dell’ antica lingua Ofca , e molto meno Ledici , ed appe- 
na fi rinviene alcuna monca ifcrizione, che mal può intenderfi dagli 
Aedi peritidimi delle lingue Orientali . 

Quindi, come Io credo non effer certa la origine da Diodoro at- 
tribuita a’ Bruzj , e che i primi loro principi fieno ugualmente igno- 
ti, che que’ degli altri popoli, cosi debbo confettare , che gli argo- 
menti addotti dal Poflerario non fono di vcrun pefo , per convincere 
di mendacio un antico. Il Mazzocchi difendendo i Calabrefi pretende, 
che fui fatto della origine de’Bruzj , non debba darfi afcolto nè a Dio- 
doro di Sicilia , nè a Trogo Pompeo più equo , e moderato inverfo 
di quei popoli , per as r ere i Greci avuto in odio i Bruzj come que’ , 
che aveano recato danno alle Città Greche della Magna Grecia; ragio- 
ne molto remota, c ricercata, e piuttofto riputare fi debbono favolofe per lo 

gc- 

IO jl’iron. Lucm. P. t. dife. 4. 

( 2 ) Nell» Differtazione dt Tor.sribui Chrijii , ove nel principio tratta della o- 
rigine de’ Bruzj . 
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generai principio più volte accennato di edere tutte incerte le origini • 
de’ popoli, che per particolari ragioni di odio derivante da ri moti (Ti- 
mo principio . Il Zavarrone nella fua Didértazione , di cui ne farò 
innanzi parola, in atto di voler difendere i Bruzj, par che ammetta 
il racconto di Diodoro , quantunque non vi fia Edipo , che poflà 
ritrarre il netto fenfo di uno Scrittore, che non lafcia intendere qual 
Ila il fuo dìfegno. 

Qualunque fiata fia la origine de’Bruzj, egli è certo, che l’antica 
lor denominazione, fu .quella di Breeii , o Breeii , colle quali voci fi 
veggono appellati dagli antichi. Strabone fcride ( i): Supra h.ts Urbes 
medteerrrtneum Breeii occupine , & Silva picis fa-ax optiina efl , Bre- 
ciana dilla: E Dionigi (i): Qitem juxta Lucani, & Breeii eencnt , ufque 
ad Lcucopctram : ed in Eutropio fi legge (i): Omncs Civieaees, quac 
in Breeiis ab Annibale tenebantur . Della nella maniera fi veggono 
appellati da Livio, da Stefano Bizantini, ed altri . Molto più 
debbe crederfi edere fiata tale 1’ antica loro denominazione dal con- 
siderare , che i Greci non hanno la lettera u nel loro alfabeto, e 
quantunque l’omicron, e 1’ ypfilon uniti formino l’u, tuttavolta però 
r.on avendo edì fcritto Broyeios , ma bensì Bretteon coll’ c lungo 
può francamente dirti, che Breeeius fia la nativa denominazione di 
que’ popoli , onde ben didè il Barrio (4): Omncs fere Graeci Aullo- 
res Breeios fcribunt , CT ipfemet Breeii in fuis numifmaeibus Brettios 
per duplex re fcribunt. Le medaglie confermano quella (leda denomi- 
nazione . Il Puglifio (s) ne adduce due. In una di ede fi vede un 
Cancro, che dalla parte Supcriore ha la tefta di un Bue , e fra il ca- 
po del Bue, e del Cancro fia fcritto Bret : e fotto il Cancro Tcon , 
che forma la voce Bretteon. Nell’altra vi è in una parte una teda 
umana, creduta di Giove , nel rovefeio un Aquila colla ifcrizione 
Brer, ed ivi ancora nella parte inferiore dell’ Aquila vi fi vede una 
incudine. In tutte le altre medaglie, la fieda- denominazione fi Scorge, 
come può ancora od'ervarfi in quelle rapportate dal Mazzocchi ( 6 ). Il 
che fi vede confermato dall’Aldovranni, e dal Barrio (7) che fi avventa 
contro del Cluvcrio per aver detto , che da’Greci fi chiamavano Bret- 
rii , e da’ Latini Bruta, quando giuda il fuo Sentimento cosi da'Gre- 

... ’,d 

’l (i) Strabane lib.s. 

(2) Piouif. de fila orbit, 

(3) Etitrop. Brcv. Roman, dopo il principio. 

(4) Barrio lib.ì. 

(l) PugUftus Panoplia part.i. Hiftonca fot. 19.1c.at. 

(6) Mazzocch. Ccmment. ad Tabnl. Herael. fai. 540., e 541. 

(7) Aldovran, in Ornihol. lib.i. fot. 130. de Aquila . Sum & in Magna Graeeis 
apihl Brettios numifmata,in quibus Aqitilae variis modis infculptae era ut . In quibufdam 
tauri aerea apparti Aquila fulmina pedibus tmnit ,prope collum ajìrum camfpieitur , & ad 
tatui cornu copia rum hac infceiptitme BPETTHÓN . Erant & alia numifmata in qui- 
bus era! ead-m Aquila cum JulmineJedcum cithara ab una pane, O 1 ab altera cani eadem 
infcriptiont BPETTHflN. 
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ci, come da’ Latini Furono chiamati Bretii , colà troppo francamente 
x aderita . Poiché, feda una parte egli è vero di trovarfi delle volte ne' 

Latini col nome di Bretii, pure in Livio, ed altri Scrittori fi vede- piu 
frequente la voce Brutti. Anzi il finto Poderiaris, non fidandoli di 
(mentire Catone, Cicerone, ed altri antichi, che gli appellarono Bru- 
ni, fi ftudia di addurre la etimologia di quella voce , dicendo , che egli 
appellati fodero Brutti per la ubertà del ludo per la della ragione , 
per cui alcuni derivarono dalla ubertà il nome di Calabria , Fupponen- 
do, che la voce bryto denotante pieno, carico abbia data la origine 
alla voce Brutius , per lo (olito cambiamento dell’ Ypfilon in u. Quel- 
chc fia della verità di quella derivazione, fembra inefcufabile il fallo del* 
lo Hello nell’ aver fuppollo il nome di Calabria comune a’ Bruzj, loro 
attribuito non prima del nono o decimo fecolo. 

Il Mazzocchi (i) Tempre intento a trarre la denominazione de' 
luoghi dalle lingue Orientali, deriva la voce Bretii dalla Ebrea voce 
B erosi, che da’ Caldei, e Siri fi dicea Bcrot. La voce plurale era Be- 
rotim, o Brotim, che fignifica ogni genere di alberi retinoli, e di pe- 
ce, onde dal cambio fatto dell’ o in u, opina edere derivata la voce 
Brutti, denotante coloro, che raccoglievano la pece nella Syla, donde 
crede derivata non meno la voce della regione, che della pece Bre- 
tia. Egli rapporta molte tellimonianzc in conferma del fuo affunto , 
principalmente dell’albore detto Brutti lodati di mo tra’ refinofi . Ed ancora 
adduce la origine del nome del celebre Bofco de’Bruzj detto Sila, che il 
deriva dalla fledà lingua Orientale, in cui tanto è dir Syla , quanto a* 
Latini Sylva, credendo tal nome attribuito a quel Bofco per l’eccellenza. 
E perchè in quella Selva vi era il culto di Marte , però cotedo nume 
acquidò il nome di Silvano, ed i fuo cultori furono detti Mamertini. 
Molte cofe egli pondera Tulle voci Caldee di fìntile lignificato, che 
vedere fi pofiono predò lo defiò , cui debbono faper grado i Calabre- 
fi , per avergli liberati dalla vergognola origine di Diodoro, c di 
Giudino. 

Dalle cofe brevemente accennate, fi pub riconofcere, che l’ 
antica regione de’Bruzj fu molto ridretta, ed appena eccedea i ter- 
mini della Sila, racchiudendo nel fuo didretto, per quanto fi ricava, 
t dalla riferita tedimonianza di Diodoro, Terina, Hypponium , e Turium, ed 

altre Città, che nominate non fono da quello Storico. E’ molto pro- 
babile, che fodòro fiate alla fielfa regione pertinenti Petilia , Croto , 
Lorris , ed altre Città confinanti alla Sila, nulla però può dirfi di de- 
terminato, perchè gli Scrittori, che dipoi fcriflero , non prefero la 

cura di rilchiarare lantica efienzione de’Bruzj . La Sila è ben noto dova 
( ella fode, giacché tuttavia oggi efific, e lo dedo nome ritiene. Sen- 

, za dunque più diffondermi fu quedo punto dell’ antica edenfione de’ 

Bruzj, bada dire, che queda voce dal primiero angufio tratto fi dila- 
► ta col procedo del tempo a tutta la penifola , come fi dimollra dalle 

* B b b tc- 

i i) Mtnxnch. io. /W.J47. 
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teftimonianze nel principio addotte , nella Retta miniera , che a* nomi 
delle altre regioni avvenne. 

v Fra’ Popoli Bruzj vi furono i Mamertini, nome comune ad alcu- 
ni popoli de’ Bruzj, ed a’ popoli, che dalla Campania pattarono nel- 
le vicinanze di Meflìna. In Polibio (i), e Strabono (a) fi ha rimem- 
branza di quell’ ultimi, e quantunque Fedo dica edere (lati Sanniti , 
pure riputar fi debbono Campani, per enervile tedimonianze di Poli- 
bio, e di Strabone . Il nome non però di Mamertini egli noi por- 
tarono dalla Campania , ove non mai fi legge eflervi flato alcun popo- 
di fimil nome , mi il prefero dappoiché ricevuta in dono la Cit- 
tadinanza di Medina, e rendutifi di quella con perfidia, e tradimen- 
to padroni, chiamare fi vollero Mamertini, quali dire volettero mar- 
ziali, e bellicofi (3). Il che giuda la tettimonianza di Diodoro avven- 
ne dopo la mone di Agatocle , che corrifponde all’anno di Roma 461. 
circa 300. anni prima della nafcita del Redentore, al qual tempo ri- 
ferir fi debbono le medaglie, che portano tal nome. 

Non debbono però co’ Mamertini di Sicilia confonderli i Mamer- 
tini Bruzj, il cui nome quantunque obbliato fi vegga negli Scrittori, 
confervato nondimeno fi oflèrva nelle medaglie, che hanno la epigra- 
fe Mamertinon Bretrton . La cottoro lede fu la Città detta M<imer- 
tium , còme da taluni fi chiama , o Mamertum , come da altri . Tra 
le rare tedimonianze degli antichi di fuetto popolo vi è quella di Stra- 
bone , il quale dopo aver ragionato dt Reggio , e Locri , dice (4) . . 
Super bus Urbes mediterranea Brutti tenent , Ò" Urbes ibi Mamcrti- 
nm , Ù' Srfrj/t picem optimam ferens . Dalla quale fi ricava, che Ma- 
mertio fu nelle foci della batta Sila , dove appunto da una parte fi 
avvicinava a Locri , dall’ altra a Reggio . Stefano ancora la fcriffe 
con quattro fi 1 labe , dicendo Mamerttum Urbi ù aline , e da Mamer - 
tium deriva Mamertinus, come da Rhegium Rbeginus . Crede lo dettò 
Mazzocchi, che i nodri Mamertini Bruzj derivaflero da quei di Mef- 
fina , e non al contrario, recandone la ragione, che fe quei di Melfi- 
na derivati fodero da’ nodri , avrebbero fubito riceuto il nome di 
Mamertini ,'dovechd all' incontro Polibio (5) tedimonia non aver ef- 
fi fubito ricevuta una tale denominazione . Quindi opina , che Ma- 
merzio de’ Bruzj fia fiata fondata da’ Mamertini di Mettina , e per 
tal ragione fubito le fotte fiato comunicato un tal nome . 

V’ ha tre forte di medaglie de’ Mamertini . In alcune vi è la 
ifcrizione Mamertinon Meffen , e quelle fuor di dubbio attribuir li 
debbono a Mamertini Melimeli . In altre fi vede la ifcrizione Ma- 
tnirnnon Bret , le quali attribuir a debbono a’ Mamertini Bruzj . 

La 

(1) PoKB. Kb. r. 

(2) Strabo Kb. 6. 

(5) Vedi il citato Mazzocchi/*/. 341, 

(4) Strab. lib. 6. 

(3) Pe(/b. Kb. 1. 
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La terza forte è di quelle, in cui fenz’ altra giunta fi legge Marnar- 
tinon , che ancora attribuir fi debbono a quei di Melfina , o perche 
battute prima , che furti fodero i Mamerttni Bruzj , ovvero perchè 
non fi credeva bifognevole altra fpiegazione . Ammendue quelli popo- 
li furono illuftri nelle rifpettivc regioni , poicchè ficcarne i Mamerti- 
ni Medìnefi attradèro predo di fe la fomma delle cofe nella Republi- 
ca Meflìnefc, così ancora fecero i Mamertini Bruzj nella regione Bre- 
zia ; i quali dipoi non folo ad'unfero i coflumi , e la polizia delle 
Città Greche da edì cfpugnare, ma in procedo di tempo fecero opera 
d’idruirfi nelle arti di pace, e di guerra. 

La origine della lor denominazione venne dal nome Marte , che 
in lingua Olca fi dicea Mameri derivante da voce Caldaica , come 
può vederfi predò lo fiefiò Mazzocchi . E nel vero il Nume da edì 
adorato era Marte, come ce ne fan fede le medaglie , in cui da urut 
parte fi vede la teda di Marte armata, che lancia 1 ' alla. In ale*, 
ne medaglie non vi è motto di tal culto del Dio Marte , ma in al- 
tre, che creder fi. debbono dipoi battute, fi vede dopo la parola Ma- 
meninone F altra / Ireos , Mamertini Mariti, volendo in quella gui- 
fa darli à divedere particolarmente divoti a Marte , e che tutti erano 
come tanti Salj , o Sacerdoti di Marte. Quindi, perchè la Città di 

Mamertio era nelle fauci della Sila, però conghiettura il Mazzocchi, 

che nella Sila iftedà flato vi fodè il Tempio di Marte da edì con 
fommo culto adorato , per edere (lato codume anche di altri popoli 
porre nelle felve i tempj di Marte , come fra gl’altri erano ufi di 

fare i Traci (i). E da ciò crede edere derivato il nome di Marte al 

Dio Silvano. Ne reca una tefiimonianza di Catone , ove porta i Sa- 
crifizi foliti farfi a Marte (a) .• Votum prò bubui ut valeant fic facito. 
Marti Sylvano in Sylva interdilli in capite fingala Bovum , votum fa- 
cito . Sul qual luogo è da ridetterfi in fylvtt , ed ancora il tempo , 
cioè interdite , poiché il giorno era confecrato al Dio Silvano , e pe- 
rò nelle medaglie Brettie, e Mamertine, in una parte fi trova il Dio 
Marte , e nel rovefeio il Gallo , come nunzio del giorno dedicato » 
Marte- Anzi in alcune medaglie, quel gallo fi trova vedito di una 
certa vede , che non fi sa cola fia , ma forfè può riferirli alla Tra- 
bea Saleare , di cui ragiona Dionigi (3) . Del rimanente v' ha unz 
chiara tedimonianza in Virgilio (4) , onde appare , che i Pelasgi con- 
fecrarono il bofeo , ed il giorno a Silvano , c folto nome di Pelasgi 
avverte Servio, doverfi intendere i Tirreni. 

Si crede , che la Città di Martorano , i cui Cittadini fi dicono 

B b b 2 pref- 

(1) Staz. Teltìd. 7. 40. 

Hic Jìtriltt detkbra netti Mavttùa fylvat, 

(2) Otto de Re Rufìic. taf. 8j. 
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prefiò il Malaterra(i) Marturianenscs , ( onde fi deduce doverfi direM/rr- 
turianum) corrifponda all'antica Mamerto, e la cofa fembra verifimile 
tra per la fua fituazione, come per lo nome derivato da Marte, in 
cui fi potè convertire ne’ feguenti fecoli l’Ofca voce Mamerte. 

Molte Città furono celebri nella regione de’Bruzj, c perchè lun- 
go farebbe 1’ annoverarle tutte, però farò contento di accennarne al- 
cune delle principali, o al tutto diftruttc, o ridotte in piccoli villag- 
gi , rilerbandooii in altro Libro ragionare di quelle, che tuttavia fi» 
nlcono . 

Celebre nella regione dc’Bmzj fu l’antica Città, o fia Repubbli- 
ca di Sibari, detta parimente Turio, della quale debbo con alquanta 
difiinzione ragionare . Ewi in Strabone una illuftre teftimonianza 
della grandezza, e potenza di lei (a): Tanta prò Cpcri tate Urbe encel- 
iuit , ut quatuor genti bus finitima tmperaverit . Urbes nero XJV. di- 
(io audientes habuerit , ac treccnta hominum milita adverfus Crotronia- 
tos eduuerir. Urbi vero ipfa Orati amai impnfita , ambi tu fladiorum 
guinquaginta circumjerit . E' un punto difficile ad jfpiegarfi quali fle- 
tto fiate le quattro diverte genti cui imperarono i Sabariti. Il Maz- 
zocchi, (j)che in un luogo detto avea, doverfi intendere de’Greci Itali- 
ci , Bruz) , Lucani , e Meflapj , dipoi riflettendo alla parola Greca 
di Strabene, che fignifica genti convicine, dice non poterli adattare 
«'Greci Italici, perchè gli fteflì Sibariti erano tali, e conliderando non 
poterfi riferire a’ Bruzj , non ancora furti quando fiorirono i Sibariti, 
porta openione, che in luogo de’ Bruzi debbanfi intendere gli Eno’ 
trj , ed in luogo de’ Greci italici, i Peucezj conterminali a’ Sibariti 
infieme co’ Meflapj in quella parte , che eflì giugnevano infino al 
Bradano. Mi fembra non però quella interpretazione alquanto ftrana, 
fui rifleflo, che fe Sibari aveflc avuto impero così vafto ( oltre alla 
memoria, che pur frequente farebbe negli antichi, dove che non ev- 
vene altra, che quella di Strabone ) avrebbe manomeffi tutti gli al- 
tri, allora che non eravi Popolo in Italia, che aveflc potuta refi fiere a 
.potenza così rifpettabile . Livio fa una digreflìone full’ antica potenza 
degli Etrufci , e non avrebbe omeflà quella de’ Sibariti , fe egli 
avellerò avute foggette quelle quattro nazioni deferitte dal Mazzoc- 
chi , il cui dominio comprefo avrebbe quel tratto di paefe corrifpotv 
dente alle due Cd abrie , alla Provincia di Lecce, ed a non piccola por- 
zione della Bafilicata , e della Puglia, ed in confcguente farebbe fia- 
ta in quei que’ tempi potenza adatta a manomettere tutta 1 ’ Italia . 
Sicché Io credo per fermo , che per le quattro vicine genti , cui im- 
peravano > Sibariti, intender fi debbano quattro Città principali col 

loro 

(1) Mataterr.x. iS., e quella credenza di tftere Marcimmo L’ antica Mamernunt 
fatte)!* il Padre Berett. Tatui. Ckorograph. 11.147. 

(2) Strabi n. 1 : 6 . 6 . fi rapportano le parole fecondo fa verdone , che ne fa Maz- 
zocchi , ma tutte le altre fono concordi nelle (ledo fcnfo . 

(3) Mazzetti). Predi em. Commetti, ad Tabula s Heracl. fai, ia8. 
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loro contado di quel genere in altro capo ifpiegate, che delle altre 
erano Metropoli , onde non folo porto openione di non avere eccedu- 
ta la Penifola, ma che riflretto fieli il loro dominio a quattro Città 
col loro contado a lei più vicine, alle quali ben potea dare Sera bone, 
ragionando colla idea degli antichi, il nome di quattro di verfe nazioni, 
dovendoli confiderare, che Strabone ivi feri ve su di tradizioni facili 
ad eflere alterate; e fu tale fuppofizione ftrana cofa non debbe fem- 
brare , che avelie iipiegato col nome di venticinque Città, que’ erano 
venticinque vichi. 

Molti errano in confonder Sibari con Siri, Città da’ Sibari di- 
verfa , il che fi può dimoftrare con innumerevoli ragioni, ed infra 
le altre dall’ oflèrvare, che il principal fine degli Ateniefi nel popo- 
lare Sibari fu per appunto quello di potere con facilità maggiore con- 
quiftare la Città di Siri, lo non mi (ermo in quello breve rillretto in 
addurre la origine della Città di Sibari, che dal Sig. Mazzocchi ( i ) fi 
crede fondata da' Penici, deducendo la origine della voce Sii/tris , dal- 
la Ebrea Shebarim , che fignifica annona, o copia delle cofe . Quel- 
che di certo pollò dire è , che i Sibariti furono riputati dagli anti- 
chi popoli molto potenti, c felici. Aveano elfi un campo cosi fer- 
tile, che Varrone (a) narra aver dato di frutto il cento per uno, il 
che debbe attribuirli ad una amplificazione , non eflèndovi nè nelle 
vi cinanze di Terranuova , ove non lungi fi crede fintata l’antica Si- 
bari, nè in altra parte della Calabria, regione per altro feraciflima, 
tale eccelfiva fertilità. 

Dintorno alla fituazione dell’antica Sibari, detta dipoi Thurium non 
può dirli cofa di certo . Sebaftiano Corrado (lima eflere fiata quella , 
che oggidì fi appella Rbodium. 11 Barrio vuole , che Terranuova Im- 
porta tra 1’ Efaro, e ’1 Sibari, ora detto Cordite, ma più vicina all’ 
Efaro , fia lamica Turio, ed in confeguente l’antica Sibari, al cui 
fentimento lì unifee 1’ Ughelli, fcartando quello del Corrado lenza ad- 
durne ragione. Altri ributtano un tale fentimentp , e’1 Sig. Egizzi (3) 
dice , che Terranuova fia aliai più dentro Terra, e che il Barrio 
quantunque folle Calabrefe , non ne fapea più degl’ altri . Attorta 
il mentovato Sig. Egizzj, che il fiume Sibari detto la Cachile dal 
Cluverio, ritenga oggidì l’antico nome, e che poco lontano dall’im- 
boccatura del detto nume era 1’ antica Turio, che avea ancora comu- 
ne il nome del fiume , c che fi chiama Sibari rovinata, e non Torre 
del Capo, come pretefe il Cluverio . 'Non ci dà altre notizie il Sig. 
Egizzj, avendo fcritto in quella lettera con un laconilmo riftucche- 
vole. V’ha chi crede, che Simmari fia l’anrica Sibari. Cosi opina il 
Pontano il quale rapportando quando Simmari fu prefa colle fcsle da 
Mafio foggi ugne (+) : Qjtod pervetuftae , ac maxime Celebris quoti 4 im 

• Urbis 

(1) Mmrcch. ad Tabul. Heraclcnr. 

(1) Varr. de re ruftit. lib. I. 

(?) Egh. L’tt.fol. 71 . 

(4) Pomari, de Bell. Neap. lié.i. Tot B.2. tprr. follisi. 
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Urbis Sibaris reìiquus effe , fune qui emfb'imtnt: quippe rum haud 
inaino* inde loci dirutae Urbis ve/iiqia oftendiintur , In tale divertiti 
di openioni,la prudenza detta doverti ognuno rimanere dal dire cola 
di determinato , fenza aver fatta una minuta oflervazionc fu de’ varj 
luoghi , che all’antica Sibari ti attribuirono. 

Furono i Sibariti oltremodo dediti ad una vita molle, e delicata, 
onde predo i Greci ti chiamarono Sibaritiche (i) tutte le cofe di lpc- 
fa maggiore, contrafegno evidente del loro ludo. 

La 

(i) Celio Rodigini nelle annotazioni fu Virgilio della Edizione di Venezia del 
tfioi. lui lib. 7. dell’ Eneidi raccolte molte cofe intorno alla vita molle de’ Sibariti , 
ed eftimo addurne qui alcune. Plutarco in Crajfo fegnito da Appiano chiama Par- 
titoni Sybarim un apparato la (eira di alcun fpettacolo , in cui vi erano donne del 
chiaflo , ed altri foiletichi di lufluria . Predo Arnobio fono nome di coent Sibaritica 
fi addita un convito fplendido, e funtuofo, e fcrive Plutarco ne' Morali eflervi (la- 
to il collume predo i Sibariti , che coloro , che celebrare doveano i conviti , un an- 
no prima invitavano le donne, perchè a velièro tempo di poterli abbigliare co'miglioti 
ornamenti di oro, di gemme, di vedi per potere afe rivolgere gli fguardi di tutti. 
Siccome poi ciò è vero, cosi non può ammetterli il fentimento del Padre Marafiot- 
ti, che nella fua Cronaca di Calabria lib. 4. crede che i Sibariti fodero dati 
J>1’ inventori de’ conviti , come fe vi fode bifogno di alcun inventore di quella co- 
la, che da fc naturalmente incorre nella unione degli uomini . Il Padre Fiore, e*l 
Gimna lui. illujlr • tom.i. cap.7. fot. 70. eli delcriltero inventori di quella compoli- 
zione di cibo detta da' Latini Garum, che G crede il Caviale , ma l'u quelle ri- 
cerche non è uopo fermarmi . Egli per riferto di Ateneo lib. nz. ebbero cura di 
bandire dalla loro Città tutte le arti fonore , perchè non vi fode occatione di turba- 
re la quiete. A tal fine ne bandirono ancora i Galli. Una tale delicatezza deri- 
vava in parte dalla idea di confervare la fatate , per edere quella Città fituata in 
un luogo concavo, ove il mattino, e la fera vi era un gran freddo ancora .in tem- 
po di cflà , ed al mezzo giorno un gran caldo, donde ne derivò quel detto, che 
chiunque non voleva prima del delfino morire in Sibari , veder* non dovea nè il So- 
le quando nafeeva , ne quando tramontava, in parte dalla pigrizia colla vita molle 
tempre congiunta. Simile cagione adduce Polibio delle ufanze degli Arcadi dediti 
alla mufica , ed altri divertimenti: Po! yb. lib- 4. n.zi. : ut naturae rigorem hunc , tor- 
vitatenwjue , ac duritiem ahquo temperamento emollirent , ea yuae jam commemaravimut 
in ufum invenerunt. Oltre a ciò, non trafcurarono cofa, che loro fode di piacere,* 
però proccuravanq gli uomini di piccola datura da noi appellati Nani, perchè loro 
erano aggradevoli, c quegli ancora detti Scopati!, da altri chiamati Sdipana , e di piò 
que’ cagnolini di Malta, che da Rodigino fi chiamano cinera mollila , e tenevano 
per edi i Ginnasi , o fieno luoghi in cui fi nudrivano, e turbavano. Quando i ric- 
chi andavano a villeggiare , condurre fi faceano in certi cocchi così lentamente , che 
appena in tre giorni faceano di camino quanto gli altri fono ufi fare in un fol 

g iorno . Si crede da edi edere (lati inventati gli Orinali , e che avedero avuto co- 
urne di portargli ancora ne'Conviti • I giovani di edi fi avvezzavano con tale dili- 
catezza , e mollizie, che portare folcano le velli rode, ed i capelli piegati in oro, 
e quando giugnevano alla età virile, erano ufi di portare le vedi di lane Milelie 
dipinte di fiori. 

Erano edi non folo ghiotti, ed aveano in fornirlo onore i cuochi, ma anoora 
beoni di vino, e però affine di non inebriarli, folevano prima di bevete mangiare 
le brsdiche, creduto rimedio dell’ ubriachezza . Sicché può ben dirti edere dati in 
tutte le cofe riguardami il ludo gli uomini piò molli di cui fi abbia nelle dorie 

ri. 
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La origine della guerra tra i Sibariti , ed i Cotroniati, de- 
ferita da Diodoro fi), fi fu, perchè i Cotroniati feguendo il configlio 
di Pitagora, ricufarono dare a’ Sibariti alcuni Sibariti ad elfi rifugiti t 
dal che ne derivò la guerra, ferale cagione della diftruzione di Sibari, 
che in confeguentc avvenne a’ tempi di Pitagora, a Un di predo 500. 
anni prima dell’ Era vulgarc . I Sibariti avanzati da quell' eccidio fi 
unirono parte ad abitare nelle anticaglie della diftrutta lor patria , e 
porzione di elfi ne andò in Pefto, Città fondata, come fi crede da Do- 
refi , ed o come raminghi , o come coloni , ne tacciarono i primi a- 
bitatori , ma elfi dipoi furono difcacciati da i Lucani . Dopo alcun 
tempo, gli Ateniefi vicino a Sibari fondarono la Città detta Tburium , 
ed allora per appunto forti la deduzione della Colonia , che i Sibariti 

fcce- 

rimembranza. Siane per cfemplo la verte fatta da Adirtene Sibarita oporia pUmarit . 
e Jnata alla fila Repubtica. Rapprefentava quella verte gli Dei, e varj animali 
infieme teflùti di colore purpu-co ornata di margherite, c pietre preziofe , in cui 
una manica rapprefentava lo Helfo Alcirtene, l’altra Sibari fua Patria, ed esalta 

a uindeci cubiti. Ariftnrtile in lib.ile Mirabil. , che fa quello racconto, fcrive olière 
aca quella verte vendita da Dionigi Seniore a’ Cartagmelì per cento venti talenti 
che formano il valore di fettantadue m la nummi anrei . 

Non vi fu materia adatta a dare diletto, che da erti forte (tata trafeurata. A- 
franio Soffia crede, che elfi furono i primi a ritrovare le favole, e gli Apologi de- 
gli animali ragionevoli , dacché quelle degli irragionevoli fi attribuirono a’ .Cotro- 
niati , e fi vuole edere (lato il primo Aicmecme Crotoniata , cofa di poi ridotta a* 
perfezzione dal Greco Efopo, onde in una parola pub dirli edere (lira la loro via 
la del tutto dedita al piacere , e quella fu dèffa la cagione della dillruzzione di quel- 
la Città avvenuta nel tempo della felicità maggiore . Egli nel mentre erano in tale 
fiato di felicità mandarono i loro Legati all’Oracolo per fapere per quanto tempo 
effer dovefiero felici, e n’ebbero la rilporta conceputa colle feguenti parole: Dum 
hominem magia quam Deum non vena arenate . Non guari dopo avvenne, che un Si- 
barita bartonava un fervo, chea’ facri luoghi fi rifugiva ^e fi redb di bafionarlo , 

J uando fi ricoverb al fepolcro del Padre. Qual cola faputa da Ifamviro, che «a 
ato !il Legato mandato a Pitia previde, che fra breve tempo avverare fi dovea 
l'oracolo, onde fingendo edere mentecato vendè i fuoi Beni, e le ne andb nel Pelop- 

S onefe, donde ne nacque il proverbio I/amvìrit fair, come fi vede prefio Suida, per 
enotarc coloro, che fingono demenzia per alcu.l fine. Narra ancora Eliano nella 
fua varia irtoria, che dipoi fatta una fedizione ammazzarono un Citaredo, eh: can- 
tava le lodi della Dea Giunone all’altare della (leda Diva. Seguì poco dopo la ro- 
vina di Sibari derivata dal lulTo in quella maniera giufta Africano, Teocrito, e Pli- 
nio. Egli avevano adufati i Cavalli ad alzarli, e lare alcuni moti, e fatti al filo- 
ne della tibia. I Cotroniati loro inimici, che ben tale cofa fapevano, (limarono 
fervirfi nella battaglia della Tibia , al cui Tuono i Cavalli but'att coloro, che 
Cedevano fui dorfo, fecero ciocché loro era fiato infegnato , ed in tale gnifa feonfit- 
ti i Sibariti perderono l’ impero , la patria , e le felicità tutte . Ariilotele né* fuoi li- 
bri Politici, e Platone recano per ragione politica della rovina di Sib»ri 1 » molti- 
tudine de’ forafiieri ricevuti m Città , ma la più certa cagione , e la immediata pub 
diri i effer* fiata la vita oltre modo molle, e delicata . La guerra de’ Cotroniati non 
fn più durevole , che giorni fettanta , ed in quello breve tempo fu dirtrutta una Cit- 
tà coti illufire, il cui giro era di duemila dugento cinquanta pfflì, e per quanto 
Barrano gli antichi , db buttarono le code tutte nel fiume . 

(1) Dio d. Uh. 12. 


fecero in Pefto . Il motivo , onde *’ indulfero gli Ateniefi a dedurre 
quella Colonia, fi ritrae da, Erodoto (i), ove defcrive il fermone di 
Temiftocle, del quale fi fcorge, che il fine principale fiato foflè di 
conquiflare Siri antica Città de’ Joni , creduti gli fìeflì che gli Ate- 
niefi . Diodoro narra, che gli Ateniefi per dedurre quella Colonia man- 
darono i banditori per lo Peloponncfo raccogliendo volontari , che qui- 
vi fi portafiero , e che tra gli altri vi andarono Erodoto Scrittore 
delle Mufe , e Cleantride Spartano flato cfiliato , il quale dipoi fu 
Comandante de’ Sibariti nella guerra co’ Tarentini . Sorti quella tale 
deduzione il terzo anno della Olimpiade 83. , ed in tempo che Ero- 
doto di patria Alicarnafieo fcrifle le Mule, non ancora avea ricevuto 
il nome di Torio , c per tale cagione non mai in qucllopera fi vede 
appellata Turio, dovechè Scilacc che fcrifle il Periplo dopo le Mufc 
di Erodoto, quantunque flato folle più giovane , fa più volte ricordo 
di Turio, peravere fcritto dopo fortita la deduzione di quella 
C0I0nia.il Mazzocchi crede, che gli Ateniefi nel dare il nome di Tu- 
rium , abbiano fpicgata l’antica voce Tirrenica Sibaris (2) . Ne pren- 
de di ciò argomento da tutte quelle rare medaglie, che vi fono de’Si- 
bariti , e de Turi , nelle quali non altro fcolpito fi vede , fe non da 
una parte Minerva , e dall* altra il Toro . Quindi fulla confiderazio- 
ne y che per la più parte le denominazioni delle Città concordar fo- 
lcano co’ fimboli delle medaglie , opina, che cosi nella voce Sibaris , 
come in Thurium fi contenga il fignificato del Bue , e che per tale 
cagione 1 ’ una , e 1 ’ altra abbiano avuta l'imagine del Bue nelle me- 
daglie , adducendo,che la voce Ebraica Shor , il cui plurale è Shera- 
rnrt , denota i buoi , donde derivò Thor de’ Caldei . Su quella con- 
ghiettura dunque difforme dall’ anzi recata, eliima non contraria a 
tale fua idea la origine da Strabone addotta , il quale deriva la vo- 
ce Thurium a fonte alluenre , perchè avendo un bue pcrcofl'a la terra, 
ne foflè ulcita una fonte , appellata T boria dal bue percutiente , 
nome dal fonte communicato indi alla Città, giulla la u(jnza degli 
antichi , predo i quali per la più parte i fonti , ed i fiumi aveano 1’ 
ifieflò nome che le Città, cflèndo in libertà della pofterità trarre, 
o dagl’ uni , o dalle altre la denominazione , e che fu tal principio 
foggiata fi folle quella favolctta . Ma dipoi confiderà , che la 
immagine del Toro, che percuote la terra coll’unghic ufata nelle me- 
daglie de’ Turiati , denotar debba qualche cofa, c però nrofcioglie il 
nodo, con dire che tanto l’una , quanto 1’ altra origine è relativa al 
Toro, ed in conleguente colla voce Thurium fia efprcfla l’antica Si ba- 
ri s . Egli Hello non però dovendo addurre la cagione , per cui nella 
deduzione della Colonia quivi fatta da’ Romani le fu data il nome 
di Copiar, non altra ne reca,fe non quella di ellere fiata in tal guifa 
• - in- 

( 1 ) Hemìct. 8. <5*. 

(1) Può su ciò vederli il Mazzocchi Commern. ti Tabu!. Htrttl. p. 75. p. 102. 
j.518. 
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interpretata da’ Romani arufpici , tantoché non Iafcia comprendere , 
quale delle due origini fia da lui abbracciata.il certo è, che i Romani 
chiamarono quella Colonia Copia , o Copiae nel numero del più , al- 
ludendo alla voce Orientale fopraccennata , denotante abbondanza , e 
però giuda il Mazzocchi , in una medaglia da lui defcritta delibanti, 
lì vede il cornucopia (imbolo dell’ abbondanza . 

Quelche fia di quelle tali derivazioni o vere, o capricciofe, egli 
è certo, che Turio ebbe la deflà edenfione di dominio, che 1 * antica 
Sibari , come il dimodra il fatto di Alcflàndro sull’ Alcalandro , fé» 
condo può alla dillefa olfervarfi nel Mazzocchi , che -fa un lungo com- 
mento filile parole di Strabone . Fu quella Città della Magna Gre- 
cia , ed il nome di Sibari fu ancora comune alla Città di Lecce , 
cerne dinoterò altrove . Il numero delle loro armate eccede ogni cre- 
denza . Ebbero le Leggi da Caronda , come dirò in altro Libro. Di 
quella Città fu Ippodamo Filofofo molto illudre, Padre di Lilia chii- 
rilTimo Retore , che colle anni fuperò i trenta Tiranni di Atene . 
In quella deflà Città fiori la celebre Teano , e molti altri uomini il- 
lulìri . Ed omettendo le altre notizie , per non più diffondermi su di 
una Città , mi balla lo accennare , che fu congiunta a’ Romani 
Focdere , Ó' focietate , e difefa con valore dal Coniòle Emilio contro 
de’ Lacedemoni , e fu ancora difefa da C. Elio Tribuno della Plebe 
contra Stcnnio Statilio Lucano, « però elfi rimeritarono C. Elio colla 
Statua, ecorona d’oro (t). Nelle guerre civili feguirono le parti di 
Cefare, e quindi furono aflediati da Pompeo (z). Nc’primi fccoli dal- 
la Chicfa fu decorata dalla Sede VefcoviJc , vedendoli Giovanni Ve- 
feovo Turino intervenire al Sinodo Romano, fotto Simmaco , e fotto 
Ilario , c Teofane lì vede fottoferitto all’ Epidola di Papa Agatone 
agl’Augulli Eraclio, e Tiberio. Ma dipoi efl'cndo dillrutta quella 
Città fu trasferita la Chiefa Vcfcovile in Rofciano giuda 1 ’ Ughel- 
li (3). Era cotefia Città detta Rofcia , o Rufcia Porto de’ Turiari. 
detta nellTtincrario di Antonino Rofcianum ,da Procopio (4) Ruffia- 
nimi , oggi detto Rofciano f ' iella quale dovrò far parola in altro 
Libro . 

Altra Città illudre de’ Bruzj fu Locri , dalla quale ricevette il 
nome la regione Locrefe confinante alla Regina , il cui didretto giu- 
da la tedimonianza di Strabone era divifo da quello di Locri per 
mezzo del fiume Alece , ove vicino era una popolazione chiamato 
Peripolium nominata da Tudididc , che o folle dato nel didretto 
Regino , o nel Locrefe, fu poco durevole. Nella fpiaggia marittima 
dopo il fiume Alece vi è un Promontorio , che feorre dentro il mare 
appellato Zephyrium , ( ora fecondo il Cluvcrio (5) dettò Capo Burfa- 

C c c no )l 

(1) Plii t. Ut. ?4. (.6. 

(2) dpptan. Àltftndr'm. Hbj\. 

(?) Ugltil. um. 9. coi. 180. "• * • 

(4) Pruop. Golh. rer. lib.f. 

(5) Cluvtr. ii. 4. ctp. 15, 


no ) , nome, che fe voglia fcguirfi Strabone ( i ) gli fu dato per gfi 
venti, che fpirano dall’ Oriente, fe poi fcguir fi voglia il Mazzoc- 
chi (z) debbe crederfi inetta la etimologia di Strabone , e derivarti 
dalla voce Caldea Zephyra denotante Otre, A onde crede derivato cosi 
il nome di Zepbirus , come quello di Promontoriunt Epixcphyrium , 
col qual nome additato veniva il vento favorevole , ed idoneo alla navi- 
gazione. Chechcflia di quelle conghietture , egli è certo che da quello 
Promontorio fu la celebre Città di Locri appellata Locris Epizepbyrion , 
colla quale giunta li diltingueva dall’ altra Città della Grecia trafma- 
rina parimente chiamata Locri s , la quale era divifa in due parti dal 
Monte Parnafo , e que’ che abitavano cinti Pamafum fi chiamavano 
Locri Ozohte , quelli al di là dello ftcflò Monte nelle Tcrmo- 
piÙ , e gl’ Euripi fi chiamavano Locri Epicncmidii , cosi denominati 
dal Monte Cncmide ugualmente, che i noflri creduti derivare da’Lo- 
crefi Epicnemedj , dal Promontorio trafilerò il nome Epizepbirii . 

Euflazio narra , che Locri folle Hata fondata da Evante,e compagni 
fervi de’ Locrelì Opuntii , i quali avendo comincilo adulterio còlle 
mogli de’ loro padroni alienti, temendo la loro vendetta, condotti 
fi follerò nella Italia , ed ivi coll rute* avellerò la Città di Locri . 
Virgilio ne reca altra origine , attribuendola ad Ajace Oileo , ed al- 
li Nerizj 

Hinc & Ncritii pofuerunt moeititt Locri 
Qualunque openione feguir fi voglia , fembra egli verifimile , che F 
noflri Locrelì fiati fieno coloni degli Epicnemidj . Fu quella Cit- 
tà ne’ tempi antichi illuftre , c di lei fe ne ha una breve , ma bella 
deferizione in Ubbone Etnmio.E nel vero, fu ella predò gli antichi di 
gran rinomea per antichità , per potenza , e per la coltura delle feien- 
ze, e delle arti. Si refe vieppiù illuftre per avere ricevuti gl’ iftituri 
dal famofo Zaleuco , come dirò in altro libro . Ebbe ancora il domi- 
nio di non piccola parte della orientale , ed occidentale penifola de r 
Bruzj , poicchè Metaunia , Meditino. , Hipponium], e Temefe furono 
nel dominio de’ Locrefi , i quali per teftimonianze di Tucidide difte- 
fcro ancora il loro dominio in Medina Città della Sicilia , e furono 
illuftri nelle armi , e diedero ripruove del loro valore nella pugna co’ 
Commiati vicino al fiume Sagra ora detto Sagara, in cui diecimila Lo- 
crefi feonfiffero cento trenta mila Commiati, e perchè la novella nello 
Aedo giorno fi diffide ( il che fembra incredibile ) in Atene , Lacedemone, 
Corinto, ed altre Città della Grecia trafmarina , però dopo eflèrfi av- 
verato, ne nacque il proverbio . Veruna rebus ad Sagrimi geftis . In-, 
fra le innumerabili medaglie rapportate dal Goltzio , dall’ Ardoino , 
dal Fiore , dal Majero , fi vedono fpeflò ne’rovefci i gemelli Cadore,® 
Polluce. Il che derivò giufta il rifìerto di Giuftino,per cllerfi creduto 
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che nefla pugna al fiume Sagra avefTero pugnata per gli Locrefi Ca- 
ftore, e Polluce, e per lo ftdìò motivo della vittoria riportata vi era 
vicino al fiume Sagra 1 ’ Altare a Caftore , e Polluce . Io non mi 
fermo a ragionare de’Celebri Legislatori , e Filolofi , che in tale Città 
fiorirono , poicchè di tal cofa ne • dovrò altrove far parola . 

Fu quella Republica oppreffa da Dionigi Tiranno di Siracufa, il 
quale avendo prefa per moglie Doride figliuola di Xenode Cittadino 
ricchiffimo di Locri, coll’ agiuto portogli da quell’ ingrato Cittadino, 
opprefie quella Città, quantunque dipoi i Locrefi difcacciaco ne avef- 
fero Dionifio minore dal Regno, diflrutta tutta la cafa di lui, c con 
fieri tormenti divorate le carni della moglie, e figliuoli, e pelle nel 
mortaio le offa ne avefTero fatta vendetta, e dato sfogo al grand’odio 
conceputo contro di Diqnigi per la fierezza, e per la Lufiiiria di ogni 
genere . 

Platone flima Locri eflere fiata il fiore dell’ Italia per la nobiltà , 
per la ricchezza , e per la gloria delle cofe oprate . Plinio aggiugne, 
che in Locri, e Cottone non mai vi fu peftilenza, nè tremuoto , co- 
là, che non può crederfi così facilmente. Il Tempio di Proferpina di 
Locri fu celebratifiìmo , fu cui diftefe i di lui artigli prima Dioni- 
gi di Siracufa, dipoi Amilcare Duce de’ Cartaginefi, Cd indi Q. 
Pleminio Legato de’ Romani lafciato da Scipione, di cui fcriffe Li- 
vio ( i) : tantum Plcmmìus Amilcarempraefidii praefe&um, tantum prac - 
fidimi milites Romani federe , atcjue avariria fuperaverunt , ut non ar- 
mi! , fed vitti! viderentur certari : e predò Livio vedere fi poflòno le 
querele, .clic fecero i dieci Legati di Locrefi fi): oh fi ti fiqualore , & 
fordibu! , in Comitio fiedentibut Confulibut , vcl amenta fupplicum , ra- 
mo! flivae ( ut Graecis mos eft ) porr igeata: e la deliberazione prefa 
dal. Senato in quella occafìone. Fu Locri in certo tempo fedele a’ Ro- 
mani nella guerra di Annibaie, ma pure alcuna volta anch’ella fi fe- 
ce della parte de’ Cartaginefi; ebbe non però il vantaggio dopo le in- 
giurie ricevute dal Legato Pleminio , che il Pretore Romano rau na- 
ta d’eflì una concione così diflè ( 3 ) Libcrtatcm, Legefique fiuat po* 
pulum Romanorum reflituere . 

Ne’ primi fecoli della Chiefa fu Sede Vefcovile, come appare 
dal Concìlio Romano fotto Felicer Terzo , in cui fi vede fottoferitto 
Pietro Vefcovo di Locri , dal Concilio Cofiantinopolitano terzo fotto 
Agatone, e S. Gregorio Magno drizza a Mariano Vefcovo di Locri 
una fua Lettera (4) . Si crede tal Città diftrutta dagli Agareni , o .Sa- 
raceni, che dir fi voglia, ed ora fojfanto fé ne veggono le veftigia f 
che quivi fi chiamano col nome di Palcpolis , cioè Città vecchia , 
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ove ewi una Torre per cuflodia del mare . La Sede Vcfcovile 
fu trasferita a’Gerace, la quale fin dal quarto fccolo avea i fuoi'Vef- 
covi,del che rella convinto rerrore di coloro, ed infra gli altri dei Maz- 
zclla, che (lima eflerc fiato lo fteflò Parie Gerace, che Locri, ed an- 
cora quello del Cluverio (i), che opina Locri prima eflerc fiate nel 
Promontorio Zefirio, e dipoi nal luogo detto Gerace. 

.. Nella ftefla regione de’ Bruzj fu la Città detta Vibo y o Valen- 
. tij, ed Hippo, dalle cui, rovine fi crede- formata Monteleone. Nelle 
Greche medaglie fi trova col nome d’ Hippon , nelle Latine col no- 
me di Valentia, non eflendo nelle Medaglie noto il nome di Vibo , 
che fi sa foltanto dagli Scrittori. Il Mazzocchi (z) lungamente fcrive 
di quella antica Città, e ’l fuo fencimento in breve è, che dopo i tem- 

I »i falegici, i Fenici fondarono alcune Coloni^ ne’ recedi de’ Seni, che 
c chiam trono Ubane t, o Vibones dalla parola Ubo , che in Siriaco li- 
gnifica fono . I Greci dipoi con piccolo llravolgimento della voce le 
chiamarono HipPonas . Di tai genere fu nell’ Africa Hippo Dimrhptus . , 
i cui fondatori furono Fenici per teftimonianza di Sallurtio, che fcrifi 
fe (j): Phoenicts , Htpponcm , Adrumentum, Leprini , alinone Urbes 
in orti meritimn condidcrunr . Onde fu quella fuppofizionc non debbo 
dirli meflò quello nome da’ Greci , ma foltanto ilpiegata nel loro idio- 
ma 1 * antica denominazione. E’ dunque di avvilo, che il nollro 
Hippo abbia prima avuto il nome di Vibo, come crede eflere avve- 
nuto all’ Hippo dell’Africa, e le (Ielle vicende di nomi attribuifee all’ 
Hippo Regius della vicina Numidia . Avverte dipoi , che nel linguag- 
gio comune il noflro Hippo fofle fiato mai fempre chiamato col no- 
me di Vibo , adducendone per argomento, che allorché i Romani ad- 
duflero in quel luogo la Colonia nell’ anno sdì, di Roma, congiun- 
gendo fecondo 1 ’ ufo Romano 1 ’ antico nome col nuovo, non altra- 
mente la chiamarono , che Vibonem Valenti tini , nella quale maniera 
dinotar vollero di avere egli appellata Valenti* 1 ’ antica Vibo , il 
che apparifee dalle medaglie di quella Colonia , nelle quali collante- 
mente fi trova il nome di Valenti/t, giacché come ho avvertito il 
nome di Vibo è noto foltanto dagli Scrittori . Lo fteflò dice deli’ Hip- 
po Nunndicus , e dell’ Hippo Africanus , che parimente vuole non al- 
tro nome aver avuti nel principiò, che quello di Vibo cambiato di- 
po^ da’ Greci . Nè debbe già giuda il Mazzocchi darfi retta a quegli 
Scrittori , che credono eflere fiati i Locreli primi fondatori della Città 
detta Hippo , dovendoli anzi eftimare fondata da’ Fenici, da’ quali fu 
dato quel nome per 1’ anzidetta cagione di eflere coftrutta nel recedo 
del feno , qual nome dopo di eflerc fiata occupata da’ Locrefi F.piz.e- 
pbyrj, ed accrefciuta di coloni Locrefi , fu cambiato alquanto con ef- 
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ferii formato quello d’ Hippo . Sicché halli a conliderare tre tempi di 
quella Città, uno quando fu fondata da’ Fenici , c fu chiamata Vi ber, 
l’altro quando fu occupata da’ Greci, ed allora ritenne il primiero no- 
me eon piccola mutazione, e fu detta Hippo, e ’l terzo, quando fu 
dedotta la Colonia da’ Romani nel sdì., che fu appellata Valentia . 

Si crede, che quella Città lia quella, che oggidì fi chiama Monte- 
leone, Città grande della Calabria ultra, foggetta all’utile dominio del- 
ia illuftre familia Pignatei li , che la pollìede con titolo di Ducato; o 
per dir meglio debbeli credere, che dalle rovine dell' antico Vi ho, o 
Hippo ne lia furta Monteleone, la cui lloria fu data alla luce da 
Giufeppe Bilogni nel 1710.' (lampato in Napoli pretto il Mofca fotti 
il titolo Hipponii , feu Vibonis Valentiae, nel Montisleonis / lufonfac 
Civiratis are ur atto hijloria in tra hbros divifa , nella quale lì deli- 
dera maggior critica. 

Penila fu ancora Città illuftre de’Bruzj,la quale nella guerra di 
Annibaie fu fola tra le Città Bruzie collante nella fedeltà inver de’ 
Romani, avendo fcritto Livio: Procter Petelirtos , Brutti omnes . Fuci- 
la coftrutta giufta la teftimonianza del Mela, di Plinio , Tolommeo, e 
Stefano vicino al Promontorio Lacinio preflò alla celebre Sila, dove 
fi diftende il Monte Appennino, onde fondatamente fi crede, che Pe- 
tilia Hata folle dintorno alle radici della detta Sila da quella parte , 
che inclina alla fpiaggia del mare Adriatico . Pare , che tutti fieno 
concordi nel dire, cne \\ Promontorium Laciniuot celebre per lo Tem- 
pio di Giunone Lacinia limato al deliro lato dello delio, fia quello , 
che ora fi dice il capo delle Colonne, che da alcun antico ancora fi 
trova chiamato Protnontoriuin Corrodisi Nel determinare nondimeno il 
luogo prefente corri fponden te all’antica Petilia, v’ha due diverfe ope- 
nioni. Alcuni eftimano, che la prefente Città di Strangoli dodici mi- 
glia diftante dal Promontorio Lacinio corrifponda all’ antica Petilia . 
Altri fi avvifano , che fia Belcaftro venti miglia diftante dal detto Pro- 
montorio, e di quello fentimento fono 1 ’ Alberti, il Cluverio, il Ma- 
gino, ilBaudrard, ed altri. Non mancano Autori, che credono la pre- 
fente Città di Policaftro ellère nella fituazione dell’antica Petilia, e 
così {limano il Barrio, e ’l Marafiota. Le parole però di Valerio Maf- 
fimo (1), quando deferive il viaggio di Annibaie fembrano rovefeiare 

? uefti fentimenti degli antiquarj , avendo fcritto / A Petilia clajfe A- 
ricam repetens freto appulfut , cium tam porno [patto Italiano, Sici- 
liamque inter fe diviCas non credit, recluti inJidio[um rurfum Rrdorem 
Pelorum interemit : il che è Confermato da Servio (1). Credono, che 
quello tale racconto fia contrario al fentimento, che mette Petilia, cosi 
dalla parte di Policaftro fui mar Tirreno, che a quello, che 1 ’ at- 
tribuire a Strangoli lui Jonio , poiché nè dall’uno, nè dall’ altro 
luogo era neceflario impegnarli nello {fretto di Melfina per andare e 
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Cartagine. L’Egizj (i) erede profeiogliere il nodo con dire, che fia 
una (avola inventata a capriccio per autorizzare la pretefa origine del 
nome di Peloro, che guarda Reggio di Calabria, erti mando colà in- 
vcrifimile , che un cosi gran Generale, come Annibaie, ignoraflc- il fi- 
to della Sicilia molto vicino alla lua Cartagine, Rcpublica, che ave» 
per principale occupazione la marittima. Ma quella tale non è ma- 
niera degna di un Critico, potendoli così togliere la credenza a tutte 
le antiche teftimonianze , e liberarfi da ogni viluppo, con dire, che 
fia favola , con tutto che narrata fi vegga un antico Idoneo . 
L’ Antonini dice edervi due Policaftri, uno in Principato Citra fui 
nojr Tirreno, l’altro fui Jonio verlo quella parte, che riguarda Co- 
ttone, venti miglia lungi dal mare, e queda feconda crede V antica 
Petilia, feguendo il fentimento del Barrio' (a) . Io mi rimango dal po- 
nete in dame quedo fentimento, c del vedere fe profciolga il nodo, e 
folo mi bada avvertire, che coloro, che credono Strangoli l’antica Pc- 
tilia, adducono in fodegno del loro fentimento una lapide ferina inla- * 
tini caratteri, in cui fi legge: Vtneam Collegio Augujìahum Urbis Pe- 
tclinae lego : ma altri dicono edere data quivi da altro luogo tralpor- 
tata; e di eflérvi data un altra Petilia nella Lucania, della quale 
ne ho fopra ragionato. 

Crimijfa fu ancora Città prima de’ Lucani, dipoi nel didretto de’ 
Bruzj fui Jonio, la quale fi crede, che fia il Ciro prefente chiamata 
nell’ Itinerario di Antonino Paternum (3). Ma come può dirfi, che 
Crimijfa fia il Ciro, così è degno di difamina fe fia la deda che Pa- 
ter num (4). 

T crina fu ancora Città de’ Bruzj vicino a Vibone. Vi fono molte 
medaglie in cui fi legge T herincon , da cui il Seno Hipponiate fu det- 
to ancora Thcrineus , benché predo Gio: di Fiore, e Majcro laiferi 
zione delle Medaglie fia varia. Le vedigia di queda Città fi veggono 
predo al mare didante dall’Amantea dodici miglia fecondo il Barrio, 
il quale due periodi approdo la deferivt ottto miglia didante dall’ A- 
mantea. UrCluvcrio (5) dima, che fode marittima, adducendone per 
pruova di ederfi chiamato Terinaeus ne’ tempi antichi quello, che ora 
li chiama il golfo di S. Eufemia, e crede, che Terina fia data ove ora 
è Nucera, del che ne adduccc più pruovc. Furo no didrutte le mura 
da Annibaie , ma la Città fu defertata dagli Agareni in tempo del 
Beato Nilo, come può vederti predò il Barrio (6). 

TemeJ’a fu ancora nella regione de’ Bruzj, la quale per tedimo- 
nianza di Strabone fu prima fondata dagli Aufoni , ed indi dagl’ Eto- 
li . In queda Città fu creduta dalla femplice antichità quella favola 
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narrata da Straberne, cioè che vi forter (lato un genio chiamato Luir- 
tort Temefeon , che lottava contro a tutti gli (Iranieri , che perveni- 
vano in lei . Si credea , che rateilo genio una volta forte flato nomo 
detto Polito, uno de’ compagni di Ulirte,' che effendo (lato uccifoda’ 
Bruzj a tradimento , fi sforzava dopo la morte di dare moleflia cosi a 
forefticri , come a coloro, che lo aveano morto. Solite favole dell’anti- 
chitì Pagana. V’ha molte medaglie colla iscrizione di Temefon. Co- 
si Terina, come Temefa fono dal Mazzocchi ( i ) riputate di origine 
Fenicia ed egli ne reca dalle lingue Orientali la derivazione delle voci. 
Può vedertene la deferizionc prertò il Barrio, il quale crede, che le 
correfponda Malvito di oggidì (s). Ma il Cluverio lo pone nel luogo 
ove è la Torre marittima detta Torre Loppa, fondandoti fulla disian- 
za di venti miglia da Cofcnza quanto era fecondo la Tavola Itinera- 
ria diflante da’Cofenza. 

Molte altre Cittì illuflri vi erano nella regione de’ Bruzj , dap- 
poiché fu diftefo il loro diftretto , come Conferititi , oggi Metropoli 
della Calabria Citra , Rhegium , Cotron , e tante altre delle quali do- 
vrò far parola in altro luogo , perchè ferbano alcuna immagine delP 
antica grandezza . Cosi ancora Clamperia ricordata dal Mela , da Pli- 
nio fu Cittì de’ Bruzj , che dal Cluverio fi crede cflcre la ftefla che 
Amantea-r- della quale dovrò in altro luogo ragionare. Scylletium , ed 
indi Scyllacium fa detta dagli antichi quella Città , che ora fi chia- 
ma Squillace . Avverte il Cluverio , che negli efemplari di Arinote- 
le , Plinio , ed altri fi trova fcritto con due II Scylletium , ma all’in- 
contro in Virgilio , ed Ovidio fi trova con una / Scyletium breve . 
Molte altre ancora ve n’ erano , di cui fe n’ è fpenta «juafi la me- 
moria , su delle quali non mi fermo per non trapalare i limiti del 
propofto difegno . Ed in Livio fi trova ricordo di più popoli ignobi- 
li de’ Bruzj (4) : Ad Cn. Scrvilium Confulem qui in Brutis eranr , 
Confanti a, Uffugum , Vergete , Beftdinc , Hctrirulum , Sypbeum , Ar- 
gon anumque , Clampetia , multique olii igmbiles poptili , fencfeerc 
Punicum bclluni cernente s , dcfecere . Be fidine fi crede quella che og- 
gidì fi chiama Bifignano (5): Reliqua Ùffugum , Vergere, Herriculum , 
Syphaeum , Argentanum Piini opidn , quibus fitrbns fuerint minime 
Irquet , come nettamente confefla il Cluverio , comecché alcuni vo 
gliono fare gl’ indovini. 

Per efliere (lata la regione de’ Bruzj molto diflante da Roma, pe- 
rò non furono in lei dedotte molte Colonie, ed appena di Turio, e 
di alcun altra fe ne ha rammemoranza. In Frontino ( 6 ) vi è la Pro- 
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vincia Brutiorum , nella quale fi vede tramifehiato 1 ’ Ager Campanai, 
e Beneventana ! , ma in quel catalogo fi fa menzione de’ campi alli- 
gnati , e non di Colonie . . 

I Bruzj che fi crede ntl principio e (fere fiati ladroni ufi di Cor- 
rere le campagne come fuorafati , apprefero col tratto del tempo l’ 
arte della guerra , e fi refero marziali . Tal cofa viene attefiata da 
Diodoro , allorché favella del Confolato di M. Popilio Lenate , c 
Gneo Marzio Imperiofo , che fu nell’ anno Roma 304. , ove cosi 
così fcrive de’ Bruzj (4) : Hi primum vitam praedatoriam agente! , 
inox excubiarum agreftium , CT incur/ìonum confuetudine rerum belli- 
carum exercitationem , ufumque /ibi comparatane . Cumque bellici! con- 
fliflibus evafijfent regioni s incolis fuperiorcs, ad incrementum ftatim in- 
gens progrej/ì , primo Terinam Urbem exptignatam diripuerunt , mon 
Hipponio , Turtisquc , ac multi! aliis /ubali is urbi bus ,communcm Rei- 
blicae adminiflrationem fibi con/lituerunt . Oltre alla tefiimonianza 
di Diodoro il nome fteflò.di Mamertini , che fignifica Marziali , di- 
mofira* il loro genio dedito alle arti belliche , ed è da credere , che 
gli ^ltri Bruzj fodero fiati iftrutti da’ Mamertini nel meftierc della 
guerra , perfezionati dipoi vieppiù da’ Greci o vinti, o vincitori, da’ 
quali apprefero ancora le politiche , le lettere , e 1 ’ ufo del Greco 
linguaggio, che apparifee dalle medaglie colla ifcrizione greca Bret- 
tion, le quali credere fi debbono coniate ne’ tempi deferitti da Diodo- 
ro , ed additano la loro arte marziale per edervi foventi volte nella 
parte anteriore la tefta di Pallade munita di cimiero , e ne’ rovefei 
lo ftedò Marte , che lancia l’afta. Oltracciò 1 ’ avere effi dato il no- 
me ad un militare iftromento , come alle Parme dette Brutianae di- 
moftra la loro perizia , c raffinamento in quel meftiere . Furono le 
Parme Brutianae rotonde , e non piccole , come erano le Romane , 
ed erano poco minori del modulo dello Scudo. Quindi le Parme Ro- 
mane fi diceano Parmulae , quelle de’ Bmzj Parmae , come avverte 
Fello (1): Parmulis pugnare Milite s Coliti fune , quorum ufum fu fluii t 
Cajus Marius datis m vicem earum Bruttanti ; ed altrove lo ftefib Fe- 
fto : Brutianae P.rrmac dicebantur feuta , quibus Brutiani funt ufi , 
ove il Mazzocchi- crede doverfi leggere Brutti , perchè Brutianus pro- 
priamente addita il miniftero fervile predò i Magiftrati , del che 
ne parlerò innanzi . E’ però di lucido argomento della loro perizia i’ 
cHervare , che i Romani cambiarono le loro Parme colle Bruziane , 

Sembra ancora, che tra effi folle fiorita 1 ’ arte della marina, come 
può riconolcerfi con confiderare , che quel genere di navigiq appel- 
lata da’ Latini Profumia , che propriamente ferviva per ifpia fia fiata 
invenzione de’ Bruzj -, del che non mi è riufeito rinvenire teftimoni- 
anza di antico , ma lo attefta Gregorio Giraldo nel fuo Trattato de 
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(l) FeJK in ver. Brut. 
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Kavigiis parlando delle Profumìe , il quale dice : Sum CT inter Ltr- 
teratos primarii quidam nominit ,qui a Brutiis inventai affrmant. 

Furono i Bruzj popoli illuftri dell* antica età , e come avverte 
Giano Parrafio (i), la potenza de’ medefimi ( omettendo quelche 
fi narra da Valerio, Livio , e Trago circa l’oppugnazione di Turio) 
fi può riconofccre dall’ambafcieria mandataad Aleflandro figliuolo di Fi- 
lippo domatore dell’Oriente negli eftremi confini dcll’Afia, preflò lo Sto- 
rico Arriano . Da quelli, e da altri fegni , e dalla frequente rimem- 
branza , che di elfi fi ha predo Livio , può ben comprenderfi la lo- 
ro potenza, non già dall’ argomento infelice recato dallo Aedo Par- 
rafio, fondato lui detro di Antioco, che tutta l’Italiafi chiamava col no- 
me di Bretia , ed indi Enotria , poiché come fi è fopra avvertito , 
favella dell’Italia antica tra ftrctti limiti riftretta , corrifpondente a’con- 
fini della Bretia . Sembra non però, che dopo la feconda guerra Puni- 
ca, la regione de’Bruzj ridutta fi foire in illato mifcrevole , tantoché 
Scipione perfuadere volendo la fua gita in Africa, dice (i) : & Car- 
thago pattuì praemium vtiloriae erti , quam femiruta Brutierum Ci • 
jìi ìla . 

Io non mi fermo nell’, additare i varj Federi de’ Bruzi «/Roma- 
ni , perchè tal cofa mi menarebbe molto alla lunga . Solo debbo fer- 
marmi alcun poco fulla difamina di due taccie appodc a’ Bruzj dagli 
Scrittori , su delle quali dirò il mio fentimento. 

La prima è quella, che trovandofi in alcun antico i Bruzj chiamati 
Bilingues, alcuni, e fra gli altri Niccola Perrotta detto il Sipontino, in 
terpretarono quella voce in quello fenfo : Bilinguem prò fallace ac- 
cipimus ,hoc vitium ad mentem referente! , unde Brtliii Itali ac populi 
Lucani s vicini Bilingue! appellar i fune , & Graeci loqui diilt . Il 
' Parrafio fi avventa contro del Perrotta , e lo incolpa di livore , non 
trovandofi ragione , per cui 1’ ulo del greco fermone avelie feco por- 
tata la taccia di Bilingue; in fenfo di fallace ■ Quindi egli fi avvifa, che 
la denominazione di Bilingui t non abbia voluto additare veruna tri- 
ftizia di coftumi , ma bensì l’ufo delle due favelle, dell’Ofca cioè, e 
della Greca . Il perchè fi avventa contro del Sipontino , che non Tep- 
pe conòlcere corrotto il luogo di Fello , su cui fondato avea quel 
iuo livido fentimento. E nel vero, le parole di Fello non formano 
fenfo alcuno , qualunque volta ritenere fi voglia la vulgata lezione •: 
Bilingue s Bruta cej'enii diili , quod Brutti , & Ofcè , & Grucce loqui 
diili funt . Sunt Italiae populi vicini Lucanis . Il Parrafio ammenda 
quel luogo , e dice doverfi leggere in quella guifa : Bilingues Brutti- 
ad Cojcntiam diili, quod O/cè, (T Graecè loqucrentur . E benché una 
tale ammendazione non Ila naturale, pure in qualunque maniera fi leg- 
ga, può egli alTèverarfi, che colla parola Bilingui s non altro volle Fe- 
llo fignificare , fe non 1’ ufo de’ due idiomi Ofco, c Greco , nel qual 

D d d fenfo 

(1) P arrapar in Thtfauro Critie. Gru ter. Tom. i, fol.j6$. 

( 2 ) Liv. Dn.J. Ut, 8. cap.il. , 
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Ofcnforazio fcriflc: Canufrti more Bilingui!, come I» interpreta Por- 
firio : Qtioniam utr/tque lingua ufi funt , ficuti per o.nncm tllum tra- 
durti Itali ad,,quem magna ex parte Graeci incolurran • , ex quo Magna 
G ròccia nome n eccepir. Varronc chiama i Maflilisfi Trilingue r, per- 
chè favellavano in Latino , in Greco , ed in Gallico . (I Mazzocchi 
con ferma, lenza citarlo , ciocché fcrive il Parralìo, credendo appunto , 
che detti fi fuffero Bilingue! , per avere ufata la favella Ofca , Dialetto 
della Tirrenica , e la Greca c fa la Arguente pii» acconcia ammen- 
dazione alle parole di Fedo : Bilingue f Brutares Ennitn dìnàr, quod 
Brutti < 3 ‘ Ofcc , O" Graeci loqui / oliti funt . La quale fembra molto 
migliore , e più naturale di quella del Parrafio . Anzi diverfamente 
ancora legge 1 ’ ultimo periodo di Porfirio : Ideo ergo Enniut, & Lu- 
di mt Brutates Bilingue! dixerunt (i) : La ftefla interpetrazione fi di 
da Pietro Crinito, che ne accenna in ripruova teftimonianza di antico 
allorché fcriflc (z) : Hi aurem Brutti Lucani s confina funt , quot & Bi- 
lingue! quidem vocarunt , quod Ofcè , (T Graeci loquererttur ,quod CTSen- 
tius , ex Vario Fiacco feri bit . 

Non è cosi agevole però togliere da’ Bruzj f altra magagna di 
edere fiati condannati nella feconda guerra Cartaginefe a fare r ufti- 
cro di fortori , o flagellatori che dire fi voglia , predo i magiftrari 
Provinciali . Si è mai Tempre creduto di efiére fiata tal pena da’ Ro* 
mani ingionta a’ Bruzj , come a’ primi rubclli nella feconda guer- 
ra Punica , e che in procedo di tempo efercitando quel vile mefiiere, 
fodero elfi fiati i carnefici del divin Redentore . Si sforzò il Baronio 
di difendere i Bruzj , c liberargli da quella taccia , ma la fua intra- 
prela non ebbe ftufeita molto felice , onde il Serri dille di lui (}) : 
Vr Brutiorum grattati t demereretur meritatem prodiderit, Brutiorum- 
que famae confulent, haud fati t confuluerit fuae . E nel vero il vole- 
re contendere, che i Bruzj non abbiano ricevuta quella pena , è un 
andare incontro non folo a quelle teflimonianze degli antichi , che 
accennerò in apprefìo , ma ancora di quei famofi Antiquari confuma- 
tiflimi nello Audio degli antichi , che tal cofa narrano come indubi- 
tata , da’ foli Scrittori Calabrefi rivocata in dubbio . Cosi Pietro 
Crinito ( 4 ) rapporta tal fatto come certo,' ed ancora Filippo Be- 
roaldo (s) dottiflimo in tutte le antichità Greche, e Romane adotta 
per intiero tutto il racconto della pena data ai Bruzj per la divifata 
cagione . Ma gli Scrittori Calabrefi , riputando quella come un onta 
della loro nazione, fi fono sforzati di dimofirarla fallace, e Gabriele 
£arrio Scrittore del decimo ledo fecolo , che fcriflé de Antiquitate & 

- ‘ ' Situ 

(i) Mortoteli, ad Tab. Heracl. Colìt&anj). fol.^jo. 

(ì) Petrus Crinitus de kmrjia dtfciplin. lib. 1, cap. 7. 

(5) Serry Exenil. de Vita Chrìjf. s< 5 . 

(4) Pur. Orini:, de Honrjt. difeiphn. lib. 1. cap. 7. 

(5) Philipp. Beroald. Cernitimi, ad lib. J» Afini Aurei Apula , su quelle parole 
Lanini tjucmpiam . 
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Situ Colubrine ifmentire la volle con pii» ricercate ragioni. Fu egli uomo 
alquanto verfato nelle cofe della Tua Calabria, ma sfornito di criterio, 
tantoché non Teppe isfuggire il vulgare errore di credere, che il nome 
di Calabria ne'tempi antichi avelie denotato la regione de’ Bruzj . In 
quello fecolo più Scrittori Calabrelì hanno impugnata la penna su que- 
llo fubjetto. Infra gli altri vi fece una piccola opera Monlignor Fran- 
cefco Perimezzi Vefcovo di Oppido fotto il titolo de Natione Torto- 
rum Chrijli adverfus nuperum Scriptorem Gallunt differtatio Rampato 
in Roma nel 1717. Ma più degli altri li sforzò un erudito Frate Do- 
menicano fotto il nome di Pollerario, nell’opera de Tortoribus Chrifti , 
di liberare i fuoi Bruzj da tale onta. L'opera è degna di lode, e 
può ben dirli , che difefe bene una mala caufa . Non fu però immu- 
ne dalla cenfura , che le avventò contro Angiolo Zavarronc in due 
«pillole Rampate in Napoli predò Giovanni Manfrè nel 1734. (1). 

D d d a Altre 

• * 

( 1) Codui fu di Montalto, e fende per accrefcere il numero de'fuoi patri Scrittori, 
come edo Aedo il dice nella Lettera, allora che dopo numerati alcuni Lettori Giu- 
bilati, ed altri fuoi concitadini ,che aveano fchiccherati fogli, fpiega qual fode la fua 
idea : Sed concupivi: animus illorum tantum numerum adaugert , ut qui piane fum Ritme- 
rà/, faltem in eorum Scriptorum turba effem , & numrrarer . Quello foto periodo bada 
dare a divedere il valore dell'Opera, della quale non è facile a capirne l'oggetto. Egli 
vuol confutare il Pollerario con rabbie canina, ma nello (ledo tempo vuol dare a di- 
vedere jon edere avverto a’ Bruzj , anzi di fare la loro e fua caufa , con tutto che 
fo.lenga* tutti i racconti, che loro fono contrari, cd infra gli altri quello di Dio- 
doro di Sicilia, edt Giudino , e fui fatto della peno data a’Bruzj, e di edere (latiedi 
«ortori del Divin Redentore, non fi fa qual partito egli fodenga .Finge un fogno di un giudi- 
zio, che fifacea nell'Èrebo fu quel punto, ed in queda maniera fa ponere a crivello gli ar- 
gomenti del Foderarlo , ma finge di -erterfi fvegliato nell’ atto di doverti pronunziare la 
Temenza , ben fìconofceperò, che la fentenza larebbe data contro al Pollerario da chiun- 
que avede laflolta fate lènza , come Io l'ho avuta, dileggere quella feipita defermane ,e 
non fode farprefo da Tonno più grave, c molcdo. In una parola nulla pub dirli fe 
fu favorevole o contrario a' Bruzj . Sul primo punto pare , che voglia difendere la 
loro canfa colla didinzione de Brjrtii , da’ Bruti : , fupponendo, che Brytii fieno dati 
gli antichi abitanti di quella regione , c che dipoi vi fodero andati i Brutii , a* 
quali debbanfi adattare 1 racconti di Diodoro, e di Giudino. La feufa è fondata fu 
di una caprlcciofa didinzione, ed è inconcludente, e nulla gioverebbe alla difefa de* 
Bruzj. Stri fecondo punto, quanto fa dire in quel fuo figurato fogno, tutto è contra- 
rio a’ Bruzj; onde pare, che fotto il ricercato colore di dimoltrare, che il Fode- 
rano abbia tolto da altri gli argomenti , e di non avergli ben fondati, difenda lacai- 
fa contraria a.’ Bruzj. Vuol egli dimodrare, che il Poderario tutto il buono lo 
abbia tolto dagli altri Scrittori Calabrelì, e che q uriche diffe del fuo, fode al tutta 
capricciofo. Pare, che non creda di edere vere le parole di Catone, Tulle quali Gelilo 
fece quel commento, pare ebe ponga in dubbio fe fieno parole di Getlio, ma quel 
fogno racchiude un gruppo di tante cofe, che dopo di averlo letto con fofferenza, 
fono rimado nel dubbio , fe fia favorevole , o contrario a' Bruzj . In altro cafo fi 
potrebbe credere artifizio , ma eflendo F Autore Calabrefe lafcio al Lettore 1' arbitrio 
di dargli la dovuta divifa. L' unica feufa , eh’ egli reca in difefa de’ fuoi Bruzj * 
fembra edere quella di follencie , che de’ Boi debba iutenderfi quel che lì narra de' 

* Bru- 


Altre opere fono ufcite su queffo 'punto , ma fa più degna Cembri 
quella del Pofterario . .... 

Cagione di quella contcfa è un luogo di Aulo Geli io, le cui pa- 
role giova qui trafcrivere { 1 ) . Rapporta egli le parole di Catone : 
Deecmviros Bruti ani verbcravere , videro multi m irrai?! , ed indi 
palla a fpiegare il fenlb : Quod Cero dixit, Bruttarti verter avere , ne 
quii foitaffe de Brurianis requiratftd ftgnificat . Cum Annibai Poema 
cum exercitu in Italia effet , & aliquas pugnar Papulo Romano ad- 
verfus pugnavitfet , primi totius Iraliac Brutti ad Annibalcm defci- 
verunt . Id Romani aegre paffi,poflquam Annibai Italia dccejjit , fu- 
’pcratiquc Pocni funt , Brutios ignominiae caufa non milites feribebant , 
tiec prì> fociis habebant , J'ed Magi/hatibus in Provinrias omnibus pa- 
rere, < 5 * praemiuiflrare fervorum vicem jufferunr. Itaque ii fequeban- 
tur Magi Jhatus ytamquam in fcenicis fa 6 uhs t qui direbantur Lorarii , Qt 
quos erant juffi , vinciebant , aut verberabant . Qttod itutem ex Brutiis 
erant , appellati funt Bruriani. In molte maniere li vuot^ fnervare il 
■vigore di quella tellimonianza. Alcunbhart creduto di rovefeiare la 
ignominia negli A brìi 27. dì con argumenti cosi inconcludenti , che ri- 
buttati fi veggono dallo Hello Pofterario, il quale ricorre ad altri feudi 
per difendere la lua nazione. In primo luogo, unifee più teff imonianze 
contro ad Aulo Gcllio,lc quali non pedono mai togliere la fede aduno 
Scrittore del fecondo fecolo , su di un latto , che dovè edere noto «ut 
che al vulgo più vile, non che ad im fuperftitiofo Grammatico, pipoi fi 
rivolge a dimoftrare, che falla ella fia la cagione recata da quello Scrittore 
' per non edere dati i Bruzj i primi a ribellarli , volendo dare a divedere 
colle teHimonianzc di Livio , c di altri , che primi ribelli furono i 
Campani . Io facilmente ammetterei anche fenza ceflimonianza degli 
antichi, che i Bruzj non poterono edere i primi ribelli; perchè offendo 
nell’ ultimo angolo della Italia, non poteano farti dalla parte di An- 
nibaie , fe non dappoiché quel famofo conquiftatore avea conquifi i 
Romani , ed acquiftata la parte maggiore della Italia Cilliberina . L’ 
equivoco non però fulla circoltanza , non toglie la verità del fatto , 

pcr- 

Bruzj feguetrdo le mede del Barrio . Con ferrano giudi zio il Poderi rio ave» confu- 
tato quello capriccioso arzigogolo dei Barrio, che fondato principalmente lo avea feda 
voce Boia , che nella vulgar lingua <f Italia lignifica il Carnefice , credendo tal vocede- 
rivata da quella pena, che finge data a’ popoli Boi in pena della ribellione. Il Zavar- 
ronc fa Arile inette cfclamaziom contro al Foderarlo , e foltiene quei die ad ogni 
nomo fermato dee Sembrare capricciofo, tra che Bruttimi fi legge irr Geli io, e Feito, 
voce niente fi limile a' Boi , ed anche perchè la voce Boia è recente Italiana, nè ma» 
tifata fi vede dagli Autori della mezzana latinità in fenfo di carnefice, c foto fi ve- 
de ufata dagli antichi per denotare i legami , e rrovandofi in quello fenfo prefa da 
Plauto, che fertile in tempo della feconda guerra Cartaginefe, non mai aub crederli 
derivata _dalia péna data a’ Popoli Boi. In una parola dunque pub dirli, che ii Zava- 
none rigetta- tutto il migliore, che pub dirli in di Scia de’ Bruzj e fi appiglia al più 
debole, e fnervato, ed invece di difendergli, molto gli offende. 

(Ó Geli- Neth Astit. lib- io. tip. 5, 
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perchè la pivi volte il fatto è vero , ed alcuna circoftanza è fallace . 
Aulo Gelilo Scrittore del fecondo l’ecolonon potea errare nel fatto , 
che a fuoi tempi era permanevole , comecché avelie potuto fallare 
nella cagione a lui nota per # tradizione . Quantunque i Bruzj flati 
non fodero i primi a ribellar fi , pure per efièrfi dimoftrati a’ Ro- 
mani i più fieri inimici , e pervicaci , ben poteano quei compenfo 
ricevere . 

Inutili fono quegli argomenti tratti dalla numerazione delle Cifrò 
princi pali de’ Bruzj, ofièrvandofi dalle fteflé teftimonianze di Livio re- 
cate dal Pofterio, non folo la ribellione di tutti i Bruzj, ma ancora 
la loro pervicacia, per le quali ragioni furono avuti in odio da’ Roma- 
ni. Cosi Livio dopo il racconto della rotta di Canna dice ( i ) Pofi Cannen- 
fem eluder», qui fociorum ad entri diem firmi fi c ter. me , rum Libare 
corperunt, nulla alia dere, qtiafn quod defperarc coeperant de imperio. 
Ùefirerunt autem ad Poenos hi papali : Atellanì . - . Praeter Pereti- 
tm Brutii omrtes , Lucani: Ed altrove fi) / Eodem tempore Petti inai, 
qui uni ex Brutii manferant in amicitia Romanorum ,non C art agirti en- 
fia modo , qui regionem obtinebant , fed Brutii quoque cereri , ob f epu- 
rata ab fé confitta ,oppugnabant : E nello fteftò Libro: (j) Iifdem fer- 
me dtebui , & Brittorum exercitus Crotonetn Graernm Urbem cirrum - 
fedita ed in appreflò ci fa fapere eflere flati i foli Regini efenti da .ri- 
volta : dT Loerenfes deficivere ad Brut turi , Poenofquc , prodita multi- 
t udirte a Priricìpibus . Rhegini tantum regionis ejits, & in fide erga 
Romana , & potefiaris fiuae ad ultimum manfervnr . Ed altrove : 
Hanno adjutorrbut , O' Duàbus Britiis Graecas Urbe s tentavit , eo fa- 
cilius in focietate mancntes Romana , qtiod Brifhyos quos oderanr & 
metuebant, Cartagìmenfit partii faRos cernebant.E Silio, che diftinta- 
mente narra gli eventi di quella guerra fcrifle (4) : 

Bruti a , moerenteni cafus patriaeque, fuofique 
Annibalem excepit telivi : 

e più volte la fteffa Cofa conferma ; e nella Libica di Appiano, nel rac- 
conto dell’ultima battaglia occorfa tra Scipione, ed Annibaie, fi narra, 
che Annibaie feonfitto rifugito verfo Tunifi,avea timore de’Bruzj : Nj» 
minui etiam Brutios fufpeìloi hnbcris , gentern Baleni Scrpioni amicarli, 
arbitrarvi facile ob e a quae in Balia cgijfent , veni. mi ab ilio perituro t 
effe . Quali teftimonianze dimoftrano molta chiaramente, che i Bru- 
zj furono tutti ribelli a’ Romani , onde è verifimile, che i Romani 
abbiano loro rng tonta quella ignominiofa pena. Tanfo più, che nei 
corfo di quella guerra, una delle Provincie, che fi determinava del Se- 
nato, era la Provincia Bruzia, per edere ella fiata la fede principale 
di quella guerra negli ultimi anni. li Pofterario non rapendo conten- 

' de- 

( 1 ) Liv. Dee. 3. liS.i.eap.iq* 

(2) Liv. Dee.], Ir b. J.r.n. 

Ò)Lfv. Dcc.r.lib.-i.cao.ii. 

( 4 ) SU. r,6.i6. 


la verità di quelle tedimonianze, crede poterne denotare la forza 
con dire di edere dati rubelli i Bruzj, ma non già dr edere egli da- 
ti i primi a rubcllare. Ma queda è una rifpoda,per convincere di 
mendacio A. Geli io, non già per dimodrare di non edere dati de- 
gni di pena , che fu data da' Romani ànche a coloro, che non fu- 
rono i primi a muoverfi a rivolta. 

• Crede il Foderarlo liberare d3 quell’ onta i Bruzj , con addurre 
l’autorità di Livio, il quale a propofìto della guerra de’ Locred ferir- 
le : Unus velar morbus ittvaferat omnes lenitele Ctvitates , ut plebi 

ab optimntibus difetti irete Senatus Romttnis favercnt , plebi ad Poenos 
rem tramerei: onde dima irragionevole vendetta 1’ avere puniti tutti 
per un delitto del vulgo. Soggi ugne, che Livio dedb narra, che i 
Bruzj lacean la guerra uniti co’ Cartagineli a guifa di feorritori, anzi 
che per l’alleanza co’ Cartaginefi, donde vieppiù conferma di edere 
dato il vulgo non già la gente culta a’ Romani avverfa, e rubelle . 
Ridette di vantaggio, che fi trova in appredò edere dati i Bruzj focj 
de’ Romani. Che per quella pena menzionata da A. Gelilo vi bilogna- 
va la legge , la quale non fi ritrova ricordata dagli antichi . Lunga- 
mente indi imprende a provare, che i Littori fi prendeano da tutte 
le altre parti dell’ Italia , e fuori , formando a tal uopo molti argo- 
menti negativi inconcludenti. Tutte però fono conghietture di lievif- 
fimo pefo, le quali non mai podbno rendere inverilimilc il racconto. 
Poiché, non edendovi dubbio fui fatto della ribellione de* Bruzj, egli 
c verifimile, che loro forte dato ingionto quel leverò compenfo , tra 
per edere dati i più fieri fodenitori di Annnibalc, ed anche per d'- 
ere dati pervicaci ndla loro ribellione. Io tengo per fermo, che non i 
foli Bruzj cdcrcitato averterò quel vile minirtero , ma dati vi fodero 
degli altri popoli ancora, i quali o per pena, o per loro feelta vo- 
lontaria efcrcitato averterò tale uffizio , e porto opinione , che dato 
forte determinato il numero de’Littori , che trafeegliere fi doveano da’ 
Bruzj, e così rimangono le oppofizioni tutte del Poderario dileguate. 
E nel vero, il folo racconto di erterfi dato quedo compenfo a’ Bruzj per 
la loro ribellione, da a. divedere di ed'ervi data queda tale ufanza pref- 
fa i Romani . 

Nè tampoco è di vcrun pefo 1’ altra ragione recata dal Fodera- 
rio, di edere date dipoi alcune Città de’ Bruzj rimeritate colla focietà 
Romana, da che ben fi potea per particolari meriti darfi quél guider- 
done ad alcune Città , comecché non folo il rimanente della regione 
foggetto forte a quella pena , ma ancora i Cittadini abietti di quella 
Città . Dalla quale confiderazione fi vede non poterfi ,da tanto riputa- 
re gli argomenti negativi , che tolgano la fede ad un antico Scritto- 
re , quale è Aulo Gtllio . Tanto più, che 1’ argomento da lui forma- 
to fui fimo di edere dato il vulgo dalla parte de’ Cartaginefi è ben 
corrifpodo dalla pena , la quale per appunto feriva il vulgo , e non 
la gente nobile e culta , non potendofi mai credere , che la Romana 

equi- 
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equità abbia corretti i Satrapi , e nobile de’Bruzj a quel vìi® mini- 
•ftero,nel mentre dare fi porca altro genere di pena. 

Per altra ragione, gli argomenti negativi non pofTòno riputarli di 
alcun pelò , ed è che oltre alla teftimonianza di Aulo Geilio v’ ha 
pili teftimonianze affermative, che fembrano confermare il fatto. In 
primo luogo 1 ’ odio de’ Romani contro de’ Bruzj è at celiato rotonda- 
niente da Livio allorché fcriflè (i) : Brutti quoque multi paffim inter- 
feri feu per errore m , feu vetere in eos infito odio , feu ad proditìo- 
ni s femam , ut vi potius , atqut armis captum Tarentum videretur 
extinguendam,e per isfuggire appunto quell’odio molti Bruzj (eguirono 
Annibale in Africa , che ne formò da elfi una lchiera (i) ■ Óltre al- 
ia teftimonianza di Livio , vi è quella di Catone , nella cui interpre- 
tazione tramandò Gelilo quefta notizia : Britiani ver ber avere , ove 
Britiani s’intende per gliLittori.il Poftcrario vuol dare a credere, che 
ciò fia ftato, perchè quei della Famiglia Minuzia efercitato aveffero 
molte Magiftrature ne' Bruzj , e che da ciò derivato folle il nome di 
Brut ioni . Ma fono quelle, conghietture di niun pefo , anzi per 1 ’ op- 
pofto da quello fteflò prendo 1' argomento più forte avvalorato dall’ 
autorità di Fedo , onde fi conferma , e raffoda 1 ’ autorità di Aulo 
Geilio; poiché Brutinnum denotava appunto quel tniniftero come fpie- 
ga Fello Bruttimi dicebantur , qui officia fervili t Magiftratibus prae- 
Jlabant , il che non altronde avvenire porea , fe non perche i Bruzj 
erano -a quel vile miniftero addetti , donde ne derivò che la voce Bru- 
tianus additava il miniftero , e Bruttus la nazione . Credo bene , che 
dipoi co- tratto del tempo non fiefi più oflervata con rigore quella 
pena , e forfè a tempi di Tertulliano (a) fembra effere flato quel mi- 
niftero addetto ad ogni foldato , come da quel luogo addotto dal Ba- 
ronìo fembra apparire , nondimeno non può quindi trarfi veruno argu* 
mento per deludere tal coftume ne’ tempi antecedenti , quante volte 
più ripruovc vi fono , e la denominazione Itefla del vile miniftero il 
conferma . 

L’altra teftimonianza, onde m'induco a credere vera la tradizione 
è quella di Strabono , il quale narra tal cofa de’ Bruzj , e de’ Picenti- 
ni ; anzi Straberne palefa la vera cagione della pena , non effere già 
fiata, che egli i primi fi ribellarono, ma bensì per aver elfi fatta 1’ 
alleanza con Annibaie (4) : Propter initam cum Annibaie focictatem , 
prò militari officio , ut Viator 'n ptiblici , aut Tabellarii operam euple- 

rent 

(1) Lh. Dee. 3. lib.S. etp. 17. 

U) Uv.Dec-i- Hi. io- eap.ì6.:Sutfuiixrixm aciem Italicoruni militum ( Brulli pleriquf 
trtmt, vi ac nece/ptate plures , quarti [tu volitatale decedememat Italia feruti) injlruxit « 

(;) Termllian. ile Corea, militi s eap.ii., volendo perliudere al Cristiano t’ ab- 
bandono della Milìzia, pone tra gl’indegni uffi-ij di lei : Et vintala , (7 cancreni, 
de fupplicia adminijlrabis , nec fuarum uhor iajuriamm , parole che pnflbnn ricevere 
altra interpretazione, e riferirli a’ minifteri del!» fteffa milizia , non già a’ Magistrati 
Provinciali , ma non illimo so ciò fermarmi , 

(4; Straba fib. 5, 
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rem affigliato* fuijfe . Sono ridevoli le rifpofie del Poderario , il qua- 
le per aver detto altrove Strabono di edere fundims emrintii i Bruzj, 
ne vuol trarre il confeguente , che e (Ter non poteano Littori . E 
veramente fé quelle tali maniere di efpriinere ufe da tutti gli Scritto- 
ri per i (piegare un gran guado , prendere fi dovettero letteralmente, 
non vi farebbe ora alcun popolo, trovandofi di quafi tutti fimili efpref- 
fioni , e principalmente de' Sanniti a’ tempi di Siila . In qualunque 
fenfo però interpretare fi voglia , egli è certo, che i Bruzj non furo- 
uo altramenti efiinti , e ve ne ha aj elfi continova ricordanza . Nè 
debbe riputarfi di vcrun oftacolo , che fi appellino col titolo di Via- 
tor, perchè quefie voci con faciltà fi confondevano, e di molti fi crede, 
che Viator abbia lignificato lo deflò uffizio, anzi da una tedimonianza 
di ValgioRufo riferita da Gellio, fi vede che la carica di Viator fotte 
generale, dal collegio de’quali ufeivano i Littori , avendo fcritto (i) : 
Eum qui in collegio Viatoria» officiar» ligatidi haberet , Liliorem Juif- 
fe appetì a t am , e con lui è concorde Gellio , ed altri . Oltrachè , fe 
mai alcuna divediti vi fotte, non dovrebbe fembrare drana cofa che 
un Greco confuti avettc quelli badi ufficj de’ Romani, potendoli da 
pdò confermare il fatto della pena, c del Romano Grammatico addetto 
alla proprietà, delle voci, quale era Aulo Gellio , fulla interpretazione 
di Catone antichidimo Scrittore , riconofccre il vero mediere . Non 
mi fermo nell’ addurre , c confutare la cagione d^il’ equivoco di 
Strabone recata dal Poderario , per edere riacvoli quedi fidemi , di 
fodenere un fenti mento fondato su deboli conghictturc , e rove- 
feiare 1’ autorità degli antichi , con addurre debili cagioni di equi- 
voci . E nel vero, nulla dire fi potrebbe di certo su de’ fatti antichi , 
fe fodè a noi permedò dopo molti fecoli addurre capricciofe ca- 
gioni di equivoci . Cosi parimente dimo inutile il fotfoporre a difa- 
mina lo fnervato motivo del Baronio (i), il quale per liberare i Bru- 
zj da queda onta adduce ragione adatta anzi a confermarla . Egli re- 
ca il privilegio degli Alcffandrini , che flagellare fi doveano dagl* altri 
Alcflàndrini , comecché gli Egizj fiati fodero foggetti alla flagcllazio- 
ne de’ communi Dittori . Poiché come ridette bene il P. Serri (3) il 
privilegio ad una Città conceduto raffoda la generale regola in con- 
trario , c non potendofi dire che il divin Redentore folle dato Alef- 
fandrino ben debbe intenderfi nella generale regola comprefo. 

Quindi, come aver fi dee per vero, che i Bruzj fieno dati fogget- 
ti alla pena di edere Littori , così per non edere dati foli in eferci- 
tarc quel minidero,non può dirfi di certo che egli , e non altri ab- 
biano elércitato quell’ ingiudo minidero contro del divin Redentore . 
Vi erano altri in tale uffizio adoprati , c tal cofa è ben dimofirata 
dal Poderario , le cui pruove fe non pedona liberare i Bruzj dalla 


( 1 ) Prrffc Celi. Ned. At\\c. IH. 1. cap.j. 
( z) Ear»’!. ad ann- Chrift. 74- n.% 1. 

( >1 Serry de V1t.Chr1Jl.Exmk, 5 <5. 
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pena di effere fiati Littori, poflbno ben rendere dubbiose egft, od- 
tri fiati fodero i crudi miniltri dell’ ingiufto furore degli Ebrei . Ma 
a egli, o altri fiati fodero Bruttarti appellare fi dovettero, per effer- 
fi dopo quella pena fenduto nome di «tìzio . Ed in quella maniera, 
lènza dmrugere J’ autorità degli antichi, può renderli incerta 1’ antica 
taccia de’ noftn Bruzj , fui rifletto , che niuno può additare la nsz-'o. 
ne de’ carnefici del Divin Redentore, Qualunque volta egli c certo 
che da moltifiime nazioni li trafceglievano . * 


1 Ralafcio di far parola dell antica tradizione, di cui fa menzione 
V imi lio, ed altroché 1 (fola di Sicilia fotte fiata un' tempo con- 
giunta colla regione indi detta de’ Bruzj , e che dipoi, o per la vio- 
lenza di un tremuoto, fotte fiata da quella divelta , ovvero per lo cam- 
biamento , che avvenne nell! univcrfal diluvio . Simile racconto per 
tradizione fi nuova in Platone delle Ifole Atlantidi , credute da alcu- 
ni malamente le lidie che l’America, feparate fecondo 1 ’ antica tra- 
dizione dal noflro Continente, per forza de tremuoti (i) . Molti vol- 

E e e 

(i) I Poeti fono concordi nel deferivere la Riparazione della Sicilia dal noflro 
Continente , c vedere il poflono le diihnte deferizioni in Viigilio nel a dell’ Eneid 
in Oti/ii. 15. Methamcrph. ed m Luti».,, di Bette Civit. in Ciadiano lib. i. de Rapii 
Profcrpinac ir. Siho Italie o I1Ì4. He Bello Punico , c lo fteflb viene narrato da D10- 
f'is | Africano nel libro de jnu Orbts in quelli ver/ì, che cominciano.- A/picit Att- 
oyu am y Bcreaequt Pelorus ad axet , - Jr 

Non Colo i Poeti fecero ricordanza di quella vernila tradizione , ma fi of- 
ferva ancora negli Storici , e ne’ Geografi PIA. nel lib. a. C ap. 8. lo dice efpref- 
famente .• Verum ante omnes dentate Sicilia , Siconia Thucididi dilla ; T rinoma pi uri- 
bus, OHt Impietra a 1 cannule f pepe circuiti, patene , ut aublor ejl Agrippa 6, g.mit- 
"• fajjtmm. Quondam Bruti, 0 Agro cobacrene : mox imerfuf+Mtri avulfa ti m in tonai, 
tudmcm Prete : ,n lamudmcm aurea, mille quncentir paffAus juxta Cdumnam Rcgìam . 
Ab hoc deb, /centi arguimmo Rhegtum Graeci nomen dedere oppido , in margine ItaViee/in. 
Strabene non foto narra la (letti dmfione, ma dt più reca la ecflimoaianza dell’ ami- 
co Efchilo avendo lenito , 1 , 6 . 6 . Rkrg.no oppido Aefchila tejle , cafu nuodam hoc nomm 
tnditum ejl . Namque Siciham vi Terremotile a Continenti evulfam , & ille.tr dii me. 
mortae prodidenuit,ex qua erigine, idejl a frangendo, nome,, affecutum ■ Lo (lofio narra Gita- 
«ino nel IA4. : Siciliane ferant angujiu quondam faueibus Itali ai adhaejiffe : direptaqut. 
velut a carpare , -M|.rr mpetu Superi Marie, quod tota undarum onere itine vehitut prò. 
ximumqu e hahae Promontorium Rhegtum dkitur, ideo quia Graecit abrupta hoc nomi- 
ne pronunci antur . Lo (letto narra Solino VA. 8., TcnAliano lib. 1. contea Geo- GaV- 
fiodor. lib. S. Variar. Eptft 14. S- IJidoro in Appendice ad SaUu/lium, il quale opina , 
che quella d.vifione fotte forma per forza delle acque: Abruptum ejl aquis. Ma Eullazio 
in Africa i attribuire a tremuoti .• Sicilia oline partirla crai halite per IJImumcoheer-or. 
Ingenti amene tenaemoti, , f odo , Ijimoq, , e dìfeiffo irrupijf, aequo, ajunt quod Ijimum 
mluebat .cmduque fuo Infidem feciffe Sicliam haud Unge a continente dieiimbiam Crede 
fabula ferme Ncptunum qui mot, bus Terree prae/l ,aeneae multai cufpidee habentem ter - 
ram fcdrffe , & mdux,([c mare : c fe mai quella tale feparazione avete fi voglia per 
vera, più probabile fembra attribuirla all’ empito de’ tremuoti, e non ha quello <W- 
le onde, come opinano Giuftuio, Tertulliano, Caifiodoro, e S. Iiidoro, Sembrando 

ol- 


lero foftenere quello punto della fep*ra?,ione della Sicilia conte vero , 
c quantunque il Valguarnera Siciliano avelie delcritco quello raccon- 


oltre alla fona delle onde il cagionare apertura si grande. Un Mellinefe chiamato 
Paulo Agliati osila Tua Storia Siciliana, citato dall’ Autore del Supplemento della 
Storia di Langler, fuma , che la Sicilia fieli chiamata Strania, quafi voleiTe dire vi- 
cina, pecche era la Terra più vicina all’Africa abitata allora da’ Fenici , e che al- 
lora il Mongiheilo vomitando per una nuova rottura fiumi di accefo bitume , e 
feorrendo per tutte le parti Orientali con iflrepito di molti fpefli , ed orribili treminoti 
rnppe l’Iltmo, che univa l’Italia colla Sicilia, dalla quale ìeparazinne derivato forte 
il nome di Sicilia , quafi dicerte tagliata , c rotta . Non entro nel difanmuqp la origine 
fieli» voce Sicilia , ma foto protetto la mia difficolti , nel credere fona si grande 
della eruzione dell’Etna, di dividere in due parti il Continente, le pure non folle 
fiata accompagnata da un violentiamo tremuoto, che produrre potrebbe quell’ im- 
ntirrevofe effetto, o almeno non v'ha ragione natnrale , che il dimoftri imponibile . 
Uberto Golrzio/ri.i./.25d. fi avvila poterne addurre in comprova di quella fcparazione 
una tìfica ragione tratta dalla uguaglianza della Terra di Calabria colla prima terra di 
Sicilia r Certa etiam nane t* ejl hoc in Fretti Ir aitar , Siciliatque Tinnita f , Ci" ita acqua- 
li! Promontori um bine buie abituilo, ut Continenti! fpeciem pruni imuentibui txhibtat - 
Quo magis autem a tergerli , difietUre , diifitngique Promemoria , quae ante confinola 
: aidebantur , exifiimt! , 

Al contrario non mancano graviffimi Autori, che riputano del tutto fàvolofa una 
tale primiera unione della Sicilia colla Italia. Livio par, che lo rigetti efproflàmeo- 
te Dee- hè.q. fervendoli delle parole.- Faéulae forum. Diodoro Siciliano nel lib. % 
rapportando quello racconto deila unione, e poi divifione leguira , fi ferve delia Te- 
gnente maniera : Fabularum Scriptum Siciliani quondam Peninfulam fn'lfe perhibtnt ,ex 
qua ptjlmodum Infula fu falla hoc rattorte . Mariano Valguamera Scrittore Siciliano 
nel Libro de primis Siiiliat , Italiataur inedia, reputa quello racconto favotofo , e 
prende per argomento, che la lunghezza, che dividere fi dovea, Hata forte di venti 
miglia , tratto non facile a poterli dividere. Le parole di guelfo Scrittore fono . 
Si utramqua or am Calabriae pariter , & Sitili at , aitar maxime tnter fe conjuniìaa futa 
filar Terrar,bene confiderei, facile chfirvaiit eat m'nime potuifr inter fe effe rvnjuuctar , 
Moie etenim tam angttfio fpatio Ifimut ifle Siciltae excurfui U aliar efl oppofitus , uà 
tculo colligere litear, facile Infulam prr.pter altquam fupraditTarum caufarum a Comi- 
Mante potuiffe divelli ; fed per io, milita pafjuum latus Sicilia opponi t Italiat: yurta 
quod F return Meffanenfi fertur, antrquam a Tjnrtno Mari in Mriaticum fife exo ne- 
ra . Qtmd fpatium necejje tjl , ut tmne futrit diruptum , quo mtatus Fiero apenretur , 
Mtc ejl quod extrtme tantum Priori Promontorio confunciam fuiffe Italiem affermi , 
tupturamqua ut eo folummodo faBam : cttm a Pelota ufque ad Mdfanam milita fina 

3o. . . Totum ig'ttur hoc tentar fpatium diruptum futi neceffe efl: id quod creditu dist- 
aile- Qjtare quaefo duo illi IJImi Pdepponenfic , & Tracine Cherfanas , cam hauti le- 
ttere! firn qttadragmta fladiis , fi ve paQìhus milita qumque , numquam potnerunt J 'ciu- 
di ? fitn una fola Sicilia per zo. miti invi Ijìmum Italiat cornerà , fatum hoc pati de- 
bui t , leu fragili confimi r vitro. . . Prdnde certo fiatuitur , Siciltam omni ano fuija 
infulam , pojlquam adeo condita fuit . Si confiderà dunque la nnpoffibilti di effere p>- 
tuta avvenire quella leparazione della Sicilia dalla Italia, dal riflettere appunto, che 
benché il femplicc Illrao da Calabria in Sicilia da fette in otto miglia per targo li 
ftenda , nondimeno per fungo, dal Promontorio di Peloro a Meffina per quanto il 
Fato fi fpazia , vi fi mifura il camino di venti miglia , onde prefa da’ due lati la 
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to , come una favola , pure non vi fono mancati Autori , che contro 
di lui li avventarono, come Claudio Dausquio(i) , che di il nome di 
vane conghietture a tutti gli argomenti addotti dal Valguarnera. An- 
zi Tanaquillo Fabro la riputò cosi certa, che fuppone averne ritrova- 
to il tempo , in cui fucccfle quello ammirevole fenomeno (z) , dicen- 
ccndo di eflère avvenuto in tempo, che Acafto figli uolo di Eolo ligno- 
reggiava Siracufa , e che fattoli forte col favore di Ncttunno, affine 
di liberare il Regno dagl’ invafori, e vuole, che cotello Eolo abbia 
regnato in quel tempo , in cui il popolo d' Israele fu liberato dalla 
fervitù degli Egizj . Egli ne adduce la teflimonianza di Euftazio per 
ripruova di quella tale voluta feparazione. Altri la vogliono più anti- 
ca, c ’1 Padre Atanafio Kircher (3), crede che dopo il diluvio la faccia 

E e c a forli 

larghezza , e da due altri la lunghezza , verrebbe a farli un quadrato di quali 60. 
miglia di circonferenza, che (einbra incredibile, di riferii potuto cagionare dal tre- 
muoto, o dall’ incendio , o dalle acque. Dovea certo ad un tremuoto così orrendo 
fchiantarfi dalli fuoi cardini la della Sicilia , tanto piti , che di tanti Scrittori non 
ve n’ è alcuno, che additi T epoca di quello avvenimento, e coloro , che lo, voglio- 
no addìi are, formano favole dì proprio capriccio. Si aggiugne a quello, che il Fa- 
ro i ilato da tempo antichilfimo navigabile, ni può dirli, che a poco a po- 
co fi folle renduto tale. Tuciditc Greco Autore di gran credito, narra, che t Si- 
culi fuggendo gli Opici fe ne andarono in Sicilia colle loro n?vi, e che cib avven- 
ne trecento anni prima della venuta de' Greci in Italia , quantunque in dettò luo- 
go non fi parli del Faro , ma dice folo ex Italia, che potea dfcre da altra parte, 
che da quella , che termina all* Calabria . Piti chiaramente però addita quella na- 
vigazione per lo Faro, Dionigi d’Alicamalio lib. t. Anttquit. Remati, ivi Siculi Pelaf- 
gis Hmul Ò" Aboriginibus Ballo impara, liberif, tS' conjugiiui am auro, £r argento 
fublatit , tot am regicoem tir cefferunt . Verfitjuc per Montana in Meriti: em , & peragra- 
ta ornai inferiori Italia , cttm uttdiqu e pcllercntur , tandem paratis ad Fretum ratibus , 
& Menato fecondo aejlu , ex Italia ft projecerum in preximom Infoi am . . . atque 
ita Steulum gemi retiquit Italiam, & HcUananicus Letiiur auther efl , ante Belluria 
Trojanum attore tenia. Le regole della fana Filofofia collituifcnno fu quello punto P 
uomo nella indifferenza. Non v’ ha dubbio, che ardua cofa ella fembri per forza 
de’tremuoti efTerfi divelta una parte del Continente per lo l'pazio di venti miglia , 
ma non può certo nel novero delle cofe imponibili allogarli ; onde eficndovi 1 an- 
tiihiflima tradizione fa di mellieri rimanerli nel dubbio. Un Monte ben grande 
vicino a Pozzuoli fu formato in una notte . Molte Ilble fono sbucciate a forza 
de’tremuoti, ed infra le altre Tera, e Tarafia. Nulla vi ha di piò forprendenre 
nella divifione di una parte dal Continente , la quale potv farli nel principio più 
angulla, ma dipoi dilatarli col continovo empito, e trafeorfo delle acque. A Pla- 
tone non fembrò rmpolfibile cofa, che ie Ilble Ariantidi folfero Hate disgiunte dal 
Continente della Spagna a forza di tremtioti , con tutto che di gran lunga mag- 
giore fiaja dillanza delle medefime . Onde Ih quello punto bil'ogna ferbarfi nella 
indifferenza, e credere, che ben potea avvenire tale feparazione, ma che non vi 
fia ripruova di elfere avvenuta , fe pure non vorrì averli per pruova quella tradizione 
tramandataci dagli Scrittori, la quale deve eflère zìi alcun piccolo pelo. 

(t) Daufju- in Libro Teme' fluitante t cap, ti. 

(1) Ta’iaqu. Fate. Itb.t. epitì. 14. 

(j) Kircher de Afta Noe pari. cap. t. 
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della Terra non fia fiata qual prima eli* era, e tra le altre metamor* 
forfi vi annovera quella di alcune Ifole feparate dal Continente, tra 
le quali vi pone le Ifole di Cipro , di Eubea , della Brettagna, e della 
Sicilia , e 1 ‘ Inveges invaiato dallo lpirito di dimofirare 1 ’ antichità 
della Storia della Sicilia , pone il principio di quella Storia dalla fe- 
parazione della Sicilia dalla Italia , ficchè le dà il fecondo luogo per 
antichità , avendo fatto un catalogo ridevole , cioè che la Storia E- 
braica (i) comincia a Coda , (T Terra conditi s nell'anno primo del 
Mondo; Sicula a rupntra h aline 1656. in diluvio , come altrove ho 
accennato . 

Molti però riputano favolola quella voluta fcparazione della Si- 
cilia dalla Italia , e tra gli altri il Cluvcrio , e ’1 Valgarnera feguito 
dal Cellario (z). E nel vero tale fembrar debba a chiunque non e fa- 
cile a predare credenza alle cofe forprendenti , e maravigliofe. Il mag- 

S ior fofiegno di quello racconto è il nome di Sicilia , che lignifica 
ivilionc, donde fi può conofcere l’antichità di quella tradizione. Ma 
oltre all’ edere incerti quelli argomenti, che fi traggono dalle deno- 
minazioni, le quali pofiòno avere avuta la loro origine da innumere- 
voli cagioni a noi ignote, non fi (a tampoco 1’ antichità di queda 
voce, e fi potrebbe credere introdotta dopo divulgata la favola della 
feparazione dell’ I fola dal Continente. Oltre a che, effendo quell’ I fola 
vicina al nofiro Continente, anche fenza la fuppofizione di eflcrgli 
fiata un tempo congiunta, poteva darfele il nome di Sicilia. Quindi Io 
fu quefio punto protedo la mia indifferenza , e come da una parte 
firano egli mi fembra, che fi abbia potuta fare una divifione in tan- 
ta didanza, quanta ora ve n’è tra il nodro Continente, e l’Ifola di Si- 
cilia, e come era ancora negli antichi tempi , cosi parimente mi av- 
vifo non doverli da un uomo di criterio pronunciare dccifrvamcnte fa 
gli drani avvenimenti della natura. 

XT On entro a difa minare, (e la Sicilia fia fiata dagli antichi creduta \ 
parte della Italia, ovvero da quella feparata. Sono su quedo pun- 
to così varie le tedimonianze, che medier farebbe di lunga difami- 
na, che la credo dal mio difegno draniera. Solo poffo accennare, che 
le tedimonianze giù citate degli antichi danno a divedere, che la Si- 
cilia folle data confidenti, conte parte dalla Italia didinta (j) . , 

Ecco 

<l) Irtteges de distale Situine Hijloriae eap, 1. in fin. 

(1) Collarius in Noli ria Orbit antiqui lib.2. eap. il. 

(3) In Polibio Tempre fi trova didima la Sicilia della -Italia. Hi fi. db. I.a.51. 

In n Siedine Intere, quod Italiane JpeClat : e nel numero leguente 5 6. : Habet , & 
portum aqua abundantei» iis epponnnum qui Drepano ttut Lilibaeo Italiani tur- 
fu primi : ma di tane le altre più chiara i la convenzione fatta dopo la 

guerra Stenla .rapportata dallo fteffo Polibio IH. 3. n.lj- Carthagimenftì Sicilia , & 
omnibus hjufie, quae inttr Italiani, tf Siciliani funi , deeidunto . Lo fteflo fi vede il» 

Livio, che tempre duìingue l’Italia dalla Sicilia, come nella Dee .3. lib, 3. cip. ai. a 

Hat 
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E Cco dunque un breve ragguaglio dell’ antica Geografia della Italia 
Ciftiberina , su della quale avrei} potuto diftendermi molto più, 
fe la confide razione del lungo camino, che debbo fare, non mi averte 
rattenuto , con avermi fatta troncare la più parte delle cofe raccolto 
per tale ifchiarimento, che farebbe fiato convenevole , fe la mia 1- 
dea fiata forte di trattare pienamente dell’ antica noftra Geografia . Ho 
proccurato ragionare , colla fcorta di quei canoni , che a tal intral- 
ciata materia fi convengono, con avere deporto ogni fpiritodecifivo, a- 
vendo per vero, che la faviezza confifte nel faper le cofe, che faper 
fi pedono , e'fepararle da quelle, che s’ ignorano, efièndo gran parte 
della faviezza il conofcere ciocché è ignoto. Quindi fapendo, quanto 
incerto, e dubbio fia il confronto degli antichi Popoli co’prcfenti ho do- 
vuto fervirmi delle volte de’nomi Latini adattati alla fledìone Italiana, 
onde avendo dovuto nominare gli Apuli, non ho detto Pugliefi, ma 
Apuli, perchè i Pugliefi prefenti non corrifpondono agli antichi Apuli, 
avendo innanzi agli occhi quelchc nella fiefià barbarie Icnrte il Boccac- 
cio (1) : Cum boote locar unt nomino ferì- permutata funt omnia , nec aliquti 
confici antiquum , per conjeduras aliqua plora àeprehenit poffunt : E 

cosi fimilmènte in alcune altre occorenze ho dovuto fervirmi di lati- 
ne voci 'Ver non entrare nella difamiaa , fe a quelle fia corrifpon- 
dente la denominazione Italiana , il che farebbe fiato ftraniero . A- 
vrei potuto rendere più chiaro quello faggio, con preporvi una carta 
geografica, ma mi fono reftato di tale difegno per avere conofciuto , 
che mena la incertezza de’ confini più volte ifpiegata , la carta , che 
avrei formata non avrebbe potuta recare maggior chiarezza, ed avrei 
dovuto traferivere quelle dell' Isle, del Muratori , o del Mazzocchi, 
che può da ognuno in quegli Autori olfervarfi , non avendomi prefif- 
fo il difegno ,*di fare in veruna parte il copiatore. Oltrecchè , il folo 
ponerle ad efame mi avrebbe ritratto dai compimento di un Opera 
così lunga, che riceve tutto dì non piccoli accrefcimenti fu mate- 
rie molto più intereffanti . 


. ' * CA- 

Haec m ermo iit Italia, in àfrica, in Sicilia , in Hifpania varia rventu afta :epreffo gli 
antichi cibi frequente, c tale fu la idea-de’Romani, come pub fcorgeli dalle cofe dette 
nel Capo primo • E però la Sicilia non era comprefa nel dritto Italico, ed era tratta- 
ta come Provincia. Anzi tengo per fermo , che 1' efièrft attribuita alla, Italia ita 
derivato dall’ufo del comune idioma Italiano dappoiché fu quello introdotto, ve- 
dendoli , che a’ tempi di Entropio non ancora follé fiata annoverata nella Italia , 
poiché quello Scrittore parlando nel lib^. di Scipione dice.- <Jr ornamenta UrbiumCrvi- 
tatibus Sicihat , Italtac, Africac reddidtt , ove li vede difginhta dalla Italia , e dalla 
Africa, anzi negli Scrittori della età di mezzo li vede parimente defernta , come pi- 
le dalia Italia difgiunta. 

( 1 ) Boxate, nel difcoifo dopo il Tratt: da Mari bus- 
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CAPO V* 

Diflintàone de Popoli della Italia Cijìiberina in Greci , 
e Barbari , e della Magna Grecia. 


J popoli della noftra Italia Ci (liberi ria furono ne’ tempi antichiffimi. 


a 

ai. 


L 

D-vistoME X detti Falegicijdi una ftefl'a genia, cioè popoli Orientali di cui nel 
' S principio ne ho ragionato; i quali quantunque in diverfe regioni fof- 

e Bab.»a- | cr0 ^j unr j i n var) tempi , tutti però lo lidio linguaggio ufavano , 
che fu l’Ofco, o fia Tirrenico, fermone comune, ed a’popoli propa- 
gati da’ Tirreni, ed a quei, che dalla Japigia derivarono, c folo può 
7 creder fi eflèrvi fiata alcuna diverfità di dialetto, Tempre congiunta col- 
la diverfità del Clima, che mólto influifce fui fatto delle lingue, co- 
me dirò nel Tegnente Libro. Dopo alcuni fecoli giunfero i Greci nel- 
la parte loro più vicina, che fono le due Penifole una de’ Bruzj, e 1’ 
altra de’Salentini . La introduzione del greco idioma, e delle greche 
ufanze portò feco la diflinz.icme de’ Popoli della noftra Italia in Gre- 
ci, e Barbari;della quale bifogna averne alcuna contezza, per*ifcemere 
le diverte polizie, comecché dir fi polla edere flato di molto fomiglie- 
voli le greche, e le barbare. 

Io mi fervo di quel linguaggio, e di quella formola,di cui fi 
fervirono i Greci, per additare que’ popoli, che non erano della loro 
genia, linguaggi, ed ufanze, avuti da elfi a vile per la ingenita am- 
bizione di difpreggiare gli altri popoli , dalla quale fembrano irrvafati 
gli ftetfi Ebrei, che chiamavano gli altri popoli: Qui foris fanti del 
che ne ha parecchi efcmpli nella Scrittura. Più di tutti gl* altri però, 
furono su ciò i Greci gelofi della loro gloria, e fprezzatori di tutti i 
popoli di altre nazioni , o per l’ingerita boria, o per la fama acqui- 
ftata nelle Lettere, c non fi rimafero da quella fuperbia ne anche 
quando furono manomeffi da’ Romani, tantoché non mai piegar fi 
vollero ad ufare il loro fermone, c ’l Greco Strabene compiagne que’ 
popoli della Italia , che eran > pattati alla barbarie, cioè al linguag- 
gio, ed a’ coltomi de' Romani. I quali erano alquanto più moderati 
de’ Greci , dacché fotto nome di Barbari intendtano que*, che nè Gre- 
ci , nè Romani erano, e forfè del nóftie de’ Barbari li fcrvivano , per- 
chè il rinvennero da’ Greci introdotto, non già che in eflì allignata 
folle la idea di avere gli altri popoli a vile. Si feorge la maggior mo- 
derazione de’ Romani succiò, dall’ oflcrvàrc, che benché nel fedo fc- 
colo di Roma avellerò vinti i Greci, non davano però loro la divifa 
de’ Barbari, anzi da elfi le facoltà, e le arti non ifdegnavano di ap- 
prendere . 

Di quello lignificato della voce Barbaro, fe ne ha ima chiara te- 
Jlimonianza in Giovenale, laddove favellando di Dario, cd Annibale, 

dicci 
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dice:(i )Aihoc fc Romtttius, Grrtccufque barbarti! biiuperator treni t; 
ove fotto nome di Bnrbarus intende col ui, che nè Greco era, nè Romano* 
donde fcorger fi può 1 ’ errore di Scipione Gentile (z) , che ifpiegando 
quella voce recò tutte le fpiegazioni rifpetto a’ Romani , cioè , che non 
fodero a quell’ impero foggetti , o per. altra ragione, non avvertendo, 
che i Romani ftellì,da quella non pregiabile denominazione n’ cfclu- 
devano i Greci reputati loro macftri . 11 vero è che quella denomina- 
zione fu data da’ Greci a tutti coloro, che favellavano in una ma- 
niera più difficile (?)* dipoi pafsò a’ Romani, che barbare dicevono 
quelle voci, che Latine non erano come è, infra gli altri ci rende 
iftrutti un Epigramma, di Marziale ( 4 ) , c forle ne’ tempi più 
antichi denotava loltanto coloro, che favellavano con diffi'cultù , du- 
rezza, ed afprezza,e racchiudeva i balbuzienti, e que’di grolla lingua, 
come può vederfi in Strabone (5), che ifpiega tal voce. Nulla però può 
dirli con franchezza su quello particolare , fe da quella tale cagione 
derivata folle la voce di Barbaro agli altri popoli , dacché oltre a que- 
llo lignificato ,avea ancora l’altro di additare quello Hello , che ora vo- 
gliamo intendere quando fi dice barbaro di collumi , del che ve ne 
ha parecchi efempli negli antichi (6) : Sembra nonpertanto , che ne’ 
tempi più antichi una tal voce non avelie additata cofa veruna di dif- 
preggio, vedendoli anche attribuita a’ Latini Scrittori, come può fer- 
vire di felli mone Plauto, che chiamò Nevio Poeta Latino col nome 
di barbaro, forfè per l'afprezza dell’ antico fermone* anzi pare verili- 
mile, che i Greci, da’quali derivò quella voce, non altro abbiano vo- 
luto additare, che la loia divediti del (^ìguaggio, e che dipoi fieli 
congiunta una certa idea di difpreggio ( come avvenne alla voce T>- 
rannui ) derivata dalla divediti delle civili ulanze de’ popoli , e dell’ 
idioma divedo da quello de’ Greci . • v * 

Qualunque fiato fia il lignificato della voce Br.rb.nuf , egli è cer- 
to, che i Greci divifero gli uomini del Mondo in Greci, e Barbari , 
ed Io flimo delle Hello linguaggio fervirmi,per denotare coloro, che 
Greci non erano. La noftra Italia Ciftiberina dunque parimente fu 
dipoi divifa in Greca, c Barbara, poiché una porzione di lei fu oc- 
cuperà da’ Greci, tutto il rimanente rellòV Barbari* che o nell’idio- 
ma Tirrenico, o Ofco , o altrettale dialetto delle lingue Orientali fa- 
vellavano. Vi era quefta diftinzione fin da’ tempi del Re Pirro, che 

rilpoq- 

(1) Juvti tal. fatpr.10. 

(z) Scipita. Gentil. P areg. in Pandemi. Hi. i.cap.14. nel Tom.], della edizione dii 
Napoli fcl.iìo. 

(?) Vedi Valch. Hijlor.Civit.L. L. cap.x. §.IJ. innoe. 

(4) Martini. Hb.l. pag. f>f>. 

Quum diti ficus , rider qua fi qua fi barbara verba . 

(5) Straba lib. 14. 

(tS) Plant. Bacch.1. Lyie tr barbanti : Cieer. prò Mil. : AgreHet P? barbari fervi . E 
Veti/).: Na liane, & moti bui barbarvi : E prò Font. Immani t, Cf barbara ronfi elude. 


n. 

Della e 

STENSIONE 

elllaMa- 
cna Gre- 
cia . 


rifpor.dendo a Cinta dille (i) Rem planai» Cynta roga f . Nulla fitpe- 
rerit Civitas , ve l barbara , vai graeca , qua:- deviti is Romana nos queae 
fu Hi nere: c fembra, che i noftri Popoli Italiani averterò confiderai i 
Greci come ftranieri , tanto che i Sanniti fi efeufavano co’Romani (i): 
Hard allo pubi tea confitto, auxilioque juvari Graecos : intendendo di 
que’di Palepoli chiamati prima da Livio Greci: quum relatum ejfet a 
Graecis , gente lingua magis ftrenua , quam fadii . Il che credo ert'ere 
derivato, tra che la più parte era occupata da’Barbari,ed anche perche 
aveano i Greci come avventizi, che vennero dappoiché la Italia era 
piena di Orientali , e non poterono diftenderc il loro fcrmone, e le 
loro ufanze , fe non in que’ pochi tratti di paeG , su de* quali dii fi 
propagarono. 

T TNo de’punti difficili è lo fpiegare quale fiata forte la eftenfione della 
Magna Grecia, la quale comecché fia fovente ricordata dagli anti- 
chi e'non pertanto Soggetta a molte dubbiezze , e per ifcioglierlé fi è 
molto fcritto,ed infra gli altri Uberto Goltzio vi compilò un Opera in- 
tiera, c il noftro Mazzocchi ne ferirti: alla diftefa ne' fuoi Commen- 
tari fullo Tavole di Eraclea. Io ne accennerò alcuna cofa,per quanto 
baila a dare un faggio di quefta celebre parte , non altra e (Tendo la 
mia idea , fc nòn di additare i popoli della nofira Italia Cifiiberina 
di greco linguaggio, ed in confeguentc de’ Greci iftituti, omettendo 
tutte le altre inchiefte dintorno a’ loro ftudj, ed alle loro fcuole, de* 
quali dovrò farne in altro Libro parola. 

Molti non che de’ moderni, ma degli antichi opinarono, che 
la Magna Grecia fi (Tenderti- jper tutta l’Italia Cifiiberina, che ora for- 
ma il Reame di Napoli. Infra gli altri Ovidio feri ile (3): 

Nec ribt fin mirum,Graeco de nomine dici : 

Itala nam Tellus. Graecia major crat . 

Le quali parole intendere fi potrebbero per la Italia riftretta tra’ fuoi 
confini antichi addittati nel primo capo , fe quelche foggiugne non 
dimoftrarte il contrario , avendo egli deferitte dipoi paratamente le 
regioni, onde fufpicare fi dee, che avendo rinvenuto negli antichi , 
che la Magna Grecia fi forte difiefa per la Italia’.,! adattati averte alla 
Italia antica i confini de’ fuoi tempi. Si crede da tutti, che Giufiino 
ancora forte incorfo in quello errore, ma Io non fo ove ciò fi fondi. 
Giufiino narra le intraprefe di Dionigi Tiranno di Siracufa (4) : Pri- 
ma militia adverfus Graecos , qui proxima Italici maris inora tenebant , 
fuit: quibus devi fi ts finitimo! quofqtte aggredirne , omneiqne graeci no- 
mini! Italiani pojfidentes hoftes fibi deftmat , quae gemei non oartem , 
fed unbverfkm ferme Italiana ea temperate occupavoram , nel che pren- 
de equivoco , da che i Greci a’ tempi di Dionigi appena pofledevano 

. V- . •'** ■ alcu- 

(1) Pluttrch. m Ppr. 

(z) Liv. dee. 1. hi. 8. cap. 1 9. 

(3) Ovid. priixip. Fa fi. 

^4) J ufi in. Iti-io. cap.l. _ _ 
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alcuna porzione del feno Tarentino, ed alcune altre fpiaggie marit- 
time. Indi numera i popoli di greca origine, e tra elfi afcrive,non che 
molti popoli della Italia Ciftibcrina, ma ancora i Veneti, ed i Tu- 
fci. Dipoi annovera i Metapontini , e di eflTi favellando dice (i):Me- 
t>: ponti ni quoque in Tempio Minervae ferramenta, quibus Epeusa quo 
conditi funt , equum Trojanum fabr'tcavit , ojlentant . Proptcr quod o- 
mnis illa pars Italiae, major Graccia appellata e/l. Il fenfo ovvio, e na- 
turale delle recate parole di Giuftino e , di avere attribuito il nome di 
Major Grecia a tutta quella parte della Italia, eh’ era dintorno a 
Metaponto, e non già a tuttala Italia. Onde, le vorrà attribuirfegli 1 ' 
errore di avere creduto greci que’popoli, che tali non erano , non potrà 
apporfegli 1 ’ altro, di avere diftefa la Magna Grecia per quafi tutta la 
Italia , quando egli la redrinfe alle vicinanze di Metaponto, nè fo come 
il Mazzocchi riferire voglia quelle parole : Omnis illa pars Italiae z 
quella , che prima aveva chiamata univerfam Iraliam , quando chiara- 
mente fi vede, che di due diverle cofe ragiona, c la uni ver fa Italia è 
riferita all’abizionc de’ Greci, 1 ’ omnis illa pars Italiae alla regione 
fituata vicino a Metaponto. Non può. però da tale errore feufarfi Fedo, che 
krille : Major Graccia ditta ejl Italia , quod eam Siculi quondam ob- 
ttnucrunt , vel quod in ca multae , magnacque Civitates ex Graccia 
profettae. La delia edenfione fu data da Ateneo alla Magna Grecia: 

(i) ; Quapropter Magna Graecia ditta c/l ferme omnis Italiae Aabita - 
tio: Quale errore io credo edere derivato, dall’ avere etti rinvenute ne- 
gli antichidimi Scrittori come Anonime le voci d’ Italia, e di Magna 
Grecia, non avvertendo, che la voce Italia avea ricevute le ampliazioni 
nel principio divifate , e non confiderando tampoco , che a poche 
regioni, nelle quali fi ufava la greca favella, potea darfi la divifa dì 
Città greche, come può vederli dalla numerazione , che dovrò farne . 

Si fuole addurre la tedimonianza di Polibio , per fondare queda 
voluta edenlione della Magna Grecia , ma a dir vero dalle parole di 
quello Storico non può trarfenc fermo argomento. Polibio delcri vendo 
la famofa vittoria riportata da Annibaie in Canna , parh della Ma- 
gna Grecia con alquanto di confufionc, nè fo comprendere, come li 
poda quindi ritrarre la edenfione della Magna Grecia . Io mi fervirò 
della verdone del Mazzocchi, che riprende quella del Cafaubqno (3): 
Hauc praclii ijlius fortuna»!, quae a nobls efl declorata , excipit rei-unt 
utriufque populi converfto ralis,quae emborum cxpettanqni convenirci . 
• Chartnaginicnfcs cnim re bene gcjla rcliquam ferme omnem vetcrem 
Gracciam ( quae & Magna cognominabatur ) obtinuerunr . Nam & 
T areni itti fine mora eis fé pcrmittebànt . Arponi vero , & Campano- 
rum rttUnulli, nitro vocabant Hqnnibalem : cctcìi vero omnes ad Poe- 
tios jam tum refpiciebanr . Qj'.os quidem magna rune fpes prolettabat 

F f f ipfius 

(O Jufl in. lib.l O. ccp.l. 

(2) A1hm.lib.11. cap-^. 

(3) Ptdib. lib.j, nel fine 
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ipfius Roma*, arridente orca/ione prima , potiundae . Romani contea ab 
ampia tanta calamitate Italiotarum imperia m ratine re fe poffc defpe- 
r abati : , magnisque in terrortbut, atque periati is verfabantur . 

Si crede, che avendo Polibio aferitto alla Magna Grecia tutto il 

{ >aefe da Taranto infino ad Argirippa, anzi infino a Capua, abbia- 
e cosi attribuita quali tutta la Italia Cirtiberina . Quindi la Mattiniere 
alloga nella Magna Grecia la Puglia Daunia, e Peucczia, i Caiabri, 
i Salentini, ed in fine tutta la Lucania, ed i Bruzj, e tale fu il fen- 
timcnto dell’Accademia di Parigi, fecondo il quale egli favella. Al- 
tri per 1’ oppofitoy credono, che 1? parole di Polibio fcritte ad altro 
propofito,non portino feco quella voluta condufione, per non ertere 
flato il fuo difegno deferì vere la Magna Grecia , ma foltanto le Città 
Greche, che dopo la rotta di Canna fi fecero dalla parte di Annibaie, e 
però in ani gruppo nomina Taranto, che era della Magna Grecia, Ar- 
girippa , e le Città Greche della Campania , le quali non erano nel 
nome di Magna Grecia comprefc, e come fpiega il Mazzocchi non 
altro volle intendere (i) / nifi pofi CannenJ'em cladem tantum abfuif- 
Je, ut Romani Italiota s . . . cont inere in imperia pojfent , ut etiam 
quia Campanorum nonnulli , imo & olii plures Populi ad defetìionem 
Jpeflabant , de fumma return periclitarentur. E qualora fi volefle cre- 
dere, di eflèrfi da Polibio annoverate tutte quelle regioni, come pertencn- 
ti alla Magna Grecia, debbono crederli comprefi foltanto i luoghi di 

S reca favella, non già gli altri, e però nomina foltanto in particolare 
Taranto, CittàGreca, Argirippa, Città Umilmente Greca, e dipoi parta 
allaCampania, ove ancora vi avea molte Città Greche , ed omette del 
tutto le Città framezzate, come quelle, che non erano Greche nè di 
origine, nè di colonie, nè ancora di linguaggio . Quindi fe mai non 
fembrarte acconcia la prima interpretazione, la quale pare alquanto 
sforzata , poiché la parola Nam addita una fpiegazione della vec- 
chia Grecia, non altro ricavare porrebbefi da Polibio, fedi non avere 
comprefi nella Magna Grecia i luoghi di greco idioma da Taranto in- 
fino alla Campania per lo tratto dell’ Apulia . Anzi è d’ avvertirli , 
che fi ferve dipoi della parola Italiotae, quando deferivo il timore de’ 
Romani , col qual nome fi fpiegavano quelle Città di Greco linguag- 
gio, che fuori della Magna Grecia erano fparfe per la noftra Italia. 
Siccome però confertò,che il luogo di Polibio non è fu queflo decifivo, 
così al contrario mi fembra proprio per efcludere la grande eflenlìone 
della Magna Grecia, la orazione di Sulpizio preflò Livio . Ivi favel- ' 
lafi per appunto della ribellione fortita dopo la rotta di Canna, eSul- 
picio fi fpiega in quella maniera (a): Non Tarentini modo, oraque il- 
la 

<t) Mazzetti. Pmirom. ad aii Herael Diti riè. cap.l. fol-l^. 

(?) Liv. Dee .4. Ub.yeap. 8. le quali parole ficcome fono chiare fui punto del- 
la Magna Grecia, così mvolvono il dubbio .■ ut Imgxam . Cf rtomen fecutos crede- 
re:: perche fembra riporre nella Magna Grecia tutti i Popoli dello fteflò nome , 

ed idioma de' Greci. 
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la Italiae , quam Majorem Graectam vacati f, ut lì tignar» , & noni :n 
fecutos crederei , feci Lucania, Ò' Bruttila, & Samtiis a nobis tutte 
defecerunt . Cotefto luogo , che mi maraviglio come non lì a fiato da 
altri a quello propofito avvertito, reftrigne la Magna Grecia ad angu- 
fto tratto, poiché delude da quella i Lucani, ed i Bruzj, anzi di' 3 
divedere, che ammendue cotefti popoli allora fiati non follerò del greco 
idioma , che è un nodo a difciorfi molto malagevole, dovendoli coiv 
fiderare , di doverli predare credenza maggiore a Livio, che non 3 
qualunque altro, effondo egli fiato nelle cofc dell’antica Geografia molto 
efatto, e quanto fcriflè debbe crederli -averlo rinvennuto negli antichi. 
Onde può con certezza dirli, che Ila un mero fogno quello di coloro, 
che dillendono la Magna Grecia per tutta o quali tutta l’Italia Cifti- 
berina. 

Come da una parte è certo, che la Magna Grecia non abbrac- 
ciava, che piccola parte della Italia Ciftiberina , cosi non è cofa age- 
vole il determinare i confini tra’ quai era quella riftretta. Su quello 
punto v’ ha tre fornimenti diverfi. Strabone fembra ponerla nel lido 
dell’uno, e dell’altro mare, feri vendo in quella guifa (r)ì Graeci ve- 
ro utriufque mr.ris orai n ad fretum ufque tenetene ; diu inter fe Grae - 
ti ac Barbari dimicarunt. La interpretazione data dal Mazzocchi a 
quello luogo di Strabone, è che abbia voluto intendere non meno di 
quella lpiaggià , che dal mare Supero fi diftende fino allo ftretto, ma 
ancora di quella, che dal Tirreno quivi fi diftende , fondandoli su 
ciocche foggiugne Strabone, di clfore fiati Grecanici i luoghi tra Reg- 
gio, e Napoli, de’ quali fi lagna, che a fuoi tempi erano tralignati 
alla barbarie. Strabone però favella de’ luoghi Greci, e non già della 
Magna Geecia, come dirò innanzi. 

Servio dall’altra parte le dà cftenfione o uguale o forfè maggio- 
se, avendola diftefa per tutta la Spiaggia del mar Tirreno inlino a Cu- 
ma, fcrivendo (1) -. Italia Megale Elias, ideft Magna Graecia ejl ap- 
pellata, quia a T aremo ufque ad Cumas omnes Civitates Graeci condi- 
dcrunt: al che fembra concorde Seneca (3) che attribuifee alla Magna 
Grecia la fpiaggia del mar Tirreno, laddove fcrifle : Totum Italiae 
latus,quod infero mari alluitur. Major Graecia fuir. Non altra diver- 
fità può rinvenirti tra Seneca, c Servio, eccetto quella, che in Sene- 
ca non fi fa fpecialc rimembranza del feno Tarantino, e di Cuma. 

L’ ultima deferizione è quella di Plinio (4) : A Locri s Italiae fons 



dal Mela (5)): Patet oHoginta,fcu M. P. ut auélor cjl Varrò, plerique 

Fff: LXXV. 

(1) Stai, ltb.tr. 

(2) In prim. Ametd, -jerfc.^JJ. • . 

(j) Sente, de Ccnfolat. adHtlviam. , 

(4) Pitti: lii.ì. cap. io. 


LXXV. m.factre . E’per poco concorde colla defcrizione di Plinio quelta 
di Tolommeo (i) il quale delcrivendo la fpiaggia marittima dell’ Italia, 
dopo aver terminati i Bruzj con Leucopetra, ( eh’ è quell’antico Pro- 
montorio dodici miglia dittante da Reggio, in cui termina l'altro cor- 
no dell’ Appennino, ora chiamato Capo deH’Arnio (i) ) divertendo il 
camino dalla fletta Leucopetra a i lidi interiori , cosi favella dalla Ma- 
gna Grecia: Magnar Graeciat juxta Hadriaricum ( o piuttotto Jonio, 
poiché pretto i Greci , fecondo avverte il Mazzocchi , i nomi di Adria- 
tico, e Jonio fi cambiavano ) mare ,Zrphyrmm Promontorium , Locri 
Civitas , Lucani /lumini! olii a . bt firn» qui juxta Scylacium eli , Scy- 
latium Civiras , Srylacii firme intima , Lannium Promontorium . In 
r Talentino finu, Croton CÌrvitas,Tburium , Merapontum, Tarentum. Di- 
poi attribuifce alla fpiaggia de’Salentini il Promontorio Japigio, chia- 
mato ancora Salentino, eT rimanente al mare Adriatico, chiamato da 
etto Jonio, all’antica Calabria, o fia Mettirpia . Pattando indi a deferì vere 
i luoghi mediterranei, così dice: Magnar Graeciae Urbrs mrditerranroe 
Patella, Abyftrum. Non folo, giuda il Mazzocchi, fono concordi fu que- 
va punto Plinio, e Tolommeo, ma ancora Straberne , e gli altri antichi, 
qualunque volta fi vogliano dittinguere i tempi. Crede dunque quello 
dotto Filologo,doverfi dittinguere due flati , per fapere i veri confini del- . 
la Magna Grecia, cioè uno più diflefo , che racchiudeva o tutto quel 
tratto di Greco linguaggio ,e nome, che era unito nella parre Orientale , 
ed Occidentale della Italia , col nome di Magna Grecia denotato, c 
fi diflendeva per la fpiaggia del mare Supero infino ad Adria , e per 
quelle del mare Infero infrno a Cuma; onde parte della Meflapia, e 
tutta la fpiaggia marittima dal feno Tarentino fino a Cuma era fotto 
quel nome comprefo, ett'endovi flati più popoli di greco idioma tra 
Regio, e Napoli, come furono gl’ Ipponiati, gli Eleati , ed altri di 
cui fi è ragionato ; e 1’ altro più riflretto , allorachè, forfè perchè 
andò in difufo il greco linguaggio, la Magna Grecia ebbe più llret- ' 
ti confini, e fu racchiufa tra tre feni , cioè il Tarentino, quello di 
Squillace , c quello di Locri dalla parte del mare, e dentro terra 
tra le due coma dell’ Appennino . Ed in quefto fecondo fenfo è la 
Magna Grecia deferitta da Plinio, c Tolommeo, a’ quali , e princi- 
palmente alla defcrizione di Plinio , il Mazzocchi dà la fcgjuentc in- 
terpretazione . 

Il Monte Appennino in quella parte, che fi accorta al Seno Ta- 
rantino fi divide in due corna, de’ quali uno nella parte finiftra for- 
ma il Promontorio Japigio, l’altro il Zefirio per la parte delira. Tra 
colette corna, come ancora tra’ feni di Taranto, di Sicilia, c di Locri 
fu rinchiufo quel paefe negli ultimi tempi della Romana Republica 
appellato Magna Grecia , che ne’ fecoli antecedenti avea ripiene di 
fiori tiffi me Città la fpiaggia Tirrenica. Sicché il fentimento di Plinio 

fi) Tolem. lib. 7. 

( 1 ) duvet, ht. 4 . tdp. 1 5 . 
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è , che la Magna Grecia prima forte fiata diftefa per tutte le Cittì di 
greco idioma fparfe nella fpiaggia Tirrenica, e che dipoi fi forte ri- 
fletta a que’ tre feni , forte perchè in que tre fem fu piu durevo e 
l’ufo del greco linguaggio. Tralafcio di porre a difamina fe regga tale 
interpretazione, e fc il Mazzocchi e fe fia a fe fteffo collante , per non 
molto tralungarmi, e per quella ragione ometto di ricercare fe la Si- 
cilia fiata fia nella Magna Grecia come alcuni credono dimoftrare con 
un luogo di Plinio, e con un altro di Strabone. E mi redo di additare il 
numero delle Città di greco idioma, delle quali ne tede il Mazzocchi 
più cataloghi, e molte ne ho accennate nel -Saggio dell antica noftra 
Geografia, e foto mi balta dire, edere errore quello di certuni, che attri- 
buirono alla Magna Grecia tutte le Citta del greco linguaggio, quan- 
do c cofa efperta edervi fiate molte Città di greco idioma,che nella Ma- 
gna Grecia non furono annoverate. Ed infra lealtre, Reggio Citta ìllufirc 
marittima de’Bruzi di greco idioma da Tolommeo non fi vede detonerà 
tra le Città della Magna Grecia, tutto che defentta averte tra le mediter- 
ranee una Città ofcura quale li fu Abilirnm . Ne adducono per ragione 
clTcrc fiata Città limata oltre al Zefirio, Lcucopetra, e 1 Alece. Per la 
ragione ìHefla il mcdefimo Tolommeo nei lido oppoflo non paisò oltre 
a Taranto c’1 Promontorio Tarantino, tralasciando Otranto , e mol- 
te altre Città di greco linguaggio locate al di là del detto Promonto- 
rio. Fa però di meftieri evitare 1’ errore di coloro, che alla Magna 
Grecia tutti i luoghi greci attribuifeono, e formare la idea, che den- 
tro terra forte fiata riftretta a luoghi racchiufi tra le due corna de» 
Appennino, uno de’quali feorre alla Mertapra,. 1 altro a confini de 
Bruzi. Nella fpiaggia era terminata da tre feni, cioè quello di Ta- 
ranto, quello di Scilla, e quello di Locri. Il che però debbe inten- 
derfi della Magna Grecia, come era a tempi a quali fi rifcnfcono le 
deferizioni di Tolommeo , e di Plinio , cioè al fecondo tempo della 
Magna Grecia, da che nel primo era quella più diftcfa, ed a tempi 
di Plinio, e Tolommeo appena vi era il nome negli Scrittori. Il per- 
chè non mi fembra doverfi feguire il Mazzocchi , che immemore di 
ciocché fcrive Strabone da lui ftertb più volte addotto, ove fi lagna 
elfere tutte le Città Greche tralignate nella barbane , par che voglia 
credere, che Tolommeo, e Plinio, poftenori alla età di Strabone, ab- 
biano ragionato della Magna Grecia de’ loro tempi. Quindi lu que- 
fio punto, avendofi riguardo alla varietà con cui fcrirtcro gli antichi, 
debbe prenderti un Alterna, che non ell'endo fiato quello nome intro- 
dotto per per economia di governo, debbe crederti da taluni elferli ri* 
ftretto tra i tre feni divifati a’ quali per la eccellenza delle Scuole 
derivò quello nome, da altri ritorti ampliato per tutto il tratto della 
fpiaggia marittima infino a Cum3, che era npieno di Citta greche. E 
nel vero, non può egli dubitarti di tale ritenzione della Magna Gre- 
cia, vedendofi Napoli., ed i luoghi a lei vicini attribuiti alla Magna 
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Grecia , còme in Maflimo Tirio (i), che parlando del genio di So- 
crate dice, che in Italia, e nella Magna Grecia vicino al Lago A- 
vemo, vi era una grotta, in cui 1* Oracolo dava le lue rifpoSc, c 
Strabone (i) pone Napoli nella Magna Grecia, e ’l Cluvcrio più te- 
ftimomanze adduce, che la ftcfla cofa confermano. Sicché il fiflema , 
che io formo fu quello è, che nel principio la Magna Grecia fi luf- 
fe riftretta tra i tre feni fopra deferirti, e le due corna degli Appen- 
nini, ma come nome introdotto fenza veruna publica autorità, fu nel- 
la comune favella dilatato per tutta quella continovazionc di Città 
Greche , che erano per la fpiaggia marittima infmo a -Napoli , an- 
zi mimo a Cuma , donde ne derivò , che alcuni riguardando la cofa 
fu coletta norma , oltre a que’ feni la dilatarono . Ma indi fu 
di nuovo riftretta, il che debbe attribuirà alla difufanza del gre- 
co linguaggio, che av-vennc dopo la guerra fociale , allora che fecon- 
do teftimoma il piu volte citato Strabone, quafi tutti i greci pacaro- 
no al Romano fermone. Sicché quella reftrizione ifpiegò il primiero 
flato della Magna Grecia, non potendofi credere, che ne’ primi tempi 
lolle tanto diftela, allora che non vi erano tanti paefi di greco lin- 
guaggio. Debbefi non però quella tale reftrizione intendere non già 
co termini, e confini rigorofi , ma per una certa generale norma 
che non induceva un punto fiftò, e determinato. 

. darà I a vera interpretazione ad una Colti- 

tuzionc di Dioceziano fugli Atleti, conceputa con quelle parole (?) ■ 
Jìthlcm ita demum,fi per omnem aerar em cerrafe, coroni, quoque non 
mmus trtbus cer ramni,, facr, ,n quibus , irei ferrei Romana*? vel an- 
trquae Craeetae merito coronati, non aemuli, corrami , , aut redemptit 
probentur ,civiliuin muncrum , ribui folet vacano. La difpofizione di 
quello Tello ha fufcitata de gran dubbj nello fpiegare la regione de- 
notata lotto nome di antiqua Graeria . Il Cujacio ftìmò, che quel Teda 
intender lì dovelTe di tutta 1 Italia, fcrivendo così: Antiquam Crac 
cani vocaiev, detur, tieft Imi, am Farro, dum ah antiquam Graeciam 
tauro, vocajje Italo, , Graecam exoncam. Ma su ciò prende equivoco, 
poiché come fi e dal principio detto, non mai fotto nome di Magna 
Greca fu comprefa tutta 1’ Italia, c credo bene , che l’ equivoco del 
Cuiacto fia denvato, o perchè tracannò fenza difamina i racconti di 
Ovidio, e di Trogo Pompeo, ovvero perchè confufe il lignificato an- 
ttco dell Italia con quello, che ricevette dipoi. IJ noftro Lafena f 4 ) vo- 
lendo ifpiegare il citato Tello, rigetta il fentimento di coloro, che 
la interpretano per la regione Acaica, ed avendo per vero, che abbia 
voluta additare le Città Greche della Italia, fi avvifa, che Dioclezia- 
no avelie commelìo il paragone degli Atleti alle Città Greche , per 

(1) Magna. Tir. Diff. 16 . n0n 

(2) Suri. Hi. 6 . 

(?) e; quella Coftituzione nella Ug.,. Ut. io. r/V.jj. de AMttU . 

(4) Pietro Laleua deli Antico Ginnasio Napoletano cjp.y % 
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non e (Ter e (lati que’ giuochi degli Atleti Italiese confuetudinis , come 
fcrive Vitruvio, ma bensì ufanza de’ Greci: Gyntrtafio indulsene %r ac- 
culi: fcriHe Plinio; e benché nè tempi di Diocleziano difufato fi folle 
il nome di Magna Grecia, e quafi al tutto il greco fermone, pure nelle 
Città Greche vi erano le antiche ufanze, ed infra le altre gli Agoni 
Atletici. Verifimile è il fentimento dèi Lafena, il quale tralafcio di 
fpiegare la cagione del nome Vttus Graecia , che debbe crederli intro- 
dotto dappoiché andò in difufoil nome di Magna Graecia, fecondo ilco- 
flume di que’ tempi, di dare il nome di Pìerinn que’ paefi, chedeporta 
aveano la loro antica denominazione, come in Aramiano Marcelli- 
no (i) : Mera polì uè ferì Nino , Conftantinopolit , vetuì Byxantium , 
Phthppopolìm . . Opoldtadem veterem, ( quantunque credere fi debba, 
che la vetta Graecia non abbia ferbato gli antichi confini). Il che ris- 
petto alla Magna Grecia tanto piò fembra certo, quanto che infin dal 
fedo fecolo di Roma da Polibio le fu dato il nome di vetta Graecia. 

Q Uindi, per ritornare dopo un breve trafeorfo al punto della Ma- 
^na Grecia, e delle Città greche, egli è a faperfi, che oltre alla 
Magna Grecia fopra deferitta per le fpiaggie del mare fupero, ed 
infero, vi erano difleminate molte Città Greche, ed iGrcci fupemati te- 
nevano da Adria de’Piceni fino a Leuca de’ Salentini, gl’ Infernali da 
Reggio fino a Cuma , ed in tal guifa teneano 1’ una , e 1’ altra fpiag- 
gia con una ferie di Città Greche, che per poco dirli non interrotta. 
Crede il Mazzocchi, che a quelle Città Greche, e difpcrfe, fi fofTe 
dato ne’ tempi antichi il nome di Graecia , che erto con efprefiìone 
più adatta chiama Graeciam dijfeminatam . E benché il nome di 
Graecia fenza altra giunta abbia denotata la trànfamarina, pure coll’au- 
torità di Varrone (i), che fcrifle Arpos in Graecia , e con quella di 
Cicerone ( 3 ), che diede il nome di Graecia a tutte le Città Greche 
Italiche crede di confermare , che alla Grecia difleminata dato fi (of- 
fe il nome di Graecia, comechè mi fembra, che quella fiata fia, an- 
zi una maniera particolare di que’ due Scrittori, che una generale 
ufanza, non trovandofi da verun altro Scrittore ufata, tanto più a’tem- 
pi di Varrone, c di Cicerone erano così poche le Città di greco idio- 
ma, che non poteano meritare verun nome colieti vo. 

Nella Campania ancora vi fu un certo fiftema, e corpo di Città 
Greche, che durò fino agli ultimi tempi della libera Republica. Ol- 
tre a Cuma , e Napoli , fu celebre ancora la Città di Pozzuoli appel- 
lata con nome greco di Dicearchya , comecché per molto tempo go- 
duto avelie i dritti di Municipio Romano , ed ancora que’ di Co- 
lonia . Crede di vantaggio il Mazzocchi , che Mifeno , e Baia prima 
detto Bajuli fieno (lati paefi Greci, che dopo deporto averterò il Grecif- 

mo » 

(1) Ammisi liù. 14. caa.S, alias ì6. e Hi. 11. 

( I ) Vorr.l. dt RR. 
tj) Cicer, prò Arehia, 
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mo. Di Ciprea, Pytitcufa, Proehita , & Ntrfit, • gli (ledi nomi addi- 
tano il grecifmo, c crede lo (ledo Autore, che Hcrculnneum data fof- 
fc Gittà Greca, detta prima Hcrculaneon , adducendone per argomen- 
to , che vi era un vico detto in greco linguaggio Retina da Plinto il 
giovane, che in latino ora fi dice Retina. Trattando fopra di Sinvef- 
fa, ho recate le parole di Livio, donde appare, che chiamata fi fof- 
fe Synopc nome greco; c quindi può riconofcerfi 1’ errore di Ser- 
vio, che rellrinfe le Citta greche infino a Cuina, vedendofi per V op- 
porto, l’antica Sinope, Città greca, molto al di là di Cuma . Può non 
però francamente adeverarli non ertèrvi fiata Citta greca oltre a Sin- 
veflà , dovendofi le narrazioni di Circe, del Promontorio Cifceo, ed al- 
tre tali annoverare tra le folite greche menzogne. Se quelle Città dif- 
feminate per gli lidi del mare fupero, ed infero, abbiano avuto il no- 
me di Grnccia minor , come opina il Mazzocchi, lafcio all'altrui cura 
il difaminarlo, non potendo ciò aderire lenza chiara tcllimonianza de- 
gli antichi. 

Dalle cofe dette, che darebbero materia a’ grortì volumi, fe 
trattare fi voleffero alla ditiefa, ne tragge il Mazzocchi più conclu- 
lioni, che ftimo accennare. La prima, che i Greci generalmente par- 
lando tennero i luoghi litorali, e vicini al mare , dovecchè gli an- 
tichi abitanti della Italia ritennero i montani, o perchè quivi aveano 
coftrutte dal principio le Città, o perchè quivi fi erano rifugiti , per 
edere più muniti, giuda il coftume di que’ tempi, di ergere le fortez- 
ze negli alti monti, c nelle orride balze. 

La feconda confiderazione da farli è, di riporre nel numero delle 
fandonie, le fondazioni delle Città, che da’ Greci fi riportano a’ tempi 
Iliaci, o altri remotirtimi tempi . Poiché, come fi è detto, gli anticni 
abitanti furono Cerctei , ed i Greci vennero più tardi , e però fi de- 
vono foltanto credere di greca origine que’ luoghi, la cui fondazione 
greca fi riporta a’ tempi più vicini. 

In terzo luogo fi fcuovre fallace il detto di Servio, che termina 
le Città greche a Cuma, ellèndovi fiata, oltre a Cuma lungi più mi- 
glia, l’antica Sinope. 

Quarto debbe riconofcerfi fallace la openione di coloro, che cre- 
dono la più parte di quello Regno edere fiata popolata da’ Greci , po- 
tendofi dalle cofe dette riconolcere, che di gran lunga maggiore era 
la parte occupata da que’ popoli, che i Greci appellavano Barbari, ef- 
fendo fiato il folo litorale de’ Greci come tefiimonia lo Hello Strabo- 
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(i) Strnè. lib.6. in princip ■ Ottura autem Samnitrt -viribut aitili , Chcnat , & Oo- 
noircs rìcci firn : , t5* Lncanorum Cclpniam in rum rcgiraicm C cioè in quelli) abitata di- 
poi da Bru?) ) tieduri{jcnt , ac fimul ' etiam Gratti utnmijut litui- ( cioè del mare fu- 
pero, ed infero ) ufque ad Frrturo ( intende da ima parte da Adria allo llretto , dall* 
altra da Cuma lina alle lidio llretto) itrurent . Dimoftra un tal luogo , che il li- 
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In quinto luogo ricava il Mazzocchi, che fuori del Regno Na- 
poletano , non vi fu nella nortra Italia alcuna Città greca,' cofa da 
lui dimollrata nelle Diflèrtazioni Tirreniche riguardo a Cere, Pila , ed 
altre Città, le quali Ei crede non avere avuta cola comune co’ Greci. 

In ultimo luogo ne ricava, che il fittema di quelle Città litto 
rali , e poco dittante dal mare , fi appellava col nome alibi uto di 
Graecia , del che ne ho innanzi ragionato, di cui quella parte com- 
prefa nel triplicato feno di Locri, Scilla, e Taranto li chiamava Gruc- 
cia Magna, ovvero major. 

L A cagione del nome Magna forma un altro punto delle ricerche 
de’ Filologi. Molte openioni vi fono nell’ addurre* la origine di co- 
tcllo nome . Gli Accademici di Parigi, rapportati dal Sig. Mattinie- 
ri (i) nelle, Memorie dell'anno 1714. fulla fuppofizione, che la Magna 
Grecia avelie racchiufo quafi tutto il Regno di Napoli , credono ef- 
ferlì appellata Magna in confronto dell’ oltramarina , che compren- 
dendo lolamente il Pelopponefo, 1’ Acaja , e la Tenàglia, era di lei 
molto minore. E per ripruova di un tale aflunto, ricorrono all’ ultime 
ottcrvazioni delle longitudini, e latitudini, ed alla mifura accurata di 
que’ luoghi , e fu tale principio il de l’Isle formò due carte, una che 
rapprefenta l’antica Grecia, e l’altra tutto il Regno di Napoli , ed 
al confronto li vede bentofto, e rilalta agli occhi la maggiore eften- 
fione di quell’ ultimo. Sarebbe quefta tale ottima ragione, le poggiarle 
lù faldo fondamento , ma (come l'opra fi è dato a divedere) la Magna 
Grecia era tra angufti termini riflretta , nè può pareggiare, la grandez- 
za della Grecia trafmarina. 

Molte altre opinioni fi rincontrano negli Autori, per ifpiegare 1’ 
origine del nome di Magna Graecia , che veder fi poilono pretto il 
Cellario, e ’l Martinieri . Il Mazzocchi crede il nome di MagnaGrae- 
eia eflerle derivato dalla fletta Italia, che da’ Poeti fi vede appellata 
col nome di Magna, come in Virgilio, che ben due volte ditte Italiam 
Magnam, ed hefpcriam Magnam (x), donde opina pattato il nome di 
magntim al Lazio, attribuitogli dallo fletto Virgilio (q),c per la fletta 
ragione comunicato alla Grecia Italica. Egli crede avvalorare il fuo 
lentimento colle parole di Servio, allorché ripiegando f Hefpcriam Ma- 
gnani dice ; Megale mini Elias appellata efi Italia, quia aTarento ufque 
ad Cv.mas, omnes Civitatcs G vacci condidcrunt. 11 Mazzocchi fi avvi- 
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toralc era tenuto da’ Greci, nel mentre le regioni mediterranee erano occupate dagli 
antichi Italiani, del che lo ftetto Strabene ne di altra tcftimonianza , allorché de- 
fcrivendo il feno Locrefe ditte. - Qjne fupr.i Uries ha/ce Mtàiterranra funi. Bruni li- 
neili. Polibio, ed altri antichi fono concordi jn quefta tale dillinzione , perche fem- 
pre diftinguono i Lucani, t Brurj, i Sanniti, ed altri Popoli della noftra Italia di 
i Greci Italioti, nome appunto, onde fi denotavano i Greci, che eranoncUa Italia, 
(t) Mariiuirr. Dizicnar. Gngrapr. Ante. Maga. Grill. 

(’) Virg- Emiri. 4. verfit.^., c, I. Drr/ir.573, 

0) ^«7. verf. 54. 
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la edere dato il fenfo di Servio, di non doverci maravigliare, che fi 
appelli Hefperta Magna dal Poeta, poicchè tutto quclchc appartie- 
ne all’Italia, è di tal nome meritevole . Quindi opma , che quelle 
parole a Taranto ufque ad Cumas & c. abbiano un fenfo feparato , e 
non debbano riferirfi al titolo di Magna Grascia , fe non fola, per Spie- 
gare il nome di Graecia , non già il nome di Magna . Pare nondimeno 
edere chiaridimo il fenfo di Servio, cioè di elferfì chiamata Magale 
Elias , cioè Magna Gr aeria , perchè erano Città Greche da Reggio fi- 
no a Cuma, ed in confeguente di grande edenfione, fembrandomi sfor- 
zata la interpretazione del Mazzocchi, predò il quale può vederfene 
un altra più sforzata ad alcune parole di Plinio. Ammetto dunque il 
lieiuimento del Mazzocchi, che la denominazione di Magna Graecia fodc 
derivata dalla eccellenza giuda 1’ ufanza de’ Greci, che ogni cofa il- 
lullre la dicevano Magna , come Mater Magna , CF Dii Magni , 
efempj dello dedo Servio altrove rapportati (i) , anzi quelchc c più, 
Virgilio parlando del dominio di Roma,angudidìmo in tempo di Nu- 
ma, dice: M'ffus in imperium magnimi. E mi rendo anoora certo , 
che a tale denominazione, ed idea di eccellenza molto vi conferì la 
fcuola di Pitagora in quella regione illudre, c celebrata, come Porfi- 
rio, c Jamblico attedano. Il primo così fcridè (a) : Itaut non am- 
plia* in Jua domo difeedere fubfiinerent , fed una rum liberi*, atque 
conju gibus , ingenti Homacoio aedificato condiderinr ili am , quae ab o- 
tnnibus Magna Graecia vocata e fi in Italia. Leges quoque , ac fiatata 
ab ipfo, tamquam divina praecepta accepcnnt , praeter quae,quiddam 
facete silici tum fibi ducerent. Il fecondo fcrid'c ( 3 )/ Per haec itaque 
fiudia,tota Italia Phtiofophis repleta fuit : quaeque antea obfcura erar, 
poftta Pythagorne ranfia, Magna Graecia cognominata efi, plurimi* in 
ea PhiloJ'phis , Poeti* , CF Lcgislatoribus clarefcentìbu * : alle quali ag- 
giugner fi debbe quella di Sinefio: Quo tempore Italia eofdem habebat 
tum Pitagorae auditore *, tum Civitarum rettore* , Magna vocabatur ; 
onde tra per lo pefo delle recate tedimonianze , come per regola di 
verifimiie , dire fi debbe il nome di Magna Graecia derivato per 
edere abitata da’ Greci, e per la coltura delle facoltà introdotte dal 
greco Pitagora, c che in ciò fecondato aveflèro i Greci la folita loro 
ampollofa ufanza. 

Sembra di edere di alcun odacolo alla recata origine il rinve- 
nirla delle volte fpiegata col nome di major, v oce, che riguarda la e- 
denfione non già la eccellenza , come il confellà il citato Mazzoc- 
chi, il quale par che fi confonda nel recarne lo fcioglimento , e pu- 
re molto adatte fono a profeiogliere quedo nodo, le cofe da lui dedo 
fparfatamente confiderete. Egli per appunto avea in altro lungo ri- 
flettuto, che il nome di Major Graecia, non fi trova in ufo prima di 

Ci- 

(!) Srrv. I . Enfiti, verfìc.iqi. 

(7) Pcrfid. rutm.zo. 

(3) Jtunblic. cap.iq. 


Cicerone; onde può ben dirfi, che quella denominazione introdotta 
dopo fpento il nome di Magna Graecia, non pofla punto rovelciare la 
origine adattata al nome di Magna . Sarebbe degno della indagine defili 
Antiquari >1 vedere, fe il nome di Magna le folle flato dato, avendo- 
li riguardo ad un’ altra Grecia detta parva, che vi era in Italia. Del- 
la quale non fe ne ha ricordanza in altro Scrittore, fc non in Plauto, 
non avvertita a quello propofito„per quanto mi è noto, da veruno . 
E’ quello luogo nel Truculento. 

Hem me a voluptas , ai tuli eccam 
Pallulam ex parva Graecia ribi . 

I Codici vulgati leggono ex pari gratta tibi , che non fa fcnfo alcuno, 
c debbe leggerfi ex parva Graecia , come avverte il Palmerio (i) , il 
quale ne adduce quella interpreta zione : Parva Graecia fcripfi , quia 
guani Graeci ipfi Magnanti Graeciam appellab.tnt , eam Itali parvane 
Graeciam: cola del tutto capricciofa, cuèndo fiata dagl’ Italiani ugual- 
mente, che da’ Greci chiamata Magna Graecia . Onde Io porto ope- 
nione , che dopo dilatato il dillretto della Grecia Italica , folle rima- 
ito il nome di Parva a quella parte, che prima la formava, e per di- 
flinguerfi la nuova dall’ antica, fi folfe nella favella de’ naturali in- 
trodotto di chiamarfi Parva quel piccolo tratto dell’antica, e tutta la 
regione Magna , c che Plauto in quella, così come nelle altre cofe, ab- 
bia fecondata la comune favella. 

Non è certo il tempo, in cui introdotto folle li nome di Magna 
Graecia. Il Mazzocchi pretende, che introdotto fi folle a’tempi di Pi- 
tagora*, e difufato già a’ tempi di Polibio. Tutte le ragioni però da 
lui recate, fono fondate fulla energia, e forza di alcune particelle, co- 
me l'opra di un Tunc detto da Polibio, fu di un entra hot detto da 
Erodoto, e da altri Amili dcboliflimi fotlegni , che non poflòno effere 
àji pefo nelle menti di coloro , che riflettono quelle tali forti di argo- 
menti le più volte rimanere fmentiti dal fatto, perchè gli Scrittori 
prevedere non poflòno tutte le torture, alle quali i Filologi fono ufi 
fottoporre,non che le parole, ma le lidie particelle. Egli folo può foto 
dirli di certo, non efferfi più ufato a’tempi di Augullo il nome di Ma- 
gna Graecia , della quale gli Scrittori ne parlano come di cofa paflata. 
Cosi Cicerone ragionando de’ Pitagorici dice (»): Eorum qui in hoc 
terra ( s’ intende nella Italia ) fuerunt , Magnam Greciam , 
quae nunc quidem deleia tfl ( il che debbe intenderli degli iftituti , 
e della dottrina, e non già de’ luoghi ) tum florebat , injlitutis , (T 
praeceptis fuis erudierunt. Lo Hello Cicerone altrove (3) più chiara- 
mente addita di eflere. andato in difulànza il nome di Magna Grecia , 
laddove fcriflc : Referta quondam Italiae Pitagoraeorum fuit tum , cune 
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trat in gente Magmi illa Croccia-, ed altrove: Inflituir Pyragorat to- 
tani illam veterem Jraliae Graeciam , quae quondam votata e/l. Strabo 
ne ancora fcriflè: Magnam Graeciam hanc vocabant (i). E nello flefló 
fentimento favellano Ovidio, Seneca, Ateneo, ed altri. 

Potrei molto difendermi su quella celebre regione, ma tralafcio 
le raccolte notizie, per non eflère pertinenti al mio difegno, e lòlo 
in altro Libro dirò alcuna cofa intorno alle celebri fcuole di lei ; ed 
. agli ftudj allora coltivati da’ noflri Italiani. 

CAPO VIa 

• • 

Del Governo delle Città Greche . 

Sistema^ 0 Uantl,n<! u e 1* Italia Gfliberina fata folle divifa in Greci, e 

delle * Barbari . pure tra che la fella origine dall’ Oriente gli uni , e 
Greche gli altri aveano, ed anche perchè la fella vicinanza ifpira la unifor- 
Reeubli- mità,può dirfi,che del tutto Amile fata folle la polizia di ammendue. 
cui. Per maggiore chiarezza nondimeno, e per alcuna divertiti, che vi 
avea, eftimo feparatamente fame parola. 

Infra le molte vicende, cui furono foggette le Città della Grecia 
trafmarina, e quelle della noflra Grecia Italica, può dirti eflèrvi fata 
cofanza fokanto, nei fabare con geiofia 1’ autocrati a, anzi in quello 
può dirfi più gelofa la noflra Grecia Italica, che non la trafmarina , 
poiché v’ha di molti efempli di Re, e di Tiranni della Grecfit traf- 
marina, dove che della noflra Italica non ve ne ha veruno, non a- 
vendo ella fatta perdita della libertà , fé- non quando fu dall’ A- 
quila Romana manomefl'a. Nella Grecia trafmarina, i difordini avve- 
nuti formarono l’orrore del governo Regio in alcune Città di lei , ed 
all’ incontro nella noflra Italica, non mai allignò quella forra di go- 
governo . Avendo rifleflò al coflante fittemi di quefle due Grecie, va- 
do a comprendere, quanto fieno capricciofi i fentimcnti di alcuni Po- 
litici , che per follevarfi co’ loro penfieri, pretendono dar fiftema al 
cafo, e ripetere la varietà de’ governi, o dal clima, o da altra fimi- 
ie cagione, quando una patteggierà rifleflìone fulla Grecia trafmarina 
■da più fecóli ridutta fotto il dispotico governo, e fulla Grecia Italia , che 
gode del placido governo de’fuoi Re , poflorio far conofcere, che il 
clima non abbia fu ciò alcuna giurifdizione, tanto più, che la Italia 
di là del Tevere prima foggetta a’ Re, ora per le più parte libera, 
vieppiù fmentifee quelli capricciofi lìflemi. 

Quefle regioni adunque della Italia Ciftibcrina , furono ne’ veflu- 
fti tempi fotto il governo di Rcpubìica, così le greche , come le 

bar- 
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Barbare, e fe delle Città barbare vi è rimembranza di governo re- 
gio , debbe quel tale governo confiderarfi ugualmente ariftocra- 
tico, come in altro capo renderò manifefto. Delle Greche però non 
v* ha elemplo di edere fiate fotto il regio governo . In Eraclide 
nel libro de Politiis, parlando de’ Lucani, fi legge : Regnavit si- 
pud eosLamifcus, cui tertius pedis digit ut a magno non diffimilis, Lu- 
pi crar: In Strabono ancora fi trova detto de’Lucani (i) Hi autem cum 
alio tempore populari ftatu regerentur , ingruentibus Min , Regem Ma- 

f iflratus ipfi deligebant \ mine gens Romana tota eli. Ma non hodub- 
io di annoverare tra le favole il Re Lamifco ricordato da Eracli- 
dc, e ’l racconto di Strabone non è punto contrario al governo po- 
polare, anzi teftimonia lo fiato popolare, ed il Re , che dice offerii elet- 
to da’ Magiftrati in tempo di guerra, debbe intenderfi per un duce 
della guerra ifteffa . Il certo è, che nelle ftorie Romane fi trovano deferir- 
ti fotto il governo di Republica, come in Livio (z) quando narra , che 
i Lucani ingannati da’ Tarentini volevano muovere guerra a’ Luca- 
ni : Concitati homines cogunt clamore fuo Maqiflrarus Senatum va- 

care. E forfè quello, che da Strabone fi dice Re, è dinotato da Livio 
col nome di Praefeftus, o di Praetor (j). 

Il governo dunque delle Città Greche della noftra Italia fu un 
mero governo di Republica, fenza riconofcerc veruno per Sovrano in- 
dependente. Ciafcuna Città formava un Comune dall’ altro indipen- 
dente, ed imperava con affoluto dominio non meno a’Cittadini di lei, 
che al Contado di fua ragione, c quantunque per gP interefiì della 
Nazione comprefa fotto un nome collettivo, celebrati avellerò i Con- 
cili , una tale ufanza nondimeno, come dimoftrerò innanzi, in nulla 
offendeva i dritti del fommo impero de’ Popoli particolari , che dagli 
Ufliziali da efiì fteffi trafeelti, venivano governati. Non faprei deter- 
minatamente, dire quali in que’ tempi così remoti fiati fieno gli uffi- 
ziali , o dir fi vogliano miniftri addetti al governo di quelle piccole 
Republiche , perchè gli antichi fu quello non fono così chiari , e di- 
ffinti, quanto fi ricercarebbe , per ifchiarare l’antica economia di quelle 
piccole Republiche. Può però dirti di certo, che trafeeglievano dal 
corpo de’ Cittadini i loro governanti, infra i quali ve ne dovette effe- 
re alcuno, in cui la fomma delle cofe rifedea, appellato Rettore. La 
Storia di Archita , e di altri Rettori di alcune delle Città Greche ; fa 
formare la idea, che fiato vi folle un Magiftrato degli altri capo, co- . 
sì come fono i Dogi nelle Republiche, o per meglio dire, come fono 
i Sindachi ne noftri Comuni , non fidandomi di affeverare francamen- 
te di eflervi fiato nelle antiche noftre Greche Republiche, alcun Ma- 

~ - gi- 

ti) Stral/m. tib.6. 

(a) Liv. dtc.i. lib.i. cjp.il. 

' m (?) Lèv. Dee. a. lib. 4. rjp.io. Ivi.' Cum Praetor factotum', cori chiama il capo 
militare de’ Lucani, e nel lib. 5. della Delta deca top. 12. dice: Qjii jtm anno in an- 
no in nugiflrato eroi ab iiftlem illis creato! Praetor. 
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giftrato a vita, come effer fogliono i Dogi di molte Republiche 

Erano dunque le Citta della noftra Grecia del tutto indipenden- 
ti, e dal loro corpo trafcieglieano i Legislatori, i Duci degli eferciti 
e gli amminiftratori del pubblico. Se ne ha di tal cofa frequente ri- 
membranza negli Scrittori delle vite de’ Filofofi, a’ quali per la piii 
parte era ufanza darfi il governo del Pubblico, la Legislatura, e ’I co- 
mando dell’ efercito. Oltre alla generale teftimonianza di Siaefìo, che 
attefta.- Eofdcm habebat tur n Pythagorae Auditori, rum Civitatum re- 
ttore! : v’ha più teftimonianze particolari nelle vite de’ Filofofi. Così 
Laerzio ragionando di Caronda dice: Crotonem in Italia petiit , ibi - 
qtte leges Italiae dedit , cumque difcipulis inclaruit , qui numero ferme 
trecenti, Rempublicam quam optime admifirabant , itaut Reipublicae fia- 
tus fune piane Optimatium dici pojfet. Donde fi tragge non folo, che 
da’ Filofofi que’ Comuni fi amminiftravano , ma ancora, die quelle 
Republiche erano di Ottimati, fotto il qual nome s’ intendeano , non 
già que’ che o per fangue, o per ricchezza, o per altre qualità erano 
fupcriori agli altri , ma bensì 1 Filofofi ammaeftrati nelle fcuole , che 
quivi fiorivano. Il che non debbe già intendere, che i Filofofi for- 
mato avellerò tutto il corpo del pubblico governo , ma foltan- 
to , che fiata folle la ulanza di commetterti loro le Cariche . La 
cofa è più didimamente (piegata da Malco (i) Pythagorat autem tum 
ipfe, tum qui ejus familiaritate ufi fuerant diu in Italia tanta admi- 
ratione fuerunt, ut eri am fingulae Civiratei fuas Ref pubi irai ejue di- 
feipulis regendas permitterent . Vi era dunque il corpo della Città da 
cui fi commetteva il governo a’ difcepoli di Pitagora . In Giambico 
fi ha fimile teftimonianza in due luoghi (2) In uno di efli dice 
Illis ( cioè alle Città dell'Italia, e della Sicilia ridotte in fervitù ) ani- 
mum ad libertatem erexit , & in prifiinum ftatum per fuos dif cipulot 
illarum Cives aferuit . guare Crotonem, Sybarim, Catari am , Rhcgìum 
CT liberai praefiitit quibui per Charondam Catanacum , (T Locrcnfem 
Timaeum , etiam Lega tulit , per guai ipfae rettiffime admimjlratae 
etiam vicini! diutijfimc exemplo fuerunt : E più chiaramente attefta 

la (Iella cofa Giamblico, allorché trattando de’ ftrepiti dc’Cilonj fcrifle: 
(ofi-.Tamen aliquamdiu Pythagoracorum virtù! inconcujfa ftetit, Ctvita- 
tumque in eoi bcnevolentia manfit , ita ut nec ab aliis re! fuat admi- 
nifirari publicat fvfiinuerint . Quindi fu* quella diftinzione de.’ difee- 
. foli di Pitagora; che alcuni Politici, altri Economici, altri Nomote- 
ci fi appellavano, de’ quali ce ne rende lo ftefTò Giamblico teftimo- 
tiianza (4). 

Oltre alle teftimonianze de’ recati antichi Scrittori, gli efempli delle 
Republiche Greche della noftra Italia governate da Filofofi difcepoli 

(1) Match, in vie. Pfth. ftg. 54, ^ 

(2) / ambite, ctp. 7. 

(?) J ambite. cap. 35. ftB. 249, 

(4) J ambite. cap. 17, tX 18. 
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di Pitagora, la cora ideila confermano. Le Republiche di Cotrone, e 
Metaponto ubbidirono a Pitagora per mezzo de’fuoi difcepoli, quella 
di Taranto fu retta, e governata dal celebre Archita Tarentino . Fi- 
lolao refl’e Eraclea , Caronda Turio , Saleuco , e Timarato , e pofcia 
Timeo, Locri. Non folo i Rettori, ma ancora i Legislatori dallo ftcf- 
fo corpo de’ Filofofi Pitagorici fi trafcicglievano, come per appunto fu 
Caronda de’Turj, Teatato, Helicaone,ed Ariftonate Fizio de’Regini, 
tutti Pitagorici (i) come teflimonia Jamblico, ed altri che addurrò nel 
libro delle Leggi , c Si nefio nel luogo recato la fidila cofa conferma, ed 
indi foggiugne: Cum talium Jidei , ad rtonam ufque a Pythaqora aera- 
tem , eredita fuijjet Reipublicae adminiflrario, beatam atque florenrem 
Italiani co»/rru/»riorr:fcntimento fondato su quel detto di Platone, che 
riputava felici le Republiche, in cui i Filofofi regnafl'ero , ovvero i 
Regi filofofallèro. Non debbe però quello impero crederfi infiflò a Fi- 
lolòfi per proprio loro dritto, ma foltanto, che per iconomica condotta 
avellerò avuta la ufanza di trafcegliereda’Filofofi i Rettori, come qui eh’ 
erano più adatti a reggere e balire i pubblici affari, come ben fi ricava 
dal recato luogo di Giamblico. Non faprei però additare, da quali perfone 
/ode comporto il pubblico governo, le da’ Nobili foltanto , ovvero da 
altri Cittadini. Predò i Greci la difciplina era sii quello punto varia, 
ed in alcuni luoghi vigeva la Democrazia, in altri 1’ Ariftocra- 
zia ; onde non eflèndovi sù ciò chiara teftimonianza negli antichi , 
nulla può dirfi di certo , fc non che fembra più verifimile il crederlo 
di governo Ariftocratico , tra che così pare, che additi il recato luogo 
di Laerzio , ed ancora per edere fiato quello tal genere di governo 
più generale predò i Greci. 

L A divifione degli fiati delle Greche Republice, era per lo appunto IL 
nella maniera deferitta nel terzo capo, cioè che ogni Città princi - Del nu ' 
pale col fuo contado formava uno fiato dall’altra feparato, e benché 
vi fodero fiate alcune popolazioni rendute in procedo di tempo gran- CHE 
di, nondimeno erano molto rare. V unico canone, per ifeemere le publiche . 
independenti è quello delle Medaglie, come altrove ho accennato . 

. Onde trovandoli alcuna Medaglia colla ifcrizione di alcuna Città, debbe 
crederfi quella tale Metropoli. Siccome poi io reputo certo quello cano- 
ne, e che folo debbe efferfi con avvertenza, per non ricevere come vere 
le menzognere, delle quali ve ne ha copia ben grande , così incerta cofa 
fembra il pronunciare le altre dependenti per la mancanza dalle Me- 
daglie , delle quali potè perderti la memoria nel corfo di tanti fecoli. 

Su quello fiftema,il Mazocchi numera otto fiftemi,o corpi di Repu- 
bliche della Magna Gregia , cioè la regione Locrefe che dal fiume 
Alece giugnea fino ai confini di Caulonia . Laregione Cauloniate 
conterminale alla Locrefe . La regione Scylletica , detta così dalla 
Città appellata prima Scylleum , indi Scyllaaum , la quale fembra an- 

arv 
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cora avere formato un corpo di Republica diftinta, del che ve ne ha 
pii» argomenti , e principalmente le Medaglie , fe pure credere non 
fi vogliono falfate . La regione Crotoniata diftefa dal Promontorio La- 
cinio lino al fiume Hylia , di cui vi fono frequenti Medaglie ? ed ol- 
tre alle Medaglie, ne fono piene le Storie . La regione Sybarnana di 
poi detta Thurtatis , di cui fi è fopra fatto lungo lermone , e fi è e- 
faminato, fe imperava a quattro diverfe Nazioni , ed a venticinque Cit- 
tà. La fella fu la regione Eracleefe , dacché quantunque Eraclea co- 
me altrove fi è dettò, fiata folle nel principio Colonia de’ Tarentini, 
•nondimeno si governò dipoi colle fue proprie Leggi , come bene il 
dimoftrano non folo le celebri Tavole Eradecfi commentate con pel- 
legrina erudizione dal noftro Mazzocchi , ma ancora le molte Me- 
daglie, che fi ritrovano. Oltre a che, n’è ben degno teftimone di que- 
lla independenza di Eraclea, il dubbio infinto dopo la guerra Italica, 
fe accettare ella dovea la Cittadinanza Romana infieme colle Roma- 
ne Leggi , ovvero vivere colle Rie proprie Leggi , come dirò nel fe- 
guente Libro. _ 

In fettimo luogo, annoverare fi dee la regione Metapontina, come 
ben fi rende chiaro dalle innumerevoli Medaglie, che di quella Città 
fi rivengono . E’ il vero però , che per alcun tempo fu fottopofto ai 
Sibariti fuoi fondatori , che vi mandarono i loro Coloni. 

L’ultima è la regione Tarentina, che forpaflò tutte le altre di 
grandezza, e fplendore , efiendo molto verifimile, che Taranto avelie 
avuto l’impero di tutta /quella Penifola. 

Potrebbe a quelle ancora aggiugnerfi Petilia , e la regione Peti- 
liana. La quale quantunque fia verilimile di eiì'ere fiata fottopofta a’Cro- 
toniati fuoi vicini, nondimeno dipoi fu libera cosi, come tutte le al- 
tre . Le Medaglie Greche di quella Città dimoftrano, che ella fiata 
folle independente dall’altrui governo. 

La regione Siberena annoverare fi dee nello (ledo numero, rinve- 
nendofi ancora di lei le Mediglie colla Ifcrizzione Siberenon. 

Secondo quello catalogo dire fi dovrebbe, che diece (late fodero 
le Republiche independenti della Magna Grecia , ma nulla può dirfi 
di certo, da che nel corfo di tanti lecoli,ben potè fpegnerfi delle altre 
la memoria . Oltre a quelle Città limate nella Magna Grecia, ve ne N 
avea di molte altre fuori di lei , di cui fi trovano le Medaglie, come 
di molte Città fopra deferitte ho avvertito, dovendofi avere fempre 
prefente la idea più volte avvertita, di ellèrvi fiata ne tempi antichi 
in ogni piccolo tratto di regione o greca folle, o barbara , alcuna Me- 
tropoli. 11 perche fi rende difficile deferiverne il numero determinato, 
principalmente avendoli rifledo alle molte cagioni, che hanno potuto 
per le catene di più fecoli involere cotefto genere di monumenti . 
Ben può edere, che talune di elle per breve fpazio di tempo fi fodero 
in libertà mantenute, c che fpenta fi folle la memoria delle Medaglie 
in tal tempo coniate, o perche il Popolo conquiftatore avelie voluto 
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cancellare quel monumento della primiera liberti ; ovvero per altre 
cagioni, che dalla lunghezza del tempo derivare logliono. Oltre a che 
v’ ha di molte Medaglie, delle quali non può .leggerli la Epigrafe, e 
fi può fufpicare, che appartengano ad alcuna Giità di cui altre non 
non ve fieno, ficcome di molto Città appena una, o due Medaglie li 
rin vengono . 

Ciafcuna dunque di quelle Città formava un corpo dall’ altra fe- 
parata , avea le fue Leggi diiìinte , trafceglieva dal corpo de' fuoi Cit- 
tadini i fuoi Rettori, coniava le Monete collo impronto, ed Ifcrizzio- 
tie fua propria, faceva guerra e pace, e Trattati come far fi fogliono 
dalle independenti Republiche. Quindi prefio gli antichi , celebri fono 
le guerre latte tra quelli Popoli dello fieflò nome Greco , c Greci if- 
tituri. PuO fervire per tutte le altre, l’efemplo della guerra dc’Croto- 
niati , e Sibariti , onde può ben prenderli argomento dal gran vigore, 
in cui erano allora le Greche Republiche di quelle regioni . Non v’ 
ha certo efemplo in tutta l’antica Storia della Italia di limile nume- 
ro di armati, quanto fi legge in quella guerra , per tale motivo 
riputato favolalo. 

Io non laprei dire cofa veruna nè di certo, nè per conghietture, 
fe il Popolo del Contado l'oggetto ad alcuna Città avelie avuta parte 
nel governo. Un tale dubbio riguarda cosi le Città Greche , come le 
altre della nollra Italia , .e come colà del tutto ofeura di buon grado 
la- tralaicio . 

I Nollri Popoli Greci ferbarono il collume non folo de’ Popoli della Tir. 

Grecia tralmarina, ma può ben dirli a tutti i Popoli comune , co- Dl'Covci- 
me dirò altrove , di celebrare i conventi , o fieno Concili della Na- L > selle 
zione . L’ ufo era, che quantunque ogni Popolo col luo Contado for- rcHE 
mafie un governo independente , e dall’altro feparato , nondimeno al- CH F E P y BLI " 
lora che fi trattava di alcuna cofa d’interefle comune, come di guer- 
ra intraprefa contro de’Popoli greci, allora tutti quelli divifi Stati 
si ratinavano in certo determinato luogo, per fare le deliberazioni in 
duella tale occorrenza. Del collume della Grecia trafmarina per riguar- 
do a quelle raunanze, eConcilj della Nazione, fe* ne ha frequente ri- 
membranza in tutti gli Autori Greci , e principalmente fi ha fpeflò 
ricordo in Polibio de’ Concili degli Etoli , degli Achei , e di altri 
Popoli, e Livio nella quarta Deca ove appunto narra la guerra, che i 
Romani fecero nell’ Afta , non folo fovente fa rimembranza del Conci- 
lio degli Achei, degli Etoli, ed altri Popoli della Grecia trafinarina, 
ma ancora teflimonia che dopo data generofamente da’ Romani la li- 
bertà a’ Popoli della Grecia (i) convenuti Renttum Civitarumque e/t 
hr.bert rr.eptus . Erano quelli Concili appunto que’ che ferbavano il 
nome della Nazione addetti unicamente a deliberare nelle comuni -' 
occorrenze. 

. H h h Quan- 

(i) Lru. Dtr. 4. Lii. 3. tip. 21, 
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Quantunque quella tale collii manza forte fiata generale a Greci 
trafniarini , pure nulla può dirli di certo fe i nollri Greci 1’ abbiano 
avuta fin dal principio. Il Mazzocchi pretende, che una tale cofa 
introdotta li folle a tempi della fiera guerra, che fece Dionigi Tiran- 
no di Siracufa contro a noflri Greci, che gli fuppone Popoli ufi a go- 
vernaci con aflolnta independenza fenza comune deliberazione . Egli 
fi fonda fu di Diodoro, il quale dopo aver narrata la fpcdizionc di 
Dionigi contro de’ Regini , c la tregua loro accordata , continova il 
fuo racconto con quene parole (i) lnterca Graeci accolcntes or am Ita- 
lite , dutn ad fuos ufquc fincs Dyonifii avaritiam procefiiffe videnr , 
foedere inter Je i(lo,pubHcu»i habcnJo coneilio lorunt fibi rompararunr. 
Quo palio Ù' Dyotnjium fe facile reprejfuros , rum vieinit futi Lu- 
cana , a quibus cucii» bella defiinebantur , figntt rollatura! confidebant: 
ed indi conserte tutto il fuo fermone, nel deferivere la guerra fatta 
da Dionigi a Greci Italioti . Adduce ancora in ripruova del fuo lénti- 
nìcnto gli antichi Argomenti de’Libridi Diodoro, ove più chiaramen- 
te fi addi fa in quella occorrenza eflèrfi i Greci ratinati in un folo cor- 
po, leggendoli; Or Dyonifus Rhcgiunt obfedcrit. Ut Graeci in Italiani 
in unum Reipublicae corpus coaluerint . Ut Dyonifìus praèlio vilor 
CCIJJ. cocpcrit ; quos tante n fine pretto dimtfit , CT urbibus libere 
Juis Legibus uti perniili t . Ceufouiac , CT Hippottii exridium , quorum 
Cives Sirarufas traditili. De expugnatione Rhegii , alia calamitati- 
bus. Non fembra però legittima la conclufione ritratta dal Mazzocchi, 
dovendoli confiderai edere fiata ne’tempi vernili generale laufanza de’ . 
Concili ne’ Greci ugualmente, che ne’ Barbari, onde fembra molto vcri- 
limile eflcrc ella allignata ne’ nollri Greci , che ben dire li pofióno de- 
gli altri pili culti . Ne le recate parole di Diodoro il contrario dimo- 
flrano, le quali intendere fi debbono non già nel fcnfo,che allora per 
la prima volta introdotte fi follerò cotcftc publiche raunanze, ma ben- 
sì che in quella occorrenza percoflc le Greche Republiche, fatta una 
Uretra alleanza, deftinato avefièro un luogo per celebrarvi il conven- 
to della nazione , forfè perchè prima non aveano luogo determinato, 
e Infognava in ogni occorrenza ftabilirlo . Quale interpretazione lem- 
brerà più concorde al fenfo di Diodoro , qualunque volta fi avrà ri- 
fleflò, che ivi quello Storico riferifee allora per la prima volta ftabilito 
il luogo, e non già le pubbliche raunanze.. E nel vero, non mai può 
credcrfi, che i Sibariti, i Commiati celebrati non averterò i Concilj 
de' Popoli loro dependenti, e comprefi lotto quel nome. Nè può lugli 
antichi Argomenti di Diodoro fondarli verun faldo argomento , quante 
volte vi è 1’ intiero teflo. E l’unica cofa, che dir fi potrebbe è quel- 
la, che laddove prima le raunanze, o fieno Concili de 1 Greci fi face- 
vano da alcune regioni, che formavano nome collettivo dilìinto dagli 
altri, dipoi s introdurti, che da tutti que’ del greco idioma, ed origi- 
ne fodero celebrati. 

La Città in cui celebrare fi folcano le inditte raunanze della Nazione 

. , . . .: era 

( 1 3" DitJtr. Sie.lib.14. . . ‘ , 
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era Eraclea almeno dopo la guerra loro morta dal tiranno Dionigi , 
allora che, fecondo il riferto di Strabene (1) :peregrinh iri Bello ufi 
funt ducibus , e perchè nettampoco erano a que’ Duci ubbidienti, perciò 
fu tale caftigo loro dato da Alcfandro Moloflò (2) : Ideoque Alexander 
communcm Graecorum Itelietifium conventum folemnem , guai de more 
Herecleee Tareneinorurn tigebotur , ut Thuriorum fincs ex odio in Ter enti- 
noi tran sferre adititene, ed Arclendrum antnem, forum comnruniri jujjìt 
in quo ce Concilia heberentur: Soggiugne lo ftert'o Strabone : Ideoque 
que e ri inox calamitai accidie, ea Terèntinorum maligniteli acce fra re - 
fcrtur. Quelle tali raunanze folite celebrarli in Eraclea, da Strabone fi 
appellano ora colla voce di Penegyris , ora con quella di Sfnodus, voci 
finonime, onde lì denotavano le raunanze folite tarli o per cagione di 
determinato facrifizio, o per felle, giuochi, mercato ,0 alcun pubblica 
convito, e fopra tutto per prendere le deliberazioni fugli interertìcomu- 
ni, il che folca per lo più farli dopo compiuto il facrifizio . Ed io 
credo per fermo, che forte fiato a guila del commune Concilium de’Greci 
( cosi dettto da Cicerone ( 3 ) e Giuftino, e Strabone chiamato Con- 
cilio degli Anfitrioni formato da undeci, o dodeci popoli della Grecia- 
trafmarina, tra’ quali furono annoverati, dopo la guerra fatta, i Mace- 
doni. Non entro a pronunciare fulla epoca della fua ilUtuzione, su 
cui v’ ha differenza tra le Tavole Cronologiche di Arundelo , e Stra- 
bone; e folo mi balla dire ellère fiato giudice delle contenzioni de’po- 
poli, come ci rendono certi i fuoi giudicati per le cpntefe tra’Plateeli,- 
e Spartani , tra’ Tebani, ed i Tettali (4). Fu quello un Tribunale 
illituito per dar riparo alle guerre intelline, ma poco giovamento ne 
traflero i Greci, elfendo fiati di continovo da quelle infettati. Forfè 
il Concilio di Eraclea a fomiglianza del Cqjicilio degli Anfitrioni^), ' 
decideva le liti tra’ Popoli, per togliere la occalione delle guerre, co- 
mecché di ciò non vi lia chiara tefiimonianza negli Scrittori . 

Siccome dalla tefiimonianza- di Strabone , può conofcerlì di ertere 
fiata Eraclea il luogo del comune Concilio infino ad Alefandro Epi- 
rota, cosi debbe dirli dipoi cambiato il luogo di quelle pubbliche rau- 
nanze. Non v’ ha poi motivo da credere, che fiato fòrte Archita Ti- 
ftitutore di que’Concilj in Eraclea, come opinò il Mazzocchi, non a- 
vendo cotefia openione altro fondamento, fe non quello di cflére flato 
Archita il Duce della RepublicaTarentina, che è un argomento vago, 
ed inconcludente. Quelche lia dell’ iftitutore, egli è certo, ch’ebbe Era- 
clea il pregio di ertere flato il centro in cui lì raunavano i corpi delle 
Rcpubliche Italiote,e quindi opina il Mazzocchi ertere a lei derivató il 

H h h 2 . no- 

(1) Strabo lìb.6. 

(2) Strabi Lib. 6. 

(?) Ottimi, de Inveite, lib. 2. Giuftino lib. 8. S tra boa. lib. 9. 

(4) Qjtmtil. lnflit. Orar. Iih.^.cap.10. « - 

(5) Dal Concilio degli Anfitrioni può vederli Pouf ani-, in Phecic. 
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nome di Policoro , voce che nel greco linguaggio additava ampiezza di 
campo. Per intendere il fondamento di quella derivazione, fa egli di me- 
flàcri ramntcntarfi del coftume delle Città Greche, forfè ancora comune 
alle barbare, di avere un campo dellinato per gli giuochi ginnaftici,perlo 
caftigo de’ rei, ed ancora pér le publiche raunanze fi) coftume , clic 
dalla antica età derivato, fu neif'età barbariche ritenuto, con ellerfi 
chiamato Campi Manti, o Maii que’ campi ne’ quali celebrare fi fo- 
lcano i Comizi (a). Stima però verifimile , che Eraclea in quella par- 
te, che riguardava il mare fia terminata nel luogo ora detto Policoro» 
dal quale fino al mare vi è tuttavia una immenfa pianura , un tempo 
deftinata per gli elercizj non meno della gioventù , come per cele- 
brare i Conci!) della Magna Grecia. Raflòda la fua conghicttura , con 
riflettere fui nome di Mcfocorum luogo a lei vicino, dall’ Anonimo 
Ravenncfe deferitto tra Taranto, e Metaponto, avvitandoli di edere 
flato dato a quel luogo il nome di Mefocorum da Aleflandro fc. pi rota, 
quando circondò con muraglie verlo del fiume Acalàndro il luogo de- 
sinalo alle pubiche raunanze, avendo artificiofamcnte cambiato il no- 
me primo di Polycorum in quello di Mefocorum , cioè -Meditalltum 
della Grecia Italica, per cosi denotare, che quel luogo era molto più 
adatto, ed opportuno per le raunanze de’ Greci Italioti, che, non l’ 
antico di Policoro. Era di fatto nel mezzo de’ popoli, che rannate lì 
doveano , che dire non fi potea di Policoro fituato nell’ ultimo della 
Ipiaggia. 

Se coteflo campo , in cui a cielo feoverto celebrare fi foleano i 
Comizj, le felle, i giuochi, -e gli fpcttacoli folle flato circondato J di 
mura nulla può dirli di certo. E quantunque Strabene fopra citato 
narri, che lìa flato cinto dì mura da Aleflandro Epirùta quel luogo 
vicino al fiume Acalandro VWÌinato alle publiche raunanz.e , pure le 
regole della Critica non foftrono,. che da un particolare avvenimento 
trarre fi pofla un' canone in generale, avendovi potuta eflèrp la cagio- 
ne del commodo maggiore, che l'pinfe Aleflandro a quella tale novi- 
tà, tanto più, che Strabonc noi dice chiaramente, ma tutto l’argo- 
mento fi fonda nella energìa della voce greca, infelice miniera di ar- 
gomenti, qualunque volta non è alfiflita da altra parstcolar ragione. 

Riandando nella mente quelle antiche ulanze delle Città gre- 
che , meco fteflò confiderò, ciré il tempo (fuggitore di ogni co- 
fa , non ha potuto in alcune eterei tare il fuo impero , e mi avvifo , 
che ben ebbe ragione il Montagna. (3) di confiderare, che le ulanze, 
c coftumi delle nazioni anche nelle menome cofe,o fi ritengono, o lì 
rinnovellano. Molti Campi, che a’ tempi de’ Romani erano pùblici , 
oggidì ancora fono tali, ed al Principe appartengono ,, come in altro 
luogo renderò chiaro. Ritrovo Umilmente in alcune Città , che fuori 

. di 

(1) Pu 5 > su ciò vederli il Mirro et hi rie Etcì. Ncap.DiaJlrib, l. tU Cajln Lu- 
cullano rw.14. 

(*) Vedi D« Ftt/nw in t>- Campi Marcii’ ? 

(3) Mentagli. EtJ'ais Liv . I. chap. 49. 


di ogni dubitanza furono di Greci irtituti elTervi tuttavia un campo 
fpaziolo appellato col nome di Campo, che fi ferba lenza edere colti- 
vato, e credo per fermo edere flato per appunto quel campo, che a- 
ver folcano le Cittì Greche, che per edere flato pubiico fi è tutta- 
via (erbato nella fletta maniera. Nella Cittì di Bitonto mia Patria 
v’ha tuttavia un campo di circa un miglio di giro ora detto il Campo 
di S. Leone , per cflervi una Chiefa di un antico Moniftero , ora de’ 
Padri Olivetani , dedicato a S- Leone. Di quello campo le ne tro- 
va ricordanza fin da’ tempi de’ Normanni ^i) c da tempo antichittìmo 
fi è celebrata, cerne fi celebra nel mele di Aprile la fiera detta di S. 
Leone , e può crederli edere dato il campo dell inalo per gli ufi fopra. 
addrtati, principalmente conlìderandoli , che quantunque il Mazzocchi 
rapporti a’ luoi Fenici la primiera origine di quella» Cittì , c ia deri- 
vazione del nome alle lingue Orientali , pure non può dubitarli edere 
fiata dipoi di greco linguaggio, come il dimodrano le medaglie da 
addurfi in altro Libro, alcuna delle quali è dallo dedò Mazzocchi 
addotta . 

Quantunque le Greche Repubbliche fi fodero infieme raunate , 
quando uopo era trattate di alcun comune intcrede, pure in tutte le 
altre cole ogni Cittì prendeva le rifoluzioni, che le aggradivano , 
ugualmente che degli altri popoli della Italia dirò innanzi. Quindi lì 
- ' . vede 

(r) E' quello Carneo ori detto di S. Leone dittante dalla Città, inverfo I* 
parte per cui fi va al mare Adriatico circa digemo palli , e ’l fuo’ giro è a 
uri di pretto lin miglio di forma rotonda . Da tempi antir biffimi' in quei campo è 
(lata ulanza nel mele di Aprile farfi la Fiera degli animali , da che quella de'Mer- 
canti fi fa dentro il recinto del Moniftero de’ Padri Olivetani , che nel tino dello 
(letto campo à fituato. Ed c appimto quella Fiera della quali fa ricordo il Boccac- 
ci GrcorS. Nc-aell. to. Ne’ tempi antichi fi chiamava fempiicemente il Campo , co- 
me appare' da uno ftromento del 1197. rapportato dal Configliere di Gennaro nel 
Libro della famiglia Monralto Lib.t.fol. ix. , che contiene una donazione fatta : 
Domino Athanajm Abbati Monafterii, Ó 1 Convenite f S. Leoni s de Bitonto Ordini! S.Be- 
ntdiili , eorumqtte fuccefloribu! in perpeieum demos quatuor W Cafelenos dnoi juxta M- 
Has doma , O" Cafalenrr difti fylonajierit , ubi lùundinae jolitat anno quolibet itlebrari 
eonfuevtrunt , nec non donavit . . . juxta territorium . . . Oli od nominJtur lo Campo . 
Dipoi dal Moni fiero di S. Leone quivi elìdente ricevi il nome del Campo di San 
Leone, e cosà fi vede chiamato da DomenicoGravinaScrittored.'l decimo quarto fecole» 
allogato dal Muratori ne\ To. 11. Scriptor., quando narra la refillenza , che fecero allora 
i Bnontini al Palatino Principe di Bari, dopo aver dato il giuramento al Re Un- 
càrn, le convenzioni dipoi fatte, e le provocazioni alla guerra , quali cole tutte li 
dicono latte in Campo S. Làmie fot. <<4?. : Et amato inde exercitu fuo peruenìt Bi- 
eunium Cini Intoni magnam , & in Abbatta Sanili Leonis tonge parum a moeniit di - 
Ree Terrae cajlramentatus fuit cinti exercitu fuo: e dipo narrati alcouratti odili, de- 
ferire la convenzione: & deinde nifi per totani quintum decimum thenfit Jtilii anni 
tjujfcm ad/ir ejfdem Craibus Bitontinit Domincrum aiixilium Hungaroriint , qui in Cam- 
po Sanili Leonis , in quo ipfe Palatina! emfiflit , etto) appelient ad anni in campo. E 
dipoi foventi volte fa menzione delle (letto camoo di S. Leone , e nella fiotta fiori* 
del (iravina al fot. dn. fi ha minzione di un Camno vicino a Corneto: c non ho 
duhbio alcuno, che cotefii 6010 i campi, ne’ quali le antiche Repubiiche celebrare 
folcano le loro raunanze pubhclie. 
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vede la Republiua Tarentina Eradeefe, Regina, ed altre aver fatta fi- 
gura feparata , cosi come fatta prima 1’ aveano , e nella ftefl'a guifa 
molte altre Città avere battute Medaglie, legno indubitato d’indipcn- 
te dominio. 


I N tale flato, e con quella polizia fi mantennero le Reptibliche Gre- 
che per fino alla loro decadenza , la quale forti nel tempo delle 

: n - j ’ D : ' ' J .1 _ j .u> 1 : _ 


IV. 

Decaden- 

conquifte de’ Romani più per difetto del governo, e debordine, che 
Repubu- P er * orza del P°P° 1 ° vincitore. E di vero, fc le Greche Kepubliche 
che. avellerò avuto un buon ordine di governo, avrebbero potute piucchà 
i Sanniti fare refiftcnza a quel popolo , come quelle, che formavano 
un corpo molto più confiderevole , (e i vizj non 1' avellerò conquife . 
La Republica di Taranto, fu la prima a vedere il fuo occafo deriva- 
to da! ludo de’ fuoi Cittadini . Strabene, che molto inalza lo flato 
fiorito di quella Republica nel mentre fu retta da Archita , così dc- 
fcrive il lullò di lei: Sed eitrriortbus temporibus , ufque adeo luxus ob 
res fecundas invaluit, ut plutei publicas feftivitates per annum Ta- 
rentini celcbrarent , qttnm diti annui babet : ove Strabone giuda la in- 
terpretazione di Euftatio volle intendere, che i Tarentini avellerò* 
avuti più giorni felìivi , che que’ che ora appelliamo di lavoro , fui 
che vi è fintile memoria degli Ateniefi predò Senofonte (i). Io però* 
crederei doverli quel luogo di Strabone intendere per via di dire, cioè 
che per additare il numero grande de’ giorni fedivi, fi fofle fervito di , 
quella efprcdionc , che erano più le fede, che i giorni dell’ anno, ma- . 
niera di elprintere tuttavia in ufo nella comune favella. Uno dc’mag- 
giori vizj, che Strabone riprende ne’ Tarentini è quello, che comin- 
ciarono a fervirfi degli ftranieri nelle guerre ,' come di Aledandro Mo- 
lodò, Cleomenc, Agatone, Pirro , ed altri . Il tempo, in cui perde- 
rono i Tarentini la libertà, fecondo Strabone, fu ne’ tempi An- 
nibalici, credendofi dubbio quando ciò flato fofle fe nel principio , o 
nella fine della dimora di Annibaie in Italia, che occupò lo Ipazio di 
anni quindeci, non cflendo ritornato in fua cala, che l’anno di Ro- 
ma 550. Non' mi fembra però eflcrvi luogo a dubbio alcuno, eflèndo 
ben noto dalla Storia di Livio, che la Città di Taranto fu prefa da 
Fabio Maflimo nell’ anno 544. ne’ tempi per appunto Annibalici ad- 
ditati da Strabone, ed allora pattata fotto il dominio de’ Romani do- 
vette perdere quella libertà, di cui erano cotanto gelofe le Greche Re- 
publicne. Qual tempo corrifponde alla decima, non già alla nona ge- 
nerazione dopo Pitagora, come molti opinano. 

Dintorno allo Aedo tempo, fu la perdita della libertà di Cotrone. 
Cotefta Città, che come fi è accennato, era fiata ne’ tempi antichi cosi . 
fiorita nell’ anno 538. di Roma era ridótta alla metà, tanto che le ri- 
ve 

(1) Strabo iib-6. 

( 2 ) Vedi fu quella interpretazione Caufabono fui itb.6. 
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ve Jrivio (i) : Urbi Croto murum in circuitu patente»! XII paffuum 
fabule ante Pyrrhi in Italiam advcntum , pod vafiitatem co bello fa- 
ll. un, vix dimidi i habieabatur: e però il fiume, che prima era nel 
mezzo dèlia Città feorreva al di fuori (i): Adco mttlris maqnifque 
cladibus afflittamene omnis aetatis minus vigènti milita fuperc/fcnt . Ed 
altrove più cofe racconta dintorno alla deminuzionc di quella Città, ed 
ivi ancora narra la ripugnanza de’ Cotroniati nel ricevere la colonia 
de’Bruzj, ed i loro coftumi, o leggi di fopra accennata. La desola- 
zione della Città di Cotronc avvenne nell’anno S39- allora , che furo- 
no i Cotroniati perfuafi da’ Locrefi a trasferire la loro abitazione in Lo- 
cri (j): Ita Crotone exrejfum, ed e Loeros omnis multitudo abeunt : co- 
me lo (leflò Livio narra . La deduzzione della colonia Romana in Co- 
ttone avvenne nell’anno 559. 

Locri ancora famofa Republica Greca vide alquanto dopo 1 ’ oc- 
cafo della fua libertà . Ella nella maniera deferitta da Livio fi re- 
fe alla parte df’ Cartaginefi , ed ottenne da Annibaie condizioni molto 
eque come lo fi e fio Livio narra (4) : Locrenfibus jujfu Annibalis data pan 
ne liberi fuis legibtis vivetene; Urbe pan ter , CF portus in potedate 
Lo r rcn/iu>» effent , focietas eo jure Jlaret , ut Poenus Locrenfem , La* 
trenjì/que Poenum pare , ac bello juvaret: dipoi nell’anno 549. fu pre- 
fa la rocca da’ Romani (5), ma indi a poco fu a’ Locrefi reftituita la 
libertà 16 ). E’ ignoto il tempo in cui abbiano goduti di quefia tale li- 
bertà j o fia auton-nria, non eflendovi memoria di *ertcrfi quivi dedot- 
ta colonia ; quindi opina il Mazzocchi , che negli ultimi tempi quan- 
do le cofe tutte ubbidirono al Popolo Romano, anzi per dritto di mu- 
nicipio, che per quello di Colonia pallata fofie Locri nella poteftà,e 
dominio del Popolo Romano, e come caputo verifimilc, ciò fu dopo 
la guerra Italica, allora che per confeguire il dritto della perfetta Cit- 
tadinanza Romana, quali tutte le Citta federate cambiavano condizio 
ne . 

Inquanto alla celebre Città di Turio,fe il luogo di Livio Sogget- 
to non forte ad ammendazione, ben noto farebbe il tempo in cui era 
fotto la poteftà de’ Romani, Scrivendo Livio in quella guifa dell’ an- 
no 540. (7) ■' Podem tempore in Brutiis , ex duodeeim Populis , qui an- 
no priore ad Poenos defciverant, Confentini , & Thurini in fidem po- 
puh Romani redierunt: ove il Sigònio in vece di Thurini legge The- 
rineiy e tale ammendazione è approvata dal Mazzocchi. Qualora fi 
vokfiè leggere Thurini giulla l’antica lezione, nè tampoco noto fa- 

reb- 

(?) Lro. dee.], lib. 4. eap.t. 

(i) Lro. dee.], hb.4. cap. 1. 

( 3 ) Lh>. dee.], hb.s.t/p.ì. 

(4) Lro. dct.i. ltbj\. capì. 

(5) Lro. «fa.}. Iib.9. tep.d. & frf. 




rebbe il tempo in cui pervennero nella poteflh del Popolo Romano 
poiché Livio fi ferve della parola redierunt , che dimodra edere dati 
fotto quel dominio. Strabone deferivo in quella guifa la varia fortuna, 
de’ Turini (i): Thurii fango tempore forumt ufi feruti da , tandem a 
Lucanie in ferviturem redatti fune. La prima perdita dunque che egli 
fecero della libertà fu per opera de’ Lucani, che gli ridudero fotto il 
loro fervagio . Le parole che lieguono, onde fi deferive la coloro fog- 
gezione a’Romani,fono date diverfamente interpretata . Silandro le tra- 
duce in queda maniera Tarenrinifque eoi opprimrn tibut ad Romana 
confugerune. Il Mazzocchi interpreta il luogo di Strabone in que- 
da guifa: Pofiea rum Tarentini Ulti eripuiffent { cioè aveano tolto 
Turio a’ Lucani) Taurini fefe Romanie permiferunt. Sodìegue indi Stra- 
bone il racconto con dire: Qui Thuriis valde immìnutis colonia s mi- 
f crune, urbemaue copia rranfnominaverunt : e il Mazzocchi ( a ) 

crede tale Coloniadedotta nel 559. 

Crollarono tutte quede celebri Republiche per gli vizj , ma piit 
che da’ vizj fu la loro rovina cagionata dalla mancanza della idea 
dell’equilibrio* da che fc a tempo avedero faputo fare argine alla Ro- 
mana potenza , non avrebbero veduto l'occafo della loro libertà nel 
loro maggior vigore, come nel feguente Libro darò a divedere. 

Delle altre Greche Republiche Italiote, non fe ne ha certezza ne- 
gli antichi del tempo in cui decadettcro dalla loro libertà , e padaro- 
no fotto il fervagio del Popolo vincitore. Può però crederfi, che nel 
quinto fecolo , quando i Romani fi refero della intiera Italia Signori , 
foggettate aveffero al loro dominio ancora quelle piccole Republiche , 
,che forfè tralafciato. avendo il lodevole idituto di formare colle altre 
Greche Città un foìo corpo in occafione di guerra , diedero il commo- 
do a' Romani di manometterle con piccola fatica, quantunque dipoi 
nella dimora di Annibaie forfè nella lufinga di ricuperare la perduta 
libertà, fi fodero piegate alla parte di quel prode Cartaginefe, cui la 
fortuna nel principio ridente fembrava di promettere 1’ impero della 
Italia. La perdita della libertà portò feco il difufo del greco idioma, 
riniado folo fecondo Strabono in Reggio, Napoli, cd Eraclea come 
dirò altrove. 


CA- 

CI) Strab. Iib.6. 

(2) Il Mazzocchi in ripniova di ciò Colteti, 4. fot- 518. adduce Liv- /ii.34. 53. 
che lafcio ad altri il difaminarlo. 
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Uantunque rariffime fieno le memorie dall’ antica età tramanda- 
vi te, dintorno alla economia del governo delle Città barbare della 
noftrà Italia, pure da que’ piccioli fpiragli , che luccicano dalle Ro- 
mane Storie , in occafione de’ racconti delle guerre di qnel Popolo , e 
da altre memorie fparte , può formartene alcuna generale idea . 
Dipende quella tale conofcenza in parte non piccola dalla determina- 
zione del governo più antico introdotto nelle focietà civili, fu cui vi 
fono tanti oppofti fen ti menti , quanti fono i generi de’ governi. Al- 
cuni foftengono il governo regio eflère fiato il governo più antico, 
come immagine della poterti patema furta colla creazione ilefla dell’ 
Uomo. Fu quello fentimento da molti antichi infegnato, adottato dall’ 
Autore delle lettere Vertane (i) il quale non folo coftituifcc il gover- 
no monartico degli altri più antico , ma ancora volle , fenza fonda- 
mento alcuno, attribuire a’Greci la origine del governo di Republica, 
da’quali crede edere (lato introdotto in Italia, e folla fuppofizione, che 
gl’italiani fieno andati a popolare la Spagna, e gli Spagnuoli la Be- 
tica , e ’t Portogallo, opina efferfi in quella maniera diftefo il gover- 
no di Republica . Cofe tutte capricciofe fondate folla falfa credenza , 
di cffere (late da’Grecinel principio le regioni della Italia popolate , che 
da più tempo innanzi erano date fedi di Fenici, e fu molte altre fallaci 
openioni , che non è qui luogo di porle a difamina. Altri per contrario 
foftengono, il governo più antico eflere dato quello di Repuhiica, come 
governo più uniforme al pendio della noftra mente, ed all’ orgoglio 
umano, che non foffre di buon grado TeHere foggetto all’ altrui impero. 
Se la determinazione dell’antica polizia doverti: dipendete dalla decilìone 
di quella con tefa, molto malagevole cofa farebbe, il potere dire corti di 
determinato. Le ragioni , che ponderar fi portone dall’una parte, e dall’ 
altra , fono molte, e di fommo pefo,e capaci a mantener dubbia la mente 
degli qnirai rifleflìvi. Sembrano non pertanto quelle tali contcfe fimili a 
quelle degli Scolaftici ,che fu de’poflìbili figurati formano i loro argo- 
menti, per foftenere le oppofte fentenze. Il contendere fui governo più 
antico, pare cofa del tutto limile alla contenzione intorno alla Ra- 
gione in cui fu creato il Mondo, non degna di uno fpirito riderti vo, 
che ben conofcé eflervi nello Hello tempo ne’ diverti climi tutte le 
Ragioni . E nel vero , lo fiertò pùò dirli fui fatto del governo più anti- 
co, potendoli credere varia la polizia- nelle diverfe popolazioni, cheli 
formavano. Gli accidenti, e le avventure, onde i governi dipendono, 
produrre pacano ugualmente 1' una forte, che l’altra di governo. La 
' . ‘ li» • - con- 
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controverfìa non può cadere nc’primi tempi della focieti dimeftica, in 
cui edere doverono tutti fotto l’impero paterno, entra bensì dopo la 
divifione delle Famiglie, quando fi formarono le prime focicti civili; 
onde riduccndoli a quefto punto, pare che non porta coftituirfi veru- 
na regola generale . Se coloro , che irtituivano alcuna forieri civi- 
le .nel principio erano flupidi , c timidi , e tra erti vi avca alcuno 
di maggior vigore, ed ardire, ben può crederli, che il primo ftabili- 
mento flato forte di governo Monartico . Ma fe al contrario coloro , 
onde 'quelle prime raunanze fi formavano , erano di uguale ardire 
e valore, ogni ragion porta a credere di erterfi tra erti ({abilito il go- 
verno di Republica Democratica , in cui ognuno averte uguale auto- 
rità, e dritto di trafeiegliere coloro , che a certo determinato tempo 
doveano aver cura delle pubbliche facende . Che fe figurare fi voglia 
di eflervi fiati alcuni più vigorofi,c di maggior configlio che gli altri, 
allora credere fi debbe irtituito il governo ariilocratico . 

I Nquanto alla origine della potcrtà Regia, vi fono gravirtìme contefe,da 
• che molti non fi acchetano al fentimento di crederla derivata dalla 
poterti paterna, confiderando, che eccetto i Romani , preflò le altre Na- 
zioni, non portava il dritto filila vita de’ figliuoli, ingegnandoli di recare 
rilporta al latto di Abramo in varie maniere. Ónde in molte, e di- 
verte openioni fono ftnagati, e v’ ha chi ne attribuire la origine al 
iupremo Nume, figurando la maertà come un Ente fcparaco, che s’in- 
fonda. 11 quale fentimento fortenuto da molti, ed infra gli altri dall’ 
Ornio , è derivato dal l’aver, prefe le voci aftratte per cofe reali, e dall’ 
aver creduto, come particolare concertione, il generai concorfo della 
Divina provvidenza, dalla quale riconofcono i Monarchi la loro pote- 
tti, come cofa all’uman genere giovevole, ma non debbefi perciò Jup- 
porre una particolare concertione , come Spiegherò in altro Libro . I 
Monarcomici,ed infra gli altri ilLokc, non altra legittima fonte cono 
feono della potetti Regia, fe non quello del confenfo de’ popoli , c 
quindi credono ricavarne le conclufioni in loro prò . Ma Io riputo 
inutili quelle contefe, avendo per vero, che nella unione di più fami- 
glie, il governo dovè eflère Ariftocratico, e che dipoi per maggior 
tranquilliti fi conferì ad un folo, a cui la Divina Provvidenza negli 
Oracoli delle facre carte, ha comandato di dovere ellère ubbidienti i 
fudditi. E nel vero, il più antico governo, che fi rinviene nelle Sto- 
rie è quello di Republica , el governo di un folo debbe crederti de- 
rivato dalla riferita, che feceano di alcun uomo maturo, e di fenno, 
per decidere le controverfie di que’ della moltitudine raccolta infìeme, 
e per guidargli nella comune difefa contro a coloro, che involare vole- 
vano le produzioni delle loro induftrie.Tale fu l’antico fiftema di tut- 
ti i Popoli, anche dril’Afia, che prima delle altre ricevette il go- 
verno Monartico , tralignato indi in governo dii'potico, e su ciò deb- 
befi evitare l’errore di coloro, che coll’cfemplo di Abramo, e degli 
altri Patriarchi vogliono credere il più amie* governo eflère flato 
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quello di un folo, non avvertendo, che coloro erano capi di una fola 
famiglia comporta da più fervi , dovechè la origine delle focietà civili 
compofte da più famiglie iniierac unite,' ritrarre li dee da altra fonte. 
La ftella Storia Sacra ci rende ammaeftrati, che fino a Saulle il go- 
verno degli Ebrei fu regolato in forma di governo Ariftocratico, forma- 
to da fettanta ftabiliti da Mosè, onde fi formava il famofo Sinedrio . 
E’ il vero, che quella nazione fu per quel decorfo di tempo fotto ii 
governo Teocratico , alla quale lo ftelfo Sommo Iddio fi degnava dare i 
refponfi de’ fuochi , e fi era degnato dettare le Leggi nell’ Orcb, e 
nel Sinai, tuttavolta però la erteriore forma di quel governo era di 
Ottimati , e non fu che Saulle il primo Re , chicfto dagli 
ftertì Ebrei, che il defideravano’, per averlo così, come Io aveano le vi- 
cine nazioni. Nel ponderare le antichità bifogna fveftirii le immagini, 
che fi dell ano delle nozioni prefenti delle voci, c però è una grofsez- 
za il credere regio il governo degli antichi popoli , fol perche fi h» 
ricordanza de’ Re nelle loro iftorie, dovendoli avvertire, che fotto quel 
nome altra nozione non era racchiufa, fe non quella di un capo di 
libero popolo, il cui impero era riftretto tra’confini angurti di piccolo 
paefe, e di poteflà limitata. Quindi riputare fi debbono come Matura- 
ti , e condottieri, di Eferciti , anzi che come Sovrani , e non folo non 
erano indipendenti , ma fo ggetti al popolo. Di quella condizione fui 
rono i Regni dell’Afia ugualmente, che quelli della Europa. Arino- 
tele deferive la condizione degli antichi Re, ed a.ttribuifce loro tre 
cure, o fieno uffizi, cioè di fare i facrifizj agli Dei, di eflere condot- 
tieri degli efercifi, e di miniftrare la giuflizia a i Popoli - , avendo così 
fcritto (i): Quartum genus Monachici: Regalis complctlirur il/as, quac 
kèroicis temporibus florucrunt , quibus V optili fpomeftia parebant, quac* 
atte erant penice , & legitimae . Qiii enim primi de multi tu dine be- 
nemeriti fui flint , vel tredendis arttbus , vcl Bel/is gerendis , cut quia 
folum egrumque pracbuijfenr , Reges a voluntariis crecbcntur, Regnum- 
que qitod obtinuerant , Jais liberti, Ò' pofteris rradebanr . Erct cutcm 
penes eos & imperii bellici , & facrifictorum , quae modo ad Sacerdotunt 
partes pertincnt , arbitriti»! ac potè [ics ■ Tum propterca controverti as di- 
rimebant. Il perchè lo fteflp Ariftotele ivi pareggia l’impero all’ auto- 
rità, e cura di Padre. Più chiaro di Arifiotele nell’ additare la cura 
degli antichi Re è Dionigi d’ Alicarnaflo che co$ì fcrilfe (1) : 
A principio omnibus Graeciae Civrtatibus fui crani Reges .... diu- 
guc regnatimi efl cerris conditionibus , ficut apud Lacnedemonios - 
Era il Regno de’ Lacedemoni fogge tto ed agli Efori , ed al- Po- 
polo , che aveano 1 ’ autorità di iar condurre il Re nelle carce- 
ri, e dare loro il cartigo . Più chiaramente lo ftertò Dionigi addita 
la depcndenza degli antichi Regni, allora che reca la cagione, per cui 

I i i a fu 

(1) Ari flotti, de Rtpubl. Lib. ?. taf. 14. 

(2) Dionif. AliearrujJ, Anttq. Lib. 5. verfo il fine. 
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fu tale potcflà abolita fi) . Cunt vero htriperent nonnulli pleraque e» 
fun libidine ttgere , populi id negre fcrentes , Regiam Reipublicae far - 
mam nbleverunt . 

Ovunque fi volga lo fguardo, fi trovano predo gli antichi fegni 
molto evidenti della limitata autorità di que’Rettori, che venivano col 
nome di Re fregiati in quella lledà Afia, in cui dipoi fu così gene- 
rale, e diftefo il dominio difpotico, che .ivi tuttavia vige. In Atene 
vi furono i Re, ma erano fottopofti al Popolose non in altra manie- 
ra confiderare fi pedono, fe non come un M agili rato dellinato dal Po- 
polo, che gli era fupériore.Sc ne ha di ciò una chiara teftimonianza 
predo Euripide , nella cui Tragedia intitolata Supplice s cosi Te (co 
favella .• Liberam effe fuam Ct vu arem , quippe quae non piane regatur 
té uno viro , fed in qua Populus regnar : Ne può crederli, che abbia 
ivi favellato da Poeta , tra che nelle cofe riguardanti quel coftume, 
i Poeti favellano come gli Storici , non edèndo quello 1’ oggetto 
delle loro invenzioni, ed ancora per vederli col fatto avverato queLdet- 
to, avendo poco dopo gli ltslfi A tenie fi efpullo Telèo della loro Cit- 
tà, e collrettolo a rifugire neU’Ilòla di Scio, c quivi ricoverarfi, come 
in up ficuro porto. La continuazione della Storia della Famiglia di 
Telèo, vieppiù conferma la grande autorità del Popòlo, avendo gli A- 
teniefi alcuni anni dopo richiamato il figliuolo diTefeb,e la famiglia 
al Regno, ma dipoi perche il nipote dello ftedò, chiamato Timoteo , 
isfuggiva di fare la fingolar tenzone con Santo Re de’ Beoti, il coftrin- 
fero di nuovo a cedere il fuo luogo a Melampo , che felicemente la 
foflenne . 

Nè può dirli edere fiato tal Torta di governo particolare degli A- 
teniefi, oflcrvandofi della natura ftedà il Regno negli altri Popoli dell’ 
Afia, che non furono così culti, come gli Ateniefi. Gli Argivi erano 
fotto jl governo chiamato Regio, ed aveano il Re, ma noi confidcra- 
vano come indipendente dal Popolo, anzi per l’oppofto fenza veruna 
rivolta, il Popolo efercitava fui Re i dritti del fuo impero; nè il nome 
di Re, di cui era riveftito Stendo, potè prdervarlo dalla fuprema au- 
torità del Popolo, il quale lo fpogliò del Regno, el conferì a Da- 
nao, per rimeritarlo dal beneficio recato al Pubblico, in aver additate 
le fonti dell’ acqua in una regione fitibonda, allorché vi avea tanta 
penuria di quel necelfario demento. Col rivolgere le antiche memo- 
rie de’ Popoli, fi vede con quanta ragione avede fcritto Cicerone, che i 
Popoli quando ordinarono una Republica (a). Jus fempcr qunefiverunt 
aequabile Spiegando d’intendere per dritto equabile quello, che fi legui- 
tava, fe lo dima vano buono, in altro cafo fi fervivano della loro pote- 
ftà , e cofiringeano il capo a fpogliartì del Regno, ed o fofiituivano al- 
tro in luogo di quello, ovvero cambiavano la forma della Republica. 
Quanto generale fiata fofle un «ale fiftema fi fcuovre, non meno dal 

- S«* 

(f) Viotti f. Antiqui t. Lìb. 5. nel fine. 

(1) Cic. 'i.iU Offe. tap. 1 2, 
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geperal linguaggio degli antichi, che dallo fletto nome fi Regno Eroico, 
col quale quella tale forra di Regno veniva additata, come introdot- 
ta dagli Eroi , primi Rettori de’ Popoli. 

Oltre alla teftimonianza di Arinotele, e le altre recate, che ci af- 
fettano tale ufficio de’Re de’ tempi eroici, vi ha quella ancora di He- 
rodoto, che gli deferì ve come arbitri, e giudici delle controverfie (i). 
con cui è concorde Giuttino, quando fcrittc : Arbìtrio ’Principùm prò 
Legibus erartf. parole che mal da alcuni fi adatcono al governo difpo- 
fito, quando che non altro volle intendere Giuttino, fe non che nel 
tempo, in cui non vi erano Leggi fcritte, il fentimento del Principe 
era in luogo di Leggi , come fi coftumò anche in Roma ne’primi 
tempi de’Re, cofa che non ha fomiglianza veruna col governo difpo 
tico, e dimoftra uno degli uffizj de’Re efl'ere fiato di decidere le liti. 

Le Sacre Carte ci additano limile l’incarico di coloro, che iacean 
le veci de’ Principi , e Rettori de’ Popoli , i quali prima erano ap- 
pellati Giudici, avendoli riguardo a quello. mi niftero di rendere giuftizia, 
cui era congiunto 1’ altro di eflere condottieri degli eferciti , come 
fi feorge da un intiero libro intitolato de’ Giudici . Di Samuello 
fi ha ricordanza , che non potendo da fe efercitare i Giudici , ne 
commifc l’ efcrcizio a fuoi figliuoli', de’ quali fi dice (a) non am- 
bulabant in viis patrie , fed muneribus capti s perverterunt jus , 
d j udiri ai» . E perche in quello fletto tempo Naba Re degli Am- 
moniti avea preparata la guerra agli Ifraeliti (}) , però gli Ebrei.de- 
fiderarono il Re : Rex erit nobts ( dittero a Samuello ) ut fimus noi 
quoque ficut omnes gcntes , & judicahi t nos Rex under ....". 
& pugnabit bella nofìra . Le- quali parole del Sacro Tetto forma- 
no. la immagine dell Regno al tutto conforme a quella deferì tta da 
Ariftotele , vedendoli , che gl’ Ifraeliti per appunto delideravano il Re 
per giudice delle loro controverfie , e per duce, e condotticre nelle 
guerre, ed all’incontro non volevano i Giudici per la loro mala con- 
dotta , onde fa di meftieri credere eflerfi allora renduta la dignità Reale 
più eccelfa di quella de’ Giudici. Quindi, eflendo flirta l’autorità Re- 
gia per fpontanea volontà de’.. Popoli , almeno per la più parte, non 
fia meraviglia il vedere, che tal volta non altra cura aveano alcuni 
Re, fe non fuori de’ confini della Patria, come l’atteftò Ariftotele : 
Extra fines Patria rerum bellicnrum adminifìrationem , & ducanoti 
folum tenerent . Del che ve ne ha un efemplo nel libro de’ Giudi- 
ci , ove fi narra , che i Galeoditi coftituirono Jefte Principe per ef- 
fere loro capo perpetuo, o fia Duce, nelle Guerre contro del’ Ammo- 
niti (4). Così ancora pretto gli Americani , (s)in cui coftiuni riguardare 

fi deb- 

- <i) HtnJot- Lb. I. Cefi. 00. 

(a) R,g. 1. 8. 3 . v - . . . ’ 

( 5 ) R'S- 1. 8. io. 

(4) Indie, li. 5. 

( 5) Lokt Gcuver. trini, dtp. 7» 
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fl debbono come un modello di que’ dell’ età vetufla , non eranp i 
Re, che Generali di Armate, i quali durante la guerra aveano un af- 
(òluta poteftà, ma in tempo di pace aveano picciola parte di dominio, 
cd una fpecie di lòvranità di molto limitata. 

Da quella cognizione fi fcuovre il motivo, per cui Arirtotelc at- 
tribuì la origine de Re crtere avvenuta nella Città picciole per man- 
canza di configlio (i), poiché realmente non altra era la loro autorità. 
Se non di un mero configlio, e la loro poteftà , non folo era riflretta ad 
alcuni determinati incarichi, ma era fubordinata al Popolo, in cui rilede- 
va il dritto di maellà . La quale in alcuni Stati veniva efercitata fu 
de’ Re in forma di perfetto giudizio, come in ltparta, il cui governo, 
comechè dagli antichi fi deferiva come Regno perfettiflìmo , pure 
la -ftoria non folo fomminiflra molti elempli di Re condannati alla 
morte , ed all’ efilio , ma ancora c’ iftruilce di eflèrvi fiato un Magi- 
ftrato chiamato degli Efori , che in forma di giudizio procedeva 
contro de’ Re, e dava' loro il dovuto compenfo, anche per lievillìmi 
delitti contro alle Leggi . La poteftà de’Popoli non era riftretta l'oltan- 
to al dritto fulla perfona de’ Re', ma potere cambiare la ftclfa for- 
ma del regno , come il dice a chiare note , e Cicerone (a) , c Dio- 
nigi d’ Alicarnaflo , c ve ne fono continui elempli nell’ antica 
Storia. 

Quindi da ciò s’ intende quel linguaggio degli antichi Platone , 
Ariftotele, e Polibio, che fcrirtero la miglior forma del Regno crtere il 
mirto, in cui vi forte parte della Monarchia, dell’ Oligarchia , e della 
Democratia (a), nella quale maniera eglino aveano per vero, che Re- 

f no forte quello in cui non già tinto il governo forte in potere del 
le, ma bensì la parte maggiore, dipendente nondimeno dal Popolo , 
dacché altramcnti farebbe fiata cofa ripugnante ne’ termini , prefi giufta 
la prefente nozione, fe confiderata fi forte la Monarchia mifchjata 
coll’impero del Popolo, e degli Ottimati, fembrando quella tale forta 
di governo di Rcpublica, anziché monatico, quantunque anche oggidì 
vi fieno di quello genere il Regno d’ Inghilterra , e di Polonia . Pote- 
rono non però gli antichi più generalmente ciò dire, perchè aveano per 
vero, che in tutti i Regni la poteftà Sovrana era preflò il Popolo , ed 
il Re non era che il primo Magiftrato . li perchè fu graviamo l’er- 
rore del Sahnafit), (^) che non riconofcendo la poteftà del Popolo sii i 
Re irteli» ne i tempi antichi, volle attribuire la poteftà allòlura in quei 
tempi, in cui era feonofeiuta. Non dovea egli formare argomento fulla 
la diflinzionc de’ governi fatta dagli antichi , ma per 1’ oppofto do- 
vea da quella fiefla riconolcere, che gli antichi , fotto nome di. Re, in- 
tendevano il primo Magiftrato lòttopollo all’autorità del Popolo . Nè il 
- , dire 

(i) Arida. Peli rie. Lib. J. cap. 2. 

(2) Cicer de Oflic. Lib. 2. Cip. 12. Dienti. Aliearnaff. lib. 5. taf. ulr+* 

(5) Polii, lib. 6. cap. 1. fjr cap. 8. Piai, de Legibus Lib. 3. Arijlotel. 

Lib. 2 . cap. 4. 

(4) Saimaftus in defrrtftaic Regia Cap. 6. pag . 27}. 
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non erano Re, fecondo il fiflema del Salmafio, erano non pertanto 
Re, giuda la nozione, che allora a tal voce era attribuita . Ariftotcle 
che ben potea fapere qual folle il peniare degli antichi sii quello pun- 
to, dà il nome di Regno alla Rcpublica de’ Laconi ^i), e Platone, 
Polibio, ed altri commendarono molto quella Republica , per eflerli 
mantenuta nello (lato in cui fu collituita. 

E ’1 vero, che gli Autori de ’fecoli feguenti , allorché del governo re- 
gio fi era formata idea più augufla, chiamarono quelli Re piuttoftodi no- 
me, che d’impero, come Cornelio Nipote, che ferine de’Lacedemoni : (a) 
Duos hahutffe Rcgcs nomine magis , gitani Imperio: ed altrove: Lacacde- 
moni us Agefilnus nomine no» poteftate fuit Re*, ficut cancri Spartani , 
nondimeno da quelli Scrittori polìcriori non può formarli la idea de- 
gli antichi Regni , avendo elfi ragionato con quelle idee, che ne’ loro 
tempi allignavano. 1 due diverfi, e delle volte opporti lignificati della 
voce Tyrannus, danno a dividere, aver elfi avuta del Regno idea diffór- 
me dalla prefente. Delle volte fi trova la voce Tyrannus ufara nel li- 
gnificato di Re , e Monarca, ma le più volte in fenfo di ingiufto ufur- 
patore, come ve ha moltiffimi efempli preflo gli antichi , tanto che 
Polibio ne da del Tiranno un peffimo ritratto, avendo fcritto (3) : Non 
ipfum tantum ait fuijfe Tyrannum a, fed etimi tyrannis rnajonbus or- 
tum : qua criminitate major , nut gravior ne fingi qui don facile pojjit » 
Nam tpfum Tyranni nomrn, Jummae impiotati! fignificationem conjuit- 
II am habet : injurias feeleraque omnia complcBens , quac inter homi- 
nes falene vcr/ari : L3 origine di cotefto vario lignificato, per appunto 
derivò dalla primiera indole e condizione del Regno, in vigore delle 
quale fi a’veano per ingiulii ufurpatori tutti quei, che la poteflà affo- 
luia,con indipendenza dal Popolo, fi arrogavano, e però la voce prima 
addetta a fignificare il Re leggittimo, fu trafportata a fignificare fin- 
gi ufto imperante. A tale mia idea corrifponde- a capello quclche fcrif- 
fe Demoftenc (4) : Reu & Tyrannus omnis libertan inimici *s , (T Le- 
gibus eft contrariai : Nella idea di quel grande Oratore lo flellò era 
Re , che Tiranno , perchè fecondo le trafportate maffime de’ Greci f 
dar non fi potea Regno indipendente, fenza ufurpazione. 

Furono quelle primiere idee alterate nell’ Oriente , ove prima che 
nelle altre parti fi fondarono i valli Imperi, i quali non ben fi accor- 
dano col governo Democràtico , o A ri Socratico. Quindi introdotti quei 
dillefi domini , ne nacque il Regno afl'oluto, che ora fi appellò Regno, 
ora Tirannide, anzi, come è da crederfi non guari, dopo s’introdufle il 
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defpotifmo. Sembra, che all’ Alia fia quali narural cofa il vivere fotta i 
governo Regio, e difpofitico, tanto che avendo i Romani offerta la 
libertà a Cappadoci , elfi la rifiutarono, ed abbracciarono la fervitìi con 
quella gioja,con cui altri correvano alla libertà, e benché tale loro in- 
clinazione fi oflèrvi collante per più fecoli, pure non faprei attribuirla 
al clima , come fu attribuita dal Montefquiu , che molto volle inalza- 
re il vigore del clima , e credo doverli attribuire piuttofto all’ an- ' 
tica ufanza . Il Jus Regis accennato nel Libro de’ Re, dimoftra quale 
folle il fillema de’ Regni orientali , ed o s' intepreti per lo drit- 
to, ovvero fi riferifea al fatto, Tempre lafcia d’inferire', che in quella 

S iarte dell’ Alia, i Re che regnavano, o per dritto, o per fatto ufurpato 
i aveano il difootifmo . Quindi le memorie della Monarchia aitata- 
la, anzi del dilpotifmo fono nell’ Oriente molto antiche , e balla leg- 
gere la Storia de’Perfiani per rimanere di ciò convinto. 

Nell’ Occidente però ove i piccoli dominj ebbero maggior durata, 
ancorché fiati vi tallero alcuni primi Magiftrati chiamati Re , la loro 
poteflà nondimeno era molto limitata , ed elfi erano lottopofti al Po- 
polo . I Germani, che come Popoli più rozzi ritennero più tango 
tempo gli antichi coltami , riconobbero la dignità di Re , ma 
tale clic avelie -poteflà limitata. Tacito ce ne tramanda molte tefti- 
monianze: Ncc Regibus infiniti! , aut libera poteftas ed altrove: de mi- 
voribus rebus Principes con futi anr , de majoribus omnes ( i ) . E favellando 
de’Concilj delia nazione Germanica, fa vedere quanto fiata folle. limita- 
ta la poteftà de’ loro Re, avendo cosi fcritto: Turbae placuit , confi dune 
armati •, mox , vel Rex vcl Princeps audiuntur , aucloritate fuadendi 
niagis , quam iubendi potevate : Onde lo fteflò Tacito favellando de’ 
Frisj Popoli della Germania,, dice, che erano retti da Verealto, e Me- 
lange (i): Qt<i nationem eorum regunt , inquantum Germani reguntur . 
Simile era nelle Gallie il fillema del Regno, come fi oflcrva in Ce- 
farc prello di cui tosi di fé Hello favella Ambiorige (?) . Ncque id 
fecero t de oppignoratione caflrorum , aut judicio, aut voluntate fina fe- 
riffe, fed coabiti Civitatis\fUa effe ejufmodi Imperia, ut non minus ha- 
bcret in fe juris multi tudo, quam tpfe in multitudinem. 

Erano dunque i Re non altro, che Magiftrati principali, i quali 
o talfero un tata, ovvero più, erano fottopofii ad alcune leggi, che loro 
toglievano la poteflà affiatata, e la independenza. Casi prefta lo" delta Ce- 
lare fi ha menzione di uno annovaie Magi tirato pretta gli Edui, che 
rapprefentava la poteftà ‘Regia (4). Quum fingali Magiftratus antiqui- 
tus creati , atque . Regiam potefiatem ammani obttnere confueffent 
ed altrove accenna una legge alla quale quel Magiftrato era fottopoflo: 
Lcgibus Aeduorum, iis qui Jummum Magifiretum obtincrcnt , incedere ex 

fini- 

li) Taeit. Germtm. tap. 7. & 11. 

<7) Taeit. ivi I?. 

(?) Cefar. de Bell. Gallicdib .5. *-* 

Ciuf, de Bell. Gallie. 7, * V - . 
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fimbus non licer. Dalle quali teftimonianze fi vede , non folo pareggia- 
ta la poteftà dé’Magiftrati alla Regia , ma di edere flati gli uni ugual- 
mente che gli altri, fortopofti al Popolo. 

E benché nella noftra Italia fin da tempi antichiflìmi fi abbia ri- 
cordanza de’Re, pure non bifogna mifurare la loro dignità, e potenza 
colle prefenti idee, alle quali erano al tutto oppofte quelle degli anti- 
chi . Alcuni de’vetufti Re aveano la fomma del governo, non già in 
vigore di alcuno Impero legittimo , che nella loro perfona rifedeffe , 
ma bensì per una autorità , che nelle loro Patrie acquifiata aveano , 
come di Evandro fc ne ha una illuftre teftimonianza preflò Livio (i): 
Ea tum loca, au fiori tate magli, quam Imperio, vegetar . Volendo inten- 
dere, che la poteftà efercitata da Evandro non derivava da alcuno Im- 
pero legittimo, che gli folle fiato conferito colle opportune follennità 
dal Popolo, ovvero per via di legittima fuccclfionc deferito, ma foltan- 
to per una certa autorità, e credito acquiftato nella fua Città, in quella 
maniera appunto, che nella Città di Firenze l’ebbero Cofmo, Pietro, 
Lorenzo , e Giuliano de’Medici, ed in alcuna altra Città d’Italia que’ 
piccoli tiranni, che nel principio furono uomini autorevoli nel Popolo, 
e dipoi fi ufurparono l’impero, renduto legittimo col tempo diuturno. 
E benché in altre parti vi fodero i Re deftinati, la loro poteftà non- 
dimeno fi efercitava unitamente col corpo del Popolo prcpofto al go- 
verno, come Dionigi attefta parlando del Senato iftituito da Romolo. 
(1) Regesenim , qui haereditanum principatum fumercnt , quofve pop ni us 
J ibi ipfe praeficcret, confilium habebanr ex optimatibus , ut Homerus , 
& antiquifftmi quique Poetarum teflantur : ncque ( ut fit noftro /acculo) 
vetcres illi Regcs, ex fui tantum animi fenrentia , poteftatem axerccbanr. 
Quali parole di Dionigi quantunque fembrino duobie, fe debbanfi in- 
tendere del mero configlio , fi dilegua non però ogni dubbiezza dal 
rimanente della fua ftoria, e dalle altre , e principalmente da ciocché 
loggiugne degli iftituti di Romulo Regi quidem eximia munta fucrunt 
bete: primum ut Jacrificiorum & rcliquorum factotum pencs cimi effet 
principe tus , per dunque gcrcrctur qutequid ad placando s dcos at rinet: 
deinde ut legum & confuctudinum patrtarum baberer cuflodiam : omnif- 
que juris , quod vel natura diflat , vel palla & tabula: fauci un t , cu- 
ram egeret , utquc de gravijftmis dcliflis ipfe cognofceret , lento r a per- 
mitteret fenatoribus , providendo interim , ne quid in judkiis peccarc- 
tur, utque fenatum cogeret , populum in concionem convocaret, primus 
fentenriam diceret , quod pluribus placiti jfet return haberet . Haec Regi 
attribuii munta , CT pra-terca fummitm in Bello impcrium , Scnatui ver » 
dignitatem , ac potejìatem Itane addidit , ut is de quibus a rege ad 
ipfum deferrettrur , de bis decernerct , & ferrei calcititi m , ita ut Jemper 
ibtineret plurium f anemia. 
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I Re , di cui fi ha menzione nell’ antica Storia dell’ Italia , fo* 
no Turno Re de’ Rutuli , Popoli, che a qnefio Regno non apparcen- 
gono, Latino Re degli Aborigini , Popoli di quello Regno, come altro- 
ve ho accennato. Amulio , e Numitore Re degli Albani , Tazio Re 
de Sabini , i fette Re di Roma , Tolunnio Re de’ Vejcnti nel 
quarto lécolo di Roma rapportato da Livio ( i ) e per incerte tra- 
dizioni fi ha memoria di un Re de’ Salcntini , da cui per linea 
materna fi dcfcrlvc difccfo M. Antonio Vero (*) . Ed interpre- 
tandoli Silio giuda il comune fenili , dir fi dovrebbe Marro Re de’ 
Marruvj . Vi è ancora memoria di alcun tiranno, come di Aridodemo 
Tiranno di Cuma . Si porta ancora digli antichi Ja Cronologia de i 
Re di Albalonga. Tutti colerti Re de’ Popoli della Italia, o precedono 
U tempo della fondazione di Roma , ovvero furono ne’ primi tempi 
di lei, fenza averfene dipoi altro ricordo della Storia Romina, ove fi 
ha memoria di tutti i popoli della Italia . Sicché pare, che in Occi- 
dente la cola fia avvenuta all’oppodo dcU’Oricnte, ove in procedo del 
tempo li rendette generale il fiflenu monarchico, che appoco appoco 
tralignò in defpotifmo, non poccnilofi gli accennati Re confiderai in 
altra maniera, che come capi del Popolo. Livio ne tramanda una chia- 
ra pruova allora che favella di Numitore Re di Alba , il quale 
morto avendo fuo Fratello Amulio, non'fu prima redimito nel Regno, 
che (3): Avvocato conalio Jcvlera in fe Frufrù . . . 0 fienàie, & con- 
Jcnt tetti ex omni niulrit tràine vox ratuni nomai , Impcrìtirnqtec Regi ef- 
fccir . Donde fi vede , che il nome di Re , c lo dedo Impero di- 

{ pendevano unicamente dal Popolo. E Dionigi (4) favellando di C.Clui- 
io Re di Alba , benché dica che fu giudicato degno del fommo im- 
pero , nondimeno ne’ feguenti racconti da chiaro a divedere la eden- 
fione del fummo impero . Egli narra , che dappoiché fu fatto Re , 
volendo fare la guerra a i Romani , non ardiva di farla fenza la de- 
liberazione del Popolo, e vedendo di non potere perfuadere il Popolo, 
fi convertì alle arti , avendo irritati i Romani a fare delle ruberie 
nella campagna Albana, c dopo tale avvenimento convocò il Popolo, 
c gli fece fortiffinie rimodranze contro de'Romani, e modrando alcuni 
de’ fuoi feriti, ed i congionci degli uccifi, traile il Popolo al fuo vo- 
lere, e cosi fu determinata la guerra ; donde fi feorge che ne’ Re non 
rifedevano i dritti di maedà , c del fommo impero , ma era foltanto 
come primo Magi fi rato del Popolo. 

Da quedo fidema degli antichi Regni , in cui i Re erano confi- 
denti come meri Magifirati, ne derrivò, che le voci di Rex , e Magiflra- 
tus predo gli antichi fcambievolmente lì ufavano , e fi dava il nome 
di Rex al Magifirato , e ’l nome di Magillrato al Re . Quindi 

1’ ac- 

(1) Lèv. Dee. T . L/i.4. cap.q. 

(:) Eutrop. lib. 8. quippe cum ejus orìga paterna t Nume P empiilo , materna a 
Sale n i no regi penerei . . ■ 

(;) Lrv. Dee. 1. Ltb.l. cep.1- 

Dioiig. Aheirn. Lib.}. Antiq. Reman. 
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1 ’ accennato Cluilio Albano fi vede da Livio appellato col nome 
di Rcx , e dall’antico Catone col nome di Praeror (i), e da Dio- 
nigi con Greco nome, che addita Magiftrato . E per la fletta ragione 
Celare, fervendoli appunto del linguaggio degli antichi, ne’ luoghi fopra 
recati, attribuifee a i Magiftrati degli Edui la poteflà Regia. E con 
quello fletto fpirito degli antichi favella Cicerone, dicendo de’ Romani 
Magiftrati: Regio Imperio duo fune, iiqtte presunto , judrcenda , con- 
pulendo , Preetares, Judices , Confules appellentor ; il che potè dire, 
tra perchè ne’ Magittrati Romani era pattata la poteflà Regia , ed 
ancora perchè fecondo l'antica nozione della voce , il nome di Rete 
conveniva a’ Magiftrati . Quindi Cornelio Nepote , favellando di 

; |uel Magiftrato de’ Cartaginefi chiamato nel linguaggio Punico Suf- 
eres , gli attribuifee il nome di Re (a) : Ut mine Romae Con- 
J~ules , ftc Cartagine quo tennis annui Uni Reges crebantur . Nel 
che è concorde con Ariftotele (j) che facendo il paragone tra la 
Republica de’ Lacedemoni , e quella de’ Cartaginefi , ad amendue attri- 
buifee il nome di Befileus , c con fintile nome fi veggono appellate 
dallo Storico Polibio (4) laddove loda la coloro Republica , formata da 
que’tre generi di governo da lui tanto commendata, comecché anche 
per teftimonianza di Livio (5) fia noto che i Sujfetes Cartaginefi cor- 
rifpondevano a’ Confoli Romani. E parimente è noto, che i Greci alla 
voce Befileus attaccarono la nozione iftetta, che i Romani alla voce 
Rex . Quindi per quella ragione fi oflerva, dopo Codro attribuito il 
nome di Befileus agli Arconti degli Ateniefi, Magiftrato come è noto 
di quella celebre Republica. 

In conferma di quelle cofe, pochi efempli addurre fi pottono de* 
nottri Popoli, per cflere flati effi nel governo di Republiche in tempo 
delle guerre co’ Romani . Nelle Storie de’ primi anni di Roma, è famofo 
il nome di Tazio Re de’ Sabini , ma bifogna di quello fleflò formarne 
idea uguale agli altri Re fopra deferitti , vedendoli che la guerra fu 
deliberata dal Concilio della Nazione, e data la cura a Tazio, come 
narra Dionigi (d) . Quando dipoi forti la unione de’ Sabini co’Romani, 
il Regno di Tazio ebbe la natura fletta del governo, o fia Regno di 
Romolo. Oltre a che, Plutarco ci fa fapecc.(7),chc Tazio fu deftinato Re 
de’ Sabini come un Duce della guerra co’ Romani , il che appunto 
conferma la origine fopra addotta. del Regno, di fervire per con- 
dotticre degli eferciti . Nella Orazione di Appio Claudio contro alle 
fedizioni Tribunizie v’ ha una teftimonianza illuftre della poteflà della 
Città, di deporre lo fletto Re, e di torgli il Regno. Ivi Appio ragio- 
• Kkk z nati- 

fi) Catone pretto Fello in ver/o Oratore:. 

(2) Cornei. Ni por. in Hann'tb . cap . 7. 

(?) -drifl or. de Reputi. Lit . 2. cap. 9. 

(4) Polyb. Lib. 6 . cap. 4;. 

(5) Lrv. Dee. ;. Lio. io. 

(. 6 ) Dionif. Lit. 1 . . 

(7) Fiutare, in Romul. 


Digitized by Google 


jpo 

nando del Re creato in Vei così ragiona (i). Cum id quod nuric of- 
ferì dit Etru/'cos , rex creatili Reis Jpatio murari interpoftto poffit, ve! 
confenfu Civitatis , tir eo reconcilicnt Etrurine animos , vel ipfius va- 
luti tate Regii y qui obliare Rcgnum J'uuni / aiuti Civium no/it. 

Infra quanti efempli pero fi poflono addurre, per dimoflrare fot- 
topofla al popolo la poterti degli antichi Re della Italia, non vè n* 
ha veruno più chiaro di quello , che lo dettò Romano Popolo ci 
fomminiftra. Fu la Città di Roma governata per lo fpazio di circa 
due (ccoli e mezzo da’ Re, i quali tifarono il nome, e l’ infegne Re- 
gie, ma in realtà il governo fu di Republica, cui gli fletti Re erano 
fottopofli. Per il che pnò ella dirfi Republica mifta , la quale era 
fottopofla ad un capo chiamato Re , nel mentre la fomma delle cofe 
rifedeva nel Senato, cosi però, che il popolo vi aveva alcuna parte. Il 
Senato eligeva il Re, confiderà to come capo dello dello Senato, ma 
dopo l’autorità del Senato, vi era bifognevole il confentimento del po- 
polo. Il co(lume,era dopo la morte del Re, deliberarf» dal Senato, fe 
era convenevole mutare la forma del governo ((abilito, e (limando a 
fro putito di continovarla, deflinava un Magiflratodel fuo corpo, che 
doveflè eliggere un Re(r). Dipoi ' il Senato dovea approvare la ele- 
zione, e ’l popolo confermarla , e gli Auguri doveano garentirla. Di 
ciò ve n’ è l’efemplo dopo la morte Romolo, poiché nacque contcfa 
fe dovea prendcrfi da’ Sabini, o da’ Romani, c tra tante divette volon- 
tà, come narra Livio(j): Regem tamen omnes volebant , libertatis dul- 
cediue nondum coperta. Stabilirono dipoi, che i. cetyo Padri dovette- 
ro imperare alle diece dccurie formate, il che 'difpiacque. alla Plebe, 
che diceva (4) : multiplicatam fervitutem, ccntum jpro uno domino! fa - 
(los . Onde fu creato dal Popolo Numa coll’autorità de’ Padri. E co- 
sì fu coturnato ancora nelle feguenti elezioni, cioè che il Popolo eli- 
geva, ed i Padri erano audores. In quella guifa fu deferito il Re- 
gno a Tulio Oflilio (5) : Regem Populus ju/jit , Patres audores falli : 
E dopo lf morte di Tulio Oflilio narra lo fletto Livio ( 6 ): Mortuo 
Tulio res ut in flit utum jam inde ab inir io eraty ad Patres redieraty 
hique Interrcgem nomi noverarli: quo Comiria baiente, Ancum M.tr- 
tium Regem Populus Creavita^Patres fiere audores. Tulio Oflilio fe- 
condo il rapporto di Dionig^7): univerfac Civitatis conferì fi* ren de- 
fignatus eft. Sicché per legge fondamentale di Roma due cofe fi ri- 
chiedevano, per e (fere Re 01 Roma, 1 ’ autorità de’ Padri, e ’l confen- 
fo del Popolo, il che oltre a’ recati efempli ben chiaramente lo fpie», 
ga Livio, quando narra la fublimazione di Servio Tullio (8): Servius 

1 i.M r jMP* 

(1) -Liv. Dea. I. Lib. 5. cap. 1. 

( 2 ) Vidi Dimif. lib.s. 

(•) Liv. Die. 1 . Lib. 1 . iJp.J. . 

(i) Liv.dtc.i.Lib.i. iip.Q. 

(5) Liv. d rr.i. lib. 1. cap.q. 

( 6 ) Liv. Dee. 1. lib. I. cap. 17.' 

(7) Dimif. Antiq. lib.\. in ptinc. .' 

(>>) Liv. Die. 1 . lib. 2 . cjp.ib. ~ • 
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praefidio munirti!, primus injujfu Populi , voluntatc Patrum regnava : 
ma dipoi eflò delio il fece convalidare dal Popolo: T amen quia in- 
terdum jaftari voce s a juvene Tarquiaio audiebat , fé inju/Ju Populi 
regnare , conciliata prius voluntate Plebi t, agro capto ex ho fìi bus viri- 
tini divifo, aufus ejl ferre ad Populum, Veliera ,juberemquc fe regnare: 
t antique con fenfu , quanto haud quifquam alias ante rex e(ì derlaratus. 
Tarquinio Superbo fu il primo, che dopo aver morto Servio Tullio, re- 
gnò per la fola forza, come lo deflò Livio fpiega (i).- Ncque enitn 
fld jus Regni quicquam praeter vim habebaf. ut qui ncque Populi juf- 
fu , ncque autloribus Parribus regnaret , e per quella ragione: armati s 
corpus circumfepit \ perche elio flefiò conolccva edere Tiranno. I rac- 
conti di Livio fi veggono su quello punto confermati dall’autorità di 
Dionigi d’ Alicamado , il quale più didimamente narra 1 ’ elezioni de’ 
Rè , e dà chiaramente a divedere edere dato il Regno di Roma un 
Regno mero elettivo. 

Non fole il Senato avea il dritto della elezione , ma ancora do 
po fatta la elezione ferbava la fua fomma potedà . Il Re avea cer- 
ti campi dedinati per lo fuo mantenimento (a): Ex cujus reditibus , 
C / aera diis fariebant , CT domi viflirabanr fplendidc : come atteda 
Dionigi . Era dato quel campo conquidato da Romolo , ma Tulio 
Odilio il divife alla plebe: profcjfits patnmonium libi fu fi cere in fa- 
crificia ,fumtufque domeflicos. Il Re avea la cura delle cole facre,per 
edere date congiunte nella più parte de’ Popoli Pagani le due potedà 
fpirituale , e temporale, onde dopo la efpulfione de’ Re fu in Roma 
eletto il Rex facrificulus , per ferbare la immagine dell’antica potedà 
Regia nelle cofe l'acre. Avea il Re la potedà di giudicare degli affari 
civili, confervando uno de’ fini della iffituzione della potedà Regia 
di fopra accennata . Appare tale potedà de’ Re dal difeorfo di Tana- 
quii predò Livio (3), e da quello di Servio Tullio predo pionigi(4). 
Avea ancora la potedà di giudicare delle cofe criminali, del che ve 
ne ha efemplo predò Dionigi . Egli ancora convocava il Senato , ed 
ordinava le raunanze del popolo, cui proponeva alcuni affari, poiché 
altri fi regolavano col Senato. Quindi Tulio Odilio per didruggere 
Alba ebbe bi fogno di un Sénatus Confitto (5) . L’autorità del Senato 
era grande, c tal volta i Re prendeano alcun Senatore, per giudicare 
indente con elfi (6). Non potea il Re proponere affari al Popolo, fe 
prima non fofl'c preceduta l’autorità del Senato. Avea il Popolo l’au- 
torità di eligcrc i Magidrati, di confentirc alle nuove Leggi , e fi 
vuole da taluni, che ancora avelie la potedà di fare la pace, ed al- 
tre 


(1) Liv. da. iJib.l. dtp. I q. 

( 1 ) Dio»!/, Ub.q. in print, 

(?) Liv. Dee. 1 . liba. cap. ti, 

(4) Dimig. lib. 2. , e ?. 

( 5 ) Dimif Alitarne ff. hlr.-. 

( 6 ) Tutte quelle cole fi credono ritrarre da Dicnif. Alitar. Ut. 4., e Piò. a. 
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nidc fotto Tarquinio ultimo Re di Roma, che arrogare fi volea una fpe- 
cie di difpotifmo, il che era (lato ancora tentato da Romolo, cagione 
per cui fu morto di’ Senatori . Sul che fono tutti gli antichi concordi -, 
onde fu quella certa credenza, quando. C. Icilio Tribuno della Plebe por- 
tò la rotazione al Popolo, perchè fi concedcflc a’ Confoli il trionfo loro 
negato dal Senato, C. Claudio, che fe gli oppofe, ragionò in quelle pan> 
le (i) Nunquam ante de Triumpbo per Populum attum ,femper aefiimatic- 
nenj, arbitriumque ejus /muori* pena Senatum fuijfe: Ne Reges quidem 
majcfìarcin funtnii Ordinis imminuijfe : Quali parole bene additano quan- 
to grande fiata folle 1 ’ autorità del Senato fotto il governo de’ Re . 

Oltre alle anzidette cofc, vi era l’altro dritto del Popolo di poter- 
fi a lui provocare da' giudicati de’ Re , del che fe ne ha una chiara te- 
fìimonianza ritratta da Cicerone, che fcrillé(z). - Nam rum a primo Urbis 
crtu regiis inflituris , partirli cria»'} Legibtis , aufpina , cacrtmomac , co- 
miri/i, provncatinnes divinimi cjfenr injlituta : e Seneca (3) Cum Ciccro- 
nis Libros de Rcipublica reprehendit . . . notar Provorationem ad populum 
eri ani a Regibus fuijfe . Id 'ita iti Pontificalibus libri* aliqui pittane , & 
Tene fi Ala : E Valerio Mafiimo fuppone certo quello dritto di provoca- 
zione, avendo fcritto (4): M.Horatius interferite f&roris crimine- a Tulle 
Rege daninatus ad Populum provocato judicio abfojurus e/l: Lo Hello drit- 
to di provocazione appare dalle parole dette da M. Fabio, quando il Dit- 
tore Papirio Curfore volea condannare Q. Fabio , per aver pugnato con- 
tro al fuo ordine (5). Et provoco ad Populum, eumque tibi fagiani exer- 
citus fui, fug tenti Senatus judicium , judtrem fero, qui certe unus plus , 
quam tua dittatura por c/l , polletque, videro ccjfurus ne provoeationi Jis , 
cui Rex Romanus Tul/us Ho/lilius cejfit . Sulla quale confiderazione lem- 
bra, che Cicerone abbia (limato governo mirto quello di Roma. ( 6 ). 
* Da quella cognizione s’intende quel linguaggio degli antichi, che 
non credeano in akro cambiata la forma del governo di Roma colla 
iftituzione de’ Confoli, e la efpulfione de’ Re, fe nonché da uno fi fe- 
cero due e da perpetuo fi fecero annali; onde c che preflò Livio fi 
legge, che colla ordinazione della Republica fatta da Giunio Bruto : 
Nihil quicquam de regia poteftate demtnutum : E quindi Cicerone ap- 
pella i Confoli : Reges annuos: Tutte quelle efpreflìoni degli antichi fi 
riferivano per appunto a quello oggetto, che i Confoli aveano quella 
poterti, che rifedea ne’ Re, onde ficcome era limitata la poterti de’ 
Confoli, cosi era Hata ancora quella de’ Re. 

Tale era la forma degli antichi Regni, che fcco racchiudeva una 
perpetua fonte di fconcezze,e turbolenze contrarie alla tranquillità de’ 
Popoli , unico fine della vita fociale . Poiché , qualunque volta la Maellà 
non è infida ad una fola perfona, fu cui nè il corpo della Nazione, nè al- 

• tri 

(1) Lèv. Dn.i. Libili, rap.it. (1) Cieer. Tufcul. Qxaeji. 4. 1. 

(a) Senti. Epiji. 108. (4) Valer. Max. Lib. 8. 1. 

(5) Lru. Deca. J.ib.'i. tap.ii. 

(<S) Cih- appare del confronto de’ vari luoghi poiché Fragni. de Repub!. 1. dice, 
che la miglior forma eri compolla ex duobur generibus regali, oprimo & popolari na- 
f ufu modice poi de leg. a. io. dice edere llato ottimo il governo di Roma . 
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tri vi abbia dritto, (come per lo appunto fi è la più parte dc’Regni prefenti 
di Europa) non mai lo Stato piu edere ficuro,e tranquillo. Il che, fe- 
condo il difegno premerti) nel Saggio, da me farà dimoftrato in altro 
Libro, ove darò a divedere, edere la forma migliore quella della Mo- 
narchia adòluta regolare, nella quale la Maellà tutta rificgga nella per- 
fona del Principe , cui fummum judicium Dii d edere , e che folo a’ 
Vartalli obfequit gloria relitta e/l. Ed in tale dimoftrazione mi fervirò 
non folo dell’autorità delle Sacre Carte, c de’ Padri della Chiefa, ma 
anche dell’ efemplo degli Aedi antichi Regni fopra deferitti , facendo 
vedere quanti travagli fieno da quella forma derivati a’ Popoli’ Ivi an- 
cora darò a divedere, che migliore dell’ elettivo fia il Regno fucccf- 
fario, come fono quali tutte le Monarchie della Europa. . - 

Tralafciando in tanto per ora quefia difamina, le notizie del go- 
verno de’ .Popoli della Italia è, che fiati fodero Republiche. 

D Egli Etrufci fi ha menzione de’ Lucomeni , che dallo Schioppa (i) fi 
dicono edere fiati Re al numero di dodici foggetti al Concilio, a cui 
preiedeva un altro Re , ma Io non fo donde abbia tratte tante indi- 
viduali notizie, mi balia dire, che fi governavano in forma di Repu- 
blica. Quindi avendo i Veje'nti eletto un Re, furono avuti in odio da- 
gli altri Popoli dellà Etruria , c Io (ledo Re , come appare dalle ci- 
tate parole di Appio, era fottopofto al Popolo, che poteva toglierlo. 

Non è facile il determinare , fe ne’ Popoli della Italia il go- 
verno fiato fofle Ariftocratico, o Democratico, per non ertèrvi quelle 
memorie negli antichi . Di Capua fi fa , che vi era il Senato compo- 
rto da’ primi , come tellimonia Livio, il quale pare che additi il go- 
verno del principale Magillrato edere fiato annuale , e tramanda me- 
moria di ertèrfi chiamato Media/luticus (z): Media fluctcus, qui fumimts 
Magi/lratus apud Campami e/b, eo anno Seppius Lefius erat , loco ob- 
feuro, tenuique fortuna ortus : il che da a divedere , che vi avef- 
ièro ancora parte i Plebei . Gli altri Popoli aveano i loro principa- 
li Magifirati , che da Livio con voce Romana fono chiamati Prin- 
cipe^ che gli credo corrifpondenti a’ Confoli ’di Roma. Parlando de’ 
Latini dice (3): creba Concilia indirentes, omnibus condirionibus inter 
fe Principe s occulte Romanum coquebant bellum ; ove benché intende- 
re fi porta de’ principali , pure lo (ledo Livio quando parla di Sala- 
pia 

(1) Schioppa Colteti, cap.zl. inThefaur. Crii. Gru ter. tom.i. fot. 910- : Erat Lu- 
tumtnts duodeniti, qui lingua Hetrufea dicebaiitur Hegel, ut in fecondo, & otìavo Ser- 
vine ait: O" dibìandi , inipcrandiqtte potejlatem habebant: bis in annue Magijlratu 
duedecim Rrgibui, quel Lucumones voeabant , unus , five tortini decimati perpetuili Rea, 
& diti at or praeerat in fono Uultumat , ubi diflaturae, & fufiragiorum jns erat , ad 
qual tejle Livio duodeeim populis confitta judicabantur .Praefidentem Dtilatorem , five in 
principatu Maximum lingua Sc/thica Arthent , Hetrufea Lartem votabant; non folum 
quia ceterit pracrat , fed etiam atmiverfariu ecteris duodeeim revocati! ,ipfe per totani vi- 
telli perfeverabat . Et dicitur a Luca, id efi fette, & Moni , qui apud Aramaccs , & 
HetruJ'eos fupputatorem , & qui eonfiìicrum reipublicae fuffragus praeji , idejl , diciato - 
rem , ut l'almudijlee referunt , fignificat . Utttle D. Hiercnymut in Ep/tolas ad Pauli- 
num : logos a Granii ab A tamari s Moni projertur. 

(2) Liv- Dee .3. ltb. 6 . cap. 6 , (3) L/v. Dee. 1. lib. 8. cap. 1. 


pia (i) : Salatine Principe* erant Dafius» & Blajìus: Dqftus Annibali 
amimi, Blajìus , quantum e x turo poterai , rem Roman am fovebat : ove 
di altri non fi può intendere, efie de' principali Magiflrati. E il ve- 
ro , che prellò lo fteflò Livio fi trova Principe* plebi s Romanae (i) , 
per denotare i principali, nondimeno quando parla de’ Salapini , ed 
altri popoli , vuole chiaramente additare i M agili rati . Cosi deferi- 
vendo le Città degli Aufoni , dice (3).* ex quibus Principe s juventuris 
duodecim numero , in proditione Urbium fuarum amputati , ad Confulet 
veniunt : dalle quali parole fiamo illrutti, che in quelle Città degli 
Aufoni, che annoverare fi debbano tra le Barbare, flati vi foflero Uf- 
fiziali, o Magiflrati appellati Principe s juventuris , la cui fpiegazione 
non è facile, non fapendolì , fe quella tale denominazione folle pro- 
pria degli Aufoni, ovvero fe Livio avelie adattato il nome Romano 
a que’loro Magiflrati , o Ufficiali , che dir fi voglia. Ma in qualunque 
maniera fi prenda, egli è certo, che Livio non volle intendere di So- 
vrani , poiché parlando di paeft già foggetti a’ Romani, dice (4): De- 
creverunr ut Confuta , Magifbratus , denofque principe s Neper e, S utrio» 
Arde a &c. Romam excirent : iis imperarent. 

Vi era nelle nazioni barbare l’ ufanza de’Concilj , come de’ Galli f 
degli Elvezj , e de’ Romani il dimoflrano i racconti di Celare, e di 
Livio. In quanto poi alla Italia, la fola (loria di Livio può fervire 
per irrefragabile teflimonianza , trovandoli in quella rimembranza de’ 
Concili di quali tutti i popoli di lei. Il Concilio degli Etrufci cele- 
brare fi folea ad fanum Vultumnae , come teftimonia lo fteflò Livio, il 
quale in alcuni luoghi fa menzione in generale de’Concilj della E- 
truria , fenza additare luogo delle raunanze, ma quando occorre addi- 
tare il luogo, nomina il Fanum Voltumnae . I Sabini celebrarono i Con. 
ciij della loro nazione in Curi, come attefta Dionigi. De’ Concilj de’ 
Latini, che celebrati fi follerò ad lucum Ferontae ,\c ne ha fimilmente 
in Livio (s) più tefìimonianze . Del Concilio de’Sanniti, fe ne ha ricor- 
danza ancora in Livio ,ficcome ancora di altri Popoli della Italia, fenza 
che però fe ne veggono additati i luoghi della raunanza,e quella unio- 
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(1) Liti, dtt.ì. lib. 6 . cap.jo- 

fi) Liv* dee. I . lib.t). cip. 1 6. 

(?) Liv. dee. t. lib. 4. cap. 14. 

(4) Liv. dee. ?. libai. cap. r ?. 

(5) De’ Concili degli tornici, degli Equi, e de’ Volici, ne fa menzione Livio 
Decad. 1. lib. 4. eap.nlt . , e lib.*. cap. 1., e cop.i. . nel primo , ed ultimo de’ quali luo- 
ghi fi accennano i Concili celebrati ad fanum Voltumnae lib-^. dec.i. cip. 14. .• Confi, 
lia ad merenda bella in Votfiorum ,Aequtm<mque Conci liis , tSt ad fanum Vultumnae a. 
giteti : ibi prclatas in annum res, decretoque cautum , ne qued ante cmcilìum fieret : 
Del Concilio de Sanniti ne parla lib. 7. cap. ai. Hate Legatis agcntibus in Concili» 
Samnitium , ma non addita i! luogo m cui fi celebravano. Del Concilio fle’Latini fio 
da’ tempi di Tarqtùnio Superbo fe ne ha memoria in Liv, De r.i, (jb. 1- cap. 1 9. 
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ne fatta in Aquilonia (i), in cui fecero quel forzato giuramento, non 
può riputarfi Concilio della Nazione; ma un luogo trattato per quella 
funzione. La defiinazione di Corfinio in tempo della guerra Italica , fu pa- 
rimente cofa ftraordinaria, per la unione di più nazioni. Dagli efempli 
di quelli Popoli più celebri, può traerfi la concluftone di edere Hat» 
generale la ulanza. E quantunque di alcuni Popoli non fi abbia men- 
zione di aver celebrati tali Concili, è da credere però non elTervi fia- 
ta occalione nella fioria di narrargli , e non già penfare , che egli 
non avefltro avuto quel coftume all’Oriente , non meno, che all’Oc- 
cidente comune. 

Si trattavano in roteili Concili le deliberazioni d’ intraprende rii u- 
nitamente la guerra da que’ Popoli, eh’ erano dello fleffo nome; e che 
una Nazione benché divilà in più Stati, formavano. Quindi ne’luoghi 
citati di Livio fi legge, che in Roma correva la fama della guerra 
che fi trattava ne’ Concili (a) : Tamen quia omnibus Condì iis eam 
rem agitati afferebatur . Lo Hello appare dalla Orazione di Appio 
Claudio predo il citato Livio (3): Num oblivi/ci nos , haec tam crebra 
'Et rurtae confilia de mittendis Vejos auxiliis patìuntur . Talvolta la guer- 
ra da un popolo di elfi s’intraprendeva, ma dipoi fi rendeva a tutta 
la nazione comune, allora che veniva deliberata ne’ Concili di lei , 
come fe ne ha efempio in Livio degli Enfici, ove addita il luogo in 
cui fi raunarono ( 4 ); /fi negre paj/i Hermci, conftlium populorum 0- 
nium habentibus Anagninis in circo , quem Marit 'tmum vocant , prae 
ter Alatrinatem , Ferentinatemque, < 5 * Vcrulanum , omnes Hernict nomi - 
iris Populo Romano Bellum indixerunt * In quelli Concili credere fi 
debbe di efferfi eletti i capi , che trattavano per tutta la nazione , non 
potendofi altramenti intendere , come alcuni nazionali , che per 
tutti iBruzj, e Lucani , divifi in tante di verfe Republiche, avellerò po- 
tuti trattare, come in Livio (5) fi ha rimembranza di Vibio, e Pa- 
tio : Et Bruriis fimilis fpes veniae fatta , cum ab iis Ffbius , & Pa- 
ttius fratres longe nobilitimi gentis ejus , eamdem , qua data Lucanis 
erat ì conditimem deditionis petentes , veniffent. Credo ancora di efier- 
lì in quelli Concili trattato parimente delle contenzioni, che infinge vano 
tra’ popoli vicini dello Hello nome . Del che quantunque non mi lia 
riufeito rinvenirne alcun efempio, pure il credo verifmfile non foloy. 
per l’ efempio de’ Greci , ma ancora dall’ oflcrvare di non eflervi me- 
moria di guerra tra’ popoli dello fleflò nome, e non potendofi crede- 
re , che Hate non vi fieno contenzioni frequenti tra’ vicini , debbonfi 
credere dal comune Concilio terminate. E’ nel vero cofa ammirevole 
lo feorgere quefio fpirito di concordia tra’ popoli barbari , a quali 

gio- 

(1) Si racconta da Livio dec.u lìb.io. cap.17. 

(l) Liv. Dtc.s.ìib.i. cap. t. 

{ ; ) Liv ■ dee. I. «fi. 5. cnp.l. 

(4) Liv. dtc.i. Ut. 9. r«/>. ;r. 

(5) Liv. dec.y, lib.q. cap. 1 7. 
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? iovò più la creduta rozzezza , che non a’ Greci le fpeculazioni filofo- 
che . 

Sembra, che quelli Concilj delle Nazioni cedati fieno nel tempo, 
che furono i Popoli della Italia foggiogati da Romani , e che come 
un popolo entrava folto quel giogo, cosi perdeva quello antichiffimo 
dritto . M’ induco a così credere dalla conliderazione , che il fine di 
quelli Concilj era unicamente indiritto alle deliberazioni della guerra, 
lequali non più fi convenivano ad un Popolo fottopofto all’altrui mol- 
to gelofo impero . E’ il vero , che i Popoli vinti faceano delle nuo- 
ve guerre a i Romani, come principalmente gli Equi, ed i Volfci,e 
più degli altri i Sanniti implacabili inimici del Romano nome, tutta- 
volta eccede ogni regola di verifimile il credere , che tai deliberationi 
rivoltole prefe fi fodero ne’ conventi pubblici da Popoli all’ altrui im- 
pero fottopolli. Onde reputo verifimile, ed'erfi fatte quelle tali unioni 
di foppiatto, così come li tramano le rivolte: tanto più che non v’ha 
efemplo di verun Concilio da elfi celebrato, nel mentre erano fottopo- 
fli a Romani. 

L’altro motivo, onde m’induco a credere, che tai raunanze fieno 
fiate fpente dopo le vittorie de’ Romani , fi è che nelle condizioni 
convenute ne’ Trattati con edo loro fatti , non vi è motto di quelli Concilj, 
quandocchè nella Storia delle conquide dell’ Afia fi legge efprefia- 
mente conceduto a quelle Città il dritto di celebrare i Concilj . 
Quindi fidamente credo edere rimafla la ufar.za della unione della Cit- 
tà Metropoli col fuo Contado, per le cofe alla economia pertinenti. 

Si vide quefio antico cofiume rifulgere nella guerra Italica, di 
cui dovrà farfene lunga parola nel feguente Libro . In quella occor- 
renza, gli Stati congiurati della Italia defilarono Corfinio per luogo 
de’ loro Concilj, il che potè da elfi farli , perchè faceano co’ Romani 
la guerra alla feoverta. Dopo terminata quella guerra non vi fu , ne 
più vi potè edere l’ufo de’ Concilj della Nazione, poiché dopo ebbe la 
liia origine il Romano Impero, e prima di quefta nuova dignità, gl’ita- 
lici , avendo avuta parte nel governo di Roma, faceano un folo corpo 
con quel Popolo, e fpento ogni nome di Nazione, ciafcuna Città for- 
mava il fuo corpo, fenza veruna alleanza colle altre, per edere tutte 
foegettc al Popolo vincitore. Ritornò l’ufo de’Conventi publici a tempi 
de 7 Re Barbari , ma erano di forte diverfa , tra per efière formati da 
principali Dinalli di quei dominio, ed anche perchè il loro feopo era 
unicamente indiritto alla elezione del Principe, alla Legislatura, ed al- 
tre tali materie di governo, dove che le raunanze vetui e de’ Popoli 
Italici dello fìeflò nome aveano per obietto la deliberazione delle guer- 
re, che la comune nazione interedavano , ed ancora, come è da cre- 
dere , per decidere le contenzioni , che tra Popoli dello ftedo nome 
infiggevano. 

Molto commendabile farebbe, fe quella ufanza facefie ritorno per- 
terminare le controverfie , che tra Principi e Popoli liberi inforgono . 
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Infra i vari pender! di Arrigo IV. il grande Re di Francia (t) vi fti 
quello d’ iftituire un Concilio comune di tutti gli Stati Criftiani , in 
cui decidere fi doveffero le differenze, che tra effi inlurgefiero . Debbe 
quello perdere annoverarli tra le vane lufinghe, poiché le guerre tra 
i vicini Popoli fono (late dal principio del Mondo, e vi faranno fi- 
no alla durata del mcdcfimo. 

CAPO Villa 

Efame della Politica , e della Popolazione antica , e moderna 
di qtie/ìe regioni. 

• V- 

U Na delle cofe più difficile a dectderfi, fi è il paragone della anti- 
ca, e della prefénte Politica. Qualora fi entra in quello profon- 
do pelago, non è agevole lo (campo, dovendofi fcuotere le immagini 
di feliciti, che in alcuni fi dellano dal prefente (ùlema, le quali ad un 
più ierio efame fvanifeono. Gli antichi Popoli erano divilì in più pic- 
coli Stati, ed aveano quella forte di polizia indipendente, che fino ad 
ora ho proccurato di nfchiarare . Oggidì ali’ oppoilo la noflra Europa, 
e molto più l’Afia, è formata da grandi Imperi, ciafcuno de’ quali lor- 
paflà il diftretto di più di cento degli antichi Stati. Se v’ha alcun do- 
minio di picciolo tratto, fimile agli antichi , non può fervine di {la- 
bile argomento, dacché benché egli iìa indipendente per dritto , dee 
non pertanto ricevere la legge dal potente vicino , dove che ne’ ter»* 
pi antichi , la uguaglianza delle forze fcevri gli rendeva da condizione 
si dura, e tutti erano nello flato di perfetta indipendenza . Oltre a 
che, i piccioli Stati di oggidì fi foflengono più per ragione di equili- 
brio, che per propriolorovigore.il ponderare i commodi, e gl' inco- 
modi di quelli due fidenti , e ’l decidere la preferenza non è agevol co- 
fa, per non eflervi fiftema, che riguardandoli nella fola teorica fia 
sfornito de fuoi commodi , t v'ha di molti , che offervati da lungi 
fembrano acconci, ma da vicino medi in ufo fi fperimentano del tut- 
to difformi dalie concepute idee. Debbonfi fu quello articolo più die 
in ogni altra cofa attendere gli effetti. Se io oflèrvo uno Stato fiorito, 
adorno di Città riguardevoli , e ben popolato , debbo deliramente af- 
feverare, che la polizia, onde è retto, è non fole proporzionata, e dice- 
vole a quel paefe , ma ancora ottima . Se all’ incontro oflèrvo uno 
Stato, in cui v’ha poche Città di rinomea, ed è abitato da un Popolo, 
di picco! numero e tapino, debbo con franchezza dire, che la po- 
lizia, e l’ilìituto fia peifimo, fe pure quella tale miferevole condizio- 
ne, non derivi da naturai diletto del ludo infecondo , cui dare non 

pof- 

(i) Si legge tal cofa nella Piftola Preliminare delle Memorie di Sdii, e nel 
Compendio di Merari! , Fu di poi rinnovato quello perdici e dall’ Abbate di S- 
Pietro. 
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porta rimedio la umana induftria. Siccome non dubito punto delia 
faldezza di quefto canone , cosi riconofco non edere agevol co- 
fa , colla (corta del medefimo , formare (ani giudizi fui paradello del 
mondo antico, e del prefente.il punto della maggior popolazione, tiene 
feparate le darti degli eruditi de’ noftri giorni . Alcuni pretendono ef- 
fcre maggiore ne’ noftri tempi , che negli antichi la popolazione , dove 
che la più parte il contrario foftiene . Dee non pertanto in quefto 
rincontro fepararfi il certo dall’ incerto, e fc mai vorrà averli per dub- 
bia la popolazione maggiore dell’ antica età , non potrà cer- 
to dubitarli , che il numero delle Città riguardevoli fia (lato maggio- 
re predo gli antichi . Per non dipartirci dalle regioni della noftra 
Italia Ciftiberina , baderà fare un paradello tra le Città antiche, e 
le prefenti , per effeme appieno convinto. Oggidì v’ha in quefto Regno 
molte Città, ma non potrà dirfi, che ve ne lieno un cinquanta, che 
abbiano più di diecemila perfone,anzi può francamente aflèverarfi non 
eflèrvi un tale numero. Infra quelle, appena ve ne ha tre,o quattro, 
che eccedono il numero di quindecimila , nè ve ne ha veruna che 
giunga a venti mila, (alvo la fola Metropoli , che fi avvicina al numero 
di quatrrocentomila . 

Oltre a ciò, debbefi dall’altra parte confiderare, che le Città più 
grandi, e riguardevoli oggidì fono sfornite di quegli apparati , che 
le rendano pregevoli . In elle fohanto fi coltivano le arti neceft'a- 
rie alla vita umana, e tutto il ri manente, •procacciare fi dee dalla 
Capitale. Mancano i Teatri, la coltura delle arti di ludo, le publi- 
che Scuole, e tutti i commodi pubblici. Sicché fi dee in ogni rincon- 
tro ricorrere alle Capitali, alle quali deriva da’ Popoli tutto il denaro. 
Ma nell’età vernila, vi erano Città popolate in numero affai maggio- 
re, come può ravviarli dal piccolo ragguaglio dato, contenente alcuna 
porzione delle Città diftrutte, e da quello, che recherò in altra parte, 
ed erano efié provedute di tutti i commodi, talché feempiagine fareb- 
be voler pareggiare le Città prefenti alle antiche, che realmente con- 
templare fi debbono , così come ora fi riguardano le Metropoli più in- 
figni. Capila, Sibari , Taranto, Eraclea, Crotone, Reggio, Locri , Pedo, 
Nola, Pozzuoli, Corfinio, e molte altre erano per appunto, come oggi- 
dì fono Napoli, Roma, Firenze, Milano, éd altre tali Città Metropoli 
della Italia . Nel numero della popolazione vi era alcuna diverfità , 
ma de’ commodi della coltura, tutte n’ erano ugualmente fornite. Tut- 


te aveano i loro Teatri, i Ginnasi, le Terme, i Bagni, le "Arti, nè 
veruna di eiiè avea bifogno dell’ altra in ciocché dalla umana indù- 
firia dipende, e di quelle tali Città ve ne aveva un numero molto 
confiderevole , come fi oflèrva dalle anticaglie delle medefime . 
Sicché halli a confìderare il Mondo , in un afpetto del tutto di- 
verto dal preferite a quefto riguardo, e quelle diverfità a mio avvifo 
decide la preferenza dell’antica politica fulla prefente . Non dee tan- 
to averfi riguardo al numero , quanto al commodo degli uomini , ed 
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alla maniera onde lo Stato fiorifce. Oggidì quefto Reame è ben pò- 
potato , ma la popolazione ifteffa cagiona, almeno in alcune re- 
gioni la infelicità, poiché è ripieno di gente miferevole, e tapina 
corretta ad andare accattando, ed a dell a re fenfi di tenerezza in 
chi la riguardi. L’eflervi una fola Città , in cui fiorifeano le ar- 
* ti , ed in cui vi fieno unicamente le cofe di delizie , fa che 
tutto il rimanente fia opprefib da miferic, e da fquallore. Di fatto 
ogni uomo agiato è nella necelfità quali indifpenfabile, di portarfi nel- 
la Metropoli, ed ivi profondere tutto il denaro raccolto per più anni, 
ed è quella una delle non lievi cagioni, per ie quali fi rendono fnervate 
le Provincie . Inoltre, per quafi tutte le occorrenze delle Provincie , 
o di manifatture, o di abiti, ed ancora de’ più vili amefi, il denaro 
nella Metropoli trafeorre , avendofi a vile il farle fare nel proprio 
paefe,ove le arti , o poco, o nulla fiorifeono, e le derrate ftraniere , 
o non vi pervengono, o fono peflime. 

Da quella cagione, ne deriva ancora, la mancanza della dovuta coltura 
de’ terreni , non e (Tendo i padroni nello fiato di farvi le fpefe opportu- 
ne, e quindi ancora ne farge un altro male, che il frutto non corrif- 
ponde alla ubertà delle regioni, nè il prezzo alle urgenze del Padrone, 
per efierv’ penuria di denaro . Quindi ancora deriva la miferia delle 
Città di molti Regni con piccolo profitto delle Capitali , le quali 
ancora fi vedono ripiene dello fquallore de’poveri , che accorrono, ove 
tutto piomba il denaro* di tante Provincie, fperimentandofi in tutte 
le occorrenze, che il detrimento delle Provincie porta feco quello del- 
la Capitale , c che nel filicina politico fi fpcrimcnta vero quclchc 
nel naturai corpo avviene, di non poter effere in vigore il capo , 
qualunque volta ad eflò ricorre la più parte degli umori del cor- 
po. Ottimo è, che la parte più fpiritofa corra alla tefta , ma neccf* 
lario è parimente , che le membra nelle quali quella fi forma, fieno 
vigorofe,come nell’ accennato fiftema avveniva nell’ antica polizia . L’ 
affluenza della maggior parte del denaro nelle Metropoli cagiona il 
profitto di pochi mercanti, nel mentre tutto il pubblico ne rifente il 
danno , perchè crefcono le altre derrate di prezzo, e le produzioni 
non folo non ricevono il proporzionato accrefcimento, ma anzi fono 
foggettc ad alcun detrimento . Quale non mai può evitarli , qualora 
dalle Provincie corre tutto il denaro alla Metropoli. 

Ma quefto è un punto di politica degno di trattari! più feriamen- 
te , c non tralafcerò accennarne i motivi , quando mi caderà deliro . 
Per ora balla aver mellò alla confiderazione de’ Savj quefto parallelo , 
poiché ognuno potrà efifere perfuafo de' confeguenti . Derivarebbe da 
quefto principio la conclulione della maggior popolazione dell’ antica 
età, in cui vi era commodo maggiore, fe le più volte, nelle cofe prin- 
cipalmente politiche, non fi fperimentaflè, che alle premelTc non cor- 
rilpondano gli effetti, per effervi innumerevoli circoftanze, che gl’ 
impedirono . I Politici moderai non hanno dubbio alcuno di 

attri- 
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attribuire ad effetto di migliore politica la popolazione maggiore, 
nella quale ripongono tutta la felicità di uno Stato . E co- 
mecché oggidì cotefto fia il commune feiitimento, tanto che tutti 
gli sforzi fi rigirino nel promuore la popolazione, è non pertanto 
contrario agli antichi, tra' quali Platone m infegnò , che debba vie- 
tarli la procreazione de’ figliuoli, qualora è molto eccelli va, ed Ari- 
florele ( 2 } fullo lìeffo principio fcnlfe , che per impedire la moltitu- 
dine, fi pofla procurare l’aborto prima che riceva fenfo, e vita, Hi* 
mando dopo ricevuto fenfo, c vita ellère cofa empia 1’ ammazzarlo . 

Ma Io tralafcio tali ricerche, e fupponendo come fe folTe vero il fen- 
timento de’ Moderni, palio a ragionare fulla popolazione del Mondo 
antico. 

Il punto della popolazione maggiore dell’antica età, è malagevo- 
le a deciderli, qualora li rifletta , che i calcoli , e canoni ftabiliti 
da certi fpiriti Alternatici fono tutti fallaci , e che la natura non for- 
ma, nè conferva gli uomini con quella facilità, eh’ eglino fi (tudiano 
di additargli colla penna, per fcrvirmi della elpreffione di un vivace 
moderno Francefe. 

I L Padre Petavio,ed alcun altro erudito fi è sforzato additare ilnu- li- 
merò degli uomini, che vi dove efière prima del Diluvio. La cofa D ELL ’ AN - 
giufta il loro fiftema è facile a faperfi. Si forma da elfi il conto del pói*zio° 
numero di uomini , che produrre fi poflòno da un uomo, e da una don- NE> 
na in certo fpazio di tempo, ed indi fi palla da grado in grado , e 
fi ghigne a determinare quelche da mente umana non pub faperfi . 

Giulia quello canone nella decima nona generazione effere vi dovea* 
no più di un milione , e mezzo di perfone , e nella vige fi ma quarta 
più di cinquanta milioni. Io non mi prendo la briga di riferire que- 
lli calcoli , tra per ellère dal mio illituto flranieri , ed ancora perchè mi 
fembrano tutti fondati nell’ aere , non potendovi efière fermezza sudi 
que’ canoni, che per ogni menomo accidente divengono fallaci. Non 
mi è ignoto, che l’audacia degli eruditi fi è avanzata ancora a for- 
mare calcoli delle donne Iterili, e di que’ che morir fogliono, tutta- 
volta però, con ogni lieve rifieflìone fi rendono efimcri quelli capric- 
ciofi ritrovati, feorgendofi colla giornaliera efperienza fallaci le rego- 
le generali in quello rincontro. Se fi pongano dicci uomini con al- 
trettante donne in due villagi di recente coltrarti, li rinvenirà nel fi- 
ne del fecolo diverfo il numero degli abitanti, ancorché a niuno per- 
meilo Ca 1’ ufeire da' limiti di quel diflretto . Si vede per appun- 
to la. fallacia di tutti i calcoli ne’ Villaggi di quello Reame, ove qua- 
li Tempre gli uomini ove nafeono ivi fi muojono, e per la più parte 
addetti fono allo Hello melliere de’ maggiori. Dovrebbero effi fempre 
crefccre di numero, fecondo la norma di cotefti canoni, e pure al con- 
ta- 
li) Piar. Lih .5. de legib. -v 

( 2 ) Arljiot, Pelitic, hb.j.cjp.ié. 
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trario fi vede, che per Io più fono deminuiti. E’ follia ben grande 
porre leggi al cafo, ed agli effetti della volontà libera, ed agli acci- 
denti, onde è la procreazione degli uomini, e la vita dipendono. 

Niente più felici fono quegli altri canoni formati dal Sig. Valla- 
chi(i)ncl determinarci luoghi, ove più o meno crefce la popolazione, 

dac- 

(t) Il Vallachi Lettore Scorrere di Eidelhurg in qtiedo Creolo ha formato un 
Libro, che ho letto tradatato in Francefc, ma Rampato in Londra nel 17^4- lotto il 
titolo Eflai du tiomhn des hommtf, in cui pretende dimodrare , che il Mondo folle 
Rato più popolato ne’ tempi antichi, che non ni prefenti. Egli forma moltiflimi ca- 
noni sù quello punto della popolazione , che per la più parte fono capriccio!) . Pone 
per primo canone , che quel Popolo che vive di agricoltura , ed i ingentilito dal 
commercio, è più popolato del Popolo rozro , e barbaro, che vive di cacciagione, di 
Pefca, e cofe limili, ancorché ammendue ahi tallero in un clima fintile , per la ragio- 
ne, che le terre incolte non poffono fomminillrare nutrimento proporzionato a molto 
numero di abitanti. Da quella prcmefTa ne tragge due confcgueitti, uno clic ne’ tem- 
pi rozzi , in cui 1’ uman genere era privo di ogni cultura , non potea edere molto 
popolato. In fecondo luogo, che per la ragione ideila i Popoli del Nort, non pof- 
fono edere molto popolati, perché ivi l’agricoltura non molto iìorifce- Ed ecco for- 
tmato un filicina sù di un capriccio, sù di un fantafilm fallace in tutte le ruspar- 
ti . La natura , o per dir meglio , la Divina Provvidenza ha dilpolle le cofe in 
maniera , che li podono procreare uomini in tutte le parti della terra , la quale in tutte 
le parti ì idonea a produrre i nutrimenti necedari ; ed è quello uno degli effetti vilibili 
della Divina provvidenza nella economia del Moneto . Oltre che , gli uomini 

non penfano a tale futuro commodo della loro prole , e purché lodisfino il 

fenfual prurito, mettono in non cale ogni altro rifledn . Anzi all’ oppolto quelle 
tali coniìderazioni fogliono. più averli ne’ luoghi ingentiliti , ove entra la idea 
del decoro della Famiglia , che laddove non allignano quelli fentimenti innedati 
dalla coltura . Le (Ielle nazioni del Nort fmentifcono quelli foggiati canoni , 

e ci rendono certi , che né la natura ; né gli uomini nella propagazione han- 

no riguardo ac mede madime, odervandoft nelle (loric , che i Popoli del Nort han 
dovuto più volte udire dalle proprie fedi , e dabilirle in altri luoghi per ef- 
fer* crelciuti a fegno , che loro non erano ballevoli le produzioni dei proprio paefe, 
e quella fu una delle cagioni della irruzione , che fecero nella Italia e nelle parti a 
lei vicine in tempo della decadenza del Romano impero , il che era dato prima 
tentato dagli Eivezj, ed altri Popoli, che rcpredi furono dalle armi Romane. Di 
quali efempli relliamn iftrmri,che quando i Popoli li moltiplicano oltre a quel fe- 
goo, che pub nudrirfi dalle produzioni del proprio fuolo, o fi accrcfce la induftria , 
ovvero la necednà illeda gli Ipinge a fidare altrove i loro abituri , ma non già che 
quella tale mancanz.a Ila di alcun impedimento 1 maritaggi, ed ingeneri quelle ma- 
linconiche riflclfioai, che dieno freno alle loro veememi padioni. 

Da quello che brevemente fi è accennato, pub feorgerfi quanto fallace egli fia 
in pane l’altro canone, e regola meda in fecondo luogo dal Vallachi, il quale vo- 
lendo regolare il numero della popolazione colla proporzione delle produzioni della 
terra, crede che minore fia la popolazione in que’ luoghi, ove la -terza per cagione del 
clima è dcrile, ed infeconda. Io ammetto, che non potendofi colla umana indullria ri- 
durfi a fecondità, debbano gli uomini padarc altrove, per non fi morir di fame, ma 
cib non impedifee punto, che ivi fi propaghino più di ciocché farebbe proporzionato 
-siila fertilità, e por la più parte fuole egli avvenire in quedi cali , che la umana in- 
dudris ammaedrata della neceffità faggia maedra , rinviene molte maniere per ned ri- 
re quella Popolazione, che eccede il numero proporzionato alla feracità del Aiolo , 
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dacché tutti fi rigirano fu di un fallace principio, come chi farà va- 
go potrà riconofcere dalla (oggi unta annotazione. 

Non è più felice Vallaceli, nell’ addurre la cagione della fuppo- 
(la deminuzione degli uomini. Egli confìderandojche dalla mutazione, 

0 fia alterazione della natura, non può edere derivata tal cofa, per non, 

, M m m ef- # 

Oltre a che la terra è da per tutto Madre , i purché vi fia indudria , non mai 
mancano gli alimenti , fecondo i vari generi proporzionati alla qualità del terreno. 

Molto più infelice delle recate, è la terra regola dallo tìeflo Autore (labilità , 
fecondo la quale la maggiore o minore popolazione dipende dall’uguale, o inugual 
pareggio delle terre , ftilla fuppofizione , che laddove le terre fono ugualmente divife 
v’ha copia maggiore di uomini commodi, ed agiati, cd in confegucnte fono più 
facili i maritaggi, e più facile la propagazione, che da quelli dipende; il che giuda 
detto Scrittore non avviene, ove le terre inugualmcnteHlivife, cagionano nelle Cini 
numero innumerevole di gente mifera e tapina . E' quello un altro capricciofo ritro- 
vato , e badava riflettere sù di ogni picco!# 1 villaggio, per riconoscerlo fallace. 

Di fatto ovunque taluno volga lo fguardo al mondo vivente, teda convinto, che la 
gente; onde leCittà fi rendono popolate, è appunto quella mifcrevole sfornita di ogni 
commodo, come fono i radici, e gli artieri, i quali tutti ne’ verdi anni tolgono 
moglie , nel mentre gli agiati e commodi , per non dividere i loro retaggi , per la più 
parte menano la loro vita nel celibato. Oltre a che, timbra un ragionare in aere, 
quando fi fingono certe forti di idituzioni politiche, le quali non podono edere du- 
revoli. Si dividano pure con uguaglianza da principio i campi , nel corfo di un fe- 
colo fi riduce la cofa a quella inuguaglianza , che oggidì è generale, perchè ancorché 
fi vieti ogni genere di alienazione , pure il diverfo numero de’ figliuoli produce quell» 
inuguaglian/a , cui dare non fi pub riparo alcuno. Nella Republica Ebrea vi era un 
certo itabilimento sù quello punto nell'anno del Giubileo, ma non stf fie efercitan- 
dofi in altri domini, anzi che ordine , cagionarcbbc gravilfimo difordine; tatuo più, che 
la uguaglianza nella defla Republica degli Ebrei , avverare fi potea in piccolo giro di 
temoj. Solo fi potrebbe dabilire la uguaglianza, con torre il dominio a particolari , 
e pnnerlo per intiero alla didtibuzione del governo , il che farebbe fonte inefaud» 
di dilordini, e di rovine, e porterebbe leco una grande ingiullizia, fe nella divifione 
non fi lerbade la proporzione geometrica de’ meriti , che fola bada a rovefeiare la 
defignan uguaglianza ; ed inoltre quella farebbe la maniera di far rimanere incolti 

1 campi, come ne' domini difporici fi oflferva. I felvaegi dell’America, e molto più 

i Popoli dell’ Africa , e di alcune parti del Nort , pollo no far conolcere , quanto fal- 
lace ella fia la regola foggiata dal Signor Vallachi , di edere meno popolati que’ • 

paefi, ove non regnano altre arti, che l' agricoltura, e la padorizia . I Popoli dell' 

antica Grecia, gli antichi Sibariti , e Capuani , e tantt altri celebri nelle antiche,' 
e nelle moderne Idorie, podono dall’altra parte dimodrare la fallacia del quarto ca- 
none dello dedb, con cui pretende date a credere, che i Popoli dediti alla vira molle, 
come que’ che poco defiderano i maritaggi , non fieno molto popolati . Ugualmente 
infelice è la quinta fua regola, colla quale pretende dabilire , clic in quelle Città ove 
più fiorifeono le arti necedarie alla vita, come l’agricoltura, la Pefca, c limili, ivi 
flavi popolazione maggiore , per lo motivo della faciltà di rinvenire il fodegno . Egli 
confeda edere cofa malagevole a determinare le arti alla vita necedarie , c didin- 
guerlc dalle altre del ludo, ma le determini egli pure a fuo talento , e formi fpe- 
culazippi eàpricciofe ,yche la lperienza le ifmentirà ben todo, dacché vedrà le Città 
ove fiorifeono le ajrti del ludo più che le necedarie alla vita, edere alPcccefio popo- 
late, come fono per lo più le Metropoli. In quede cofe,non pub darfi verun canone 
generale , tra per rinvenirli delle volte più deuro fodegno nelle arti del ludo , che 

non 
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eflervi (tata nella natura alterazione aleuta, onde procura recarne del- 
le altre, che ei al numero di dieci propone, le quali a mio «vvi£. 
fono ugualmente caprkciofe, che gli addotti canoni , e perchè fufpi- 
co, che al Lettore non fa gradevole trattenere il cariò per quelle 
tali diramine, perciò ho (limato rimetterlo all’ Annotazione (1), fe 
. ne. 

non in quella del traffico, od anche, per non averli ponto prefenti, nel contntrfi 1 
maritaggi le fpeculazioni del Vallatili fmentite dalla continova fperienza che la ve- 
dere i meno agiati più facili nel centrargli . - w . V 

Sono dunque a mio avyifo fallaci tutti que’canoni che sù quello punto formare fi 
fogliono, che fvanifeono colle ofièrvazione tù de' Popoli barbari e lelvaggi, e fi poi tono 
riconoscere inefficaci tntti gl' iilituti della Politica , eccetto quelli "indirmi a riparare 
le perdite. Il folietico degli uomini fupera ogni riftefitone , e toglie tutte quelle tetre 
confi deraziom da coloro, che^gni altra cofa lòffrir vogliono, fuorché la continenza. 

(t) Molte cagioni tìfiche, e morali fi adducono dalVallachi della diminuzione. 
La prima da lui confiderata è quelle del vajolo , e del mal da eflì detto di 
Napoli, dagl’ Italiani chiamato Francete, i quali non piccola llrasge recano. Egli coll’ 
elemplo di Londra forma il calcolo, che il Vaiolo ne invola la duodecima parte di 

? iue’ che nafeono . Confiderà il gran detrimenro della popolazione derivante dal mal 
iancefe, tra che cagiona la morte di molti giovani, ed anche per edere cagione di 
fterilità alle donne. Ammcnduc quelli mali furono (conofciuci agli antichi, non aven- 
dofidel vajolo più antica ricordanza, che quella che fi trova in Aronne Prete , ,je Me- 
dico di Alefandria a un di predo il 61 2. , e nella noftra Europa fu conofciuto da 
Medici Greci verfo il 640. : motivo per cui gli antichi Medici , non ne favellano 
nè punto, nè poco. Il male poi appellato da noi Francete , fu introdotto dopo lo 
fcuovrimento dell’America , e fi diffufe dagli Spagnooli in Europa , e ricevette il 
nome di maLft-ancele , perchè i Francefi che furono poco dopo all’ affatto di Napoli, 
n’ erano infero , i quali per altro lo appellavano f e lo appellano tuttavia Napole- 
tano, perchè egli nell’ affedio di Napoli lo contrafiero, come può vederfi nel Guicciar- 
dini nel fine del Uè. 2. tl Summonte nel principio dei libro fello ne rapporta an- 
cora la origine , e ne reca una ridevoie cagione tifica , che in America fi foflè in- 
trodotto , perchè fi cibano di carne umana. Nc può riputatili, Ce non come una faniafia 
poetica quella del Fracaflorio che ne attribuita; la origine, ed il ricorfo, ad alcune 
rivoluzioni di albi. Sono non però amreendue cotelle ragioni di piccol pelo, da che fo 
gli antichi non a veano colerti mali, ne aveanodegli altri di maggior detrimento alta po- 

e zàongji f d infra gli altri era preffo di elfi frequente il contagio, che ora è rarif- 
1, tanto che quello fecolo è verfo il fine, lenza eflervi flato altro contagio in 
qqerto Regno fé non nel 174?. infino 1745. che da Melfina partito a Regio, ed «4 
ttn picciolo paefe chiamato folla di S. Giovanni , dove che prefio gli antichi frequen- 
titfima è la memoria de’ contagi . La natura può dirli che tèmpre, ha avuti alcuni 
(gravamenti . Molti mali che agli antichi erano frequenti, oggidì appena fi odono, 
pffchè anche i mali hanno le loro vicende . Nel fecolo nono , e decimo era fre- 
quente il male detto il fuoco di Dio , per cui derivò la divozione fi grande a S. 
Antonio di Vienna , ed oggidì non fe nc ha più cognizione alcuna. La Lepre era 
un male ne’pafiati fecoli frequentiifimo , come il dimollrano gli Spedali per gli le- 
profi , e molto più l’Ordine di S. Lazaro, ed oggidì è quali fpento . Rilpetto a 
fanciulli, fe oggidì vi è il vajolo, gli antichi aveano la ferocia di riporgli. Oltre a 
ciò, la maniera di far la guerra, e la loro frequenza, cagionava danno iiiolt9 mag- 
giore, che non quelli mali, e l’ufo de’ gladiatori, ed altre ferocie, ora feonofeiute, 
ne involavano parte non lieve. -- 
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Dalle due recate ragioni naturali, patta il Vallachi a recarne le morali, c co- 
mincia dalla Religione, e dal cambiamento, che tt è fatto di effetti pattato dal Pa- 
ganefmo alla Religione Crittiana , e dalla Religione Crittiana alla Maomettana . 
Egli non riconofce la Poligamia per- cofa adatta alla propagazione , anzi confef- 
fa , che le fia d’ impedimento , feguendo il fentimento comune , e ricevuto prin- 
cipio «pretto gli eruditi • Nè di quello punto di politica vi pub ettere dubbio, co- 
sì per la ragione , come per la efperienza . Inquanto alla prima il numero pretto 
che uguale de’nufchi, e delle donne,convincc quanto fìa dannofa la Poligamia per 
la propagazione , poiché otto uomini con otto donne loro mogli procreano prole 
molto miggiore di quella, che nature potrebbe da otto donne mogli di un folo 
uomo. Quindi avendoli per vera la- uguaglianza del numero delle Donne a quello de- 
gli uomini, non debbe durarli molta fatica, nel riconofccre ben totto di quanto im- 
pedimento alla Popolazione fia la Poligamia per cui molta gente viene a rimante 
priva di moglie , e così un uomo che ha dodeci mogli , ne priva undcci altri fo 
tale commodo, con fommo detrimento della Popolazione . Onde li pub conofcer- 
l’ errore di coloro, che attribuilcono la maggior popolazione di tempi antichi all' udi 
della Poligamia, fulla fuppofizione di ettere maggiore il numero delle donne, non 
avvertendo , che sù quella fallace ipoteii non mai il numero maggiore delle donne che 
G allogharebbero, polla ettere da tanto che compenfì il danno della Poligamia. Oltre 
a che, come avverte bene il Signor Salmon, non pub certo ditti la Poligamia adate 
ta alla propagazione, poiché il tenere più mogli dipende dall'aggio di poterle man- 
tenere. ed all’incontro la moltiplicazione dipende dalla gente milera di cui abonda 
ogni Paefe . La lpericnzi tal cofa conferma , vedendoli ne' paefi di Maomettani il 
danno, che deriva all’ uman genere della Poligamia, tanto die i Turchi fono nella 
necettuà di far ufo di una Politica raffinata, ed ingiutta per far che- ■ Crittiani ab- 
braccino la loro Religione , folla riflettione che fe loro mancatte quello continuo 
rinforzo, rimarrebbero i loro paelì deferti, come più volte avverte il Salmon Tom. 8- 
eap.6. che rapporta i mezzi, che tengono iTurclii per mantenere popolato il loro pae- 
fe. A tale effetto fono malamente trattati que’ di divetta Religione, e con quei duri 
trattamenti gli cottingono ad abbracciare il MaomettancGmo , e pcttittere in quella 
falla religione. Vi è pena la vita a coloro che abbandonano quella Setta, e di cin- 
que in cinque anni rapilcono un certo numero di figliuoli a genitori Crittiani , per- 
che fi renda numerofa la Setta dell’ infame Maometto . Né cib battarebbe fe non 
accrefcettero il loro numero co’ prigioni, che fanno lungo le cotte del mar Nero, ove 
almeno prendono ventimila fchiavi Crittiani l’anno. Dopo le quali cofe avverte con 
giudizio , che fe non vi fotte quello foccorfo, farebbe per la Poligamia difertato il 
l’aefe de’Turchi .* Ma per quanto riguarda la nottra Italia ^è quella una inutile in- 
dagine, per non ettere mai allignato, in ella l’ufo della Poligamia, anzi nel corpo della 
ragion civile, fono riputati infami coloro che prendevano più mogli in vigore dell' 
editto del Pretore, il che fu ttatuito prima delle Coilituzioni degl’ Imperatori Cri- 
ttiani , che vietarono tale eccetto, Vedi /• 1. <>. de hit qui vaiai»' lufam. t.i. C. cU ineeflr 
*up‘. I. eum qui 18 .D. aHLtg. lui. de Adulter. I. nome. C. de Judaeit Novell. 79. ^p- 
jtiniau. §. affinitatit Injlit. ile Nupt. I.i. C. de ìnoejl. nu pr. come ancora per la Ifgge 
di Cccropc era llau vietata agli Ateniefi , come attella Ateneo Lit. 16. Djromf. 
il quale perb riprende coloro che narrano avere Socrate avute due mogli . E quan- 
tunque fi attribuifea all'Imperatore Valentiniano il permetto della Poligamia , non- 
dimeno fe mai fi voglia fupporre vera coletta Legge, debbe credetti promulgata da 
Valcminiauo per colorire il (ito fatto, da che egli fenza ripudiare la prima moglie 
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nj, non ve n’ha veruna, che dfmoftrar porta a.' priori, come dicono le 
Scuole, la maggior popolazione del Mondo antico. Sarebbe molto op- 
„ ,i ' 1 A pof- 

avea tolta un altra, tratto di amore, come narrano Socrate, e Paulo Diacono. 

Il racconto di Socrate Lib. 4. eap. }t. è che Giudo Gremaone del Piceno, avendo 
divulgato un fogno, in cui gli pareva di aver partorita una porpora Imperiale, fu 
fatto morire da CoÀan/o Auguflo . I.afcih colini una figliuola , la quale entrò nella 
Corte di Severa Augnila moglie di Valeminiano, e prelc tale confidenza, che fi la- 
vavano "inficme nel bagno . Severa lodi) la bellezza di lei al marito, il che cagionò 
che invaghita fene , s’invogliò di fpofarla, ed a quello effètto prima pubblicò la Legge 
di poterli nello Hello tempo avere due mogli, e poi la tolfe per moglie. Ma corolla 
Legge è un fogno di Socrate legnilo da Giordano, Paolo Diacono, e Maiala, da- . 
che come riflette il Muratori, Ce Hata vi folle tal Legge, Ammiano, e Zofimo Au- 
tori Pagani, tralafciata non l’avrebbero; onde fufpica il Muratori full’anno ^67. che 
Valentiano o per alcun fallo d> Severa, o per fuggellionc della propria pi dinne, ri- 
pudiata Severa, avelie tolta Giullina per moglie, cofa contraria ancora al Vangelo. 
Quel che fia di qucflo fatto, egli è certo, che nella noilra Italia non mai allignò l* 
ufo della Poligamia, nè mai fu conofeiuto , o approvato d’alte Leggi Romane, ed in- 
darno fi affaticano coloro, chi da unRefponfo, in cui fi fuppongono due ventri pre- 
gnanti , credono potere ritrarre , che Hata vi folle tale ufanza , non avvertendo che ve 
ne farebbero da per tutto memorie. Quindi con ragione i più eruditi Interpreti in- 
fognano doveri! quel Tello riferire all’ ufo del Repudio, per cui ben vi poteano elfe- 
rc due ventri pregnanti legittimi.il Tcfto di cui fi tratta è la l.eammunit 7.§-8. D. 
Commuti. Div. Vedi- Gontales fui taf. aecepijìi de Sptnfal. & Spons. duor. Il che 
ho voluto alla diflefa ifpiegare, per porre al chiaro quello punto di politili de’ noflrf 
Popoli. Non eftimo poi fermarmi nel difaminare quelle rifleflìoni , onde crede il Val- 
laci» la Religione Maomettana edere Hata di danno alla popolazione, tratte dal nu- 
mero delle donne rinchiufe ne’ Serragli , c delle donne , ed Eunuchi addette alla cn- 
flodia, non potendo diftendere tanto ultra quella annotazione, foto mi balla accennare, 
che negli Orientali non è (lata la Religione Maomettana quella che ha introdotti 
gli Eunuchi, ma era nfo amichiamo , e la Poligamia in molti Popoli fi ferbava 
per quell’ antichiflimo coftume introdotto fin da tempi de’ Patriarchi . 

Nè il divieto del divorzio , e de maritaggi de’ Preti e de Frati , introdotti dalla 
Religione Crilliana confiderar fi poflbno d’ impedimento alia popolazione . Poiché il 
primo è molto lieve ; e il fecondo non può molto conftdcrarfi avendofi riguardo, 
che preflo i Romani vi erano le Vedali, alle quali era ingionta la verginità con pe-. 
ne più rigorofe , che non alle daullrali Crilliane , tanto che , fe in tale delitto in- 
ciampavano , erano fepolre vive, c debbe crederfi la flefla nlanza eftèrvi (lata 
negli altri Popoli della Italia, che fi offervano pieni di Sacerdotefle . Con quanto ri- 
gore oflervata fi folle la verginità nelle Vcftali, può vederli Fiutateti inNuma Valer, 
Mafftm. Lib. 8. cap. Kofm. Lib. 3. jhitiq. eap. 19. e che fi foflero lepolte vive 
quando fi trovavano averla infranta, cel dice quei verfo di Ovidio- 
Hot dure , ne viva dtfodiatur humo. 

e può vederii in Livio J>r.i. Lib. 8. cap. 13. 1 ’ efcmplo di Minucia Vertale. Oltre 
a die fi dimoflrano poco pratiid dell’antichità coloro, che credono il Celibato, eia 
vctginit.i edere un particolar preferitto della Religione Gatolica , vedendoti con 
maggior rigore oflèrvato preffo alcuni Pagani, ed omettendo gli altri efempli, i Sa- 
cerdoti di Ciòcie troncavano la occafione di poterla frangere. L’ufo de’ Gladiatori,' 
e degli Anfiteatri predo gli antichi, ne involava numero molto maggiore, che non 
ne involano iCÙoflri. Inoltre la Religione Crirtiana incornggifee il Matrimonio , 
ed in ogni Stato CrnUano vi fono moiùiiimi , che prendono moglie unicamente 
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portuna quella della diuturnità della vita de’ primi yomini , f; fòrte 
al vero conforme. Io non contendo, che la comune credenza è di ef- 

fere 

per motivo di Religione, dove che predo i Pagani incoraggi re fi dovettero colla 
Legge Papia Poppca, e con altri privilegi conceduti al numero de' figliuoli . Anzi 
avendoli (otti! r ideile alla generale ufagjza della Europa, di non torre moglie, fé non 
un dolo per famiglia , alfine di conferva!* i beni , fi Icorge edere licviffimo il dan- 
no, che alla popolazione deriva dal Celibato de' Frati, c de' Preti, de’ quali la pii) 
parte è comporta dalla gente agiata , in cui la generale ufanza avrebbe vigore . 

L’ «(tra ragione addotta dal Vallachi non è di pelo maggiore , anzi mi fem- 
bra fallace, e nel principio , e ne’ conferenti . Si rigira elìa nel confiderare il 
numero grande de’ mandici , che oggidì fi veggono .in tutti gli Stati . Non v’ ha 
dubbio avervi de’ molti mendici , e quantunque fppponendofi vero il calcolo del 
Timpleman , che di un milione e cinquecento mila abitanti della Scozia , crede eder- 
vene un milione di mendici , non poflà adattarli agl’ altri Stati Europei , pure non 
pub dubitarli edere il Itjro numero molto draordinario , che déda pietà ovunque fi 
volga lo (guardo • Crede il Vallachi non edervi dato nell’antica età quello numero 
de’mendici , per la ufanza che allora vigeva di darli per fervi, i quali venivano ado- 
peri cosi nella coltura de’ rampi , come nelle j^tre lóro bil'ogne , c per tal cagione 
dagli Aedi Padroni fi procuravano i loro maritaggi , per accrefcerfi colla prole il nu- 
mero de’fervi, e benthè la condizione de’fervi Itata lode infelice , pure egli confiderà 
molte Leggi di equità , che vi .erano. Non pub dubitarli, che il numero de’ fervi 
flato fede eccedivo , .'e da ciocche narra Ateneo fi ricava edere datefmn Atene tre 
volte più delie perfone libere, e de' Lacedemoni ve ne ha una tedimonianza chiara 
in Erodoto , Lib. 9. ove narra che nella battaglia di Platea vi furono ottomila 
Lacedemoni , ciafcnno de’ quali feco conducea fette (chiavi . Ma di Roma vi t l’ il- 
lulhe detto di Crado, allorché fi trattò di ponere loro la ^ivifa, al che egli fi op-’ 
pofe con dire, di non edere fpedienre fargli còlla divifa entrare nella conofcenza delle 
proprie forze, e Tacito Lib. 14. atteda che Pedanio Secondo quando fi moti avoa quattro- 
cento tra fervi e feri e tutti fecondo lei Leggi condannati alla morte, e lo Aedo Ta- 
cito tcAimonia , che Pedanio Cplla poteva in una fabrica impiegare 500. (chiavi , 
e Plinio narra, cheCecilio Ifidoro ne avea avuti più di cinquecento, e riguardo alle 
altre Città d' Italia, non può edervi dubbio, vedendofi frequentidìmi i nomi fervili, ed 
a queda origine riferire fi debbe la frequenza deVomi Greci in Italia, come ben av- 
verte il noAro Egizio Opufc. fot. 174. Io però non vedo di qual pefo mai pòrta 
edere una tale ritfeffionc , anzi odervo nel Vallachi uno fpirito di raunare cofe, 
che niente concludono . Che l' antica età lode data sfornita de’ mendici , o 
che ne avede avuti in minor numero , non può cosi francamente aderirfi . I 
Homi Latini che vi fono , ci additano edervi Aato quedo tormento negli anti- 
chi fecoli , copie vi è al preferite . Nulla però,, puh dir fi del numero , per non 
edervi fu qnedo punto dell’ antica età memorie didime. Nel quarto fecolo del- 
la Chicfa non v’ha dubbio, di gjTervi dato numero de' mendici uguale al prefen- 
te , e forfè maggiore , tanto che 1 ’ Imperator Graziano ftimb di fare una 
Legge còlla quale ordinò a Severe Prefetto di Roma , di odcrvare t poveri che 
accorrevano a Ha Grtà di Roma, c lepararc i robndi, e fe codoro erano di condi- 
zione fervile dargli per ifchiavi a coloro che gli aveano feoverti , fe non eranò di 
quella condizione, defilargli, al lavoro delle campagne. Si crede che forte data que- 
* Ita Legge promulgata per configlio di S. Ambrogio che lib. 2. cep. 6 . rie Olfìciit al- 
tamente declama contro qu el P ibo fo, e nel Codice di Giuiliniano v’ha niìi Leggi, per 
jarvi provvedimento, con (epa rare i veri poveri da finti . Dall* quali Leggi fi può 
(.onofeer* quanto fieno fallaci gli allumi del Vallachi . Forfè in Roma ne’ primi 
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fere andata la v^a degli uomini tratto tratto*<lecadendo , ma non fic- 
comc sii ciò, non puòcflervi dubbio, rifpctto alle prime età del Mondo, 

cosi 

tempi non era coti ecceflivo , '■perché quel cortume delle Colonie difgravava la Città 
dalla gente bifognola ; ma non v’ è argomento, per dimoitrare di non fcffervi (lato 
uguale nelle altre Città della Italia . Proietto poi di cllermi,igiioto quel cottone 
degli antichi addotto dal Vallachi fenza ’ terttmonianza , che i poveri fi davano 
in una l'pecie di fervitù a i ricchi, poiché non mi ricorda aver letto tal cofa , e fé 
la Plebe Romana non poti {offrire ntxos atre alieno , molto meno avrebbe {offerte 
quelle più dure ritorte, le quali furono introduzioni de’ fecolì -barbarici . Imitile non 
pertanto è quella indagine, ed inutile il paragone della vita de’ fervi con quella de* 
mondici, poiché il numero de’tnendici non reca danno veruno alla popolazione, per 
edere compollo per la più parte da quella forca dimomini , e donne difadattì alla 
procreazione . E' il vero, che vi fono molti fanciulli, e fanciulle, ma cottura fe nella 
età tenera vanno accattando, per non aver genitori, che nndricar gli pollano, nella 
età più adulta tolgono maglie , e fi {attentano co’ loro lavori , e per pòco puh dirli 
• che la gente mendica é compolla da coloro , che fono alla generazione difadarti. 

L'altra ragione morale addotta dal' Vallachi é fondata i'ulle Leggi, e colluttai 
dintorno alla fuccettione . Egli credq^ che l’ ufo di dare la maggior parte de’ beni a 
Primogeniti feonofeiutà a tutta l’antichità, fia potente cagione della diminuzione 
degli uomini .poiché fcoraggilce i Secondogeniti dal prendere moglie? Confetta , che fe tale 
ufo riguarda un piccolo numero di Famiglie illullri é neccflario alla Monarchia per 
impedire, che non pafliindefpotifmo, ma molto notevole fi renda fe è generale, addi- 
cendo , che in Venezia di tutta la Famiglia, un (olo prende il partito di maritarli, 
donde opina derivarne due impedimenti , uno é quello de’ pochi che fono maritati , 
r altro , che il Primogenito maritato ha la neceffità di tenere pretto di fe molti 
domettici non maritati . Io non mi fermo sù quella feconda ragione , che poco s’in tende, 
cnon fi adatta al veto, Annettendovi quella tale necettità di tenere domettici noia ma- 
ritati , dico bensì, che il primo cortume da elfo confidérato , non puh punto influire alla 
deminuzione degli uomini, tra che riguarda ^Iccol numero di perfone, non già i ru- 
llici , ne gli artieri , ed altri di tale genìa , i quali hanno -Jillema oppollo , e quello 
ceto é quel che rende le Città più o meno popolate , ed ancora perché nelle parti 
ove tale collumc non é conofciuto , non li vede Popolo maggiore che in quelle ove 
vi é una tale ufanza- Nelle parti Orientali tal cofa é feonofeiuta , e pure come fi 
é fopra accennato , i Turchi ufar debbono le delcritte diligenze , per riempire il 
numero, che altramcnti riceverebbe cominova diminuzione. Ne’ piccoli villaggi di 
quello Regno per la più parte comporti di gente volgare , non alligna tale idea 
e collume , anzi può dirli che tutto il piccolo retaggio paterno, e materno fi 
divide -tra le donne , ed i mafehi fono efclufi , di propia volontà per allogar* le 
forelle, e pure facendoli I’ efatto calcolo non fi troverà la moltiplicazione in etti 
maggiore di quella che vi é nelle Città grandi ove nelle famiglie nobili alligna que- 
flo cortume. ~ 

La quarta ragione morale da lui addotta della moltiplicazione maggiore de’ tem- 
pi antichi, é fondata filile Leggi che davano molto. favore , e privilegi ammantati , 
come nella Grecia ove le perfone non maritate fi vedeano quali .notate di alcuna 
infamia , e per le Leggi di Licurgo in Sparta erano riputati infami , ed efelufi da 
alcune funzioni ; anzi di più erano cortretti di andare . nudi a mezzo inverno d’ in- 
torno al Mercato cantando una certa canzone a loro vergogna, e maritandofi erano» 
fciolti dall’ obligo di rendere certi rifpetti a i Primogeniti, a quali farebbero (lati 
altramente tenuti . Le Leggi , ed i oottumi di Roma fono sù quello punto molto 
noti, ed ali’ incontro co ululerà non ettervi in Europa regione alcuna, in cui dalle 
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prefente la vita degli uomini nel 
Vedo in effetti, che i pertònaggi 
fag . men- 

Leggi fi» incoraggilo il Matrimonio , a riferba de’ Svizzeri , ove le perlbne non 
maritate fono da tutti gl’ impieghi publici efelide , c però il paefe più popolato i 
quello degli Svizzeri , e dell' Olanda, ove è incoraggito il Matrimonio per la ugua- 
le diftribuzionc de’ beni . Dovea però cotefto Autore riflettere , che fe oggidì non vi 
fono altre Leggi , fe non le Romane, che favorilcono il matrimonio , ed i dettami 
della Region Canonica , che fol tengono la libertà , v’ ha nondimeno la Religione 
molto piu di tutte le altre Leggi potente, la quale con preferivere la continenza , 
induce molti a tor moglie, che altramenti fi rimarrebbero di prendere quel tormento. 

La quinta cagione morale ei la ripete dal numero de’ Soldati delle noflrc arma- 
te, ove pochiflimi fono maritati, dal che crede derivarne il gran numero delle don- 

ne proftituite, e la moltiplicazione de’ mali derivanti da quella infelice politica. Il 
fatto però non è tale, quale fi fuppone dal detto Autore, perocché nelle armate di 
oggidì v’ha di molti maritati, doveccnè predo i Romani le mogli de’ Soldati fi ap- 
pella vano Fuatiae , come quelle, che piuttollo fervivano per conl'ervare il fuoco, enr 
per menare con elfi vita maritale, eflendovi flato cfprcflo divieto di condurle negli 
cferciti . Vedi Emurnlo Merli. 06/ervat. lió.Ù^ap. così come è predo iTurchi, che 
non conducono donne, attamen non tlefidtrantur, comefifpiega con modelli» ilnoftro 
Vico : De vita. CT reb. gefl. Anton. Caraf ■ itb. 1 . 

La dilatazione del Commercio avvenuta dopo feoverta 1' America dal Colom- 
bo, e ’1 Capo di Buona Speranza da Guado de Gama, fommimltra «1 Vallacchi la 

fella cagione della deminuziune, confiderando , che gli antichi aveano cara mag- 
giore dell’ agricoltura. Ma qualora lì volefle menar buona quella ragione, che fofg- 
getta farebbe a mólte difficoltà , per edere flato ancora fioritiflimo il commercio pret- 
to gli antichi, adattare fi potrebbe a quelle regioni foltanto , che hanno flabilito co- 
lorile in parti longinque come alla Spagnuula, non già alle altre, e principalmente 
farebbe alla noftra Italia del tutto dilàdatta . Ne’ t truffi del gran dominio della Re- 
publica di Roma, fi ftabilirono.i Romani per tutti i Paefi foggetti , e’1 numero de’ 
foreflieri , che andavano in Roma non mai potea pareggiare quello di coloro, ch« 
ufcivano per tante diverfe parti del Mondo. Oltre a che, quel chd ora fi fa verfo 
l’America, e '1 Capo di Buona Speranza, ne’ tempi antichi fi facea verfo l’Egitto, 
ed in moltiflimi paefi Orientali, in cui era il centro del commercio. 

La fettima cagione da lui recata , t l' applicazione all' Agricoltura ritenuta in cosi 
alto pregio dagli antichi Greci , e Romani , che uomini del primo rango a quella 
fi occupavano, come altrove renderò manifeflo, e comecché non adduca la ragione 
_della influenza deli’ Agricoltura alla popolazione, pure dalle fue prcmrffe ben s' in- 
tende. Debbefi però quella avere per ragione capricciofa, da che la maggior coltura 
de* terreni é effetto, e non già cagione della maggior popolazione, nè »gli uomini 
fanno quelle rifleflioni tetre quando tolgono moglie, ma dopo toltala , e procreata 
la prole, aguzzano la mente per mantenerla. 

In ottavo luogo, confiderà la piccolezza degli antichi Stati molto acconcia alla 
popolazione, ed adduce in compruova di quelli fuoi affanti una fpeculazione politi- 
ca del Fletcher, che progettava doverli dividere Ig G. Brettagna in dieci, o dodici 
piccoli Stati, co fa che per ragioni politiche non potè avvenire. Su quello però non 
-mi diffondo , avendone alcuna cole detta nel princìpio di quello capo .' E quella 
forfè è la più falda di tutte le minute, ed efili rifleifioni del Vallacchi. 

Non ma fermo a difaminare le altre cagioni in ultimo luogo da lui recate , 
poi chè a mio awifo fono così lievi , e fnervae , che non meritano alcuna rifleflìo- 
ne. Il conlìderarc i luoghi della prima popolazione del Mondo, il lulfo degli An- 
• * liuhi , 
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menzionati nelle Storie Roncane, o Greche di cui è noto il naturai 
fine , non ebbero vita maggióre di quella , che ne’ tempi prefenti fi 

ravvifa. Ne morivano Rovani, e vecchi, così come oggidì avviene . 
Coloro , che giugneano alla età di anni fettanta erano riputati vec- 
chi, così come oggidì fi reputano (1) . Platone fi morì nella età di 
anni fettanta, e fu creduto di edere nella età fenile, e lo fleflò fi of- 
ferva negli altri antichi. Il Savio della Sapienza, che fcrifTe appunto 
in tempo, che corrifponde alle prima età di Roma, confiderà la vita 
ordinaria dell’ Uomo in anni fettanta, negli uomini potenti fino all’ 
ottanta, ed oltre a quel tempo non altro vi ravvifa, che travaglio, e 
dolore. Quella fola teftimonianza potrebbe convincere, che tremila 
anni anni a dietro, la vita* era così lunga come è oggidì. Plinio il 
il giovane potrebbe far furgere la idea, che oggidì maggiore ella fia 
che non era ne’ tempi antichi, poiché defCrive per malfima la età di 
anni 6rj. anche ne’ più robufti, quandocchè ora un uomo di anni 67. 
(1) non fi crede edere nella e (frema 'vecchiaia, fe quella Corta di tìf- 
preffloni non folte ad ogni età comune, alle quali fe dar fi voldte* 
afcolto,!a vita degli uomini oggidì farebbe uguale a quella degli ani- 
mali efimeri da Arilìotele deferitta, e la terra non produrebbe , che 
fpinc, e brqpchi . Anzi alcuni riflettivi , e fra elfi il Mazzocchi , avver- 
tono, che nel fecok) di Augufto per la rilalciatezza de’ coftumi, e 
per la vita più fregolata fodero flati gli uomini più cagionevoli, ed 
in tonfeguente di vita più breve, e che 1 ’ attinenza ifpirata dalladCri- 
diana Religione 1 ’ avedé ridotta alla meta primiera. Ma cotefla ra- 
gione mi lembra capriceiofa, e la rifleflìonc fa vedere, che la vita f of- 
fe fiata allora così, come è al preferire. Forfè un luogo di Plinio (q) 
il vecchio potrebbe far credere, che la vita fofie fiata più lunga ne’ 
tempi antichi’, poiché facendo rimembranza del Cenfo fatto dagl’ Im- 
peradori Velpafiano, e Tito, pone più efempli di uomini oltre a cen- 
to anni, che viveano nelle Città tra il Pò , e 1 ’ Appenino, dicendo 
lalciare gli altri fuori di quel tratto . Ma forfè oggidì fi troverebbe 

di 

ticlir, ed altre tali cofe fono draniere, e fono appunto nel novero di Quelle riflef- 
fioni frequenti ne' Libri de’ Moderni , le quali fondano un lillema fu di un mero 
capriccio , e. lu certe idee attratte, che altro fottegno non hanno, fe non nella 
niente di chi le forma, avendo voluto diffondermi fu quei punti foltamo , che fer- 
vono per rifehiararc 1' antica polizia . 

(1) Vedi su quello punto il Derham Dimnfiraz. itb.o^cap. to. ma. 4., ove adduce 
molli «iemali di vita lunga della fua Inghilterra, e della tua Scozia. 

(z) Pii». EpiJI. 12. Uè. i. ivi.- Implevit quident a im m VII. CX LX. quae terni 
et! ani robufli/fimis /atte lunga eji. 

(;) Plin. 7 /i. 7. f ep.49 . Centum viginti annui Ptrmae irti elidere Brixelli unni CXX V. 
Pannar duo CXXX. , Plaeenriae unut C XXXI., F mentite un* mutier CAXXll. 
Bononite L . , Terentius Mani filini Crimini veto AI. Apcnius C. , & l. rettuVt 
C XXXVII. Circa Pltcentiam in colliius oppidum e/l Vtllejtciuni in gito CX. annoi 
/ex dentiere quatuor centenni victuot r uniti CX L. AI. Mutius AI. filmi , C aldini Fe- 
lix . Ac ne pluribus moremur in re confejj'a in regime Italiae telava contenuta tntttrttm m 

cenji 
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di limili vecchi, fe fi faceflero tali ricerche ne’ luoghi freddi , e 
montuofi, e nel Dcrham poffono vederfi più efempli degli abitanti 
nelle Montagne nella Scozia, ed altri luoghi montuofi della Inghil- 
terra , di vita di cento cinquanta, e più anni. Nella Svezia i centenarj 
fono anche ufuali. In Luca di Linda ( i ) v’ ha un efemplo, che il 
credo favolofo, cioè che a’ 6 . Dicembre del ino. la piccola Repu- 
blica di S. Marino fece, per mezzo di Aldrobrando Cracagnano lùo 
Agente, una compra da’ Conti di Moltefeltro, e nel 1170. a iy. Di- 
cembre ne fece un altra dagli fteflì Conti di Montefeltro, in cui in- 
tervennero gli fiefli quattro Conti, lo fieffo Agente, Notare, e tefti- 
monj , quale diuturnità di vita da quello Scrittore fi attribuifce alla 
fobrietà del vitto. Potrebbe da tale^efemplo, fe vero fofl'e , ritrarfi , 
che 1 ’ edere centenario era allora cofa ufuale . Potrei addurre molte 
pruove,per dimoftrare quella tale uguaglianza di vita, ma mi refto di 
tale imprefa, per non molto tralungarmi. 

Per dilaminare intanto fui fatto , e non già fu di ragioni inefficaci 
quello punto, egli è degno da avvertirfi , che alcuni Savj fono cori . 
prevenuti per l’antichità fui punto dalla popo lazione , che trafcorrono 
ne’ loro fillemi molto oltre al dovere. Iiacco Voffio è uno di coloro 
che fi lafcia trafportare dall’ impegno, c dal capriccio, come fe folle un’ 
Avvocato cóllituito dall’antichità contro del Mondo prefente, foggiando, 
i fatti fecondo gli tornano più in acconcio. Giulia il fuo li dema, il 
Mondo prefente , non folo dir fi dee men popolato di quello de’ tempi 
di Cefare , ma predo che defertato . Egli di fatto pone il fiftema , che 
1 ’ Europa al prefente fia abitata da un trenta milioni , e ne fa la di- 
flribuzione in quella guifa . Alla Spagna ne adègna due milioni; alla 
Francia cinque. All'Italia, Sicilia, C orfica , e Sardegna tre. All’ In- 
ghilterra, Scozia, ed Irlanda due . Al Belgio due . Alla Germania, 
Boemia, ed Ungheria cinque. Alla Danimarca quattrocento mila uo- 
mini. Alla Svezia, e Novergia feicentomila . Alla Polonia , c Litua- 
nia un milione e cinquecento mila uomini . Alla Dalmazia , all’ Illi- 
rico, alla Macedonia , a tutta la Grecia , Creta , ed altre Ifole tre 
milioni. Alla Mofcovia altri tre milioni, quali fomme unite formano 
appunto i trenta milioni . Tuttavolta però fi feorge da quella chimeri- 
ca numerazione, a quale eccolo conduca lo fpirito di partito, per una 
openione adottata. Bada folo aver rifiedb alla nollra Italia, per rico- 
rofeere fallace un tale calcolo, eflendovi in quello lòlo Regno maggio* 1 
popolazione di quelche attribuifce a tutta la Italia. 

L’ Autore delle Lettere Perfiane (a) folliene fu quello un fentimento 

N n n mol* 

enfi fune hominet LIII. , etntum denum hominet LP 1 I. , ccnttnum vicenum 'quii tum, 
hominet duo, eetittnum trieenum hominet quatuor, centenum trieenum quinum , a ut fef- 
tenum, totidem, centenum quadrtgenum , hominet tres . 

(0 Loca de Linda Relazioni, e Defcmion univerfali fot. ;oo, 

(a) Leu, Pers. 108. 
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molto più Arano di quello del Volilo , riputando Fa popolazione del 
Mondo a tempi di Giulio Cefare, eflère Hata trenta volte maggiore 
della prelènte. Se cosi folle la cofa,bi fognerebbe pur dire, che ne’ fe- 
coli Icori! prima di Cefare, gli uomini (fati fodero in tal gitila ammuc- 
chiati , che non avellerò fpazio da potcrfi muovere. 11 cheli potrà 
facilmente co mprenderc , fe colla mente fi rifletta allo flato in cui 
farebbe , fe fi aggiugneflero alla popolazione prefente trenta volte di 
più di uomini , c di poi fi aggiugnefle quel numero maggiore di 
uomini, che vi avea prima di Giulio Cefare, fecondo il fillema di co- 
te Hi Scrittori. Non può nel vero dubitarli, che la Terra foflè Hata 
molto più popolata prima di Giulio Cefare, eflendovene due chiare 
tellimonianze di grav iflimi Seriori antichi . Diodoro di Sicilia (i) 
quando delèrivc le innumerabili armate de’ tempi antichi , dice non 
edere da ftupire di tal cola , poiché paragonandoli i fuoi tempi agli 
antichi , ben potea la Terra appellarli deferta . Quale efpreflione ad- 
dita, che molto grande Hata folle la deminuzione degli uomini a fuoi 
tempi. Strabone Geografo di lommo giudizio de'tempi diAuguflo, e di 
Tiberio, più volte delcrivendo le antiche Città , e Stati in altri tempi 
potenti, avverte tal cofa, e teflimonia la deminuzione del numero de- 
gli abitanti, e particolarmente nel luogo fopra recato, ove ragiona del- 
la decadenza dc’paeli vicino a Taranto . Nè ciò egli attefla fola- 
mente della Italia, ma bensì altrove, favellando delie grandi armate 
de’Geti, e de’Daci,che afeendevano al numtro di dugento mila, te- 
flimonia ,chc a fuoi tempi appena formare le poteano di ventimila , o 
come altri leggono, di quaranta mila, ovvero fecondo altri di ottanta 
mila. Qualunque lezione fi voglia attendere, egli è certo, che lo fva- 
rio è molto grande. Dall’altra parte, par che l’oppolito fofienga il Si- 
gnor Hume ( 2 ) profondo Scrittore Inglefe di quello fecolo, il quale 
molte ragioni adduce, per dimoftrare il Mondo più popolato ne’ tempi 
prclènti,che non era nell’antica età, quantunque quello Scrittore ragio- 
ni fenza trafporto , e fenza cfagerazioni. Su quefto punto, par che vi 
ita molto da dire, per l’ una parte, e per l’altra. 

E nel vero, qualora fi pone mente a i racconti degli antichi fu que- 
fto punto deile annate , e li rifletta alla piccola ellenlìone di que* 
Popoli, par che fi vada a confermare il, fentimento dell’ Autore delle 
Lettere Pcrfiane, della gran popolazione, non già in tempo di Cefare, 
ma bensì molti fccoli prima. Diodoro di Sicilia narra, che Nino con- 
duce va in Battra un armata di un milione e fettecento mila uomini 
di Cavalleria, ed avea cento feflanta mila cariaggi . Lo Hello ancora 
narra , che il Re di Battra gli andò incontro con quattrocento mila 
uomini. Le antiche llorie delcrivono, che Semiramide aveflè impiegati 

due 

(l) DlV'i'r. Situi. Lib. 2. tip. <. 

( i ) Diftiurs. Pvlitiqu. tic Mmfi. David Hume tradotti in Fnncefe , e 
Aampati in AmlWrdam nel 1 7'4- Tratta di quello punto nel ii/t.X. fur It nombre dts 
habt:a*s par un jutlijua uationet ar.titmiet . 
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due milioni d’uomini, per la fabrica di Babilonia, e che aveffe fatta paf- 
fare nell’India un’ armata di tre milioni, ed un milione e mezzo di 
Cavalleria con cento mila cariaggi, anzi dippiù, per fupplire alla man- 
canza degli Elefanti, aveffe fatto montare cento mila uomini fu de’ 
Cameli accommodati a guifii degli Elefanti , ed oltracciò aveffe ella 
fatti condurre fui dorfo de’ Cameli ventimila vafi formati in tale ma- 
niera , che fi potevano feparare , e diftinguere quando ciò bifognava , 
ed unirgli quando faceva di meflieri , c cne a quella armata, il Re deli’ 
India nc òppofe un altra maggiore. Lo Hello Diodoro (i) rapporta che 
Medi in una fpcdizione contro de’ Cadufiefi , conduflèro un’ armata 
di ottocento mila uomini , e che i Cadufiefi andarono loro incon- 
tro con altra armata di dugento mila . La ftoria della fpedizio- 
ne de’ Greci contro a Troja, fomminiftra altro efcmplo di prodi- 
glofo numero . Omero fa il catalogo di n8r. Vafcelli, da cui 
poco differifce Tucidite,che il fa montare fino alli 1200., anzi lo Hello 
Tucidite (2) ofTerva che i Greci ne avrebbero potuta formare una 
maggiore, fe rattenuti non fi follerò dal timore della mancanza de’ vi- 
veri , che foffrir doveano ne’ Paefi ftranieri . Confiderà ndofi il numero, non 
che degli armati, ma degli operarj a tale uopo bifognevoli , farebbe 
meflieri riconofcere la Grecia ammucchiata di uomini, fe pure que’Va- 
fcelli non erano fimili a /roftri burchielletti . 

La flefla idea formare fi dovrebbe della noflra Italia, attendendoli 
i racconti delle guerre tra Sibariti, e Crotoniati , de’ quali Popoli tra 
confini molto angufli riftretti , fi narra di aver meflè in campo 
quelle armate, che ora non fi potrebbero porre dalle più grandi poten- 
ze. Si fa montare 1’ efercito de’ Sibariti al numero di trecento mila 
combattenti, quello de’Cotroniati a cento trenta mila. Simili raccon- 
ti vi fono della guerra, che fecero i Campani uniti cogli Umbri, e co’ 
Daunj contro de’Cumani, facendofi afeendere il numero de’foldati di 
que’ Popoli alleati al numero di quattrocento cinquanta mila , che feon- 
fitti fi narrano da quattromila Cumani, ma non sò fe fia baflevole l’au- 
torità della veneranda antichità a dar credito a quelle frottole, fem- 
brando incredibile, il poterfi preparare le cofe neceffarie a numero così 
ftraordinario , come può riconofcerfi , con riflettere, che i Signori de’ 
Turchi, e de’ Perfiani potrebbero ben elfi porre in armi numero mag- 
giore , ma non mai hanno ciò fitto , conofcendo le difficoltà, onde 
aebbe attribuirli ad errore de’ numeri nelle copie degli antichi. 

Quindi ho per vero, che fallaci fieno quelli racconti , come repu- 
to fallaci tutti i canoni, anche quello del Sig. Halli, che crede poterfi 
ritrarre il numero degli abitanti da quello degli armati eh’ ci cofti- 
tuifee dover eflère la quarta parte degli abitanti, non avvertendo , che 
anche ne' domini piccoli , quello canone è fallace , perchè benché Hata 
non vi foflè negli antichi milizia Affa , nondimeno gli arrollamenti fi 

Nona facea- 

( 1 ) Diodm-. Siati. Li!>. Il, ( 1 }f. 

(z) TkcìJ. Lit 11, 
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faceano a proporzione del bifogno,c ne’dominj grandi è del tutto capriccio- 
foil fondare veruna norma fui numero dagli armati. Nè debbono confi- 
derarfidi verun pelo, le autorità addotte di Celare, e di Strabone. Ammendue 
formano un certo ragguaglio con alcuna diverfità , quantunque 
credere lì debba piti accurato di quello di Strabone, il calcolo di Cefa- 
re, in cui fi trova in quefta maniera additato il numero degli Elvezj 
(i) .• In Caflrii Helvettorum t abitine repertae funr ,Graecis Ltteris con - 
fciìite: quibus de tabula nominat'tm ratto con fella erat , qui numerus 
domo ex’Jfcr eorum^qui arma forre pojfent , O' item foparatim pueri , 
Jones , muherelque . Quorum omnium reruni fumma erat capitum HcU 
‘vetiorum milita CCLX 1 1 1. Tulingorum milita XXXVI. Latobrigorum 
"XIV. Rauratorum XXIII. Bojorum XXXII. Ex hit qui arma forre 
pojfent ad milita XCII. Summa omnium fuerat ad milita CCCLIIX. 
Dal qual numero ne ricava che il quarto era atto alle armi . In Stra- 
bone (z) fi vede lo lìdio calcolo confermato , laddove narra che Au- 
gnilo elìirpò la nazione dc’Salallì, Popoli della G.ùlia Tranfpadana , 
che abitavano il Marchefato di Saluzzo in Savoja . In tale occalione 
riferifee, che ne vendette trentafeimila , de’ quali ottomila erano atti a 
portare le armi, il che conferma il ragguaglio del Signor Halli. Ce- 
lare però favella di quei eh’ erano idonei a portare le armi , donde 
non nefiegue, che dal numero degli armati, fi tragga il numero de’Cit- 
tadini , dacché non tutti gl' idonei fi allarmano , nè il calcalo degl’ 
idonei può dirli vero in tutte le parti , conliderandofi , che fe le don- 
ne occupano la metà , molto più dell’altra metà è occupata da fan- 
ciulli , vecchi, e cagionevoli . 

Di tutti i calcoli, e canoni, che fi formano, non ve n’ha veru- 
no adatto a togliere quefta, o utile, o inutile curiofità . Il Vallachi 
impiegato a foftenere la popolazione maggiore del Mondo antico , fa 
un paragone tra l’Egitto, e la fua Inghilterra , e facendo il ragguaglio 
che giufta il riferto di Diodoro (j) nel di che nacque Sefoftri in Egitto, 
vi erano nati mille cfettecento fanciulli mafcoli, cfulle traccie del cal- 
colo dell’ Halli, dal numero di feicento ventimila e cinquecento fan- 
ciulli l’anno ne ricava, che in Egitto vi erano trentaquattro milioni 
di mafehi, ed altrettante di donne, e cosi forma più argomenti, facen- 
do il paragone coll’Inghilterra, tutti fallaci, non avvertendo, che dal 
fatto di un giorno, non può formarli canone generale, e che fe quella 
inchiefta fatta fi fuflè,non per allevargli inCorte con Sefoftri, per fine 
di educarli a lui fedeli, ma per ammazzargli, come fece Erode, nep- 
pure k ne farebbero trovati diece, dlendo facile il variare i giorni per 
evitare la loro morte . 

Molto dovrei diftendere quefto capo , fe folle mia idea di ponere 
a crivello tutti gl* argomenti del Vallacj^ , 11 quale a forza de’ tuoi 

canu- 
to Gief. do Bello Gallio. Liù . t. 

(?) Sirab. IH. 4 . 

( j) DioJor . hù. l. tip. 5 ?. e 54. 
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canoni, e fittemi, pretende ora fare per tutte le Nazioni la numerazio- 
ne del Mondo anticcf. Ma come il lungo viaggio intraprefo, non per- 
mette dittufe difgrettioni , però mi fermerò foitanto in quel che riguar- 
da la noftra Italia-. Nel quale efame, prima di'ogni altra cofa, debbo 
avvertire l’errore, in cui molti incorrono nell’ aggruppare infieme i tem- 
pi dilparati, facendo il conto fulle Città celebri, c popolate, come fe 
fiate follerò tutte in un tempo, nella quale maniera è agevole il deci- 
dere la controverfia per la maggior popolazione del Mondo antico . 
Ma dall'altro canto, ri flettere fi dee, che quelle Città non fiorirono in 
uno fletto tempo, anzi al contrario la dittruzzione di una cagionò la 
grandezza delle altre. Prima della fondazione di Roma, nel luogo in cui 
fu quella fondata , vttftae folituiines erant , come attefta Livio (i). Fon- 
data quella Città fi accrebbe dalle rovine delle altre, e facendoli il conto 
fi vede, che fi accrelceva, il Popolo di lei, a mifura che le fue armi porta- 
vano ftragi e rovine agli altri Popoli della Italia (i) . Non v’ha dubbio, 
che Roma formò col tratto del tempo un corpo Imifuraro , ma fc fi 
pone mente alle Città diftrutte prima che giugnefle a quella grandez- 
za , fi vedrà, che fi formò appunto dall’altrui deftruzzione,o immedia- 
tamente, ovvero dopo alcun tempo per quel ricorfo,che fuole avveni- 
re . La dittruzzione di Alba Longa, Città illuftre , accrebbe imme- 
diatamente Roma. Altre della Italia, quantunque non follerò fiate 

cagio- 

(i) Liv. Dee. i. Lit. t. ctp. f,- 

(i) Quella verità fi conofce,con fare il confronto dal tempo, in coi furono le 
altre Città diftrutte. Nell’ anno 2^5. di di Roma, il famifo Coriolam porto la 

J ;uem contro di Roma, e rovinò nel Lazio molte Città foggette a’ Romani To- 
tano! , Balam , Lalie' s, Pedum , Bovitlat, come narra Dionigi lib. 7. La Città di 
Crotone ancora era ben popolata , coficchè dopo la celebre guerra co’ Sibariti , 
fi narra di aver potuti armare trecento mila uomini contro di’ Redini , i quali 
effondo fiati in quella fpedizione feonfitti , e trucidati, la Città di Crotone fi an- 
dò tratto tratto difi ruggendo. Nel 757. i Romani lotto il famofo Duce Camillo 
dirtruffero la Città di Vejo, Città vicino a Roma, la quale nè per ampiezza , nè 
per edifizj avea che cedere ad Atene, come lafciò fcritto Livio lib.^.ejp.^. : Hic Ve/o- 
rum oecafus fuit, Urbis opuleatiffimae Etrufci nomini s magnila Tmem fuma ve I ultima 
elude indicanti!, quoti dcccm astate!, hytmtfquc continua! cìrcumftffj cum plus ali- 
guanto cladium intuii [[et , guani accepiffet , pòjiremo /am fato quoque urgente operibut 
tamen, non vi espugnata eji : il quale anche la fomiglia a Roma, quando Roma erafi già 
renduta grande, che racchiudeva i fette colli , e Dionigi lib-±, l'agguaglia ad Atene, e 
malamente opinano coloro, che credono Atene edere fiata piccola a’tempi di Dionu 
gi, efiendo certo, che a' tempi di Augufto,in cui fcrifie Dionigi, era nella mag- 
gior grandezza , e vigore. Nello fteffo anno furono da’ Galli pareggiate al fuo- 
10 Città, nobiliflime, Melpum Città principale per ricchezze , come attefta Plinio 
lib.tj. cap.iq. , e Spina Città cosi grande, che avea l’imoero del mare, come narra 
Strabone hb .<,. , anzi fembra , che i Galli, delle dodici Città fondare dagli Etrufci 
di là dall’ Appennino vicino al Pò, ne abbiano diftrutte undici, leggendoli in Pli- 
nio /ii.;. cap. ; . , che di quelle dodeci Città, la fola Mantova foffilteva . In quefti 
Itelh tempi furono da Dionigi difirntre Caulonia , ed Ipohnio , Città ammendne ce- 
lebri, con aver dato il campo a’ Locrefi, e adotti tutti i Regini in fervitù: Dio- 

- dot. 
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cagione immediata della grandezza di Roma, nondimeno furono ancori 
tali, per quel giro folito ad avvenire ne’Popoli vltini. Il certo è, che 
< ** quan- 
di. lib. 14. Nell’ anno che altri numerano 166. i Romani didrufléro due pic- 

coli paefi ignobili nella Erruria Ccrmofu ,• e Cortnebra : Uv. lib. 8. Nell’ anno 
307. Satrico , Città principale de’ Volfci,fn diffama da' Romani, e furono da quella 
prefi quattromila fervi , ed altrettanti armati fi renderono , oltre alla turba imbelle , 
dal che pub conofcerfi quanto grande fiata ella fotte , ed inligne Liv. lib.-j. Dintor- 
no a quel tempo ancora , fu la tamofa Città di Aurunca diflrutta da’ Sidicini , come 
altrove ho narrato. La diilruzzione della feroce, e bellicofa Nazione degli Equi , in- 
felfiffimi inimici de’ Romani avvenuta nel fine del quarto fccolo di Rema , forma 
un punto di fomma importanza fu quella ricerca, eflendo itati prefi quarantuno op- 
pidi , di cui la parte maggiore fu diltrutta, e divampata, come pub vederli in Li- 
vio lib. 9. Narra Plinio 1/4.;. 010.12. ancora elTete Itati diflrutti quattro Popoli de- 
gli Equicoli , i Commi, i Tadiati, gli Audici, gli Alfaterni. 

La olllruzzione di Metaponto fortita per operai de’ Sanniti, i (lata da me ac- 
cennata , e ve nì è una illullre teflimonianza in Strabone lib.6.,c din Livio dee.?, Iib.7. t 
ed è noto , che Annibaie portb ne’ Bruzj , tutti i Metapontini , con eflerfi del tut- 
to abbandonata quella Città, un tempo delie più illullri della Italia. Le fventure, 
che fofftirono i Lucani nelle guerre co’ Bruzj , fono molto celebri nelle Storie, don- 
de Tappiamo ^ , che furono quali diflrutti , e fcacciati dalla Magna Grecia , e 
nel mentre vi furono quelle guerre , avvenne la diilruzzione di due Città celcbra- 
tiflime , Pandolia , c Tebe : Strab. lib.6. Plin. lib .}. cap. 1 1. Le llragi ricevute da’ San- 
niti nelle guerre con tanta coftanza , e valore foflenute co’ Romani, formano un 
punto molto celebre nella Romana Storia , ed in quelle guerre appunto forti la di- 
faizione di Aquilonia , ed altre Città principali de* medefìmi . 

Non è noto il tempo, in cui fia avvenuta la diilruzzione di cinquantatte Popoli 
del Lazio , che non lafciarono di fe alcun vefligio Plinio Lib. ?. cap. s. ma forfè a 
un di pre.To a quel tempo avvenne . Narra Plinio ancora la diilruzzione di molti 
Popoli degli Umbri. Nell’ anno 489. fu da Romani diflrutta , e pareggiata al fuolo 
Volfmio Città illuflre della Etruria, La quale era cosi fplendida , c magnifica, che nel- 
la diilruzzione di lei, furono in Roma condotte duemila llatove, ficche fu rimbrotta- 
to a Romani , di averla defertata , non per altro fine , che per riempiere Roma di 
Statue Plin. Lib. ?4- cap. 7. Zonata cd Orofio Lib. 4. cap. 

Ne’ tempi della feconda guerra Cartaginefe molte Città della Italia furono di- 
flrutte . Avvenne allora la definizione di Nocera , ed Acerra fatta in quel tempo dal 
Confole Fulvio. A quale infelice flato , e lacrimevole condizione ridotta fofTe allora 
la Città di Capua,dovrb in altro luogo narrarlo . Dalle teflimonianze di Strabone, in 
altro capo addotte, pub riconofccrfì lo flato miferevole della Japigia, e delle patti di lei 
la Daunia , e la Peucezia,e può ancora offervarii la diflruzione di Argirippa, e Ca- 
nofa da effo appellate Città maflime , colla quale efpreflione viene ad additare di ef- 
fere fiate quali uguali a Capuae Sibari, ed allietali. Le diftruzzioni di Picenza , Te- 
me la , Tetina, avvenute in que’ tempi fono dallo Hello Strabone narrate , c 
pure ben è noto quanto illullri, e popolate Hate fodero quelle Città, di cui' fe n’ è 
detto altrove alcuna cofa . Molte altre Città del pari furono in que’ tempi rovinate 
le quali perchè non trallero l’altrui ammirazione, furono fepolte nell'oblio. 

Non folo la guerra di Annibale portb quello feempio , ma ne tempi feguenti per 
varie occalìoni ne furono delle altre difìrutte. I Fregellani fi ribellarono da i Romani, 
c’1 loro cadigo fu la diilruzzione di Fregclla, avvenuta nell' anno <Sz8. Fior. Lib. 6. Cicet. 
1. Agra*. Dopo la guerra Italica il San'nio fu didrutto a legno, che ben dille Floro Ut 
fruflra Samnutm in ipfo Samnia requiratmr • E pure quella era una regione ben popolata 
che diede materia di 24. trionfi? 
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quando Roma giunge a fmifurata grandezza, le Città pili illuflri d’ Ita- 
lia erano per la più parte dillrutte. 

Quindi, con diftinguere i tempi delle diluzioni di alcune Città, fi 
può riconofcere, quanto fu infelice l’argomento fondato fui numero di 
quelle, che furono ampie ed illuflri, per dimoflrare la maggior popolazio- 
dell’ antica Italia, potendoli al contrario da tal paragone riconofcere, 
che la grandezza di alcune derivò dalla diftruzzione , e rovina delle 
altre . Tale per altro è il continovo corfo delle cofe civili . La efpul- 
fione de'Giudei ‘fatta da Ferdinando Re di Spagna, e da Emmanuele di 
Portogallo, rendè popolate molte Città di Levante , e di Barbaria, e 
fra le altre Salonicca, e Rodi . Pifa nel nono fecolo crebbe, per lo 
guallo dato da’ Saracini a Genova , ed al Genovefato . Venezia li po- 
polò, per le rovine portate da Attila ad Aquilea (i) . Il Mondo Poli- 
tico è del tutto fimile alle cofe naturali, le quali ricevono il loro ac- 
crefcimento dalla dellruzzione , ovvero deminuzione delle altre . N’ è 
di ciò un un cfemplo ben chiaro la Città di Napoli. Quando le Cit- 
tà del Regno erano più popolate, Napoli non avea quel popolo, che 
riceve ne’ fecoli a noi vicini, e che tuttavia ritiene, in maniera che 
fi ofiervano nelle Numerazioni più antiche, quafi tutti i paefi del Regno 
più popolati , che non ne’ leguenti , allora che fi accrebbe la Capita- 
le colla loro deminuzione. _ 

L’ altra cofa da avvertirti è, che quantunque ne’ tempi antichi vi 
folle flato numero maggiore di Città illuflri , nondimeno non vi avea 
quel numero grande di Terre, e Villaggi, che vi è al prefente . Io 
fono ben perluafo, che non avendovi una efatta conofcenza dell’ 
antica Geografia, non polla formarfi un ragguaglio perfetto, pure cre- 
do poterfi con franchezza alfeverare, che il numero delle Terre , e 
villaggi di oggidì, forpalfi di gran lunga quello degli antichi . Poi- 
ché, fe fiate vi follerò Città fintili in grandezza alle Città, e Ter- 
re di oggidì popolate , non folo meritare doveano il loro luogo ne- 
gli antichi Geografi, ma fe ne avrebbe di effe in altri Libri, per più 
occafioni, ricordanza. Di fatto in quello Reame, vi fono moltiffime 
Terre, che contengono cinque, fei , ottomila abitanti, e ben fa- 
rebbero fiate nominate nelle Geografie di Strabone, Tolommeo, Pli- 
nio, ed altri, fe (late vi fodero Città, o Terre di uguale grandez- 
za . Che fe creder fi voglia, di edere fiate omelie da’ Geografi, per 
non averle riputate ili uftri , pure fi troverebbe di effe ricordo nelle fiorie 
in occafione aellc guerre, de’prodigj, nafeita di uomini illuflri ,ed altre 
limili cofe, ficcome ho offervato nelle Storie di quello Regno , non aver- 
vi popolazione, che non fi rinvenga rammentata , tutto che fiate tìbn 
vi fieno guerre così continue, come nel tempo de’Romani. Oltre a ciò, 
vi fono gl’ Itinerari, e moltiflìmi altri monumenti , col confronto de’qua- 
li fi poflòno dire note tutte le popolazioni . Può però con ragione 
formarfi argomento, che allora non vi avea quel numero di Terre, 

e Ca- 
li) Vedi Boterò delle caule delle grandezze delle Città cap. i. 


Digitized by Google 



4i* 

e Cafali, che furierò appunto dalla deftruzzione delle antiche Città, 
che flati) non farebbero obbliati da tanti Scrittori, Medaglie, ed altri 
monumenti . 

Nè a quello argomento negativo di fommo pefo , può effere di 
oppofizione l’abitazione vicatim, che facevano gli antichi Popoli , poiché 
quelle piccole fparfe abitazioni, denotate fotto nome di Vichi, introdot- 
te, come è da crederi!, per commodo de’ rullici , non poflbno pareggiare 
t piccoli nollri Cafali, e Terre, che fono molto popolate, tanto che 
non vi baderebbero venti di que’ chiamati Vichi, per formare una 
delle Terre grolle di oggidì. 

Il perchè può egli legittimamente dalle cofe permeile inferirli', che 
benché oggidì in quello Regno non vi fia, che la fola Città di Napoli, che 
pareggiare fi polla nel numero della popolazione all’ antica Capua , 
Taranto, Sibari, ed altre, pure il gran numero delle altre Città, e 
Terre rende la popolazione prefentc uguale all’antica ,o come è più ve- 
rifimilc di quella maggiore. Gli autori certamente de’ tempi di Augu- 
fto,c de’feguenti fecoli compiangono di' continuo la decadenza dell’Agri- 
coltura (i) come Varrone, Orazio, Columella, Plinio, ed altri, cofa . 
che mal può convenire con quella gran popolazione, che in quegli 
(ledi tempi fi vuol figurare, anzi debbe crederi! per 1’ oppofto, che 
tale mancanza dell’Agricoltura fia derivata , perchè offendo allora qua- 
li tutte le Città grandi, ed iliuflri, ove abbondano, anzicchè i rulli- 
ci, gli artieri, ed altre peritine non addette alle villereccie fatiche, 
non vi potea effere numero proporzionato di uomini addetti alla col- 
tura de’ campi. I vichi fomminiftrare ne poteano porzione, ma non 
già quanta n’era bifognevole per fare fiorire l’Agricoltura. 

Quindi quantunque l’afpetto cfteriore foffe diverto, pure la popo- 
lazione era uguale, qualunque volta fi formi il ragguaglio fu di un 
determinato confiderevole tratto, e fi ributtino quelle maravigliofe de- 
fcrizioni del numero prodigiofo delle armate, le quali non poflbno 
meritare 1’ altrui credenza, ficcome nè tampoco quelle deferizioni del 
numero prodigiofo di alcune Città , donde quelle fi figurano tratti ,. 
Qualora offervo la Storia de’ Cenfi di Roma, vado a confide rare meco 
(ledo , edere del tutto favolofo quell’ ccceflivo numero di popolo, che a’ 
tempi antichi fi attribuifee. Ne’ Libri di Livio, e nella Epitome de’ 
perduti vi è didimamente narrato il numero de’ Cittadini Romani , de- 
ferirti Cenfi, che erano ufi di fare in ogni luftro. Tralafcio i primi cen- 
li , e folo dico effere inverifìmile il racconto di Fabio Pittore rappor- 
tato da Livio (a) , che deferive nel Cenfo di Tullio, effervi flati ot- 
tantamila atti a portare le armi, fui qual piede dice, che flati fodero 
gli abitanti al numero di quattrocento mila, quando ne’ Cenfi de’ fe- 
coli leguenti,nè tampoco giunfero a tale numero. 11 Cenfo formato 

nel 

fi) Colameli, in Proem • lib.l. cap.i. e 17. Vttrr. IH.}. eap.i. Oriz. lib.l. Od.13.Ta- 
* eit . Annal. Uè.}, cap.} 4. Svet. in Vit. Auguji. cap.+l. 

il) Lèv. dee, 1 , lib.l. etp. 17 . 
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nel quarto fecolo di Roma, quando avea fatto acquilo di molti po- 
poli vicini, fu di cento ventiquattro mila, dugento quattordici, fuori 
de’ ciechi, e delle cieche. Nell’altro feguente, guinfc a cento trentadue 
mila, quattrocento diecennove. Nel tempo della guerra de' Sanniti , fi 
fece il Cenfo rapportato da Livio, ed allora furono numerati dugento 
feffanta due mila, trecento ventidue. Nel lulìro feguente, rapporta- 
to dallo fieflò Livio, furono numerati dugento feflantatre mila . Ne’ 
tempi della guerra con Pirro lì fece un Cenfo, c fu di 2^8223. L’altro 
Cenfo feguente fu di 271113. Nel principio della prima guerra Punica, 
fi fece il Cenfo y e fu di 372223. Nei tempo della delia prima guerra Pu- 
nica, quando Attilio Regolo era prigioniero in Cartagine, il Ccniò fu di 
317217., e forfè la deminuzione avvenne per cagione della guerra lon- 
tana , che doverono allora fare per la prima volta . Nel luflro feguente,e 
nel mentre tuttavia durava quella guerra, li trovarono 15 1222. Nell’altro 
che fufleguì,giunfe la numerazione a 270000. Nel tempo, che Anni- 
baie era in Italia, dopo le molte rotte ricevute da’ Romani , il Cenfo 
fu di 2 1 5000. , e la mancanza credere fi dee derivata dal^c molte (Ira- 
gi da Romani in quella terribile guerra ricevute. In tehipo, che ar- 
deva la guerra Affatica, il Cenfo fu di 257328. Dopo finita la guerra 
con Antioco, il Cenfo arrivò fino a 2732244. Il Cenfo feguente fu mi- 
nore, e fu di 257231. Il Cenfo fatto dopo il trionfo di Perfeo, fu di 
312805. il Cenfo feguente giunfe a 328314. Nel principio della terza 
guerra Punica, fu di 324000. Si vide molto accrefciuto il numero nel 
tempo, che Pompeo facea la guerra in Ifpagna, eflendo giunto a 
428342. Ma di nuovo fi vide diminuito nell’ altro feguente , il quale 
non eccedè i 323000. Minore fu 1 ’ altro dipoi fatto, ellcndo giunto a 
3i3823.L'attro che (dilegui pervenne 3 907 3 6. Nell’altro luftro fu di 
3943 3<5. Nel Cenfo fatto dopo la guerra Italica rapporta nelle Epito- 
me Liviana (1) , quando Cnco Lentolo, e L. Gellio fecero un’ afpra 
cenfura, furono numerati 450000. Ed ecco, come fino al fettimo fecolo 
di Roma, e quando appunto era giunta alla fua Comma potenza, d& 
grandezza , non mai il numero de’ Cuoi Cittadini oitrepalsò i 450000. 

Da quello piccolo faggio degli antichi Cenfi del Popolo Romano, 
debbono più cofe ritrarfi . La prima è di riputare favolofi tutti i rac- 
conti dell’ ecceffivo numero , che fi attribui/ce alle altre Città della 
nofira Italia Ciftiberina, che credere fi dee o favolofo , o alterato 
da’ copiatori . Non v’ha certo memoria di veruna Città, thè maggio- 
di Roma fiata folle, la quale, fe in qdel tempo appunto in cui rac- 
chiudeva quattrocento cinquanta mila Cittadini , era giunta all’ ultima 
meta delle lue grandezze, non potrà certo crederli di altre Città, che 
non ebbero fimile dominio, e degno da porfi in quello paragone, che 
ne abbiano avuto di Roma maggiore. Sono quelle cofe fempre congi un - 
te, l’avere vallo dominio, e l’elfere la Metropoli’ piena di' popolo , poiché 
1’ ampiezza del dominio attrae fempre il concorfo de' lorcllicri , che 

e O o o poi 

(1) Epìiom, Lhien, lii.j 8 , • 
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poi fidano cjuivi il loro abituro. Onde non può ad altra Città d * Ita- 
lia attribuirà limile numero , e fe di Capua fi trova lenito da Livio, 
che folle ciriola del Romano impero, debbo tale efpreffione adattarli 
agli altri pregi, non già al numero degli abitanti . Recedo poi ogni re- 
gola di vcrifimik il credere, che Si bari , e Corrane, ed altrettali Cit- 
tà Greche, il cui dominio era molto ridretto, avellerò potute edere 
uguali a Roma, che avea 1’ impero dell’ Alia, dell’ Africa, e della 
Europa. E nel vero, non mai pollò indurmi a credere, di eflèrvi Hata 
nella Italia Città di ampiezza uguale a Roma, e fe dar li voglia atcol- 
to alle deferizioni della grandezza di Crotone , debbonfì prendere nel 
fenfo ragionevole. Oltre a che, fi ha da riflettere, che dalla grandez- 
za della Città, non può formarfi argomento certo del numera degli 
abitanti. La Città di Crotone, c diSibari a lei vicina, e le altre, delle 
quali gli antichi ne delcrilTero la grande ampiezza, elfendo Città Gre- 
che dedite al ludo , ben potevano avere ampio gira di mura , e Po- 
polo non corrifpondentc , perchè edere vi doveano ampli Palagi » «1 
altri edifici pubblici, che in grande eftenzione piccolo numero di gente 
racchiudevano . La Città di Napoli oggidì eccede ni doppio 1’ am- 
piezza, che ella nel trafeorfo fecolo avea, e pure fi crede ora di po- 
polo minore, riputandofi la maggiore cftenlione edere effetto, non già 
della maggior popolazione , ma bensì degli edifici più ampli . Roma 
per molto tempo non conobbe il ludo degli edifici , come ho accenna- 
to innanzi, onde non è maraviglia, fe una Città Greca l’ avede pa- 
reggiata nella grandezza, comecché le folli: data minore di Popolo . 
Non lì trova poi negli antichi memoria, che altre Città della nodra 
Italia Cidibcrina fodero date a Roma uguali. 

L’altra cofa da avvertirti è quella, di non doverti attribuire alla Città 
di Roma tutto quel numerofo Popolo di più milioni , che fi trova de- 
fcritto ne’Cenfi fatti fotto l’Impero, ma bensì debbonfi credere formati da 
tutti i Cittadini Romani, che erano nella Italia, e forte come, reputo- 
4%>i ù probabile, ancora nelle Provincie. Io confettò, non edere quedo 
punto dell’ antichità Romana ifpiegato con chiarezza predò gli anti- 
chi, pure più ragioni mi rendono certo di quedo fentimento. Di lò- 
pra ho accennato i Cenfi fatti infin dopo la guerra Italica -, edimo 
ora fogiungerc gli altri fatti fotto l’Impero. Svetonio narra il cenfo 
fatto da Celare, e’1 narra in quella maniera confida, in cui è ufo fem- 
prc di fcrivere (i) .- Reccnfum Popuh uec more, nec loco /olito , Jed 
vicarim per Donusos In fui erutti egit , atque rx xx. tercentifque mini- 
bus accipuntium frumenrum e pubi /co, ad ceti rum quinquaginta retra- 
ttir. Non entro ad ifpiegarc cola voglia intendere per Donunos In/u- 

ìa- 

(0 sa db vederfìil Beroaldo su Svetonio in jfufuft. cap.it., ed ri breve il 
fenfo par che lia , che ertendo in Roma le abitazioni diyafe per Mule , dèlie quali, 
per teirirnonianza di Spaziano in Roma, ve n’ erano 540. Celare per renderli certo 
dot numero de’Cittadini > fece far la numerazione Itola per Il'ola, che corriipandc alla 
numerazione chiaria . * ' 
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larum , come cofa poco intereffante , e folg dico, che la confufa nar- 
razione di Svetonio è rifchiarata da Plutarco, il quale chiaramente 
dice , che allora fi" rinvenne il numero de’ Cittadini , eflcre flato di 
cento cinquanta mila , cofa che ritrarre non fi può cosi chiaramente 
da Svetonio. Le parole di Plutarco fono (i).- Cenfu deinde pera&o 
centum , ( 9 * qutnquagtnta bominum milita reperto , rum arttea tercen, ' 
iumCy vigiliti fui. ffent . Tarn magnar» cladim , tantafve populi (ha-, 
ges , interina mela peperermt, paetcr reliqtias Italiae, & Provincia- 
rum vaftitates . 

Dall’ accennata defcrizione de’ Cenfi,può egli ricavarli, che pri- 
ma delle guerre civili , che vuol dire nello flato più floridodi Roma, 
il numero de’ Cittadini non eccedeva i trecento ventimila , dipoi ri- 
dutto a cento cinquanta mila. 1 Cenft feguenti portarono dipoi uno 
fvario molto confiderevole . Della defcrizione fatta da Augnilo vi ha 
due letture. Nella iferizione Ancirana riferita dal Gruferò, il numero 
de' Cittadini Romani giunfe a quattro milioni, cento fettantafette mi- 
la (z). Nella Cronaca di Eulebio v’ è memoria di due Cenft fotto 
Auguftó, uno nella Olimpiade 188. : Cenfu Romae agitato inventa 
funt Civium Romanorum 41. cent erta , & 64. milia : che poco diffe- 
rire dalla Iferizione Ancirana , ma nella Olimpiade 197. rapporta 
!’ altro Cenfo : Attguftut cum Tiberio filio ftw , cenfum Romae agitane, 
invenit bominum nonagies tercentena , O' feptuaginta milita . Bifogna 
credere, che vi fia fu ciò abbaglio nella copia, efléndo molto ecceflì- 
vo lo- fvario.. Sotto Claudio, nell’ anno dell’ Era vulgare 48, furono 
deferittifei milioni, c novecento quarantaquattro mila Cittadini Ro- 
mani. E cosi ne’Cenfi leguenti, e principalmente in quello fatto fot- 
to Trajano, fi trovano delcritti nove milioni di Cittadini . Gli an- 
tichi su quello punto non ifpiegano chiaramente, fe nel Cenfo, che 
fi faceva in Roma , venivano comprefi tutti i Cittadini Romani , che 
erano in Roma folamente , ovvero que’ che erano nelle Provincie an- 
cora , onde quello loro filenzio ha partorita difputa tra gli eruditi . 
Il Muratori (3) accennando il Cenfo di Claudio, porta openione, che 
la Città di Roma dovette allora edere più popolata di Londra, e Pari- 
gi di oggidì, ma nello Aedo tempo avverte , non doverli confondere 
i Cittadini Romani numerati nel Cenfo , cogli abitanti di Roma, da 
che nel Cenfo erano annoverati ancora i Cittadini Romani, che era- 
no nella Italia , e forfè ancora nelle Provincie . Io avendo fottìi ri- 
Aedo a tutte le circoflanze, mi avvilo, che fta una mera feempiagine 
l’attribuire quedo prodigiofo numero di più milioni ad una fola Cit- 
tà, principalmente ad una Città, che avea il mare alquanto lontano. 
Non so comprendere>come que’ generi , che non fono durevoli, abbia- 
.*4*-/.- • -v* O o o 1 no 
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(1) P lutarti. in Caefar. . 

(l) Gnu r. Tbefaur. Infcript* p.i 30, . , 

,(3) Muti ter. all ««77.48, 
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no potuti edere baftevoli a nudrire più milioni di uomini, L’ erbe a- 
doprate da’Romani , per ufo della umana vita, non mai poteano ede- 
re diffidenti a tanto popolo , da che non conlcrvandofi per più gior- 
ni, doveano da’foli luoghi vicini portarli a quella Città. Lo dello può 
dirli delle carni 5 c quantunque gli animali lì pollano da remote 
parti trafportare, nondimeno vi è btlognevolc il luogo, in cui 'averterò 
prefo il pafcolo . Cosi parimente de’peld , e delle frutta, generi tutti 
de’ quali non li ha memoria, che predo i Romani fieno dati rari, o 
di gran prezzo. Si aggiunga , che la Città di Roma era circondata, 
da molte Città grandi , le quali tutte abbifognavano degli Udii gene- 
ri, e però nè tampoco può dirli, che da tutta la vicina campagna, li 
fodero condotti a Roma que' generi alla vita necedarf. Il frumento 
trafportare fi poteva , non vi è dubbio , da parti remote , ma cofa 
molto malagevole ella fembra, che 11 avedè potuto preparare per fei, 
o nove milioni di uomini di una fola Città, nel mentre tutto il rima- 
nente della Italia, era pieno di Città grandi, e popolate. Molte cofe 
figurare fi podono in aftratto, ma fui fatto fi rinvengono predò clic 
imponibili . 

Dcbbefi inoltre riflettere , che non mai vi è fiata nel Mondo Cittàdi 
popolo cosi grande, quanta dir fi dovrebbe 1 ’ antica Roma, fe fi cre- 
dedèro abitanti di Roma tutti gli allibrati nel Cenlò. L’antica Menfi, 
Babilonia , non giunlèro a quello numero, e fe vi ha memoria di edere 
elleno fiate pur troppo grandi, e popolate, non vi ha certo verun fe- 
gno, che averterò racchiufo numero così prodigiofo di Popolo . De’ 
tempi prefenti non v’ha Città, che abbia il quinto del figurato popo- 
lo di Roma. In Europa quattro lono le Città più popolate, Parigi , 
Londra, Coftantinopoli , e Napoli . Napoli, che fi crede dal vulgo 
formare un popolo di fettecento, o ottocento mila anime, non ecce- 
de le quattrocento mila. Inquanto a Parigi, e Londra v’ha contefa, 
pretendendo i Francefi (1), che fia più grande di Londra, nel men- 
tre gl’ Inglefi foftengono il contrario, ma nè gli uni nè gli altri pre- 
tendono, che le loro Metropoli giungano ad un milione, anzi il Sal- 
mon nell’atto, che attribuifee a. Parigi il numero di fettecento mila 
anime, non ne pretende più per la fua Londra, che ottocento cinquan- 
tamila, ed i Francefi ftefli non fi avanzano a dire, che il numero dell’ 
animedi Parigi ecceda novecento mila, ma dicono edere tra ottocen- 
to in novecento mila , e che prima della careftia del 1709. fodero 
fiate di novecento cinquanta mila.Loftedò può dirfi di Coftantinopoli , 
Capitale di un Impero così vallo , che per poco pareggia quello dell’ 
antica Roma. Nell’ Afta, la Città più popolata è Pekin, Metropoli del 
vallo Impero de’ Cinefi , di cui febbene fi narri da tutri edere di un 
•popolo molto grande, e maggiore di tutte le altre Città ora cono- 
ìciute, non fi pretende però da veruno, che abbia lo firabochevole nu- 
mero di piìi milioni . "T * 

Alle accennate confiderazioni dcbbefi aggiungere l’altra, che l’am- 

picz- 

(1) Sjlnum vtl.ió. della Francia cap.i. 
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piezza attribuita all’ antica Roma', non potea racchiudere tanto nu- 
mero di popolo. Plinio deferive il recinto ai lei efTere flato di tredici- 
mila palli. L’ampiezza de’ Borghi non è nota, ma vo fupporla di al- 
trettanta grandezza, c cosi non può figurarli maggiore di vefttifei 
miglia di giro, che non mai può crederfi proporzionata ad un numero 
cosi prodigiofo di abitanti , avendoli principalmente riguardo alla gran- 
dezza de’ Palagi introdotti in Roma , della quale non vo ora recare 
altra teflimonianza, fe non quella del creduto Valerio Maflimo, che ra- 
gionando di Cincinnato, riflette , ‘"che quattro foli jugeri da lui fteflò 
coltivati, badavano a fargli foftenere la dignità di Padre di famiglia, 
e poi foggiugne : Angujlf nane habitare pittati cut domar tantum 

pater , quantum Cincinnati ruta patuerunt . 

Molto più li rende ineluttabile quello fentimento,dal kCOnfiderare 
i Congiàrj, che dare li folcano al popolo, de’ quali ne potrei indurre 
molti efempli , ma farò contento di que’ di Domiziano. Narra Sve- 
tonio il Congiario dato al popolo da Domiziano colle Arguenti paro- 
le (i): Cougiarium Populo nummorum tercentum ter dedit : atque in- 
ter j peti acuì a muneris largijjimunt epulani. Septimontiali Jacrorum 
qtttdcm die Scnatuti equitique panariit , plebeis , fportellis cum obfouio 
diflributis. Se mai il popolo folTc flato di fei, o otto milioni , era 
imponibile cofa il dare quel Congiario, nè badar potean tutte le forze 
defrimpero per darne un folo di quella fatta. Ma ciò far li 


il numero degli abitanti non era cosi eccelfivo, quanto 
zi Sifilino narra di Severo, che dar volle un Congiario al Popolo di 
dieci aurei per ciafcun Cittadino, e che in ciò confumò due milioni, 
lui qual uguaglio furonq dugento mila coloro, che l’ebbero. 

Oltre a cio,in Plinio fi ha memoria de’ Cenfi fatti in cui fi nu- 
merano molti di Parma, Piacenza, ed altre Città, di lunga vita(i).E’ 
il vero , che non fi fpiega edere flato Cenfo di Roma , pure cre- 
dere fi debbe lo fteflò Cenfo , che quello di Roma . 11 che "av» 
venne, perchè dopo la guerra Italica, quali tutti i popoli Italici con- 
feguirono la Cittadinanza Romana, onde nella numerazione de’ Cit- 
tadini, erano anch’ elfi annoverati. E quantunque la guerra Italica 
folle Hata prima del dominio di Cefare, ed avelie dovuto quello fi- 
ftema fin da. quel tempo ferbarfi , pure è verilimile il credere, di non 
eflerfi efeguito , fe non a’ tempi di Auguflo, forfè perchè le antece- 
denti rivolte , e lo flato incerto di quella Republica , non aveano per- 
meila la formazione di un Cenfo di tutti i Cittadini Romani in va- 
rie parti difperfi . Inoltre fe mai i Cittadini Romani abitanti in 
Roma, fodero giunti al numero di otto, o nove milioni , bifogne- 
rebbe aggiugnerne almeno altrettanti di condizione fervile, e così 
formare un popolo di dieciotto milioni , cofa che forpafla ogni re- 
gola di verilimile . 






(i) Svelon. Domit. eap.q. 
(i) Plin. lib.q, cttputf. 
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Io credo dunque , che lo fvario tra’ Cenfi degli ultimi tempi del- 
la Republica, c quegli dell’ Impero , fìa derivato dall’ eflèrfi fotto 
l’Impero allibrati , come Cittadini Romani, tutti gl’italici. Sulla 

S uale fuppofizione debbc crcderfi i Cittadini abitanti in Roma elìerc 
ati un quattrocento mila, e può lupporfi altrettanto numero di pe- 
regrini, e molto piò de’ Cittadini,debbe crederli il numero de’ fervi, 
coficchè il numero degli abitanti di Roma avertè ecceduto un milio- 
ne, dovendofi quel maggior numero de’Cenfi fotto l’Impero attribuire a’ 
Cittadini Romani per varie Città difperfi . AI quale fentimento mol- 
to più m’ induco, dal confiderare non meno, che prima della guerra 
Italica molte Città ebbero il privilegio di potere i loro Cittadini 
profertàre il Cenfo in Roma, ma ancora dal riflettere, che cagione 
della guerra Italica fi fu per lo appunto , che le Città Itali- 
che fi defecavano , perchè i loro Cittadini fi portavano in Roma 
a profertàre il Cenfo, della quale ufanza ne rende teftimonian- 
za Livio , che rapportando- il Cenfo del 577. dice (1) .* Cenfa fune 
Civium Romamrum capita CCLX1X. imita , & XV. Minor altquanto 
numerai, quia C. Pomponius Cos. prò ‘condotte edixerat , qui focium 
Latini nominis ex Aedi fio C. Claudi 1 Cos. redire in Civitates fuas de-' ■ 
buijfent , ne quis eorum Romae , fed omnes in fuis Ctvitatibus cenfe- 
rentur. . ’ 

Quindi la idea, che formo fu quello problema politico è , che 
quantunque 1 ’ Italia ne’ tempi della Romana Republica, ed anche 
fotto l’Impero, confiderata fenza la Città di Roma, forte fiata meno 
popolata, che non al prefente , pure aggiuntavi la popolazione di Ro- 
mo, formava numero quafi uguale. Egli è canone indubitato , che le 
Città Metropoli fempre forpartàno a difmifura la ordinaria popola- 
zione, per eflcrc ripiene di forellieri, donde ne avviene, che in erte 
non vi è quella proporzione tra coloro , che nafeono, e <}uc’ che 
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muojono , come nelle 3ltre Città fi ravvifa , perocché in erte 


di continovo fi vede , che quantunque crcfcano di popolo, nondi- 
meno il numero de’ morti di gran lunga oltre parta qu elio de’ 
nati , per lo concorfo continovo de’ forellieri , i quali fovente per 
gli loro affari dimorando nelle Metropoli, quivi fi muojono , comec- 
ché nati fieno altrove, e formano un numero quali Arto, e fla- 
bilc. La grandezza poi della Metropoli fuole ertère proporzionata al do- 
minio , le altra cagione non ritardi il concorfo, come avviene 
nella prefente Roma, la .quale comecché fia Metropoli della Crilliana 
Religione, e di uno Stato non piccolo, è non pertanto sfornita di po- 
polo, per effere ripiena di gente, che promuovono i loro vantaggi 
col Celibato, e pero non propagano quivi le loro Famiglie, ed in con- 
feguente, anzicchc ricevere aumento, riceve deminuzionc,per aver per- 


dute 
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dute in quello fecolo molte delle antiche prerogative . Onde tra per 
la detta cagione, come per la grande eftenfione dell’ antico Impero, 
non può paragonarli la popolazione prelente di Roma all’antica, che 
a difmifura crefceva per lo numero de’ foreflieri, e degli Schiavi. E 
quantunque di colloro il citato Signor Hume dica di non edere 
adatti alla popolazione , pure egli è certo, che fe non aveano i 
dritto de’ Connubi , non erano però impediti di procrear la 
prole . Unendo dunque tutte quelle confiderazioni , ho formata la 
idea, che pareggiandoli la grandezza delle Città antiche col maggior 
numero delle popolazioni prefenti, dire li debba oggidì alquanto mag- 
giore la popolazione di quella, che vi era a’ tempi di Augulto nelle 
altre Città, eccetto Roma, e che pareggiare il polla comprendendovi 
Roma. E’ il vero, che allora il numero de’forefiierl , che li portava- 
no nella Italia dato lòde maggiore, pure maggiore era ancora il nu- 
mero di coloro, che dalla Italia ufeivano. Nel quale fentimento mol- 
to più mi confermo dal riflettere, che la natura fi fperimenta uguale 
nella produzione degli uomini in certo determinato tratto, fempre che 
non vi folle alcuna fpeziale cagione di accrefcimcnto, e deminuzionc, 
che dal fuo naturai corlo la ritolga, come è nelle Spagne, le quali 
nell’ antica età fono celebrate per la moltitudine del Popolo, ma ora 
fono prive di tal pregio, per eflervi (late più tìfiche cagioni , così per 13 
efpulfione degli Ebrei, conte della continuova emilfione nelle Indie , 
e delle guerre, che impedifeono il rifarcimento della liabile de- 
minuzione . Mi fermo fu quello fentimento, di credere la Italia 
meno allora popolata, che al prefente fu di una chiara tefiimonian- 
za di Cicerone , donde appare, che allora fiata folle un deferto al pa- 
ragone della prefente . Egli deferivendo il vantaggio della deduzione 
delle Colonie dice (1): Ut emttone agrorum, conjUtuta [emina Urbii 
eubawriretur , (T Itali, ic folitudo frequentaretur . Oggidì il nome di 
folitudine farebbe difadatto alia Italia, c pure a’ tempi di Cicerone , 
non lòlo conveniva , ma formava il (oggetto di una Cavia condotta 
politica, difforme della prefente. Di limili efpreflìoni lì ferve Svcto- 
nio accennando le Colonie dedotte da Augùfto, e benché prender non 
fi' debbano nel lenfo rigorofo , dimoflrano nondimeno non edere fiata 
la popolazione limile alla preientc. 

Il Sig: Hunte in un fuo difcorfo,fu quello punto della popolazio- 
ne del Mondo antico, e del prefente, inclina al fentimento, di creder- 
lo ora .più popolato dell’ antico, ma batte fu quello punto fendere al- 
quanto diverfo dal mio, e comecché non ragioni con franchezza , 
nondimeno dà chiaro a divedere edere all’accertnato fentimento procli- 
ve. Io non mi prendo ora la briga di fottoporre a crivello le fu e ri- 
flcllìoni , per non ttalungarmi, ben potendoli dalle cofe lino ad ora 
ponderate formare proporzionata idea fui politico problema propollo . 
Solo mi balla accennare , che tutti i Cuoi argomenti fi rigirano full’in- 

* cer- 

(1) Cictr, 1, Ep.fi, ad Ante. 
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certo, e fono illazioni remote tratte da’ principi, che ben poflono 
fallire . La cofa per altro è per fua natura molto dubbia, e non può 
eflervi certamente un efatto parallelo dell’ antica , e della moder- 
na popolazione, fe nettampoco è nota la prcfente de’ varj dominj , c di 
quella ftefla Città di Napoli, la divertirà delle opcnioni circa il nu- 
mero delle anime, fi rigira dintorno al doppio. 

Non debbo in quello rincontro omettere una riflelTione dell’ Ab- 
bate du Bois (r) rapportata dallo fteflò Hume. Riflette detto Scritto- 
re , che l’Italia al prcfente abbia un clima più caldo di quello, che 
era ne’ tempi andati , (oggetto a maggiori rigori di freddo, del che ni 
adduce più ripruove , ed infra le altre quella narrazione degli antichi, 
che nel 480. di Roma vi fu freddo così intenfo, che facea perire gli 
alberi, che il Tevere gelò, e la Terra fu coperta di Neve per lo l'pa- 
zio di giorni quaranta, e di più, che folle (lata cofa ordinaria negli 
antichi tempi, il veder gelato il Tevere, dacché Giovenale deferiven- 
do la vita di una donna fuperlliziofa , narra come cofa a lei folita,cd 
ordinaria il rompere il giaccio al Tevere (1): 

Hybernum frali a giade defcendvt in amnem , 

Ter maturino Tyberi mergetur. 

Due luoghi di Orazio fuppongono le firade di Roma coperte di ne- 
ve , e di giaccio . Si faprebbe qualche cofa più di pofitivo , fe agli 
antichi folle (lato notol’ulò del Termometro; fi tragge nondimeno 
dalle deferizzioni tramandate, che i freddi flati fodero maggiori, per- 
chè ora non li vede il Tevere gelato , ed i Romani riputano un in- 
verno molto rigido, fe per due giorni fia la neve in terra. 

Può quella rifleflìonc del du Bois avere il fuo luogo, non folo rif- 
petto Roma, ed alla Italia, ma ancora delle altre regioni, fe li for- 
mi un paragone tra le delcrizioni degli antichi, e quelle de’ moder- 
ni. In Diodoro Siculo (3) vi è una defcrizzionc del gran freddo del- 
le Gallie, della gran copia di neve, e de' duini, che gelavano. Stra- 
bene (4) attefta, che in alcuni luoghi delle Gallie, non vi fi vedeva- 
no nè ulivi , nè fichi . Ovidio deicrive , che l’ Eufino in ogni verno 
gelava , e può nello (ledo vederli la deferizione de’ gran freddi , che 
loflrire dovea in Tomi, luogo della fua relegazione. Oggidì non li 
oflèrva punto quello rigore di freddo, anzi il Turnefort Medico Pro- 
venzale, che fece in quella contrada viaggio, oflèrva, che nel Mon- 
do intiero non vi era clima più bello di quello, ed aferive a malan- 
conia di Ovidio la deferizione così fvantaggiofa di quel Paelè . Poli- 
bio ( 5 ) attribuifee al clima di Arcadia molto freddo, ed aere umi- 
do.' Varrone ( 6 ) dice, che il clima più temperato della Europa, fia 1 ’ 

». Ita- e 


(1) L’ Abbate du Boi? vol.i, ftlì.tó. 
( 1 ) J'ttvm. Sttyr. 6 . 

(?) Didier. Situi, lib . 4 . 

( 4 ) Strab. lib 4 . 

( 5 ) Polib.’ ttb.4. eap.lt. 

(ó) Varrtm. lib.i. tap.u 
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Italia, le cui parti lontane aveano un continovo verno. La parte Ict- 
tentrionale della Spagna, fecondo, Strabene, (i) era intieramente dila- 
bitata a cagione del gran freddo. 

Credono pertanto coftoro, che i gran freddi derivati foflero dalla 
minor popolazione , perchè le molte bofcaglic impedivano 1’ azione 
de’ raggi del Sole. Confermano tale fornimento, con addurre 1’ efemplo 
delle Colonie dell’ America, che godono di un clima più temperato, 
a mifura che lì sbofea la terrai anzi riflettono di vantaggio , che il 
freddo è più acuto nel Nort, c nel Sud deli’ America , che ne’ luo- 
ghi della Europa fotto la ftefla latitudine, e procurano vieppiù raflò- 
darc quella openione , con addurre il fentimento di un antico addot- 
to da Columella (i)l il quale opina, che la dilpofizionc del Firma- 
mento avea fofferta 4lcuna alterazione, e che a fuo tempo 1’ aere era 
più dolce, e temperato de’ tempi più antichi, recandone per ripruo- 
va , che allora alcune contrade abondavano di vigneti, ed ulivi, che 
prima n’ erano privi. 

Ma di quella rifleflìone, ficcome di molte altre de’ Moderni di 
flmil conio, non fe ne debbe avere ragione alcuna, fcuovrendofi con- 
trarie al fatto’. PeFciochè, fc ciò folle vero , ^fognerebbe , dire con- 
tro alla collante deferizione di tutti gli Scrittori , che Roma Hata 
folle men popolata che al prefente , ed occupato folle da bofeaglie 
quel territorio, che fervire dovea per nudrimento d'innumerevole nu- 
mero di abitanti . Se mai li volelle reputare vero il fatto del fred- 
do maggiore , attribuire fi dovrebbe ad alcuna ragione aflronomi- 
ca, fu cui non eliimo fermarmi . Non può però su quello darli af- 
colto a’ Viaggiatori, che per lo più fi riportano a quel grado di cal- 
do, e “di freddo, che o elfi fpe’rrmentarono, o coloro, Culla cui fede 
formarono i loro racconti. Sovente de’ luoghi temperati fi vede de- 
fcritto il freddo a grado ecceflìvo da taluni , che nel tempo della lo- 
ro dimora tale lo fperimentarono. Molti deferi vono la Puglia, come 
una regione foggetta a caldi eccellivi, e pure quella è una regione 
molto temperata . V’ha chi ha fcritto in Napoli efTere continova la 
pioggia , per averla tale fpcrimcntata nel tempo della fila dimora. Se 
il SÌg. Tounefort vuole defcriverci Tomi per luogo temperato , vi 
perde ogni fatica , perchè non può meritare credenza un racconto 
contrario alla comune deferizione. 

Refiringendo dunque il mio fentimento alla fola Italia , noi) 
conofco altra divertita della popolazione moderna dall’ antica, le non 
quella, che in Roma derivava dal concortò di moltillimi foreflieri , 
Inquanto alle altre parti del Mondo, non vuò rivolgere il mio ra- 
gionare , per non ufeire dall' oggetto propollo . Solo flimo avver- 
tire, che gli argomenti, su cui il Sig. Humc fonda la popolazione 
preferite maggiore dell 4 antica, non mi fembrano adatti a reiiilere a i 

P p p mar- 
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martelli della Critica. La rozzezza, che confiderà ne popoli antichi, 
non è argomento della popolazione minore, perchè non vi vuole ci- 
vili, ed eleganza, per ammaeftrare gli uomini di quel che la natura 
maeftra loro infegna nelle bolcaglie ugualmente , che “Uè Città cu 1- 
te, ed eleganti. Del rimanente, ficcome pugna colla flora lo atf T lb . ul * 
fee numero eccedi vo di popolazione all’ antica età, cosi il coftituirc 
determinati canoni , pugna colle regole della civile prudenza. 




Fine del Primo Libro. 
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